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onticuut  j>oj>ulus  raeus^  eo  c^uoi  non 

fiaLuerjt  Sticntiam  : ^uiu  tu  stit-nnajn 
repulisti,  TepeNam  te, ne  sa  ter  dot  io 
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INSTRVTTIONE 

PER 

GL’ ORDINANDI, 

Cavata  dal  Concilio  di  Trento  , Rituale,  e_j 
Pontificale  Romani , e da9  Decreti,  per 
il  Clero , di  San  Carlo  . 

Opera  tiecefiaria  no»  foto  à gP Ordinandi, 
ancora  in  titulum  Miflìonis , mà  à 
Parodi,  e Con  femori, 

Publicata  Sotto  Gl’  Auspicii 

DEL  SANTISSIMO  PADRE  NOSTRO 

CLEMENTE  XJi 

DAFRANCESCO  MARIA 

CAMPIONE 


Della  Congregatone  della  Madre  di  Dio. 
Efaminatore  jipoftolico  del  Clero  &c. 


~ SECONDA  EDITIONE.  * 

Jìcr*truiAm » /tfAJ^ti&t******* 

In  Roma,  Mdcciv. 


Nella  Stamperia  di  Giorgio  Placho  Intagliatore, 
c Gettatore  di  Caratteri  alla  Piazza  della 
Cbiefa  di  San  Marco. 

CCyV  LICENZA  DE » SVTER10RL 
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SANTISS™  PADRE 


'Pié  di  V.  B:e 

. • - • V4  / 

metto  la  pre •!, 
ferite  opera . , 

che  dò  à luce 

» » 

indotto  dal  zelo  Pafiorar 
le  di  V.  B.m  verfo  la  più  no- 
hilportione  del  Chri&ìa- 
nejìmo,cìoé,del  Clero.  In 
quejìo , nell'ejfere.i  ajfon- 
to  al  Pontificato  , princi- 
palmente voltò  gl' occhi  V , 

* 2 B.per  - 
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B.n,per  V in  anzi  forma  del 
Gregge  . sì , ma  foto  con 
V opere  : da  quel  tempo  , 
forma , e operando , e info- 
gnando.V. S. ‘ ■ mirò  a per- 
fettionarlo  sii  V Idea , che 
lo  Spirito  S anto  ne  aboz- 
z ò ,per  mezzo  del  Concilio 
dì  Trento  ,*  es'impieghò 
poi  a polire , tanto , il  Ca- . 
techifmo  , per  la  Chiefa 
di  Roma  , quanto  Sqn 
Carlo  per  quella  di  Mi- 
lano , con  l' inHruttìoni , 
al  giorno  d\  oggi  adotta- 
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te  ìper  così  dir  e , da  o gii 
altra  , in  fpecie  da  quella 
di  V.  SS  , majjtme  dopo  , . 

' che  , con  ordine  d' Inno- 
cenzo XII.  , il  Sig.  Card. 

V icario  raccolfe  gl'  Au- 
\ vertìmenti  del  Santo  per 
i Corf efori  ; tuttavìa  per 
chi  dejidera  confegrarjì 
al  viver'.  Kccle fallico  , 

%J 

grande  ostacolo  per  arri- 
vare al  perfetto  , che  V.  , 
là.  - dejidera  in  ejji , era 
doverji  chiedere  l' Idea 
di  quella perfettione , tra 

* x li- 
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libri  non  facili  ad  haver- 
Ji  da  ogrì  uno  per  il  prez- 
' zo  , e quali  contengono  V . 
Idea  dell'  EccleJìaBìco 
sì,  ma  non  fola  . Per  tan- 
to fui  lujìngato  potere 
da  V.  B"‘  aggradìrf  un 
operetta  , che  in  uno  rac- 
cogliere , quanto  quelli 
fparf amente  differo  . 

Anzi  , per  facilita  mag- 
giore , volfì  difinto  rac- 
cogliere quanto  effì  dicono . 
afjìeme  di  ciafchun  Or- 
dine ; conofcendof , per 

• V ef- 
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efper  lenza , maggior  ’ «//- 
le , /'»  fep  arar'  ad' ognuno 
gl'  oh  Ughi  delfuo  Stato  , 
che  in  confonderli  . 

^’g/’  Ordinandi  l'ope- 
ra è indrizzata  , perché , 
prima  di  ajiumere  il  gra- 
do , ne  fappino  gl'  obli- 
ghi  : Tuttavia  hebbian-  . 
che  mira  di  giuBifìcare 
al  mondo  il  fentìere  calca- 
to da  gl'  Efaminatori  di 
V.  B."e,  quali  nell'  ef ami- 
nare , obligati  con  giu- 
ramento , a feguire  in  tut- 
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to  i decreti  del  Sagro 
Santo  Concilio  di  Tren- 

t 

to  a chiunque  ha  tal ’ in- 
combenza ne  ir  altre  Dio. 
cejì  f pofiono  efiere  Nor- 
ma di  conformità  totale 
ad  or dinationi , fatte  nel- 
la Chiefa  per  divina  in-  ' 

. Jìnuatione.  Potrà  injteme 
di  molto  fervire  ad  ogni  ! 
Par  oc  ho  ->fe  vorrà  fegui- 
re  i fentimenti  , e del 
Concilio , e delCatechif- 
moy  che  l'inculcano  dijpie- 
gare  à fudditi  la  dottri- 
na 

^ * 

*•  . , 

' ^ * 
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na  de  gl'  Ordini  tanto  in 
universale  il  giorn  o dife- 
sa , quanto  a particolari 
della  loro  Varo  chi  a , in 
ogn  altra  occajìone  , in 
- cui  devono  accingerji per 
V Ordinatone , correndo 
in  quella  Special'  ohlìgo 
al  Parocho  d'  in  Bruir  li 
per  quanto  li  é pojjìhile  , 
ò procurare  almeno , che  . 
V inBruìfchino  altri. 

Vn  tail'  argomento  do- 
ve  va  trattar fi foto  in  noni 
e co'l  nome  di  V.  B.m  Por- 

te- 
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'tetra  quello  fempre  in 
fronte  la  mia  Religione . 
Anzi  le fava  fempre  a J in- 
goiare gloria  ; mentre 
confdera  , che  refò  V, 
B."‘  def  inaio  alla  Cathe- 
, dra  di  S.  Pietro  , il  gior- 
no folenne  del  fuo  Fonda- 
tore S.  Felice  deValois. 

In  quel  ponto  , bensì  V.  I 
SS  con  rarefempio  di  mo- 
defia  , Humiltà  Ec-  \ 
defatica , f oppofe  all ’ 
acclamation  commune  ; 1 

ma  fu  provvidenza  dell ' 

* Al- 

0 

l 
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Altijfimo . Il  Prencipe  , 
in  Jpecie  V TLccleJìaJlico , 
è foto  Felice  nel  governo , 
quando  è Clemente  afud- 
diti.BiJbgnava  per  tanto , 
che  V aujpicio  di  felicita 
datoli , con  la  deftinatio- 
ne  , Ji  accoppiale  alla 
Clemenzaft abilitali  nell' 
elettione. 

Ma  quando  volle  S. 
Felice , con  San  Clemen- 
te divìderji  la  gloria  di 
bavere  dato  alla  Chiefa 
un  Pontefice  , tutto  Veli- . 

d- 
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cita  ; tutto . Clemenza  ; 
per  la  mia  Religione  , 
V.  B.”' /?  compiaccia  d'ac- 
coppiare in  uno  Felicità, 
é Clemenza  ; Felicità  in 
proteggere  ; Clemenza 
in  favorire  un  Ordine  , 
per  altro  , à fe  tanto  fem- 
pre  diletto , e dell'Or  dine 
il  Minimosci  e con  tutt'  of- 
fequio mette , à piè  di  V. 
B*"'  l' opera , e la  Perfona . 

Di  V.  B.ne  r' 

? 

Humil • Dtvot. , or  Obliai.  Serva  } e Suddita 

v>  Francefco  Maria  Campione . 
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vill’tmintnt.  & HtXreni,  Trencipe 
. IL  SIGNOR 

GASPARO 

CARDINAL  CARPEGNA 

VICARIO 

D I 

nostro  signore 


Digitized  by  Googl 


1 


EMIN.mo  E REV.mo  SIG. 


Ofo  la  Santità'  di  No- 
stro Signore  ,fi  deve 
preferita r a V,  E.  quefi* 
Inflruttione  per  gl’  Or- 
dinandi . N eli’ infittine  Christo  il 
Nostro  Padre  Santissimo  in  Pa- 
fiorF niverfale  del  Chrifianefmoji 
comando  d’ invigilarci  con  due  oc- 
chi: uno , per  cui  rimir affé  tutti  uni - 
verfalmeutrS  altro  con  cui  rimir  affé 
più  fpecialmente  il  Gregge  fuo  par- 
ticolare di  Roma  ; ed* intorna  que - 
fa  , fìete  di  ejfo  voi  la  vigilante  Ver- 
gha  y Eminentiffmo  Prencipe . Il  Ze- 

"X  lo 
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lo  con  cui  V attendete , non fi  può  ri- 
dire . La  mole  £ afiari  alla  direttio-  ■ 
ne  vofira  commeJft,e  tutti [opra  ogni 
credere gravitimi , e immenfa  ■ Voi 
però  li  trattate  d maraviglia  , perchè 
ciafiheduno  trattate  , come  unico 
voflr  affare  . Nonv  ha  Congregano* 
ne  Sacra  in  Roma  , che  non  oda  il 
voftro parere  , dottiamo  al  pari  , e 
prudenrijjtmo  . Tramandatovi  da 
%oftri  ,/co’l  /angue  , intendimento  ( 
per/picace , da  fanciullo  inclinale _ 
tutto  a fi  udì] . A'  faine  sì  alto,  come  . 
tanti  già  luftri  falifle , la  dottrina  vi 
fù fiala , e quafi  fola  fife  in  voi  la- 
porpora  , non  la  dottrina, boggi  quan- 
tunque avanzato  di  cura , e d anni  , 

Jl udiate  ogn  articolo  delle  Congrega- 
tioni , quale  Novitio  , che  non  mai 
Pbàvejfi  sfogliato  ; e tuttavia , quajì 

che 
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che  dà  niente  divertito  , quafi  che l»’ 
unico  per  voi  fuffe  quefto  affare,  tut- 
to attendete  à fiabilìre  ver * Ecclefiar 
flici , nella  Dioccfì,  da  Nofiro  Signore 
in  fua  vece  commeffavi  • N e farà  per 
fempre  teflimonio  irrefr  agibile  queir 
aureo  libretto  , più  volte  rijlampato 
per  voftr  ordine , à prò  de  Corife  fori , 
cbefù  intitolato  Averti menti  di  S. 
Carlo  &C.  73 en  fi  vede  in  quello  à 
voi  communio  ato , per  il  Clero  di  Ro- 
tti a,  il  zelo  P aflorale  del  Sant*  Arcivc- 
fcovo, per  quel  di  Milano  • 

Faccia  il  Cielo , che  Fattefti  anco- 
ra quefi*  Infiruttione per  gl*  Ordinan- 
di. Ciò  feguirà , quando  V . E.  vo- 
gli  guardarla  di  buon  occhio.  De- 
gnandola di  tanto  voi , quantunque 
di  niim  pregio  in  fe  , riufcirà  d*im- 
menjò1  Calore  , perii  vòftr  aggradi- 

■{•  men- 


mento.  I tanto fimili  d Dio  , come 
voi  , participano  la  J ingoiare  prero- 
gativa di  Dio  % fuor  di  cui , folo  riha 
bene  * quanto  egli  aggradisce  SOM- 
MO ‘BENE..  V.  E.  dunque  aggra- 
dila il  libro  * e ! aggradi fc a y co* 
mefuoynonfolo  , perche  lavorato  di 

sù  fiffenfo.»  mi  perchè  lavorato  da 
chi  / otto  [tea  protettone , da  grati* 
tempo  y anni  fono  > da  Innocenzo 
XII.  > per  inter ceJJionefuay  co/litui - 
to  Efaminatore  fuo  , hit  [pedale-* 
obligo  d'anche  arrogarfi  ( bonore  di 
vivere . 

• . # 

Di  VE.R. 

. - ' . V I • • 


Humìlifr.  Dtvotifs.  W Qbltgatifs.  Strv*  • 

Francdco  Maria  Campione  l 

\ 
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P-RI  VILEGIUM 

< .* 

SaNCTI$6IMI  D.N. 

CLEMENS  PAPA  XI. 


D FVTVRtAiM  REI  ME- 
M G RI  A . Cum , ficut 
dileftusFilius  FracifcusM a* 
riaCampienusFrattr  expref- 
sè  profejjus  Ordini sSantìifftm^ 
T f initati s Redeptionis  Captivorum  No- 
bis  nuper  exponi  fecit  5 ipfe  quendam  li- 
brimi , cuiusfitulus  , Inftruttionc  per 
gV  Ordinandi  &c . à fe  compofitum  , & à 
diletto  par  iter  filio  Luca  Antonio  Cbracas 
iti  Alma  Vrbe  noflrà  imprejjum  , public  a 
utilitatis  fludio  in  lucem  ediderit  , feù 
edere  intendati  Vereatur  autem  5 ne  aliti 


qui  ex  alieno  labore  lucrum  quarunt  , in 

ipfius  Francifci  Maria praiudicium,  eun • 
dem  librum  iterum  imprimi  facere  curent : 
Nos  eiufdemFrancifciMari $ i ndemnitati 
provi  dere  volente s ■>  illumque  à quibusvis 
excommunicationis  > fufpenfioms , & in- 

* a ter- 
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ter  ditti , aliifquc  Fcclefiajlids fententijs-i 
cenfuris , ò*  p$nis , d Iure , vel  ab  Ho - 
mine  , quàvis  occafione  > *i/f/  causa  latis , 

* fi  quibus  quomodolibet  innodatus  axijlit , 
W effettivi-  pfa/entium  dumtaxat  confe- 
quendum , harum  ferie  abfulventes  , 
abfolutum  fore  cenfentcs->  fupplicationibus 
ditti  Francifcr  Maria  nomine  Nobis fu-* 
per  hoc  humiliter  porrettis  inclinati , pra- 
fato  Francifeo  Maria  5 ut  decennio  prò-; 
ximo  , « primavà  libri  prafati  impreso- 
ne computando , durante  5 dummodò  ta-r 
menliber  pradittus  à diletto  etiamfilio 
Magifiro  Sacri  Palati j Apojlolici  appro- 
batus  fit , nemo  tam  in  Vrbe  prafatà  , 
quam  in  rcliquoftatu  Ecclefiaftico  media- 
te , vel  immediate  Nobis  /ubi etto  , di- 
ttata librimi  , fine  /pedali  memorati 
Francifci  Maria  5 aut  ab  eo  caufam_^> 
habcntium  licentià  •>  imprimere  , aut  ab 
alio  3 vel  aliis  imprefjum  vendere . 
fià  venalem  habere  , aut  proponere^» 
pojfit  , Apoftolicà  authoritate  , tenore 
prafentium  •>  concedimus  5 Ó*  indulge - 
mus  : Inhibentes  proptereà  utriufque^j 

fi- 
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fexus  Chrtftifidelìbus , prafertim  libra - 
rum  Imprefforibus  > & Bibliopoli s , fub 
quingentorum  Ducatorum  auri  de  Carne- 
valò* amijjionis  librorum  ■>  &T y forum 
omnium prò  una  Camera  noftra  \ Apoftoli - 
cf>&prv  aliàfupràdiéìo  Francifco  Ma- 
ria 5 àc  prò  reli  qua , terni  s partibus  Ac- 
cufatori  , &J udici  frequenti  , irremif- 
fibiliter  applicatìd&rum  j co  ipfo , ab - 

fque  ulla  declaratione  ine  arrendi t pa~ 
rtis  5 ne , di  [lo  decennio  durante  5 librum 
pr adì  Cium  5 #/*£  aliquam  eius parte m . r 
tàmtnVrbe , quàmin  re  li  quo Jlatu  Ec+ 
clcjiaflico  prafatis , huìufmodi  licerti 

tta  imprimere  ? <?///  alibi  impreffum  'ven- 
dere •)  'feu ve n al em  habere  quo  quo  moda 
audeant , feti  pr afumane  • Mandantes 
proptereà  dile  tìi sfili is>  mttris  ^ 

ftalica fedis  de  Lateré  Legdtis  ffetì  forum 
V ice  Legatis  , aàr  Prafidentibus  ; Guber- 
natoribus , Pratoribus  5 é*  iuftitia 

Miniflris  Provinciarum , Ci*vitatum->  >v 
T errar um  , Ucorum  Status  noftri  Ec- 

cleftaftici  prof atti  quatenus  e idem  Fran- 
cifco  Maria  , feu  ab  eo  caufam  habenti - 

* 3 fox 


busi  profeti s>  iti  prtmiffis*  ejficacts  defin- 
fionis  pnfidio  ajffientes  , quandocunque 
à prJ/ato  fratui/co  Maria  fucrint  re- 
qui fiti  ip^nas  pryfcriptas  cantra  qualun- 
que inobedientes  immi/philiter  exequan - 
tur  • Non  obji  antibus  Qonfiitutionibus  , 
& Ordinatiunibus  Apefi  olici* , ac  quibus - 
•vis fi  Muti  s y & cot/uetudinibu*  3 eti  a nt^ 
1 ur amento  , cqnfirmationè  Apofiolicà. , 
vèl  quàvis firmi  tate  alia  r oberati*  . Pri- 
vilegi)* quoque  % Indulti*  i Ó*  Litteris 
Apoflolicis  in  contrarium  pramifibrums 
quomodolibet  conceffi*  > confirmati s , & 
innovati*  y.  Qui  bus  omnibus  , & fingali  s 
ilhrum  tenore* prafentibuh  prò  piene  ■>  & 
/ufficiente  r epepreffi*  x & ad  ver  bum  in - 
forti s , kabentesx  illif  aliàsin/uo  robore 
perman/uris  y\ad  prami/ferum  effe  Bum  > 
bac  vi  or  dut&axìtx  /pecialiter  ,&ex- 
pre/sè  derogami*!  * ctfcri/que  contrari}  s 
qui bu/c unq ut  Volumu*  autem  , utpr$- 

fentium  tran/umptis  > e ti  am  in  ip/o  Libro 
imprefits  > manu  alicutus  Notarti  pubhci 
/ubferiptis  > & figlilo  per/ont;  in  Ecclefia- 
ftieà  dignitate  cotffiitut$  , muniti s , e a- 

dem 
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bealur , qua  prafintibus  ip/is  adbiberetur , /i 
forem  exbibita,  vii  oJfenfér  i)àtum  Rome 
apud  S Pttrum  fub  AnmHo  Pifcatoris,die  4 
Ftbruani  AtDCCW Pbiiificatus  No/ri 
snno fccundo  • 
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\ «.  • S . , \ . 


vjoanttcs  Bernardini  Re  fior  Generali/  Con- 
grega tionis  Clerico^,  Regalar^  • v . . 


. v>r 


Opus  infcriptum  Iflruttione  per  gl Or - 
. dinandi  éru  compofitum  à P.  Fran- 
cifcó  Maria  Campiooo  Noftrae  Congrega- 
tionis,  cura  ex  cenfurà  Theologorum  no- 
iirorum,  quibus  illud  eKaraiaandum  com- 
mifimus  » probacnm  fucrit»  faculcareiru 
concedimus,  quacenus  ad  Nos  fpeéfcac  > ue 
denuó  typis  raandecur  • Datum  Rema;  ex 
oofiiis  gdib.S.M.in  Porticu  in  Campicello> 
haedie  ao.Fcbruarii.  1704. 


°Joannes  Bernardini  Refi  Gen. 


IMPRIMATUR. 

Si  vidcbitur  Reverendfrfimo  Patri  Magi- 
aro Sacri  Palatii  Apoftolici."’  'i* 

Dominicus  de  tanti!  Spifcopus  VcruUnus  Vicefg. 

■ ™ - ' **  1 •?  . 

r | 

IO  infrafcritto,per  commiflìone  del  Rt- 
verendiflimo  P.  F.  Paolino  Bernardini 
Maeftro  dei  Sacro  Palazzo  Apoftolico,hò 
attentamente  letto  il  Libro  intitolato:  In- 
. ftruttione  per  gl'Ordinandi,  comporto  dal 
Padre  Francefco  Maria  Campione  , o 
non  vi  ho  trovato, che  Inolto  uti  le,e  fanra  / 
dottrina,efirattà  la  maggior  parte  dal  Sac. 

• Concilio  di  Trento , dal  Pontificale  Ro- 
‘ mano,  dal  Catechiftrìo  Romano  , e da  S. 

Tomaio  d’ Aquino-  Onde  fiimo  quello  . 

libro  molto  degno  , che  fi  dia  alla  ftam- 

Pa  • \ ,....*. 

fr  lacom o Ricci  Proftffor  Ai  Sac.  The  elogi  a nell * 
Almo  Studia  dell»  Sapienza  di  Roma  , £f a mi- 
natore Apofi  elico  del  Clero  , e procura!  or  Gene- 
rale dell'  Ordine  de  Predicatori . 


IMPRIMATUR,  . 

Fr.  Paulinus  Bernardini  ns  Ordinis  Pnrd. 


•Sac.  Palatii  Apoft.  Maglfi. 


Digitized  by  Google 


i 1 : 


I N D I C E 


' ; ■ * Dclli  Capitoli  *>  ' ^ 

jvfl  Otivi , con  Iti  confideration  de  quali  doveri 
*■7  ^ guidarfi  V laminatore  , acciò  fen aggra • 
Ir  rio  dclVUnima , e con  frutto  eferciti , Offe  io 
*-  nella  Ckiefa  di  Dio  sì  confiderabile  ,c.  j . pagi}. 
’Heceffltd  di  proporre  la  preferite  pr attica  dell’Èfa- 
me  y per  riguardo  degl’ Ef animatori , c.  i.pag.6. 
7{eccffit  d di  proporre  la  prefente  pr  attica  per  ri- 
guardo à Tarpàn,  cap.  3.  . èag,  u. 

Dottrina  Generale  del  Htefrro  ielle  Sentenze  in- 
torno  a gl  Ordini  , 4./‘V  pag.  ip. 

Kerl«ìfeì  per  tbi  defidera  pigliare  la  prima  Tonfa- 

. r<k  '>/??•  5 • . y ;,y  y ; " " ry , 1 ,*  pag.  *o. 

KeQuifei  » che  S.  tarlo  ricerca  nel  Tonfar  andò  , 

CaP/6/  pag-H. 

J{equifei  de’  quali  deve  informarli  l'Efaminatore , 
quando  ef ambia  l’^fppr  ob andò  per  la  Tonfar  a , 

l*P>7*m'v- - • ;*  l>-  3 9. 

I nftrktrìòne  fopra  i rudimenti  della  Tede  Chrifiia - 
na  , de’  quali  dev’ejfer’iflruito  il  Ton furando;  e 
Jopra  de'  quali  deve  ricercarlo  l'Efaminatore , 
cap.  8.  t ■ -'*•  • 1 46, 

1 ufi  rutt  ione  per  il  Torturando  , intorn’alla  dotiti- 


■ <r  1 - 


na 
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na  Chrijìiana , per  gl' atti  di  fp  trauma,  che  follo 
_ v necejfarij  ad  ogni  Cbriftiaw  » cap.  9.  73. 

Inflruttione  per  il.  Tonfar  andò  » della  dottrina^ 
> Chrijìiana  , per  gl' atti  di  Carità,  che  fono  necef  * 
• ^ Jarhj  ad  ogni  Cbrijiiano , cap . io.  ; 8 2. 

Inflruttione  per  il  Tox furando  ciré  a J fette  Sacra - 

. . TWfff/  rcaP:  1 H-'  ’ s ’ ’•  ' ‘ 1 1 2, 

Inflruttione  per  il  X onfuranio  > fira  fili  <*/fre  c#- 
/t*  <te//a  dottrina  Chrijìiana  , cap.  12,  133. 

Quale  debba  effere  la  "PÌta  de * Chierici^  fecondo  S. 

Carlo,  cap.  1 3.  .:,  c v>,  ' ! vV  c:  X,  3* . 

Inflruttione  per  ilTonfurando , che  con  ia  Tonfura, 
yien  prorijio  d' alcuna  Penfione  , c.  1 4. . .1  $7. 
Si  propongono  i I{iti , che  il  "Pontificale  Ramano 
. , comanda  offervarfi  nel  conferire  la  Tonfar ol,  , 


Cd/>.  15.  ■ - - ; . ‘•169. 

Si  propongono  le  difpofitioni  * che  ricerca  il  f*grb- 
fanto  Concilio  di  Trento , In  chi  vuole  ordinarfi 
à gl’QrMni'Minori , cap.  fife  ,<174. 

Si  propone  la  dottrina  del  Caicchifina  Romano  cir- 
) ca  degl’ Ordini  Minori , cap.  17.  . :i  8o. 

P Tattica  dell' Sfarne  dafarfi  r à chi  de  fiderà  gl’Or- 


■ Y dini  Minori , cap.  18.  . ? ^ Iti  88. 

Pr attica  dell’ interrogati oni  fopra gl' Ordini  Mino- 
ri ingenerale  da  farft , à chi  defideragT Ordini  Mi- 
nori , cap. -19.  . V'  "1 V-  ' 194. 

. / . •>.  ’Prat- 
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Pr attica  delle  interrogationi , da  farfi,  àchl  vuol» 
ejferefaminato  Àgi’ Ordini  Minori  , [opra  ciaf- 
chedun  Ordine  in  particolare , cap.  20.  20 1. 
* Si  propongono  i F,iti  , che  il  “Pontificale  Romano 
■ . comanda  offervarfi , nel  conferire gl* Ordini  Mi- 
. . riori ,cap.  21.  . * . ’ : 209. 

Si  danno  alcune  notitie , tanto  per  parte  degl’Zfa- 
minatori quanto  per  parte  degl’ Efaminandi  , 
neccffarie  per  la  prattica  dtgl’Efami  d Benefitij, 

c*b  1 2-  ' - 224. 

Si  propongono  gVoblighi , che  hi  il  Beneficato, 

\ — Capa  23  a « • '»  2 1 O# 

» Prattica  dcll’Efante  da  farfi , à chi  è per  ottenere 
*.*  - Benefit io , f4f.  24^  * ' 257. 

, S>  tratta  in  particolare  dei Benefitio , cfo  /? 

' Prebenda  Theo  Ioga!  e , cap.  25.  * 241. 

- Prattica  de  IL*  E f antera  farfi  al  Beneficato  di  Pre- 
benda Theologale  , <*/>.  26 . • ‘ 247. 

5;  propongono  le  iìfpofitionì , che  il  Sagro  Concilio 
diTrento  e figge-  > ih  chi  deftdna\effere  promof- 
fo  àgi' Ordini  Sacri , cap.  27.  264. 

Si  propone  la  dottrina  del  Catecbifmo  Romano,  cir- 
ca l Ordine  del  Suddiaconato  , e quanto  ne*  fuoi 
Concila  determino  S.  Carlo  > per  indurire  cl  Ri- 
ceverlo degnamente ,cap.2Z.  v-  268. 

Si  propone  l'^f  ngelica  dottrina  di  S.  Tomajo , cir- 
ca degl' Ordini , cap . 29.  271. 

Trat- 
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Traffica  dell'Efame  dafarfi,à  chi  dimanda  il  Sud  - ' 

. diaconato  ,cap.  3 c...  v'j  ><  299, 

Si  propongono  i I{iti  che  il  Tontificaie  fontano  co- 
ntunda , offervarfì , nel  conferire  il  Suddiaconato . 
x.  .cap»  3 1«r.  . ....  • 'V. %*■*  ,:•{.?;  » *.  0 3J2i 

Si  propone  la  dottrina  del  Catechifmo  \oniano- , fo- 
. pr<*  i/  Diaconato , cap.  $ 2.  v,  \ - . 311. 

Infiruttione  di  S . Carlo  , dfin  che  il  Diacono poffa 
ben  efercitare  l’ officio  della  predication’ Evange- 
lica, cap.  3 3 . 326. 

Traffica  dell’Efame,  per  chi  deve  ordinarfi  al  Dia- 
conato , cap.  34.  334. 

Modo , che  fi  tiene  in  ordinare  i Diaeoni , fecondo 
il  Tontificaie  \omaoo , cap.  3 5.  343. 

Si  propone  la  dottrina  del  Sagro  Concilio  di  Tren- 
to , circa  del  Sacerdotio , cap.  36.  353. 

Si  propone  la  dottrina  del  Catechifmo  Romano, cir- 
ca del  Sacerdotio , cap.  37.  3 66. 

Infiruttione  di  S.  Carlo  per  i Sacerdoti,  c.  3%.  369 
Tr attica  di  efaminare gl’ Ordinandi  al  Sacerdotio , 
per  riguardo  alla  podefià , che  ricevono  fopra 
il  vero  Corpo , e Sangue  di  Giesit  Chrifio, 
cap.  3 9.  332. 

Traffica  di  ef  minare gV Ordinandi  al  Sacerdotio , 
per  riguardo  alla  podefià  di  legar’ & affolvere 
da'  peccati , cap . 40.  407. 

Tr  attica  dell’Efame  , per  gl’ Ordinandi  Ad  titu- 
bi m 

« ✓* 

% 

• i 

v 
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Uum  Miflionis , fa/?.  4J«  45^. 

Si  propongono  i I{iti , che  il  Tonte  ficaie  Bimano 
comanda  ojfervarfi  nell' ordinare  i Sacerdoti , 

. C*p.+2.  504* 

Si  [piegano  i mifleri , che  contengono  i ì \iti  dalla. j 
Chiefa  Romana  afferrati , nel  celebrare  il  Sa* 
grificio  della  Meffa , cap,  43.  518. 
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Errata 

P.  14.  iin.  5.  ctiam 
P.  35.  Iin.  25.  pofcia 
P.80.  Iin.  33.  qual’e 
P.  125.  Iin.  29.  intenfivc 
P.  190.  Iin.  9.  dixcriat , 

P.  217.  Iin.  20.  veftrunl 
P.  223.  Iin.  19-  infervorarli 
P.  2 5 s.  iin.  14.  litteram 
P.  282.  lin.i.Qjx) 

Ibid.  Iin.  2.  (lui 
P.  306.  Iin.  24.  quia 
P.  336.  Iin.  29.  pedens 
P.  384.  Iin.  27.  à Giudei 
P.  399.  Iin.  21.  facrilega 
P.  410.  Iin.  27.  tana  foro 
P.  41 7.  Iin.  1 o.  1 1 .fi  fondaffe 
P.  45S.  lin.3  5.iuftam  . 

P.  505.  Iin.  20.  fi  dimoftra 
P.  525.  iin.- 3 1.  Graduale 


Corrige 

viam 

polla 

quale 

appretiacivè 

duxerint 

noftrum 

infervorarli 

ad  litteram 

Macftro 

qui 


facrilegia 
taminforo 
fi  fonda 
iuftum 
ci  dimoftra 
nel  Graduale 


qua 

pendens 
c Giudei 


Gl' altri  men  confider  abili  donr  a il  benigno  Lettore 
correggerli  dafe  • 

Nell’  Appendice . 

• \ 

Errata  Corrige 

P.  3 2.  Un.  2Q.  falutatiqnc  faluationc 
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INSTRUTTIONE 

PER 

GL’ORDINANDF. 


CAPITOLO  PRIMO. 

tJMotivi  ■>  con  la  confideration  de' quali  do- 
veva guidar/  V Efaminatore , acciò 
fenz.' aggravio  dell1  Anima,  e con 
frutto  ef e rei  ti  offitio  nella 
Cbiefa  di  Dio  sì  con- 
siderabile . 

Occa  principalmente  al  Vefcovo 
d’ufarr  ogni  diligenza  > e far’ognj 
efame  piu  convenevole  per  ac- 
certarfl  , che  l’ordinando  ha  utile 
alla  Chiefa  , per  Cervino  della 
quale  vieu  ationto  all’Ordine.  L’A portolo  S. Pao- 
lo ne  avvisò  il  fuo  Timoteo  , ed  in  ‘i  imoceo  qtiallì- 
voglia  Vefcovo  a lui  uguale  in  podellà  , quando  lì 
fcrilìe  i.  Tim.  5.  attui  citò  ritmi  ni  impofuerit . Or- 

dina prefto  > chi  fenzale  rifleflioni  dovute  ordina  3 
e quello  è fegno  evidente  di  leggerezza*  tanto  abo* 

A mina- 

1 T 
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2 Infiruttione 

minata  In  ogn’affare  , ma  più  di  rutto  in  un'affare  > 
da  cui  fopra  tutto  dipende  il  bene  della  Chiefa  . 
jV'ell’Ecclelìaftico  cap-ip*  ttà  fcritto  . Qui  credit  ci~ 
tè , levis  corde  eji  , t?*  minorabitur  . Se  il  credere 
pretto  in  ogn’affare,  dinota  gran  le^gierezza^ quan- 
to più  pel  negotio  principale  affilato  a’Vefcovi  > 
come  Capi  delle  lue  Chiefe  , e fuccefiori  degl’Apo- 
ttoli?  Quello  è un  precetto,  che  rifletta  natura 
fcrilfe  non  in  pietre , ma  nel  cuore  humano  . Il  lu- 
me di  ragione  infegna  , che  in  ogn’opera  dobbiamo 
prima  conliderarne  il  fine  . Non  v’è  attione  fiuma- 
na così  mefehina , che  pofla  efler  retta , quando 
non  fij  regolata  , cioè  , quando  non  fi)  fecondo  la 
confideratione  del  fine  dovuto  , già  che  la  regola 
è il  fine»  Dovendo  per  tanto  fare  il  VefcoVo  l’at- 
tione  piu  degna  del  fuo  Miniftcro , con  provedere 
la  Chiefa  di  Miniftro  più  convenevole  , gli  è bifo- 
gno  regolarla  in  modo  che  pofla  fperare  ogni  van- 
taggio alla  Chiefa  con  l’ordinatione . 

2.  Conobbero  fempre  i Vefcovi  quello  lor’obli- 
go  sì  ftretto  , e diffidando  di  fupplirlo  da  fe  foli  , 
chiamorno  in  parte  della  follicitudine  più  Minittri, 
a’quali  Gommifero  le  proprie  veci , per  formare  co’l 
lor'ajuto  un  giudicio  prudente  del  fervitio,  che  po- 
teva fperarfi  alla  Chiefa,  co’l  promovere  chi  vuole 
confecrarvifi  » Per  quello  yi  fono'tant’Offitiali  nel- 
le Dioceli , phe  con  vigilanza  grande  attendono  a 
cercare  la  vita,  le  qualità,  & ogn’altro  requifito 
più  neccflario  del  promovendo;  e per  accenderei 
ogni  giorno  più  il  zelo  de’Vcfcovi , la  Chiefa  usò 
quafi  fempre  di  raccomandare  con  ogni  caldezza 
ne’Concilij  l’obligo  di  ciafcheduno.  Tra  gl’altri 
.Officiali , che  invigilano  alle  oidinacioni , fu  giu- 

x - dica- 
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Per  gl' Ordinandi  . 3 

dicato  fommamente  necefi'ario  di  deputarne  alcuni 
al  folo  effetto  d’efaminare  gl’ordinandi , maffime 
intorno  la  fetenza  tanto  ricercara  negl’EcclelialHcij 
che  Dio  hebbe  a dire  per  bocca  del  Profeta  Of.  4. 
Quia  tu  feientiam  reputiti ì , rtpellam  , nè  Sacerdoti o 
fungati s mi bi  . Ecco  dunque  l’offìrio  dejgrEfamma- 
tori , che  fono  illiruiti  da’  Vefcovi , acciò  , in  loro 
vece  accertino  la  Chiefa  intorno  la  feienza  dell’or- 
dinando . Quindi  come  il  Vefcpvo  , per  tutto  rigo- 
re di  giuftitia,  e per  forza  del  fuo  carattere,  hà  obli- 
go  di  provedere  alla  Chiefa  foggetti  feientiati  ; 
gl’Efaminatori , nell’efler’eletri  a tal  carica»  fi  a(Tu- 
mono  queit’iftefs’obligo  di  tutto  rigore  di  giultitia  , 
* in  modo , che  mancando  al  loro  dovere  , fon’obli- 
gati  del  danno  che  alla  Chiefa  proviene  per  cal 
mancamento;  quale  certo  non  è picciolo  , mentre 
feco  porta  tratto  fuccefiivo  di  più,  e più  Chriftiani  , 
anzi  forfè  innumerabili , che  patiranno  per  più  fe- 
coli,  attefo  che  un  malo  Miniftro  ne  forma  infiniti 
peggiori . 

3.  Non  penfo  in  quell’opera  empire  di  fcrupoli 
la  mente  degl’Efaminatori , bifogna  però  dire  il 
vero  . Da  Miniitri  feientiati  dipende  gran  bene-» 
della  Chiefa  ; pertanto  l’Efaminatore  molto  deve 
penfarvi  • Ma  per  non  amareggiarli  troppo  , fenta, 
quanto  dice  l’Angelico  Dottore  S-  Tomafo  2.2, 
q.185.  a»7*  Quivi  parla  eglidell’obligo , che  hà  il 
Vefcovo  di  fare  limofina  ; e propuone  dottifna  , il 
fondamento  della  quale  puòlervire  molto  al  nollro 
intento  . De’beni  Ecclefiallici  dijìributio , dice,  fide* 
tjus  committitur  , tir  fi  quidem  in  modico  deficiat  , vel 
fuperabundet  , potè  fi  hoc  fieri  abjque  bona  fidei  detrimen- 
to , quia  non  potefi  homo  in  talibut  aecipere  puntuali- 

A z 
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ttr  illui  » quod  fieri  oportet  . Si  vero  fit  mtdtut  exetjfuty 
non  fot  e fi  late  re  ; unde  videi  ur  bona  fidei  repugnare  > 
fZT  ideo  non  efi  abfque  peccato  mortali  • Dicitur  enims 
dMattb.  24.  Si  dixeric  malus  fcrvus  in  corde  fuo  : 
moram  facit  Dqmiuus  meus  venire  ; quod pertintt  ad 
Divini  ludici}  contemptum,  & esperie  percutere  con- 
fervos  fuos  : quod  pertintt  ad  Superbiam  : manducet 
aucemi  & bibat  cum  ebriofis  : quod  pertintt  ad  Lu- 
x uriamy  veniet  Doni  in  US  fervi  iilius>&  dividet  cum, 
fcilicet  A focietate  honorum , & ponec  eum  cum  hypo- 
critis ,/cilictt,  in  Inferno  • Il  fedele  fervo  , e difpen- 
fatore  ( nel  quale  numero  certamente  fono  gl’Efa- 
minatori  ) ha  molto  maggior’obligo  di  penfar  a be- 
ni fpirituali , che  non  a temporali  della  Chiefa  ; 
quindi  fe  tant’efatrezza  richiedono  i temporali  > 
quanto  ne  richiederanno  maggiore  i fpirituali  ? 
Però  PEfaminatore  adempia  in  tutto  in  Pobligatio- 
ne  fua  ,*  e mancando  in  qualche  bagatella  , con  ef- 
fer  alquanto  indulgente  , ò foprabondando  con 
effer  alquanto  fevero,  potrà  eccedere  > ò mancare  » 
fenza  detrimento  di  bona  fede»  non  potendoli  a 
pontino  ftabilire  il  giullo  > in  cui  mira  l’officio  . Ma 
quando  eccede  di  molto  in  trascurare  gl’ordini  del 
Concilio  di  Trento  > e delle  Sinodi  particolari  » 
,alPhora  deve  certo  temere  la  pena  tanto  maggiore  , 
quanto  è più  grave  l’obligo>che  trafeura . 

4.  Un’altro  affai  conlidcrabil  motivo  doverà 
propoffi  PEfaminatore  . Quello  è il  folenne  giura- 
mento y che  dà  in  Roma  y nelle  mani  dell’Eminen- 
' tiilimo  Sig.  Cardinal  Vicario  PEfaminatore  , prima 
d’entrare  in  officio  . La  formola  del  giuramento  è 
la  feguenre  . Ego  JV.  JV.  juro  hoc  Examinatorit  mu- 
nta fiiditcry  CT  qualunque  hurnonà  affezione  pofipofitdy 

* me 
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tne  executurum,nec  quidquam  ante,  vtl  po/t  accepturum , 
13  decreta  Sacri  Concìli/  Tridentini  o^/ervaturam  . Et 
ita  juro  , Jpondto  , voveo  , CT*  promitro  . Sic  me  Deut 
adjuvet  , i?  bxc  S ancia  Dei  Evangelia  . Tré  cofe  fi 
i giurano  : la  prima  di  elfere  fervo  fedele  in  un  tal 
minillero  , fenza  muoverli  da  human’affetto  : la  fe- 
conda di  non  pigliar  regali  , nè  prima  , ne  dopo 
l'efame  : la  terza  d’olfervare  i decreti  del  Concilio 
di  Trento  • Chi  ben  confiderà  queft’ultime  due-* 
vedrà  fpettar*  ancor  effe  all’officio  d’Efaminatore  « 
Pertanto  in  quallivoglia  , che  manchi,  farà  reo  » 
e di  violata  giuilitia  , e di  religione  deprezzata  , 
commettendo  per  quella  parte  un  grave  facrilegio  ; 
e quando  pigliafle  regali,  farà  infierae  reo  d’infame 
Emonia  , con  obligo  di  dare  per  intiero  a poveri 
quanto  hà  prefo  . Quelli  due  motivi , per  mio  cre-« 
dere,  balleranno,  a fin  che  quallivoglia  F.faminaro- 
re  s’induca  di  non  mancare  al  fuo  dovere  in  officio 
di  tale  premura  . Ogn’alcro  , che  volerti  più  ampio 
fpiegare  , fi  riduce  a quelli  ; onde  li  tralafcio  , per 
non  diffondermi  troppo  inutilmente  • 
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Injlruttione 

/ 

CAPITOLO  ir. 


• * . . • * 

Ncceffìtà  di  proporre  la  preferite  pr attica 

deirEfame  per  riguardo  a gl} 

Ef aminatori . 


Iù  volte  da  più  parti  m’è  fiata  fat- 
ta particolare  infianza  di  raunare 
in  un  corpo  mediocre  » la  metho- 
do  , con  cui  debba n procedere-» 
gl’Efaminatori , per  non  fapere  » 
su  quale  ftrada  incaminarlì;  e dob- 
biamo confettare  alcuna  per  Padietro  efferfene  cal- 
cata > che  pareva  del  tutto  impropria . Intendo  in; 
certe  Dioceli  havere  un  tempo  gl’Efaminatori  co- 
fiumato , richiedere  a gl’approbandi  per  le  confef* 
fioni  > quale  cpfa  entri  lenz*  anima  in  Cielo  . 
Queft’Efa  minatori  credevano»  nel  giorno  del  giudi- 
' tio  finale»  doverli  ricoverare  in  Cielo  la  Croce  ve- 
ra di  Chrifto  ; e ricufavano  d’approvare  chi  forpre- 
fo  dall’infolito  quelito  , non  rifpondeva  conforme 
a quel  particolare  fentimento . Altrove  li  cercava  » 
fe  faria  per  contrarre  colpa  originale  un  fanciullo  » 
che  > fenz’opera  d’huomo  , per  miracolo  li  generale 
da  un  tavolino  • In  altra  parte  chi  dimanda  va  Por- 
dine  del  Suddiaconato  , li  voleva  decidette  una_> 
queftione  del  tutto  Metafilica  > e folo  introdotta 
nelle  fcuole  di  certi  moderni  Teologi , fe  Chrifto 
Signor  Noftro  goda  l’ufo  perfetto  de’fenli  nel  V«- 
nerabil  Sacramento  delPEuchariftia  • 

, ; / a.  Ma 
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2.  Ma  quelle  poffon  parerci  ftravaganze  parti- 
colari* Però  fé  vogliamo , con  riflelfione  favia  , 
e prudente)  unfol  momento  confiderare  la  condot- 
ta degl’efami  , vedremo  affai  «immunemente  prat- 
icarli» che  a gl’approbandi  fon  fatte  interrogationi 
fopra  materie  del  tutto  eftranee  , a quali  non  fon* 
obligaci  rifpondere  ; Anzi  più  volte  fi  lafcian  le 
interrogationi  proprie  del  miniftero  » al  quale  di- 
mandano effer*  approvati , per  modo  > che  , finito 
l’efame  , non  polfon  gl’Efaminatori  far  prudente-» 
giuditio  della  loro  habilità  per  il  miniflero  > al 
quale  l’efaminorono;  quindi  han  fondamento  quel- 
le grandi  querele  contro  la  metodo  collantemente 
pratticata  in  Roma  . Qqando  a quello  qualche  fog- 
getto  fi  prefenta  > non  fi  confiderà  * fe  fia  grande-» 
Scholaflico  j ma  trattandoli  » per  effempio , delle 
Confefiìoni , fe  fia  ben  fondato  nella  Morale  > in_* 
cui  non  fi  può  arguire  a ballanza  verfato  dall’have- 
re  più  anni  letto  la  Scfiolaflica  » perche  in  hoggi 
fogliono  i Scholallici  del  tutto  fermarli  fopra  que- 
flioni  Metafifiche  » con  palfare  digiuni  le  più  necef- 
farie;  Ridotti  perciò  à rifpondere  sù  quelle  , fi  la- 
gnano forte;  Àccufano  il  tribunale  di  foverchio 
rigore  ; Anzi  alcuni  ancora  ricufano  di  compa- 
rirvi /quantonque  habilimer  tema  di  perdere  la  ri- 
putatone guadagnata  in  leggere  più  anni  fcienze 
al  publico  . - 

$.  L’Apollolo  S.  Pietro  nella  prima  fua  epillo- 
la  cap.3.  ci  lafciò  quel  prudente  ricordo  : Dominum 
Cbrlfìum  fonili ficate  in  cordibut  vefìris  , parati  femper 
ad  fati sfaiìionem  omni  pofcenti  vot  rationem  de  ea  , qutt 
in  vobit  efl  fpe  , fed  cum  modeflia , tir  timore  , confcien - 
tiam  babentes  banani  » ut  in  eo,  quasi  dttrabunt  vobit  9 

A 4 ****-. 
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tonfundantut , fu ì calumnìantur  vajbram  bonam  iru> 
Cbrì/ìo  converfatìoKem  . SantiScate  Clirido  Signor 
Noftro,  dice  l’ApodcIo»  nel  vodro  cuore  » apparec- 
chiati Tempre  a fodisfare  chi  da  voi  cerca  ragione 
del  voftr’operare  ; ma  ricordate'/i  Tar  ciò  con  mo- 
della , e con  timore  > facendo  il  tutto  con  buona_> 
cofcienza  » cioè  » con  retta  intensione  » acciò  relH 
appagato  chiunque  riprova  il  vodro  procedere»  in- 
drizzato al  fervido  di  Dio  > e gloria  di  Chrillo  • 
Per  ubbidire  a fimil  precetto  dell’Apodolo  fi  mette 
il  prefente  capitolo  » nel  quale  fi  inoltra  > quanto- 
nell’efame  fij  necefiario  feguire  la  metodo , che  fi 
ftabilifce  ; con  che  ancora  fi  farà  palefe  a baflanza» 
quanto  poco  fondate  fien  le  querele  contro  la  con- 
dotta di  Roma  nelTefaminare  gl’approbandi  » ap- 
pretto del  Sig. Cardinale  Vicario. 

4.  Hora  s’ottervi,  che  » giuda  il  detto  nel  capi- 
tolo precedente  gl’Efanrnatori  giurano  d'efamina- 
re»*lecondo  la  direttione  del  Sagrofanto  Concilio 
di  Trento  ; e quedo  non  cerca  negl’approbandi 
feienza  di  quedioni  Metafilìche  , ma  di  quanto  ap- 
partiene al  minuterò  » acuì  vuol  effer'approvato ; 
niente  di  più  pretende  il  Concilio;  ma  quello  è 
necefiario  in  ogni  facoltà»  per  cui  eferci  are  diman- 
da uno  l’approvatione  • Chi  dottora  in  Legge  » 
cerca  nel  laureando  feienza  legale . Intorno  la_> 
medicina  vien*  efaminaro  » chi  pretende  laurea  di 
Medico  . E*  bifogno  ancora  fpiegarfi  più  . Se  un 
gran  Teologo  » un  gran  Giurida  prerendette  di  etter 
aferiteo  neU’Univerfità  de’Calzolari , faria  efami- 
nato  circa  di  quel  meitiere  ; Anzi  farebbe  dileg- 
giato » fe  folo  pe rifatte  d’efiVrvi  aferitto  per  havere 
piena  intelligenza  ò di  Teologia»  òdi  Legger ^ 
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Il  lume  ifteflo  dunque  di  natura  ci  détta  efaminare 
ogn’uno  > nella  profelfione  , a cui  vuole  alcriverfi  ; 
e niente  più  ; fe  in  quella  li  dimoftra  perito  , è in- 
giulticia  l’efcluderlo  ; Ma  pure  farà  ingiuftuia_i  > 
rammetterlo,  fe  vien  conofciuto  ignorante  . 

5.  S.  Carlo  nella  Tua  Sinodo  Provinciale  quin- 
ta focto  il  titolo  de  examinandi  fattone  ordina  : Cum 
quempiam  quanta  dolirind  ♦ \J  ufu  litteratè  peritut  fit  , 
ex  fiorata. n erit  , non  efì  cur  pluribut  intcrrogatiombus 
jecum  di  ut  i ut  agutur  ; cioè,  non  doverli  llraccare  con 
longhe  interrogacioni  quello  , che  a baldanza  vien 
conofciuto  intelligente.  Con  quell’avvertenza  cer- 
to li  procede  ancora  in  Roma  . In  ogn’altro  emer- 
gente fi  procura  di  caminare  con  l’inliruttioni  del 
Santo  > ma  particolarmente  in  quello  • Deve  folo 
vederli,  fe  pofifa  dirli  a ballanza  intelligente , chi  hà 
confumato  bensì  gran  tempo  nelle  Scolalliche  , fe- 
condo il  lillema  de’tempi  correnti,  ma  per  ogni  para- 
te hà  trafeuraro  d’apprendere  notitia  del  minillero» 
al  quale  penla  dedicarli  ; Un  tale  Certo  non  può 
dirli  a ballanza  intelligente,  tanto  più  , che  quoti- 
diana efperienza  ci  moilra  limile  verità  . 

6 . Un’altro  ancora  motivo  deve  eiamfnarfi  da 
^-gl’Efaminatori,  non  folo  per  non  travagliare  gl’ap- 

jjrobandi  con  metafiliebe  interrogationi,  ma  ne-» 
meno  con  interrogacioni  fopra  queliti  piu  profondi» 
é difficili  . Per  edere  dichiarato  habile  a qualche 
minillero,  non  è neceffano  haverne  ogni  notiria  più 
fottile  ; balla  fapere  , quanto  per  ordinario  fi  con- 
viene a chi  l’efercùa;  per  gl’accidenci  più  aflrufi  » 
e conhderabili , balla,  che  fi  fappia  dubitarne,  pec 
poi  lludiarlo  negl’Autori , ò richiederne  il  configlio 
de’più  dotti,  & efperti . Quando  perefempio  fi  pre- 

fenta 
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fenta  un  Sacerdote  per  l’efame  della  Confezione  » 
l’officio  degl’Efaminatori  èfpiarlo»  fé  habbia  (uffi- 
ciente capacità  per  ConfclTòre  ordinario  ; fe  in_» 
quello  fi  mofira  capace»  gl’Efaminatori  > che  cerca- 
no più»  eccedono  ; e quindi  pochiffime  volte  in  Ro. 
ma  fi  ode  proporli  a Confellori  calo  più  difficile  ; 
anzi  quando  qualche  volta  li  è propollo  » non  fe  li 
mette  a conto  » fe  non  rifponde  a tuono  • E ciò  su 
tal  regola  » perche  grEfaminatori  conofcono  d’efa- 
minare  un  Cófelfore  ordinario»  quale  Colo  hà  obligo 
di  fapere  l’ordinario  della  Morale.Circa  poi  le  que- 
Rioni  più  difficili»balla»clìe  in  venendo  l’occafione  fia 
capace  a lìudiarle»ò  a richiederne  cófiglio  de’più  dot- 
ti. Quello  fi»che  l’ordinaria  cognitione  della  Morata 
£ ricerca  molto  efatta  » perche  altrimente  non  può 
efercitarfi  quei  minillero  fenza  gran  pericolo  : Anzi 
quando  voglia  uno  fodisfarfi  d’interrogare»  chi  rella 
efclufo  » e perciò  taccia  di  troppo  rigore  grEfami- 
natori » vedrà  l’approbando  havere  mancato  unica- 
mente circa  i principi;  , ò cofe  più  ordinarie  della 
Morale  * 

7*  Gl’Efaminatori  dunque  polfon  quindi  cono- 
scere la  neceffità»che  hanno  per  forza  del  lor'officio» 
di  cercare  dagl’approbaudi  »,  non  queliti  vani , ed 
inutili , non  eruditone  » ò dottrina  più  profonda 
del  minillero  » per  il  quale  fi  prefencano  gj’appro* 
bandi;  ma  ciò  » che  d'ordinario  » e più  commune- 
n»ente  fa  d’uopo  a tal  minillero . Condotta  » che  al 
prefente  alfa!  bene  fi  è (labilità  in  Roma  » per  l’ae- 
tention  Angolare  » fopra  tutto  » del  Reverendiflimo 
P.  M.  Ricci  Procurator  Generale  de’Padri  Predica- 
tori } e metodo»  quale  doveria  fermarti  onninamen- 
te in  ci^fcheduna  Diocefi»  perche  gl’approvati  con 

tale 
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tale  metodo  certamente  riufciranno  operarij  più 
utili,  e più  degni  alla  Chiefa  di  Chrirto  . 

8.  Non  fi  niega  per  quello  poter’ancora  fotta 
tale  condotta  pigliarli  qualche  sbaglio  : d’acci- 
denti  fono  infiniti . Può  accadere  uno  venir’inter- 
rogaro  fopra  marerie  , quali  hà  pre/iflo  qualche—» 
giorno  prima  , e lafciarfi  quelle  , in  cui  è del  tutto 
ignorante.  Quello  è cafo  meramente  fortuito,  a 
quali  Tempre  il  Mondo  foggiacque.  Altri  ancora-* 
con  lode  vengono  approvati,  perche  hanno  frefcha 
ogni  maretta  , sù  la  quale  rellano  efaminati;  msu» 
finito  l’efame  , la  fcordano  , perche  non  vogliono 
continuare,  fecondo  il  proprio  dovere  Io  lludio  . 
/In  altri  mille  modi  può  feguire  il  cafo . Per  J’Efa- 
m'matore  balla  giudicare  dell’approbando , ftcun- 
dùm  prdfemem  jufiitiam  • Chriilo  Signor  Noftro 
elefie  per  fuo  Apollolo  Giuda  , che  dopo  infame- 
mente il  tradì,  ed  operò  in  tal  modo,  perche,  quan- 
do fu  eletto , fecundum  prdfentem  jufiitiam  , non  era 
indegno  . Per  coniglio  degl’  Apolloli  la  plebe-* 
Chriiliana  nominò  i fette  Diaconi  , un  de’quali 
fu  Nicolao  d’ Antiochia  . L’elettione  non  per  que- 
llo fù  mala  , fecundum  prdfentem  jufiitiam  • Tutti 
fette  pieni  eran’in  quel  tempo  dì  Spirito  Santo. 
Così  habbiamo  dagl’Acri  Apottolici  . Confiderai 
ftatret , vi ios  ex  vobit  boni  teftimony  , feptem  , plenos 
Spiritu  Sanilo  , €?*  fapientìd  . Act-  6.  Eran  pieni  all* 
hora  di  Spirito  Santo , plenos  Spiritu  Sanilo  : Eran 
dotti,  plenos  fapientid  , e queflfrloro  doti  eran  palei» 
a tutto  il  popolo, che  anzi  le  attellò  , viros  boni  ttfii~ 
mony  • Ma  ciò  fu  all’hora  * che  ù elelTero  , e tanto 
ballo  per  render  l’elettione  degna  ; quàntonque 
Nicolao,  come  vogliono  alcuni  , dopo  fuife  feoper- 
...  to 
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to  ignorante  > fi»  che  non  pure  fapeva » quanto  co- 
mandale Dio  » e dettale  il  lume  di  natura  ne’pre- 
cetti  del  Decalogo  » 

9.  Infelice  fù  l*efito  di  Giuda  » non  per  quello 
fu  colpa  nell’Hlettori  > perche  venne  fcielto  Jecun - 
dàm  prdfèntem  juflitiam  • Infelice  ancora  può  edere 
refito  di  qualche  approbando  ; ma  perche  non__» 
polla  ricercare  Dio  il  di  lui  Sangue  dalle  mani  de* 
gl’Efaminatori , devon  quelli  operare  fecondo  la 
giuditia  prefente . Sarà  .giudo  il  palmo  del  panno» 
fe  non  manca»  fe  non  eccede  la  canna»  che  regola  » 
ed  è mifura  de'palmi  : Sarà  l'approvatione  dell'or* 
dinando  'giuda  > fe  farà  fecondo  le  Regole  dalla-* 
Chiefa  prefcritte  • Sono  quede  i decreti  de'Conci* 
lij,  lingolarmente  di  Trento»  i Rituali»  e Ca* 
techifmo  Romano  » le  ordinationi  de*  Vefcovi  > 
particolarmente  di  S.  Carlo  » gl’avvertimenti  del 
quale  > intorno  all’efame  fono»  per  così  dire  adon- 
tati da  ogni  Chiefa  • L’Efaminatore  infida  di  cal* 
care  » quanto  potrà  » quelle  fante  vedigia  ; il  che 
acciò  polfa  riufeire  » hò  giudicato  convenevole  di 
fcuoprirle  in  quella  prefente  prattica»  in  cui  procu- 
rerò dire  quanto  da  quelli  viene  dabilito  . 


CA- 
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CAPITOLO  III. 


Ncccjfità  di  proporre  la  prefente  pr attica 
per  riguardo  a’ Par  oc  hi  . 

-0  \ 

O n folo  agl’Efaminatori  per  I moti- 
vi nell’antecedente  Capitolo  accen- 
nati èneceflario  di  fapere  la  versu> 
metodo  di  efaminare  ; ma  è ancora 
necefì'ario  a Parochi  per  indolirne  i 
fudditi  s che  vogliono  edere  appro- 
vati . Non  avanzerei  > un  tal  fentimento  3 fe  non 
l’inculcafie  con  incredibil  premura  il  Catechifmo 
Romano  . E*  d’uopo  addurne  qui  le  parole  molto 
predanti»  perche  in  quelle  non  folo  determina» 
che  i Parochi  debbano  elferne  inftrutti  » ma  di  più 
n’adduce  ragioni . Dunque  parla  cosi  pare. 2.  ca.7. 
num.  I.  Cur  Parochi  magnd  diligenti  à Sacramenti  Or- 
dinis  dottrinar»  p apulo  exponere  debea  nt  ? Si  quii  alto- 
rum  Sacramentorum  naturano  , rationem  diligenter 
confiderarity facile  perfpiciet  ea  omnia  ab  Ordini t Sacra- 
mento ita  pendere  , ut  fine  ilio  partim  confici  , CT  admì- 
tiifirari  nullo  modo  queant  y partim  folemni  cteremonid» 
& religiojo  quodam  cultu  > ac  rifu  carere  videavtur  • 
Optare  necejfe  efì  , ut  taflores  injlìtutam  Sacramentorum 
doflrinam  profequentet  , eò  dilìgentiìes  etiam  de  Ordinit 
Sacramento  fibi  agendum  arbitrentur  . Eroderti  auictn 
maxime  b<tc  explicart  \ prin.um  quidem  illis  ipfis  : 
deinde  alijt  , qui  Ecclefiajìicx  vìt<t  rationem  in  gre  fi 
funt  : pojìrtmi  etiam  fideli  populo  : ipfis  , quod  dum  in 

buiut 
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bujut  argumenti  trafiatione  verfentur  , ad  eam  grattami 
quam  hoc  Sacramento  adepti  junt  , magit  cornino  ventar  : 
alyt>  qui  infortem  Domini  vacati  Junt , partirti  mt  eo- 
dem  pietatii  fludio  ajficiantur  : partim  veri  ut  earum 
return  cognitìonem  percipiant  > qui  bui  inflrucìi  etium 
fibì  ad  ulteriore  gradui  facilini  munire  po/Jìnt . Rei i quii 
autem  f deli  bui,  primurn  quidam  ut  intelligant , quo  ho - 
non  digni  fint  Ecclefia  Mini  Ziri  : deinde  quouiam  Jape 
conti  ngit , ut  multi  adfint-,  vel  qui  fpe  liberai  fuoi  ad  bue 
infante / Ecclefia  mintfterio  de/i  ina  fi  ni  , vel  qui  fud 
J ponte  > (?*  voluntate  illud  cita  gtnui  jequi  velini:  quot 
certe  minimi  ignorare  aquum  tjì,  qua  precipue  ad  tane 
ratianem  peni nent . 

2.  Così  parla  il  Carechifmo  Romano  , che  fu 
comporto  per  ordine  del  Concilio  di  Trento  , & 
autorizzato  dalla  Sede  Apoltolica  forco  il  B.  Pio 
Quinto  > come  Regola  , fecondo  la  quale  doveria 
pgni  Paroco  fpiegare  al  fuo  popolo  i ponti  più  ne- 
ceflarij  del  vivere  Chrirtiano,  e perciò  qualii vo- 
glia. Paroco»  qualfi  voglia  Superiore , quallivoglia 
Religiofo  > anzi  qualiìvoglia  Ecclefialhco  il  dove- 
ria tenere  apprelfo  di  fe , quali  pretiofo  teforo  , fo- 
ventc  leggerlo  > e rtudiarlo  , da  quello  prender  il 
tema,  e materia  di  fue  predicationi , quando  pre- 
dichi , ò di  fue  eforrationi  a Penitenti  , quando 
folamente  confetti  . S.  Carlo , come  vedremo  più  a 
ballo,  il  mette  in  luogo  principale , tra  quali  vuole 
debba  fornirli  quallivoglia  Eccleliallico , ancora  il 
femplice  Chierico  . E certo  l’ubbidiente  figlio  nul- 
la più  fofpira  , che  di  continuo  haverc  fotto  gnoc- 
chi le  regole  dalla  Madre  importeli  perii  fuo  ben 
operare  ; per  il  che  nelfun’altro  libro  doveriano 
gl'Eccleliartici  tanto  deliderare  > quanto  il  Cate- 
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cWfmo  , che  la  Chiefa  Romana  Madre*  e Maeflra 
d’ogni  Chriltiano  li  hà  propollo  , per  indrizzo  di 
fua  vira  Clericale  . Vedino  dunque  qual  riverenza 
verfo  la  Santa  Madre  Chiefa  dimoftrino  que’Paro- 
chi*  & altri,  malTime  Religiolì , che  , per  avventura 
non  fanno  pure  qual  libro  lia  il  Cacechifmo  Ro- 
mano, concenti  per  loro  condotta  di  qualche  Cali- 
ila  moderno,  fenza  confiderarne  la  dottrina , fe  lì) 
uniforme  a’fentiinenti  della  Chiefa  , ò pure  rilafla- 
tiva  del  femplice  fpirito  dell’iltelfa  • 

3.  In  fudette  parole  vedono  i Parochi  Purgen- 
ce  necelTità  , che  hanno  di  ben  fapere  la  prefente-# 
pratcica;  lìmil  necefiità  inforge  dall’Offitio  Paro- 
chiale,  per  quello  ne  hann’obligo  di  giuditia  , e piu 
ragioni  s’aflegnano  dal  Cateehifmo  • La  prima  per 
' riguardo  a fe  Redi  viene  fpiegata  in  quelle  parole  , 
ifjit , quod  dum  in  hujus  argumenti  trafiat  ione  verfan- 
tur,  ad  eam  grattanti  quarn  hoc  Sacramento  adepti  funt  9 
ft/agit  commoventur . Il  primo  dunque  motivo , per 
•cui  devono  i Parochi  trattare  fpeffo , in  lludiando  , 
e predicando  la  materia  degl’Òrdini , è il  proprio 
profitto  de’llefli  Parochi  ; perche  in  trattarla , s’ac** 
cendon  più  a Rimare  la  gratia,che  ricevvero  in  quel 
Sacramento . I benefici)  del  Cielo  non  fi  prezza 
chi  non  li  confiderà  ; e tanto  più  vengono  prezzati, 
quanto  più  vengono  confiderà»  . La  feconda  ra- 
gione , per  cui  devono  i Parochi  trattare  fpcflo  al 
popolo  la  materia  degl’Ordini , è per  frutto  fpiri- 
tuale  degPordinati  : Aliji , qui  in  fortem  Domini  vo- 
cali funt , ut  eodem  pittati t Jìudio  tfficiantur  • In  fen- 
tirla  trattare  s’iuducono  a preggiarli  più  gl’ordina- 
ti  loro  fudditi  • Terzo  fe  n’inllruifcono  quei,  che  It” 
difpongono  per  ordinarli  : ut  earum  rerum  cogniti*- 

ntm 


Digitized  by  Googl 


1 6 Inftruttiortc 

nt$n  percipiant,  qui  bus  infi  ruòli  , viam  fibi  ad  ulteriore» 
gradui  ficilius  munire  pofiint  . Certamente  quello 
dovrà  effere  un  principale  motivo  a Parochi  per 
ben  pigliare  la  prefente  prattica  . Quarto  li  è ne- 
Ceffario  per  il  popolo,  perc.'ie  fpelTo  accade  trovarli 
tra  quello  molti,  che  li  fenton  chiamati  da  Dio  alla 
vita  Clericale  > & altri , che  v’hanno  già  defiinato  i 
loro  figliuoli , quantonque  fanciulli  ; hora  tanto  i 
ptimi,  quanto  i fecondi  detono  intendere  dal  Pa- 
roco  l’eccellenza  dello  llaro  , a cui  Hanno  per  ap- 
pigliarli , ò per  inclinatione  propria  , ò per  dclide- 
rio  de*genirori  : quoniam  fiepè  contìngit  , ut  multi  ad- 
fint  , vel  qui  fpe  liberei  Juos  adbuc  infante t Ecelefia  tni- 
nìfìtrio  defi  ina  ritti  , vel  , qui  fuà  f ponte  ,13"  voluntate 
illud  vita  genut  jequi  velini  . Quinto  finalmente  li  è 
neceflario  per  tutto  il  popolo  indifferentemente  : 
attefoche  non  può  il  Chrifiiano  lliinare  > quanto 
deve,  gl’Eccleliafiici , fe  non  penetra  bene  l’eccel- 
lenza di  quello  fiato:  Kelìquis  fidelibus  , ut  intelli- 
gant  , quo  bonore  digni  fint  Eceltfia  Minifiri  . 

4»  Nella  Parochia  dunque  non  ha  force  di  per- 
fonc,  a cui  non  debba  il  Paroco  fpiegare  affai  chia- 
ro il  piu  neceffario  per  gl’Ordini  perche  cerco  tutti 
minime  ignorare  «equum  efi  , qua  ad  batte  rationem  per- 
finent  • Però  il  tutto  a fuo  tempo  , e luogo  , e fe- 
condo , che  richiedono  le  occanoni  • Ma  potendo 
il  Paroco  al  più  degl'accennati  fpiegare  il  neceffa- 
rio degl’Ordini  , feuza  metodo  particolare  , hora 
toccando  un  ponto,  & hora  l’altro;  a quei , che  fo- 
no in  firada  per  ordinarli , doverà  Ipiegarli  con 
quella  metodo,  quale  fieguono  gl*  Efaminatori  > 
perche  a giovinetti  accade  per  il  più  di  legarli» 
quella  formola  di  parlare,  con  cui  fono  avvezzati; 
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e per  quello  habbiam  vitto  più  volte  molti , che  bea 
fapevano  il  neceffario,  ma  vennero  rigettati , come 
del  tutto  ignoranti , perche  fapevano  bensì  le.ma- 
terie,  ipa  non  fi  fpiegarono , perche  li  vennero  pro- 
pelle fotto  altri  termini  da  quelli , fiotto  quali  Pha- 
vevano  ftudiate  , quindi  ritornando  altra  volta  ; 
ed  interrogati  con  quelli , feppero  rinfrancarfi  la_^ 
riputatione  . La  metodo  di  ftudiare  non  doveria 
efi'er  tale  ; Doveriano  principalmente  impoffeffarfi 
del  fondamento  > e della  ragione  , la  quale  ben  pe-, 
netrata  li  faria  pronti  a rifpondere  , fotto  qualfivo- 
glia  termine  li  veni  fife  propolla  ; nientemeno  , per- 
che quella  è la  debolezza  delPhuomo,  de’giovinetti 
principalmente  , tutto  a tutti  fatto  il  Paroco  , do- 
vrà pigliare  ancora  il  modo  più  facile  per  ajutare  i 
più  deboli . 

5.  A ragione  tanto  evidente  non  vedo  poterli 
opporre  altro  dal  Paroco  » fe  non  , che  in  hoggi  c 
del  tutto  efente  da  fimil  obligo  , mentre  non  fi  tro- 
va chi  al  Paroco  fi  prefenti  , prima  di  cercare  gPOr- 
dini,  per  effere  inllruito  . Difordine  certo  lagrime- 
vole  ? Si  laida  il  fonte  additato  , anzi  deftinato  da 
Dio,  per  darci  l'acqua  viva  del  necelfario  al  no- 
llr’offìtio,  per  attingerlo  da  mercenarij  . Ma  rifon- 
dono molti  l’occafione  di  tal  difordine  fopra  i fletti 
Parochi  , a’  quali  fe  comparvero  per  le  inllruttioni 
necelfarie , viddero  quelli  havere  bifogno  d'effe  re 
inftruiti,  non  capacità  d’inftruirè . Voglio  trala- 
feiare  un  tal  ponto , come  affai  odiofo  . Bensì  dico 
il  Paroco  giuda  il  Catechifmo  dover’efporre  a po- 
poli la  dottrina  degl’  Ordini , e doverla  efporre 
con  gran  diligenza  .*  Cur  Parodi , dice  al  citato  luo- 
go il  Catechifmo  , magnd  diligtntid  Strumenti  Or- 
li 4[n‘l 
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dinit  dottrinar»  ffulo  exponere  debeant}  e poi  rifpon- 
de  ? Fafiores  injiitutam  Sacramentorum  dottrinarti-* 
proftquentei  , eò  diligentìùt  etiam  de  Ordinis  Sacra- 
mento fibi  agendum  arbitrentur  ; fiche  la  dottrina  de 
^l’Ordinl,  cdterit paribus,  deve  fpiegarfi  con  mag- 
giore diligenza  , & attentione  di  quello  fi  fpieghi 
la  dottrina  degl’altri  Sagramene!  ,•  onde  per  fua_» 
parte  il  Paroco  deve  impolfelfarfene  di  modo  , che 
pofla  compire  al  fuo  obligo  di  giuftitia  dichiarato 
così  apertamente  dal  Catechifmo  • Dove  n’habbia 
un  talpofiefio  » e fia  trafeuraggine  del  Suddito  in 
non  ricercarlo  delle  inftruttioni  neceflarie  ,con  ca- 
rità paftorale  può  fupplirc  all’altrui  negligenza  , 
quando  il  promovendo  cerca  le  fedi  preferitte  dal 
Concilio  di  Trento  da  prefentare  al  Vefcovo  , per- 
che in  tal  congiontura,  puole  con  deftrezza  interro- 
garlo fopra  l’Ordine,  per  ricever  il  quale  ricerca  le 
fedi,  e vedendolo  men’inftrutro,  con  carità  offerirli 
ad  inftruirlo . Qualonque  altro  poi  ò Regolare  , 
ò Secolare  , dal  quale  ricorra  il  promovendo  per 
l’inflruttione,  doverà  bensì  con  prontezza  fubire 
fatica  tanto  commendabile,  per  la  quale  può  dal 
Cielo  fperare  ogni  ricompenl'a  ,*  però  fopra  tutto 
infitta  d’inculcare  al  promovendo,  quantonque  in- 
ttruito  a pieno  di  fare  quell’offcquio  al  proprio  Pa- 
roco , prefentandofi  per  riceverne  da  elfo  maggior 
inftruttione  . 
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CAPITOLO  IV, 


Dottrina  Generale  del  fJMaeJlro  delle 
Sentenze  intorno  agl' Ordini . 

A n Gio:  Damafceno  in  vedere 
tra  Greci  tanto  numero  di  libri  > 
che  a pena  fi  potevano  leggere  , 
fiabilì  raunare  la  dottrina  di  quel- 
li più  neceffaria  per  un’Ecclefia- 
ftico  in  un  fol  volume  divifo  in 
quattro  libri  , che  chiamò  i quattro  libri  de  Fide 
Ortbodexa  . Dopo  più  fecoli  Pietro  Lombardo  Ve- 
feovo  di  Parigi  notò  fimil’abondanza  ne’Dottori 
della  Chiefa  Latina  , e fi  rifolfe  ad  opera  limile-* 
Lotto  il  titolo  de’libri  delle  Sentenze  . Quello  li- 
bro , che  compendiava  in  fé  il  più  necelTario  della 
Teologia  fu  fommamente  aplaudito , e fubito  nelle 
più  nobili  Academie  gran  Dottori  cominciarono  * 
ad  interpretarlo  . Tra  quelli  furono  infigni  S«  To- 
mafo  , e S»  Bonaventura  . In  fudetta  opera  lib.4. 
dift.24.  tratta  il  Maeltro  degl’Qrdini  Ecclefiallici  ; 
e parlando  egli  con  i fentimenti  de’Padri  , gioverà 
molto  , per  apparecchiarli  a degnamente  riceverli  , 
udire,  quanto  di  quelli  fù  fcritto.  Pertanto  qui  vo- 
glio riferire  la  dillintione  fudetea  di  parola  in  pa- 
rola, che  così  dice. 

2.  Hora  confideriarao  la  Sagra  Ordinatione  • 
Sono  fette  i gradi , & ordini  del  minillero  fpiritua- 
le  , ficome  affai  chiaro  ci  dimoltra  il  parlare  de’Pa- 
dri , el’efempio  del  Capo,  e Signor  Nollro  Giesù 
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Chrifto  > il  qual'efercitò  per  fé  il  minillero  di  eia- 
fcheduno  , e li  lafciò  alla  Chiefa  fuo  corpo  miftico 
per  pratticarli . Sono  fette  per  la  fectiforine  grada» 
òche  vogliam  dire  » per  i fette  doni  dello  Spirito 
Santo  , de’quali  fe  uno  è privo  > s’accolta  indegna- 
mente agl’Ordini  . Ma  quei  , nell’anima  de’ quali 
qneita  fettiforine  gratia  dello  Spirito  Santo  è diftu- 
fa,  con  ricevere  gl’Ordini,  ricevono  grand’aumen- 
to deli’iftefia  gratia  • 

<QuaLì  debbono  affumerfi  al  Chiericato  t 

3.  I Chierici  da  eleggerli  per  il  miniflero  fpiri- 
tuale , devono  elfere  tali  , che  pollino  degnamente 
trattare  i Sagramenti  del  Signore  . S.  Clemente 
Papa  dice  : Meglio  è al  Vefcovo  bavere  pochi  Mi- 
niftri , da’quali  lì  a degnamente  fatto  il  fervido  di 
Dio  , che  haverne  molti,  ma  inutili , de’quali  l?or- 
diuatione  riefea  in  danno  dell’ordinante  . I Mini- 
o Uri  del  Signore  devono  edere  tali , che  liauo  adorni 
della  fettiforme  gratia  dello  Spirito  Santo,  per  lj} 
converfation’e  dottrina  de’quali , perfTano  altri  ri- 
cevere l’illefla  fettiforme  gratia:  Tali , che  con  il 
piè  di  vita  fordida  non  conculchino  le  celelti  Mar- 
garite della  parola  di  Dio,  e del  Sagro  minillero  . 
Nel  Sagramento  adunque  del  fettiforme  Spirito  vi 
fono  fette  gradi,  cioè , l’Oltiario,  il  Lettore,  l’Efor. 
cilta,  l’Acolito , il  Suddiacono,  il  Diacono,  e’I  Sa- 
cerdote • Tutti  però  li  chiamali  Chierici,  cioè,  chia- 
mati in  forte  . Impercioche  la  Tonfura  , ò Corona 
è un  fegno,  con  cui  vengono  contrafegnati  come  in 
parte  della  forte  drl  minillero  Divino  • La  Corona 
t fegno  di  Reale  Dignità,  perche  ilfervirc  a Dio 
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è regnare  . Per  quello  I Minillri  della  Chiefa  li  di- 
con  Regi  , accloche  regghino  e fe  , & altri  ; A elfi 
dice  S.  Pietro,  I»  Petr.2.  Vot  efìis genus  eleiìum  , Re- 
gale Sacerdotium  • Con  tagliare  i capegli,  fé  li  fcuo- 
pre  la  cima  del  capo , a fin  che  la  loro  mente  fi  mo- 
liti libera  verfo  il  Signore,  intenta  a contemplarlo, 
fenza  velo  alcuno  . Per  la  cima  del  capo  s’intende 
la  portione  fuperiore  della  mente»  Tagliare  i ca- 
pagli è toglier  ogni  velo  , & impedimento  a quella 
portione  fuperiore  ; perche  il  Chierico  non  deve-* 
ignorare  i fegreti  del  Signore  . Oltre  al  tagliare  i 
capegli  per  apparire  la  Chierica  , fi  cofano  ancora 
in  modo  , che  apparifcano  gl’occhi , e l’orecchie  ; 
Quello  fi  fà  , perche  intenda  il  Chierico  dover  reci- 
dere ogni  vitio  dal  fuo  cuore  , e dal  fuo  operare; 
a fin  che  la  vehemenza  de’vitij , non  impedifca  l’a- 
nimo del  Chierico  dall’udire  , & intendere  la  paio- 
la di  Dio,  che  olfervata  ci  fà  meritare  una  gran  Co- 
rona in  Cielo  . L’ufo  della  Tonfura  Ecclefiafiica—* 
pare  prefo  da’Nazarei  dell’antica  Legge . Quelli 
prima  fi  facevano  crefcere  i capegli , e dopo  fi  rade- 
vano in  fegno  di  continenza  , e li  abbruggiavano 
nel  fuoco  del  Sagrificio*  Di  là  venne  il  collume  di 
tagliate  i capegli  a chi  vuole  confecrarfi  a Dio,quafi 
Nazareno,  cioè  Santo  •'  Come  fù  detto  ad  Ezechie- 
le : Fili  borni  nij  [urne  gladi um  acutum  , £3*  due  fitper 
caput  iuum  , i3“  barbar»  . Ancora  leggiamo  Aèl.  iS. 
ciò  havere  fatto  Prilcilla.,  & Aquila  . Paolo  pure 
il  fece  con  altri  Difcepoli  del  Signore  i*Cor.  ir, 
Dunque  a ragione  fi  dice  Chierico  quello  , che  hà 
qualche  grad’Ecclefiallico . Di  qual  nome  Ifidoro 
ci  dà  l’etimologia  , lib.  7.  ethytn.  dicendo  : Clertt 
Qr<xeèt  Latine  fors  , vtl  bareditas  dici  tur  ; perche  la-j 
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Scrittura  riportando  l’elettione  di  Matthia  in  Apo- 
dolo  dice  Ad.  i.  Cecidit  fon  J'uper  Maìtbiam  ; e per 
quefto  lì  dicon  Chierici  , perche  fono  della  parte-* 
del  Signore  » & hanno  per  Padre  Iddio . Ma  gene- 
ralmente Chierico  vien  detto  chi  ferve  alla  Chieda 
in  qualche  grado,  de  i già  motivati > cioè.  Odiarlo  > 
Lertore,  &c. 


Degl'  Oftiario  • 

4.  Odiarlo  c l’ifteflo,  che  Portinaro  • Nell’an- 
tica Legge  era  deputato  percudodire  il  Tempio, 
perche  non  v’entraffe  immondo*  Si  dice  Odiario 
per  aflìdere  alla  porta , che  in  Latino  lì  chiama—» 
Oflium  . Tiene  la  chiave  della  porta  , e d’ogni  fcri- 
gno>  in  cui  le  robbe  del  Tempio  li  confervano. 
Difceme  i buoni  da  cattivi  ; riceve  i degni  , e Itac- 
ela l’indegni  • Ciò  s’addita  nelle  parole  del  Vefco- 
vo  dette  in  ordinarlo  . Un  taPoffìtio  il  Signore  in 
fua  perfona  efercitò,  all’hor  che  fatto  di  corde  un 
flagello  , come  indegni  , fcacciò  dal  Tempio  quei  , 
che  vendevano  , e compravano.  Ancora  lì  dille—» 
Odiario  , all’hor  chejo:  io.  dille  : Ego  fum  Oflium  : 
per  me  fi  quii  ìntroierit,  falvabitur  , CT  ìngredietur  , C3* 
egredietur,  i3“  pafeua  ìnveniet  . 

De' Lettori . 

t 

5.  Il  fecondo  è il  grado  de’Lettori  , che  tali  fon 
detti  dal  leggere  » lìcome  fi  dicono  i Salmidi  dal 
cantare  i Salmi.  Leggono  quelli  quanto  il  popolo 
debba  operare  : quedi  cantano , e muovono  a divO- 
tione  gl’ U ditori . Però  alcuni  tanto  mefchinameìi- 
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ce  leggono  , che  muovono  più  corto  a fdegno , & a 
lagrime  . Con  altro  vocabolo  fi  Chiamano  Pronun - 
tiaiores  , e devono  leggere  con  voce  sì  chiara  , che 
ancora  i più  lontani  portano  intenderli.  Ancora.* 
devono  havere  fcienza  (ufficiente  , in  modo,  che  in- 
cendino il  fenfo  delle  parole,  (appiano  la  forza  de-? 
gl’accenti,  e legghino  diltintamence,  per  non  levar- 
ne l’intelligenza  in  chi  ode , con  il  confonderli  nel 
leggere  . Per  tanto  attenda,  fe  debba  proferirli  la^ 
parola  indicacivamence,ò  per  incerrogatione, quan- 
do , e dove  debba  farli  paufa  , e dove  debba  dirtin- 
guerli  un  membro  dall’altro  . Se  a ciò  non  acudifce 
il  Lettore,  fi  confonde  la  mente  dell'Uditore  ; anzi 
a rifo,non  a devotione  lo  muove  . La  voce  del  Let- 
tore ha  da  provedere  all’orecchio  , & al  cuore  dell* 
Uditore  . Chrilto  adempì  l’officio  di  Lettore, quan- 
do in  mezzo  a Seniori , aprendo  il  libro ,.  Ielle  con 
ogni  chiarezza,  e diftintione  quel  palTo  IS.61.  Spiri- 
titi Domini fuper  me  , i3"c.  Da  che  1 Lettori  devono 
intendere  , quanta  , c quale  gratia  rtj  necefiaria  in 
chi  hà  per  officio  d’annontiare  la  parola  di  Dio  • 
Il  Lettorato  he,bbe  principio  ne’Profeti , a quali  fu 
detto  : Clama , ns  cejfes , quafi tuba  exalta  vficem  tuani  « 

If.  18.  1 

Degl*  Efor  ci  fi  i • 

6.  L’Eforciftaco  è il  terz’Ordme.  In  Greco  efor- 
cizzare,noi  diciamo  Scongiurare.  Invocano  gl’Efor- 
cirti  il  nome  di  Dio  Sopra  i Spiritati , e Scongiurano 
il  Demonio.  Devono  a queft’eflfecto  imparar’a  men- 
te gl’eforcifmi , e nello  Scongiurare  , devono  porre 
la  mano  Sopra  il  capo  degl’olfeffi  • Doveri  havere 
i B 4 lo 
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lo  fpirito  mondo  , chi  comanda  allo  fpirito  immon- 
do . Chi  fcaccia  il  maligno  dall’altrui  corpo  , deve 
prima  diacciarlo  dal  proprio  cuore.  Quando  aie 
non  giovi  la  medicina,  che  procura  per  gl’altri, udi- 
rà dirii  : Medico  cura  te  infuni  • Luc.q.  Fece  queft’of- 
fitio  il  Signore,  quando  con  Tua  faliva  toccò  l’orec- 
chio, e la  lingua  del  muto,  e Tordo,  e difl'e  : Epbetha , 
quod  efl  adaferire  Marc.  7.  ingegnando  a noi , che-> 
• dobbiamo  aprire 'l’altrui  orecchio  ad  intendere,  e 
l’altrui  lingua  a confedare  , accioche  /cacciato  il 
maligno,  ritorni  lo  Spirito  Santo  ad  habitarc  il  Tuo 
Tempio.  Ancora  cfercitò Giesù qucft’oifitio  , meu* 
tre  liberò  più  indemoniati.  L’ Eforcillato  bebbe—» 
principio  £da  Salamoile  , da  cui  fù  publicato  cert* 
eforcifmo,che  fcacciava  il  Demonio  da  corpi  odeflij 
e Chrifto  Luc.n*  dille  : Si  ego  in  Eeelzebub  eijcio  De- 
menta , filij  vejiri , cioè  i voftri  Eforcilii  » in  iu* 
eijciunt  ? 

Degl* Acoliti  • 

7.  Succedono  in  quarto  luogo  gl’ Acoliti,  paro- 
la Greca,  che  noi  diremo  Ceroferarij  , dal  portare  i 
Cerei,  quando  li  canta  il  Vangelo,  e quando  il  Sa- 
cerdote confacra  . Rito  introdotto  non  per  far  lu- 
me,.quando  a Sole  chiaro  la  Meda  li  celebra  , 
per  fegno  d’allegrezza  fpirituale,  per  dinotare  fotto 
l’ombra  del  lume  materiale  quella  lace,di  cui  è ferir- 
tO,Jo«l.  Erut  lux  vera,  qu<£  illumi nat  ortinem  hominem 
venicntem  in  bunc  Mundum  • L’Acolito  ha  per  offi- 
cio d’accendere  i Candelieri , e portarli  all’ Aliteli, 
di  metter  nell’ampolle  il  vino,  e l’acqua,  e portMe 
al  Suddiacono  per  l’Euchariftia  • Il  Signore  moMò 
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d’havere  un  tal’officio>mentre  diceva*  Jo.*L  Ego  fam 
lux  Mundi  , qui  fequitur  me,  non  ambulai  in  tsnebris  . 
Figuravano  quelt’Ordine  nel  Tellamcnto  vecchio 
quei»  che  aceommodavano,  2i  accendevano  il  Can- 
delabro « 


De  i Suddiaconi  . 

8.  Il  Suddiaconato  è il  quint’Ordine  . I Greci 
dicono  Hypodiaconi  quei,  che  noi  chiamiamo  Sud- 
diaconi  ; e cosi-fon  chiamati,  per  fervire  nel  Sagri- 
ficio  folenne  al  Diacono.  Nel  Tempio  da  Fedeli 
prendono  le  oblationi , eie  porgono  al  Diacono, 
a fin  che  le  ponga  su  l’Altare  . Nathinei  eran  detti  ' 
nella  Legge  vecchia,  cioè  , fervientes  in  bumilitute  . 
Il  Suddiacono  mette  la  Patena  , e*l  Calice  sii  l’Al- 
tare . Ivi  ferve  al  Diacono  . Danno  a Vefcovi, 
Sacerdoti  da  lavar  le  mani , &:  afciuttarle  . Il  voto 
di  calticà  è anneffb  a quell’órdine  , perche  portano 
all’Altare  i vafi,ne’quali  deve  confecrarfi  il  Corpo, 
e’1  Sangue  di  Chrifto . Laonde  in  effi  deve  avvera  rii 
quel  detto,  If.52.  Mundamini  , qui fertii  vafa  Domì- 
ni ; Devono  quefti  porre  sù  l’Altare  tanto  d’obla- 
cioni,  quanto  bada  per  il  popolo,  lavar’i  Purifica- 
tori, le  Palle,  i Corporali  , & c.  Efercitò.  il  Signore 
quefl’offitio,  all’hùr  che  nell’ultima  Cena, cintoli  lo 
feiugatore  , riempì  d’acqua  il  catino,  e lavòr-on—» 
quella  i piè  agl’Apofloli  . Nell’ordinatione  li  pre- 
fenta  il  Vefcovo  la  Patena  , e’1  Calice  vuoto  ; ma 
l’Arcidiacono  porge  la  baciletta,  e lo  feiugatore. 
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De  i Diaconi  . 

<?•  lì  feflo  è l’Ordine  del  Diaconato  » fi  dico- 
lio ancora  Levici  , nome  tratto  dalla  Tribù  di  Levi 
nella  Legge  vecchia>  perche  il  Signore,  ordinato  iti  ■ 
Sacerdote  Aron,  e tìgli,  comandò,  che  la  Tribù  Le- 
vinca  fervide  al  Divio  culto  per  Ifraslc  , coram  Aa- 
ron , & filijs  tjus  in  Tabcrnuculo  . Nunvj.  I Leviti 
dovevano  portare  l’Arca,  il  Tabernacolo,  & i Vali 
Sacri  , e vegghiaré  all’intorno  del  Tabernacolo  • 
Sfacevano  il  Tabernacolo , fe  doveva  trafportarfi  , 
e dopo  il  rifacevano  • Per  fervire  in  quello  doveva- 
no havere  almeno  venticinque  anni  ; e conforme  a 
quello  dettame,  per  gran  tempo  hà  volfuto  la  Chie- 
fa  ne’Diaconi  l’illefs’etàj  come  già  force  a portare  i 
peli  ; Dunque  fi  dicevan  Leviti  > per  difcendere  da 
Levi  i e nel  Tempio  dovevan  compire  quel  Sagra- 
menti  figurativi . Diacono  in  Greco  a noi  fuona_» 
Minittro,  perche confecr'ando  il  Sacerdote  l’Eucha- 
rillia,  il  Diacono  l’amtninillra  , ò la  difpenfa  fotto 
fpecie  di  Vino  nel  Calice  . Alfille  al  Sacerdore  , e 
liminitlrà  ne’Sagramenti,nel  Batteiìmo,  nella  Cre- 
lima,  nell’Eucharillia  • Dal  Suddiacono  a pie  dell* 
Altare  piglia  l’oblationi,e  le  prefenta  al  Sacerdote. 
Apparecchia,  e velie  la  Menfadel  Signóre, porta  la 
Cróce, predica  il  Vangelo,  e fpiegà  l’Epitlolaal  po- 
polo * Recita  l’offitio  come  Minillro  publico  della 
Chiefa  ( e per  quello  v’aggionge  il  Dominus  vobif- 
cuni.  ) Recita  pure  il  nome  de’Catechunieni  all’Al- 
tare . Appreso  i Greci  awifa  il  popolo  di  porger 
l’orecchio  con  quella  parola  : ^Attendumus . Dà  , & 
annoncia  la  pace  • Secondo  il  rito  nell’antica  Legge 
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da  Mose  fermato , fi  pone  sii  la  (palla  finifiradet 
Diacono  la  Stola»  & in  tempo  di  digiuno  và  con  la 
Pianeta  piegata»  per  lignificarli  > che  nella  finiftra 
di  quella  vita  patilcé , per  godere  nella  de'llra  dell* 
altra.  Gl’Apolloli  diedero  quell’ordine,  quando 
Ail.6.  eieflero  i fette  pieni  di  Spirito  Santo,  e fatta 
Ovationegl’impofero  le  mahi . Per  quello  fi  colèu- 
ma  eleggere  in  ogni  Chiefa  Matrice,  intorno  l’Al- 
tare di  Chrillo  fette  Diaconi,  quali  fette  Colonne  » 
ò fette  Angeli  dell’Apocalifle  . L’Apollolo  ci  de- 
fcrive  y quali  debbano  edere  , i.Tim.j.  Mentre  li 
ordina  , il  V efeovo , l’impuone  la  mano  fu’I  capo  ,■ 
perche  li  applica  al  miniltero  : li  pone  la  Stola  sii 
i’homero  linillro,  perche  s’accollino  il  foave  giogo 
di  Chrillo,  e quanto  hanno  nella  finillra  del  fecolo* 
il  foggettino  a Dio  . Pigliano  il  Vangelo,  perche  fi 
fanno  Predicatori . Prima  d’ordinarli , devono  ef- 
fere  provati  , come  infegna  l’Apodolo,  i.  Tim^  3.  , 
perche  ferv  ino  l’Altare  lenza  crime  . Il  Signor’eCr- 
cirò  quell’Ordine  , quando,  dopo  la'  Cena,  difpensò 
il  fuo  Corpo,  e Sangue  , e quando  fvegliò  all’Ora- 
fione  gl’Apoftoli,  che  dormivano,  con  quel  parlare, 
Luc.22.  Figliate , & orati  , ut  non  intretit  in  tentatio- 
ttem  - 

2)  e / Preti  • 

io.  L’Ordine  fettimo  è de  i Preti,  nome  Greco, 
che  noi, diciamo  Seniori  non  d’età,  ma  .d’honorevo- 
lezza,  e dignicà>dovendo  preceder’ogn’altro  in  ma- 
turità di  collumi  ; onde  Ita  fcrireo  Sap.  4.  Scncfìus 
venerabilii  ejf  , non  diuturna  , neque  annorum  numera 
■ Computata.  • Cani  enim  funi  [enfiti  hominis  , AST  atut  fc~ 
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ntSlutìs  vita  immaculata  . Si  dicono  ancora  Sacer- 
doti, perche  Hmminiftrano  cofe  facre  ; ma  non  ogni 
Sagramento,  perche  non  danno  Crefima  , nè  Ordi- 
ni, Miniftero,  conveniente  folo  a Vefcov!  ; per  que- 
llo i femplici  Sacerdoti  non  hanno  il  fommo  del 
Pontificato  j bensì  a principio  i Sacerdoti  ancora 
fi  nominavan  Vefcovi '•  Al  Sacerdote  fpetta  di  con- 
fecrare  il  Corpo  , e’I  Sangue  di  Chrilto  sii  l’Altare, 
di  far’orationiicorae  Minillro  publico  della  Chiefa, 
di  benedire  l’oblationi  , & altro  , che  il  popolo  di- 
manda di  far  benedire  . Quando  vengon’ordinati  , 
fe  li  ungon  le  mani,  acciò  intendino  conferirfeli 
gratia  di  confecrare  , e dover’a  tutti  {tendere  gl’ef- 
fetti  della  Io'o  carità  • Ricevono  la  Stola , che  fi 
regge  sii  l'un’,  e l’altra  fpalla  , perche  devono  ede- 
re muniti , con  arme  di  giulliria  , contro  l’averfità  , 
e profperirà  . Ricevono  il  Calice  col  vino,e  la  Pa- 
tena con  t’Hoftia  , perche  intendino  di  conferirfeli 
pódellà  di  offerire  Hoftia  placabile  a Dio  . Da  Fi- 
gli d’Aron  prefecominciamenro  queft’ordine  . Dio 
inditi»  Pontefici,  e minori  Sacerdoti  per  mezzo  di 
Mosè  , il  quale  per  Divin  precetto  , unfe  Aron  in 
Sommo  Pontefice  . Dopo  unfe  i figli  d’Aron  in  Sa- 
cerdoti inferiori  . diritto  ancora  elette  prima  do- 
dcci  Dilcepoli,  che  nominò  Apoftoli  J & i Vefcovi 
fuccedono  in  loro  Luogo,  fuccettivamentc  defìgnò 
i fecrautadue  Difcepoli  ; & i Preti  fuccedono  in  lo- 
ro luogo  . Sopra  i Difcepoli , & Apoftoli  S.  Pietro 
fù  coftituito  ; ed  à S.  Pietro  nel  governo  uniyerfale 
della  Chiefa  fuccede  il  Sommo  Pontefice,  detto  an- 
cora Apoftolico,  e Papa,  che  lignifica  Pater  Patrum» 
Quale  debba  edere  chi  viene  ordinato  in  Sacerdote 
il  dice  S»  Paolo,  i.  Tim.j.  dove  fi  avverta , che  no- 
mina 
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mina  il  Vefcovo  , ma  Cotto  quella  parola  di  Vefco- 
vo  s’intende  ogni  Sacerdote»  olia  Vefcovo»  olia 
femplice  Prete  • Giesù  Chrido  Signor  Nollroefer- 
citò  il  Sacerdotale  minifterodue  volte  in  particola- 
re : prima  » quando  sii  l’Altare  della  Croce  ofiferì  le 
Hello  al  Padre  fatto  inlieme  vittima  » e Sacerdote  : 
fecondo  alPhor  che  » nella  Cena  , tranfuftantiò  il 
Pane  in  fuo  Corpo»  e’1  Vino  in  fuo  Sangue  . Hab- 
biamo  fin  qui  brevemente  difcorfo  de  i fette  Ordi- 
ni; ed  accennato  il  Miniftero  di  ciafcheduno  • Tutti 
certamente  fono  fpirituali , e facri  ; ma  tali  per  ec- 
cellenza fi  dicono  i due  principali»  cioè  Sacerdotio, 
e Diaconato,  (a  quali  per  altra  ragione  fi  è aggion- 
to  il  Suddiaconato)  perche  nella  nafcente Chiefa 
leggiamo  gl’Apoiloli  Colo  bavere  ordinato  a quelli 
due  . Ordinavano  Vefcovi,  e Preti  nelle  Città;  Or- 
dinarono ancora  fette  Diaconi,  tra  quali  Copra  tut- 
ti» rifplende  S*  Stefano  Proto' Martire  . Ciò  li  fece 
per  penuria  d’ordinandi;  e per  altro  chi  hà  un’Ordi- 
ne maggiore,  può  ancora  efercitare  l’offitio  del  Mi- 
nore . Crefciuti  dopo  i Fedeli  la  Chiefa  giudicò  do- 
verli conferire  a chi  che  fia  diftintamentc  ciafchun’ 
Ordine,  cominciando  dall’infimo,  e falendo  grada- 
tamente al  fupremo . Cosi  degl’Ordini  parla  il  Mae- 
ftro  . Nè  altra  libertà  mi  fon  prefo  in  tradurlo  » fe_^ 
non  qualche  volta  fpiegare  con  parole  d’hoggidì  , 
quello,  che  pareva  più  ofcuro  ne’termini  antichi  • 


/ 
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CAPITOLO  V. 

T\equìfiti  per  chi  defederà  pigliare  la- 
prima Tonferà  . 

A Dottrina  , che  fi  propuone  in 
quell’opera,  è unicamente  perla 
prattica  ; quindi  foto  fi  vogliono 
accennare  i requiliti , che  al  pre- 
fente  fi  efiggono  , fenza  toccare  i 
requiliti  , che  più  anticamente  di- 
mandavano i Padri . S’ufa  in  hoggi  foto  eliggere  , 
quanto  prefcrive  il  Concilio  di  Trento;  e chi  tratta 
fimil  maceria  , folo  procura  conformarli  al  dettame 
di  quella  Sinodo  . Di  quella  pertanto  èd’uopo  at- 
tingere prima  i fentimenti . Ella  così  parla  fefs.23* 
de  refor.  cap-  4*  rPrimà  Tonfar  A non  ìnitientur  , qui 
Sacramentum  Confirmationis  non  fufeeperint  , tir  Bidet 
rudimento  edotti  non  fuerinty  quique  legete  , tir  fcribere 
nefeiant  , tir  de  quibus probabili  s confettura  nonfit , ets 
non  facularii  judicij  fugiendi  fraude,fed , ut  Deo  fidelem 
cultura  prajlent , hoc  vita  genus  elegijfe  • 

2.  Quattro  requiliti  nel  tonlurantjo  eligge  il 
Concilio:  prima,che  lijgià  crefimato:  per  fecondo, 
che  debba  l'apere  la  Dottrina  Chrilliana:  terzo, cho 
fappia  legger*,  e fcrivere  : quarto  , che  apparifca_» 
fondatamente  afcriverlì  elfo  al  Chiericato , non  per 
fuggire  il  foro  fecolare  , ma  per  fervire  a Dio» 
L’Efaminarore  non  entra  intorno  al  primo  requifi- 
to,  perche  prima  di  comparire  all’efame  , doveri  in 

Se- 
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Segretaria  del  Vefcovo  havere  prefentato  legicime 
fedi  della  Crefima  . Quando  quelle  fien  riconofciu- 
le,  li  vieti  concedo  prefentarfi  all’efame»  nel  quale 
fi  riconofchino  gl’altri  tré  requifiti  • Come  debba 
portarli  apprefio  gl’Efaminatori  > accio  jn  prattica 
moftri  d’haverlijfufleguentemente  li  dira  . Peradef- 
fo  bifogna  proporre , quanto  il  Catechifmo  Roma' 
no  ingionge  al  Pfiroco  di  fpiegare  al  popolo  intor- 
no la  prima  Tonfura  • 

„ 3.  Della  prima  Tonfura  il  Catechifmo  parla 
p.2.  c.7.  n.13.  con  le  feguenti  parole  : Incìpiendum 
ejì  è prima  Tonfura,  quam  quidem  docere  oportet,  quon- 
dam preparati onera  effe  ad  Ordines  accipiendos . \Jt  enim 
homines  ad  Baptifmum  exorcifmis  , ad  matrimoniums 
fponfalibus  preparar!  folent , ita,cum  , tonfo  captilo,  Beo 
dedicantur  , tanquam  aditus  ad  Ordinis  Sacramentum 
illis  aperitur  . Declaratur  enim,  qualis  effe  debeat , qui 
facris  imbui  cupit ; nam  Clerici  nomen,  quod  & tane  pri - 
mum  imponitur ,ab  eo  dedudum  ejì, quod  Dominus  forum, 
tir  hereditatem  fuam  babere  incipiut  , velut  in  Hebreo- 
rum  populo  , qui  Divino  cultui  mancipati  erant  quibut 
vetuif  Dominus  alpquam  agrorum  partem  in  terra  pro- 
mifftonis  dif  ribui  , cuminquit  : Ego  pars  ber  editai  - 

tua.  sAc  quamvis  omnibus  fidelibus  communejìt  id,  pre- 
cipua tamen  ratiene  ys  conveniat  neceffe  ejì  , qui  fe  Dei 
minìflerio  confecrarunt  . Ton dentar  vero  c apilli  ad  Co- 
rone fpeciem  , tir  fimilitudinem  , quam  perpetuò  conjer  - 
vare  oportet . Et  ut  quifque  in  altiori  deinceps  Ordinis 
gradu  collocatur  , Jìc  e)us  orbis  forma  latior  circumfcri- 
bi  debet  ; quod  quidem  ex  Apofìolorum  tradizione  accep- 
tum  effe  docet  Ecclefia • cùm  de  hujufmodi  tondendi  more  , 
Bandi  Dionyfìus  Areopagita,  .Augufìinus  , Hieronymus 
<vetujtiffi»ii  , tir  gravi jf  mi  patrès  mtwinerint . E ri  mum 
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autem  omnium  ferunt  Apofiolornm  Principem  eam  con - 
fuetudinem  induxijfe  ad  memoriam  Corona, qu<e  ex  fpinis 
contexta , Salvatori s Noflfi  Capiti fuit  impofita , ut  quod. 
impij  ad  Cbriffi  i gnomi  ni am  SS"  cruciatum  cxcogitarunt  , 
co  ^Apofloli  ad  decut  13“  gloriam  uterentur  fimulque  figni- 
ficarent  curandum  effe  A Minifiris  Ecclefix,  ut  omnibus 
in  rebus  Cbrifii  Domini  Nofiri  Jpeciem  , & figurano  ge- 
rani . Quanquam  nonnulli  ajferant  hac  nota  regiam  di- 
gnitatem  declarari,  qua  ys  maxime, qui. in  fortem  Domi- 
ni vacati  flint,  vi  detur  convenire  quod  enìm  Petrus  Apo- 
fi olus  fideli populo  tribuit  : Vos  genus  elecium,  regale 
Sacetdotium,  gens  landa,  peculiari  quqdttm  , ma- 
ga propria  rati  otte  ad  Ecclefiafìicos  Miniftros  pertinere , 
facile  intelligimus . Et  fi  non  dejunt.qui  vel  ptrfefiioris 
vita  profeffionem  A Clericis  fufceptam  , circuii figurà  , 
qua  omnium  perfeéìijfima  eft , fìgnificari  exiftiment  , vel 
externarum  rerum  contemptionem  > animiqut  ab  omni- 
bus bumanis  curis  vacuitatem  declarari  putent  , quod 
tapiili  , fupervacantum  quiddam  , in  corpore ,tondtan~ 
tur  . 

4.  NelPaddotte  parole,  intorno  alla  Tonfura  > 
il  Catecbifmo  indegna  quattro  cofe  : prima  , che  fij 

, . la  Tonfura  : fecondo  qual  nome  habbia  il  Tonfura- 
ro  : terzo  , quali  cerimonie  lì  ofìfervino  in  dare  la—» 
Tonfura  : quarto  la  fignificacione  , over®  il  fine  di 
fudette  cerimonie  . 

5.  Qua  ìt’al  primo  la  Tonfura  non  è Ordine, 
ma  introduttione,o  difpoHtionc  agTOrdini*  A mag- 
gior veneratioue  la  Chiefa  in  qualche  Sagramento 
coltuma  con  alcuna  cerimonia  difporre  il  l'oggetto  , 
che  Ila  per  riceverlo . Prima  di  battezzare  itogli^ 
dalla  podeftà  del  Demonio  il  Catechumeuo  con_» 
eforcifmi . E cosi  prima  di  conferire  gl’Ordini  hà 
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Tempre  coturnato  la  Chiefa  di  preparare  l’dfti- 
nando  con  la  Tonfura  • Quello  collurae  fu  intro- 
dorto  à principio  della  nafcence  Chiefa  , del  quale 
fanno  mentione  ancichiflìmi  Padri , cioè  , Agolli- 
no  , Geronimo  , e fin  l’iftelTo  S.  Dionifio  Areo- 
pagita  . 

ó.  Quant’al  fecondo , il  Tonfurato  lì  chiama 
Chierico  , cioè , deputato  al  fervido  di  Dio , non 
folo  co’l  riceverà  Sagramenti  (,  che  quello  compete 
ad  ogni  Crilliano  ) ma  con  efler’in  llrada  di  hajrrre 
podeftà  di  conferirli  , ed  in  fpecje  di  cooperare  alla 
confecratione  dell’  Eucarillia  , Sagramento  prin- 
cipale fopra  ogn’  altro . 

7.  Quant’al  terzo , due  riti  , ò cerimonie  fi  of- 
fervano  in  dare  la  Tonfura  : primo  fi  tagliano  ica- 
spegli  : fecondo  fi  fa  alTonfurato  la  Chierica,  ò 
Corona  . 

8.  Per  quant’  appartiene  al  quarto,  la  lignifi- 
catone , ò fine  di  recidere  i capegli  , è per  lignifi- 
care al  nuovo  Chierico  , che  recidendo  la  fuper- 
fiuità  del  corpo , procuri  ancora  , quanto  può  , re- 
cidere dall’  animo  le  vanità  , e fuperflaità  de’  pen- 
fieri  . 

9»  La  Corona  poi,  ò Chierica  fu  introdotta  per 
ordine  di  S.  Pietro  per  tré  fini  : fù  il  primo  , per- 
chè riflettendo  egli  alla  Corona  di  Spine  dagl’E- 
brei  polla  in  capo  del  nollro  Salvatore , l’ignomi- 
niadi  Crillo  fi  convertiffe  in  gloria  di  chi  più  da 
vicino  il  fiegue.  Secondo  volfe  S.  Pietro  ne’  Chie- 
rici la  Corona  , perchè  lì  conofcelfero  effer  diven- 
tati Rè , nel  dedicarli  fpecialmente  al  fervido  di 
Dio  * Per  ultimo  S*  Pietro  volfe  coronato  il  Chie- 
rico , perchè  penfalfe  di  continuo  à menare  vita 

C per- 
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©Setta  , quale  vìen  lignificata  nel  circolo  , figura 

più  perfetta  doga’ altra  . 

io.  Se  prima  di  mandar  all*  efame  il  1 onfuran- 
do  , ftudialTe  il  M?ellro  di  Scuola,  ò il  Paroco  d’in- 
culcarli  quelle  verità  , certo  , che  il  Giovinetto  fa*, 
rebbe  feria  riflelfione  al  pefo  , quale  fi  addolfa  , & 
ò sfilerebbe  d'afetiverfi  alla  Chiefa  * quando  npn 
fi  fenriffe  chiamato  ad  una  vita  in  tutto  Clericale  > 

© fentendovifi  chiamato  , procurarebbe  di  corrif- 
pond  ere  alla  perfezione  del  Miniftcro  , che  ftà  per 
intraprendere  : ma  non  fapendo  il  fine  , à cui  s’in- 
dtizza  , non  puole  meno  pigliare  la  ftrada  , per  cui 
yettamente  s’indrizzi  . Dunque  il  Paroco  prima  , 
e dopoi  feco  , il  Maeftro  di  Scuola  , che  fà  Poffitio  * 
di  Paroco  nell’ educare  alla  pietà  i Giovinetti, 
deve  prima  farli  capire  l’accennata  dottrina  dei 
Catechifmo,  affinchè  avanti  à Dio  habbia  Phonore 
di  haverle  dato  un  vero  Chierico  , non  un  Chieri- 
co di  folo  nome,  & habito  ,*  ma  un  Chierico,  tale 
per  l’attioni  più  fante  ,'e  più  dovure  à chi  s’indrizza 
per  diltribuire  al  Popolo  il  pane  foprafoftantiale  , 
cioè  , i Sagramenti . 
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CAPITOLO  VI. 

Requijiti  che  San  Carlo  ricerca 
nel  TonJ urando  • 

Rima  d’iftruire  il  Tonfurando 
più.  particolarmente  circa  le  in- 
terrogationi  , che  nell’  arto  d’e- 
fa  mina  rii  dovran  fare  gl’  Hfami- 
natori , ho  giudicato  efpediente 
di  raccogliere  ancora  l’inftruttio- 
ne  per  il  I onfurando  da  San  Carlo  ftabilita  nel 
quarto  Concilio  di  Milano  , e ciò  per  due  ragioni: 
primo,  perchè  il  Tonfurando  con  quei  rcquilitì 
certo  limollrarà  degno  di  ricevere  la  Tonfura  : fa- 
condo , perchè  più  Diocelì  hanno  ordinato  di  fe- 
guire  la  fudett’  inftruttione;  quindi  è necelfario,  nc 
J:a  idruito  chiunque  di  quelle  Dicceli , per  poterli 
-Conformare  a’fencimenti  del  fuo  Vefcojvo  in  rice- 
verla •,  Così  dunque  ordinò  S.  Carlo  • 

2.  Subito  che  il  Vefcovo , ò il  Paroco  faprà 
un  fuo  Suddito  volerli  fare  Clerico  > overo  an- 
cora fanciullo  da’  genitori  effer  dellinato  à vita—, 
Clericale  , procurare  di  farlo  elfere  più  frequente 
in  Chiefa  : di  farlo  trattare  con  JEccleliaftici  , *—> 
farli  vedere  inlieme  le  fontioni  Clericali , affin- 
chè pofeia  infenlibilmemte  affettionarlì  à quelle  * 

, 3.  Dal  Vefcovo  farà  meflb  in  cura  del  Paroco, 
ò di  altro  Sacerdote  più  habile , ad  effetto  di  fari’ 
influire  • 
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4.  Quello  Sacerdote  fpelfo  l’inlìruirà  Intorno 
à quanto  è neceflario  per  un  Chierico  > 

5.  Noterai  collumi  , lo  Audio  , ed  il  profittò 
che  fà  nelle  lettere  il  fudetto  Giovine  , à fine  di 
avvifarne  à Tuo  tempo  il  Vefcovo  » che  polTa  pen- 
sare à metter’  il  Giovine  in  Seminario  1 ò in  altra 
qualunque  maniera  fovvenirlo  , conforme  la  di  lui 
capacità  , & ingegno  • 

6.  Doveri  il  Ton  furando  prefentar  le  fedi  de* 
vita,®"  moribui  3 d’havere  più  di  prima  frequentato 
le  Chiefe;  d’haver  pigliato  più  volte  l’anno  l’Eu- 
cariftia  ( in  che  però  potrà difpenfare  il  Vefcovo) 
come  ancora  le  fedi  d’havere  frequentato  le  Scuo- 
le della  dottrina  Criftiana  : & in  quella  pure  potrà 
difpenfare  il  Vefcovo . 

7.  Dovrà  conltare  al  Vefcovo  , non  haver*  il 
Tonfurando  verun  degl’  impedimenti , che  Se- 
guono ; mentre  non  poflòn*  ordinarli  . 

Minerei  natu  , 

Rudes  CT  ignari  , 

Solcnnitcr  pccnittntei , 

JLbrittati  > C r guU  dediti  3 
Lapfi  pofl  Ordine/n  fufeeptum  , 

1} furar ii  maniftfii  , ' 

'Ratiociniit  obligati  j 
Corpore  vitiati  , 
lllegitimè  nati , 

Bigami  i 
Sufpenfi  , 

Excommunicati  , 

•Morbo  caduco  laborantei  3 
Sacramento  Chrifmatis  non  confermati  , 


Digitized  by  Googl 


37 


per  gl’  Ordinandi . 

Criminojì , 

H top  byti , 

I tripudici  > 

, terj uri  , 

Infame!  , 

* Servi  , 

Injìgnìter  deforme!  y * 

Peregrini  , UT  ignoti  y 
Ir  regalare!  qaovii  èlio  modo. 

Interdicìi  , 

Amentei  , 

Energumeni  . 

8.  Altri  più  avertipenti  dà  Sa*  Carlo  per  ve- 
dere nei  Tonfurando  i veri  principi  della  vita-» 
Clericale  , à cui  vuole  afcriverfi  ; ma  giudico  non 
dovers*  ingroflar’  il  Volume  con  quelli , perchè 
alcuni  già  fi  fono  detti  nel  proporre  i requiiiti  del 
Concilio  , e del  Catechifmo  . Si  diranno  in  ap- 
pretto altri  y fpiegando  più  didimamente  quei  » che 
devoti  toccare  gl*  Efaminatori  efaminando  } men- 
rre  S.  Carlo  hà  folamente  procurato  di  metter*  in 
vigore  d’odcrvanza  i decreti  del  fagro  Concilio . 
Reda  unicamente  di  accennare  la  forma  » con  cui 
vuole  il  Santo  , che  gl*  Ordinandi  comparifchino 
ali’  efame  , l’ideflò  di , nel  quale  devon’  cfler’efa- 
minati . 

9 • Dunque  ordina  » che  d prefenti  quel  giorno 
in  habito  Clericale , modedo  * e decente  j anzi  con 
la  Tonfura  » quando  aferitto  già  nel  Chiericato  fi 
prefenta  per  gii  Ordini  ,*  l’habito  dovrà  efler  thala- 
re>  non  prefo  in  predito  per  quella  fonzione  > ò 
per  quei  giorno  , ma  di  proprio . I capegli  pure 
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fien  tagliati  , come  à punto  fi  conviene  ad  un*  Ec- 
clefiafHco  » cioè  In  modo,  che  l’orecchio  refti  {co- 
perto ; e l'opra  tutto  sfugga  di  comparire  con  pe- 
rucca  , ficuro  di  non  efler’  ammetto  all’ efame_>  , 
quando  altrimente  comparifca.  Noltro  Signore  hà 
ordinato,  che  venga  el'clufo  non  folo  chi*  havefi'e 
perucca,ò  capegli  finti;  ma  di  più  chi  non  hà  i pro- 
prj  talmente  cresciuti  , che  non  vi.fia  fofpetto  di 
riprender  perucca  « 

io.  Ammeffo  in  quella  forma  , moftri  rlveren- 
2a  , con  timore  , modeltia,  non  pufillanimità,  ficu- 
ro di  provare  apprefi'o  gl*  Efaminatori  amorevo- 
lezza, e carità  {ingoiare  verfo  gl’  Efaminandi,  per- 
chè faranno  fempre  intenti  adeflere  quali  S.  Carlo 
voleva  che  fuffero  ,cioè  , non  moftrafl'ero  feverità, 
nè  in  faccia  , n è in  parole , ò in  altro  qualfivoglia 
modotche  haveflero  à cuore  la  riputatone  dell’Or- 
dinando, che  l'udiflerò  benignamente,  fenza  in-r 
tetromperli  nelle  loro  rifpofte  , fenza  mo-cificarli , 
ò riprenderli , quando  ancora  con  totale  ignoran- 
za falliflèro,  ma  folo  avviandoli  al  fine  di  quanto 
habbian  mancato  . S’accerti  l’Efaminando,  che 
tali  troverà  gl’Efaminatori , particolarmente  in_# 
Roma,  dove  per  l’ordinario  fi  fà  quanto  permette 
la  gidftizia  , e la  riputazione  del  T ribunale,  contro 
cui  reclamerebbe  tutt’il  Mondo , fe  non  fi  acudifìfe 
ad  ufi’  efame  di  tutt’  Integrità  , perchè  da  tutt’il 
Mondo  vi  comparifcono  gl’ Ordinandi  ; e quando 
non  fi  cercale  in  elfi  dottrina  , & efemplarità  com- 
petente, nel  ritorno  à’  loro  Diocefi  , danno  à Pre- 
lati occafione  di  gran  querele  , quali  per  togliere, 
attendino  gl’Efaminatori  ad  amminilìrare  il  lor* 
cffitio  con  ogni  giultizia  , & integrità  « 
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CAPITOLO  VII. 

^ I 

R equifiti  de 9 quali  deve  informàrfe  VEfa- 
mmatore , quando  ef amina  l’Appro - 
bando  per  la  T onfura  . 

Itorhiamg  al  fagro  Concilio  di 
Ttentoj  che  ci  apre  il  campo  da 
interrogare  il  Tonfurando  . Pri- 
ma di  ratto  c’ingionge  d’ailìcu- 
rarcij  che  iappia  i principi  , e ru- 
dimenti della  Fede  Criftian?—** 
Intorno  à quelli  > perchè  bilogna  diffonderli  al- 
quanto di  più  > v’impiegherò  tutt’il  Capo  feguen- 
te  • Ordina  in  appretto  > che  il  Tonfurando  fappia 
legger’  e fcrivere . Prima  Por, fura  non  initìentur  qui 
lecere,  VP  fcribere  nefciunt . L’informarli  fopra  dj 
quello  è officio  principale  degl’  Efaminatori . Lo 
fcrivere  lì  fuppone  in  un  Giovine  già  grandicello  , 
che  frequenti  fopra  tutto  le  Scuole  ; del  che  conila 
per  la  fede  del  Maeftro  . E’  ben  vero  3 che  hò  ve- 
duto anche  di  quello  prenderli  cura  gl*  Efamina- 
tori nell’  occalioni , che  li  è prefentaro  all’  efam* 
qualche  Giovinetto  non  gran  cofa  eccedente  l’ec^ 
dell’  ufo  di  ragione  . w 

2.  Intorno  al  leggere  lì  cottnma  In  Roma  dipre- 
feutare  al  Tonfurando  una  lettione  dagl’ Efamina- 
tori à calo  trovata.  Deve  leggerla  con  alta  voce* 
chiara  , dillinta  » & intelligibile  > fenza  maggiarli 
le  hllabe  , Iena'  inciampare  > dando  una  parola-* 
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per  un’  altra  . Con  la  Tonfura  il  Chierico  s’apre 
la  porta  per  qualfivoglia  Beneficio  Ecclefiaftico  , 
che  obliga  il  Beneficiato  à dire  l’Oifitio  Divino  pu- 
bicamente in  Chiefa  , ò almeno  à recitarlo  priva- 
tamente . Quando  habbia  folo  à recitare  da  fc  , 
certo  è grand’  indecenza  recitarlo  ftencatamente  , 
mangiando  le  fillabe  , proferendo  una  parola  per 
un’  altra*  Sarebbe  difpregio  palpabile.in  tal  modo 
legger’  una  lettione  avanti  un*  huomo  dozzinale.-', 
non  che  avanti  un  gran  Prencipe  . Hor  che  inde-1 
cenza  non  farà  leggere  avanti  à Dio  in  Chiefa  con 
tale  ftrapazzo  le  preci  più  fagrofance,  con  cui  la 
Spofa  di  Crifto  vuole  honoralo,  per  quanto  li  per- 
mette l’humana  debolezza  ? Per  tale  motivo  co- 
manda il  Concilio  , che  il  Tonfurando  fappia  leg- 
gere * Per  tale  motivo  gl’Efamlnatori  devou  pro- 
varlo fopra  ciò  ; e quando  manchi , differire  d’ap- 
provarlo,  fin’ à che  con  diligenza  maggiore  fiali 
efercitato , e fia  conofciuto  capace  di  compire  à 
quanto  richiede  il  Concilio  * Ma  quando  s’olTervi 
l’avvifodi  S.  Carlo, che  almeno  il  Paroco  fappia, 
& habbia  particolar  cura  di  chi  vuole  farli  Chieri- 
co , come  fi  dilfe  al  Capitolo  VI*  num*  2.  quelli 
non  lo  manderà  per  l’efame  avanti  à gl’Efamina- 
rori , fe  prima  non  lo  conolce  à bafianza  inllruito 
nel  leggere  * Se  il  Tonfurando  motlra  con  leggere, 
di  poco  elferne  prattico  , fi  llila  in  Roma  di  non_, 
travagliarlo  con  interrogationi , fecondo  che  an- 
cora dichiarò  S*  Carlo  doverli  fare  • 

5.  L’Efaminatore  à ballanza  informato  dell’ha- 
bilrtà  del  Tonfurando  in  leggere,  dovrà  palTare  ad 
informarli  dell’  alrro  requifito , che  dimanda  il 
Concilio;  mentre  ordina  non  tonfurarfi  quei  de’ 
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quali  probabili!  con)  eflura  non  fit  coi  non  f Acuì  ari s /«- 
djcii  fugiendi  /rande  , ftd  ut  Dto  fidtltm  cultum  pr<t- 
ftent  , hoc  vita genui  elegifle  . Il  fine  primario  , per 
cui  Phuomo  deve  afcriverfi  al  Chiericato  , fi  è il 
fervire  più  fedelmente  à Dio  in  tale  fiato  . Pecca 
chiunque  fi  tonfura  principalmente  ad  altro  fine^-; 
s’interroglii  dunque  il  Tonfurando  , e fi  fcorga  be- 
ne il  di  lui  motivo  , acciòche  non  fi  faccia  fine  del 
mezzo, e mezzo  del  fine-Si  danno  alcuni  alla  Chiedi 
principalmente  , per  foftenerfi  col  provento  de  Be- 
nefitii  Ecclefiaftici  • Queftoè  un  difordine  grarrdif- 
fimo . Puole  certo  il  Chierico  dalla  Chiefa  efiggere 
il  fuo  foftentamento;  Anzi  è la  Chiefa  Madre  tanto 
pia  , tanto  giuda,  che  non  permette  al  fuo  Minirtro 
di  mendicare:  lo  mantiene  ancora  fecondo  al  fuo 
grado  , e qualità  honorevoti . Effa  conofee  Pope-  1 
rario  effer  degno  di  fua  mercede  ; mà  non  convie- 
ne fervirla  principalmente  per  la  mercede  . Per  fa- 
cilitare più  à gl’approbandi  la  ftrada  d’ufcirne  con 
riputatone  > hò  giudicato  di  proporre  , per  manie- 
ra d’interrogationi  , e rifpofte  , quanto  per  ordi- 
nario fuote  ricercarli  da  gl’Efaminatori . 

4.  D*  La  Tonfura  è Ordine  ? 

M.  La  Tonfura  non  è Ordine:  ma  difpofitione» 
è introdùrtione  agl’ Ordini.  La  Chiefa  difpone-e 
gl’huomini  al  Battefimo  con  gl’eforcifmi  ; e così 
ancora  li  difpone  agP  Ordini  con  la  Tonfurai  Ve- 
daci quanto  dal  Catechifino  Romano  fi  dilfe  più 
lungamente  à capo  5.  n.  6. 

5.  D.  Qual’ effetto  fi  produce  nell’  anima  na- 
^ra  , mediante  la  Tonfura  ? 

La  Tonfura  niuu’  effetto  produce  nell*  ani- 
ma nofira  , perchè  il  paffare  dal  corpo  ali*  ani- 
mi 
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foa  è un’  effetto  proprio  de-*  Sagramenti  , come  in- 
ftituiti  da  Crifto  Signor  Noflro  > quale  folo  per  ef- 
fe r vero  Dio  , hà  virtù  di  mutare  l’anima,  ed’ar- 
iichirla  co*  Tuoi  doni . La  Chiefa  ordinò  la  Ton- 
fura  ; nè  può  la  Chiefa  dal  corpo  palfare  alla  fan- 
tificatione  dell*  anima  . 

é . D*  Che  cofa  dùque  fà  di  fpeciate  la  Tonfura? 

M.  Quantunque  la  Tonfura  non  arrivi  à pro- 
durre alcun'effetto  nell*  anima  > nientedimeno  per 
quella  l’huomo  viene  computato  nel  numero  de* 
Chierici , cioè  , tra  quelli  > che  fono  eletti  fpeciai- 
ttiente  à fervire  Iddio  nella  Chiefa  * 

7.  D-  A qual  fine  fi  cofìuma  di  tagliare  i cape- 
gli  à chi  riceve  la  Tonfura  ? 

M»  Si  coftuma  ciò  per  più  fini , che  tratti  dal 
Catechifmo  Romano  fi  fono  polli  à capo  5.  n.  8.9. 
quindi  doverà  il  Tonfurando  rileggere  quanto  là 
fù  detto  per  ben  rifpondere  , ma  più  à fine  di  ben 
penetrare  il  motivo  della  Chiefa  in  quella  fuhtio- 
ne  j con  procurare  di  conformarli  Tempre  al  fen- 
cimento  di  Madre  sì  Tanta  in  quella  . 

8»  D.  Ditemi  3 fe  TEccIefiallico  Tempre  debba 
portare  la  Chierica  3 ò Corona  , che  diciamo  ; & à 
qual  fine 'ciò  fiali  ordinato  dalla  Chiefa  ? 

M*  I fini , per  cui  à*  Chierici  la  Chiefa  ordinò 
di  portare  la  Chierica  , fi  fono  polli  dal  Catechif- 
B10  Romano  à c<  5.  n.  8.  9.  dove  ancora  s’è  detto 
eflere  ciò  antica  confuetudine  introdotta  da  S.  Pie- 
tro 3 coltumandofi  , che  tanto  più  grande  la  fac- 
cia > quanto  è più  alto  l'Ordine  > à cui  afccndc— » 
S*  Carlo  nel  quinto  Provinciale  Concilio  di  Mi- 
lano comanda  , che  la  Chierica  del  Sacerdote  li! 
larga  3 & ampia  di  quaccr’  onde  . La  Chierica  del 
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Cono  fia  di  tre  , quella  del  Suddiacono  un  pocopiut 
ftretta  . L’Ordinato  d’Ordini  Minori, gl’habbia  tut- 
ti, ò un  folo  > vuole  la  loro  Chierica  uguale  di  due 
oncie  : fecondo  l’oncia  , che  intendono  gl’Archi- 
tetti  nel  fare  un  qualche  circolo  ; e prohibifce  à 
ciafcheduno  , fuori  de’ Vefcovi  > . portare  Chierica  . 
più  larga  , ò più  ftretta,  di  qualunque  dignità  , ò 
grado  egli  lìa  . Voi  dovrete  fopra  tutto  ben  confi- 
derare  lo  ftile  della  Chiefa,  in  cui  v’ordinate  , ri- 
flettendo , che  quella  è voftra  Madre  ; perciò  do- 
vete al  poflibile  conformarvi  ad  ogni  fentimento  di 
quella  • 

9,  D.  Per  qual  fine  dovrà  ricevere*  l’huomo  1» 

Tonfura?  _ , 

M.  Quel  fine  debba  l’huomo  bavere  in  ricevere 
la  tonfura , s’è  già  detto  nel  prefente  capitolo  à 
num*  <5.  e 7* 

10.  D.  Può  ricevere  l’huomo  la  tonfura  con  fi- 
ne di  farli  in  appreflò  Sacerdote,  ò di  ricevere  gl* 
altri  Ordini 

Mr  Quello  è aponto  il  fine  raccomandato  sì  cal- 
damente dal  Concilio,  mentre  comanda  d’ordinarfi 
folo , ut  fidelem  cultum  frajìent  Deo , perche  il  Sacer- 
dote mira  di  fetvire  più  fpecialmente  a Dio  nel  Sa- 
cerdoti© . In  oltre  la  Tonfura  , come  già  s’è  detto 
è quali  una  difpolitione  per  pigliare  gl’Ordini  ; per 
quello  l’huomoiche  fi  inette  in  viaggio  vili  mette  per 
arrivare  al  fuo  termine  . 

^ He  D.  Potria  un’huomo  tónfurarli  à folo  fine-# 
di  rimanere  in  tale  flato  fenza  cercare  l’ingreffo  si 
gl’altri  Ordini  ? 

M.  Perche,  giuda  ir  Concilio, deve  Phuomo  fon- 
furarli  à fine  di  fervirc  Iddìo  ; e perche  con  Ia_r 
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Tonerà  ferve  à Dio  , potrà  contentarli  Phuomo  di 
Jervirloin  tale  flato  , mentre  la  Chìefa  , ne  altri  1J- 
bbliga  di  pigliare  llato  più  perfetto  , fe  à ciò  non  fi 
fenteiafpirato  da  Dio» 

12.  D*  Può  ricevere  l’huomo  la  tonfura  con.  r 
fine  d’ottener*  alcun  benefìtio  ? 

M»  Si  è detto  precedentemente  à num*  3.  che  la 
Tonfura  principalmente  non  può  pigliarli  ad  effetto 
d’impetrare  un  benefìtio  ; benché  la  Chiefa,  Madre 
pia  » e fanta  , procuri  dare  il  dovuto  foilentamento 
a fuoi  Miniftri.  Riflettete  bene,  à quanto  fi  diffe  ivi. 

13.  D.  Quando  riceva  Phuomo  la  Tonfura  in—» 
peccato  mortale  , pecca  egli  mortalmente  , nel  mo- 
do che  pecca  mortalmente»  chi  riceve  in  peccato 
morrale  gPO'dini  ? 

M.  Chi  riceve  in  peccato  mortale  gl*Ordini,pec- 
ca  mortalmente  , attefo  che  conferva  volontaria- 
mente un’obice  alla  grada,  quale,  per  iditutione 
di  Chriilo  Signor  Noflro,  ci  conferifce  ogni  fagra- 
mento  , qual’è  l’Ordine  ; perche  la  Tonfura  non  è 
fagramento , per  quedo  , quantunque  , chi  la  rice- 
ve , fia  in  peccato  mortale  non  conserverà  l'obice-# 
alla  gratia  , e non  pecca  mortalmente  , folo  in  ca- 
fo , che  pigliando  la  prima  Tonfura  dovefle  com- 
municarfì.  Avverta  nientedimeno, che  farà  un  gran 
peccato  veniale  » dà  cui  può  temerli  facilmente  di 
cadere  ben  predo  in  peccato  mortale . Perciò  pro- 
curerà il  Tonfurando  confettarli  quella  mattina-»  , 
quantunque  non  haveffe  cofcienza  di  peccato  mor- 
tale , per  più  degnamente  difporfi  al  nuovo  dato 
Clericale  • 

14.  D.  Di  che  privilegio  vien  fatto  partecipe 
Il  Chierico  nel  ricevere  la  Tonfura  ?. 

M.  Il 
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M.  Il  Chierico  nell’afcriverfi  al  fervido  fpec1*" 
le  di  Dio  , e di  Santa  Chiefa  , con  ricevere  la  T o1*- 
fura  vien’à  godere  più  pri  vilegii  ; ma  in  particola- 
re il  privilegio»  per  il  eguale  chi  l’offende  nella  pef- 
fona  yipfo  fatto  refta  fcommunicato  • Di  più  gode 
il  privilegio  del  foro»  in  virtù  del  quale  » oflervan- 
do  i Canoni,  e le  coflitutioni  Apostoliche  fppra  di 
ciò  emanate,  vien  foload  edere  giudicato  da  Supe- 
rior’Ecclefiaftico  ; ed’è  libero  dal  foro  del  Prenci-* 
pe  Laico . 

15.  D.  Che  dovrà  ofiervare  il  Chierico  per  gode- 
re il  privilegio  del  foro  ? 

M*  Più  cofe  fono  da  oflervarfi,  come  già  s’è  det- 
to ,ftabilite  da’  Canoni,  e dalle  Cofìitutioni  Pon- 
tificie , fecondo  le  ampliacioni , ò reftrittioni  po- 
lle da  Dottori»  che  tralafcio  di  riferire  perefler 
varie  . La  prefente  prattica  deve  folo  fervire  per 
infegnar’à  gl’ordinandi  le  cofe  piùneceflarie  da  fa- 
perfi  , e più  communi . Per  quello  non  conviene^» 
confonderlo  con  proporli  materie  più  ardue  , quali 
d’ordinario  non  fogliono  interrogare  gl’Efamina- 
tori . Dunque  bada  , che  il  Tonfurando  fappiain-* 
quella  parte  l’ordinationi  d?l  Concilio  di  Trento.» 
quale  à fine  il  Chierico  poffa  godere  il  privilegio 
del  foro  , determina  » che  habbia  qualche  beneficio 
Ecciefiaflico  , ed’in  mancanza  di  quello.  , con  por- 
tare la  Tonfura,  e l’hahito  ferva,per  ordine  del  Ve- 
feovo  à qualche  Chiefa  , ò terzo  , che  viva  in  qual- 
che Seminario  de*  Chierici  ; ò che  Itudij  con  licen- 
za del  Vefcovo  in  qualche  fcuola  » ò univerficà  , 
come  in  via  per  inoltrarli  àgl’Ordini  maggiori . 

Quello  è quanto  fuole  per  ordinario  dimandarli 
à chi  vuol  riceverejla  tonfura  intorno  all'offitio  pro- 
prio . CA- 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

Jnjlruttionc  j opra  i rudimenti  della  fede 
chrijliana  , de ’ quali  deve  effer  is- 
truito il  tonfurando , e /opra  de * 
quali  deve  ricercarlo  l’Efa- 
minatore . 

/ 

L Concilio  di  Trento  comanda  * 
che  frimd  Tonfurd  non  inititntur  » 
qui  fidei  rudimento  edotti  non  f ut- 
ri  nt  . A quello  grandemente  de- 
vono attendere  gl’ESaminatori  , 
maflfime  à dì  oodri^ne  quali  quan- 
to più  rinculcanoi  Vefcovi  >eParochi  > tanto  più 
pare  trascurata  , e negletta  • Certo  è calo  lagtirae- 
vole  il  prefentarfi  alPelame  in  Roma, non  Solo  gio- 
vani per  la  TonSura  , & Ordini , njà  Sacerdoti  già 
provetti,  che  da  più  luftri  han  cófelTato  fuor  di  Ro- 
ma » e biSogna  riprovarli  per  non  Sapere  il  più  ne- 
•celSario  della  dottrina  Chrilliaua  • Per  rimediare  à 
■disordine  tanto  deplorabile  Si  darà  nel  preSente  Ca- 
pitolo una  breve  inftruttione  cavata  particolar- 
mente dal  libro  intitolato  Dottrino  Chrijiìuno  del 
Cord.  Bellarmino  . Il  Sudetto  libretto  venne  appro- 
vato dalla  Sagra  Congregatone  della  Vilita  , pei 
poterfi  Spiegare  da*  Parochi  nelle  ChieSe  di  Roma  > 
per  tanto  con  rapportarne  gl’inSegnaraenti  non_»  • 
penSo  partirmi  dallo  Scopo  j che  mi  fon  prefiflo  di 
portare  id  Quell’opera  Sentimenti  Solo  ricevuti  dal- 
ia 
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la  Chiefa  • Imperò  caldamente  raccomando  , che  li 
compiacciadi  leggerla  ò nel  prefente  capitolo,ò(che 
meglio  faràj  per  elTervi  aliai  piu  difTu fa  ìnitruttione) 
nell’iftefla  dottrina  del  Cardin.  Bellarmino  > non 
folo  chi  delidera  Tonfurarlì  4 ò ricevere  gl’Ordini 
Minori  f ma  chi  ancora  deve  prefentarlì  all’efame 
per  ciafcheduno  de’  Maggiori  , per  leconfellioni  , 
e per  cura  d’anime, Raccerti,  che  in  quallìvoglia  de* 
fudetti  efami  vogliono  gl’Efaminatori  far  prò  va, le 
fappia  l’efaminando  i rudimenti  della  fede  Chri- 
ftiana;  per  tanto  non  trafcuri  d’impollelfarfene,  ri- 
flettendo ancora  3 che  molto  maggiore  fcorno  me- 
ritata j fe  manca  intorno  la  dottrina  Chrilliana_s  * 
come  quella  , che  devon  fapere  i Itelli  fanciulli  , e 
che  obliandola  , fi  metre  à gran  rifchio  di  mille  fa- 
crilegj  nelle  confellioni,  ecommunioni  ;ande  puòt 
temere  molto  di  fua  fempicerna  dannatione  . 

2 • D.  Attefoche  la  dottrina  Chrilliana  è quan- 
to da  Chrifto  fù  infegnato  lì  nel  vecchio  caliamen- 
to per  bocca  de’ fuoi  Profeti  , che  l’annonriorno  * 
come  nel  nuovo  per  bocca  propria  , e de  fuoi  Apo- 
lidi , per  illruttione  di  Santa  Chiefa  ,jche  s’inten- 
de per  dottrina  Chrilliana,  quale  tutti  devon  fape- 
re » quando  non  tutti  poflfon  fapere  ogni  mitlero 
contenuto  nella  Sagra  Scrittura  » e Traditioni  ri- 
cevute da  Chrilfo  ? 

~M.  Per  dottrina  Chrilliana  intendo  le  cofe  pi'; 
neceflarieda  faperli  > cioè  il  (imbolo  degl’ Apollo- 
li  , l’Oration  Dominicale  , l’Ave  Maria*  I Cq- 
mandamenti , e di  Dio , e della  Chiefa  > Ì fette  Sa  > 
gramenti , e cofe  limili  , acciò  il  Chrilliano  creda  t i 

& operi  quanco  deve  per  poterli  falvace  . 

3.  D»  Perche  lì  dicon  quefte  parti  più  neceflarie? 

M-  Per- 
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M»  Perche  il  Chrilliano  deve  fopra  tutto  efercl- 
tare  gl’atti  di  tre  virtù  , che  fi  dicono  Theologali  > 
cioè , Fede  , Speranza  , e Carità  . Qucft’atti  s’efer- 
citano  à maraviglia  in  quelli  : la  Fede  nel  Sim- 
bolo > la  Speranza  nel  Parer  nofier  , & Ave  Maria  , e 
la  Carità  in  efeguire  i comandamenti , e ricever  I 
Sacramenti . 

4.  D.  Iuftriutemifeparatamente  intorno  à eia-  - 
fchcduna  di  quelle  parti , e quando  di  tutte  la  pri- 
ma , è la  Fede , ditemi , è neceflario  al  Chrilliano  v 
di  credere  , quanto  la  Fede  infegna  , o lia  conte- 
nuto nella  Sagra  Scrittura  , ò nella  Traditione  ? 

M.  Noi  dobbiamo  credere , quanto  da  Dio  è 
, rivelato  quantunque  nella  Scrittura  non  conte-  • 
nuto  ; mà  lo!o  da  Chrilto  à voce  detto  , e traman- 
dato  à noi  fuffìcientemetjte  , ò pure  dettato  à gl’A- 
poftoli  dallo  Spirito  Santo»  L’obediente  figlio  cre- 
de à gl’ordini  del  padre  non  {blamente  , quando  in 
fcritto  fe  li  pretentano  ; ma  quando  ancora  per  vo- 
ce di  fedele  Miniftro  li  vengono  intimati  • Altri  pe- 
rò di  quelli  bada  credere  implicitamente;  ma  devo- 
no altri  elfer  creduti  efplicicamente  • 

5.  D.  Non  intèndo  che  voglia  $ire  il  creder 
implicitamente  , ò el’plicitamente  ? 

M.  Credo  implicitamente»  quando  non  credo 
quel  mifleroin  particolare  ; ma  credo  in  univerfa- 
le,  quanto  crede  Santa  Madre  Chiefa:  credo  efpli- 
ciramente  , quando  in  particolare  credo  quel  mi- 
sero . Così  credo  efplicitamente  in  fare  quell’atto, 

© limile  . Credo  la  feconda  perfpna  della  Santiffima  T ri- 
tti tà  e/fere  incarnata  , e morta  per  [alate  humana , e cre- 
do quefìo  perche  Dìo  Vhd  rivelato  alla  Chiefa  > e la  Chie- 
fa lo  propone  d noi  . 

..  D.Ba-  * 
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D.  Bada  per  eflere  Chriftiano  creder*  impli- 
citamente, ò pure  bifogna  credere  alcuni  arcicoli 
esplicitamente  ? 

M.  Alcuni  articoli  bifogna  crederli  efplicitamen^ 
te  , & altri  bada  crederli  implicitamente  . 

7.  D»  Quali  fono  i mirteti , che  ogni  Chrirtia- 
no  deve  credere  efplicitamente  ? 

M.  I mifteri  , che  ogni  Chriftiano  deve  creder’ 
efplicitamente  , fon  contenuti  nel  Simbolo  » che  (v 
dice  Apodolico  , parche  comporto  da  gl’Apoftoli  , 
e divifoin  dodeci  articoli  : Però  tra  quelli  ne  fono 
alcuni  > fenza  de*  quali  non  pollo  falvannì»  quan- 
tunque Pignorarti  fenza  peccato  . Altri  ne  fono, che 
d;vo  fapere  > mi,  quando  fenza  peccato  Pignorarti, 
tanto  mi  potrei  fai  vare  • Di  più  il  Chrirtiano  , che 
fenzacrcdere  i primi , s’accoltafle  à ricevere  il  Se- 
gamento della  Penitenza  , non  può  edere  artoluto, 
e quando Part'olvefle  il  Sacerdote  , rella  Invalida- 
mente alfoluro  , anzi  con  obbligo  di  confeflaredi 
nuovo  quei  peccati  ; e per  quello  il-  Sacerdote  pri- 
ma di  alfolverlo , dovrà  fempre  inftruirlo  in  que’ 
mifteri , quando  conofca , che  non  li  fappia,  fe  per 
contro  alla  confeifioue  s’accorta  una,  che  non  fa  p- 
pia  i fecondi , ancorché  li  ignori  per  fua  colpa, 
fe  pentito  del  peccato , promette  quanto  prima-» 
impararli  , ( molto  più  quando  fenza  colpa  Pigno- 
rale ) potrà  con  tale  promefla  eflere  alfoluto  anco- 
ra del  peccato  commefld  in  trascurare  di  crederli . 
Per  ciò  i Theologi  dicono  , che  i primi  fon  necef- 
farii  da  crederli  necejjìtute  mtdij  , & i fecondi  n tceflì- 
tute pr<£cepti . E quando  un’infedele  defiderolo  del 
batteflmo  li  trovarte  moribondo  , fenz’havere  tem- 
po d'imparare  tutt’il  Simbolo  , pocria  efler  battez- 

D4  zaco , 
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zato  , purché  prima  fu  fife  illruito  ne  gTarticolijjdie 
fon  necefiarii  ncc'Jfitate  mtdiì  . 

S.  D- Vedo  rilevare  molto , che  il  Chriftano 
fappia  in  particolare  , quali  fieno  granicoli  necef- 
farii  necejjttaie  mtdii  , perciò  defidero  d’elferne  in- 
ilruito  ? 

M.  Gl’articoli  del  Simbolo  fon  dodeci:  fette  di 
quelli  fon  neceflarii  mcejfitate  medi!:  egl’aleri  necef - 
fitate practpti  • Bifogna  neceflìtatc  mtdii  creder’efpli- 
citamente  il  primo  , il  fecondo  , il  terzo  3 il  quar- 
to » il  quinto  » l’ottavo  j & il  duodecimo  . 

g.  D.  Hò  intefo  che  non  è neceflario  neceflitatt 
mtdii  à creder’efplicitamente  ogni  circoftanza  di 
quei  fette  articoli  > come  per  efempio  , nel  quarto 
non-è  meceflario  creder  efplicito  3 che  Chrifto  pa- 
tine Torto  di  Pilato  ; per  quello  vorrei  » per  più  ha- 
‘verli  à memoria  , in  fuccinro  intenderli . 

M.  Pollo  dirvi  più  in  fuccinto>che  fono  tre  i mi- 
fieri  da  crederfìifenza  de’quali  neflùno  puole  falvar- 
fi , cioè  , Unità  , e Trinità  Dio  > Incarnatione^*  . 
Morte  } Rifurrettione  del  Nollro  Salvatore  e Dio 
^Rimuneratore  . In  quelli  tre  cavati  da  quei  fette.-»  , 
folo  fi  comprende  s quant’è  necelTario  per  falvarlì . 

io-  D.  Il  terz'arcicolo  di  Dio  rimuneratore  non 
mi  pare  comprefo  nel  Simbolo  ? 

M.  L’ultim’  articolo  3 cioè  , Vìtam  éternam  ci 
/piega  Dio  rimuneratore  , per  cui  mifcricordia  » e 
giuftitia  li  ricompenfano  l’opere  deli’huomo  tanto 
iiuone  , quanto  cattive  , dandoli  a’  buoni  la  vita_» 
«terna  nel  Paradifo  , ed  a’  cattivi  la  vita  eterna-* 
fiell’Inferno  . 

11.  D.  In  virtù  di  quell’articolo  * fon’io  forfè 
obligato  à credere  9 che  Dio,  in  quella  vita  ricom- 
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penfì  l’opere  degl’huomini  con  beni,  ò mali  tempo- 
rali,fecondo  il  merito? 

M.  Quello  nonfon'ìn  veruna  maniera  obligato 
à crederlo  ; anzi  lappiamo,  che  più  volte  in  quella 
vita  Iddio  travaglia  il  giulto  ,.e  profpera  il  pecca- 
tore . L*efempio  di  Chrifto  Signor*  Nollro  è affai 
patente  . Santo  egli  de’  Santi  fù  dal  Padre  manda- 
to à patire  per  noi  qualfivoglia  forte  di  travaglio. 

12.  D.  Voi  fapete  doverlo  elfer’Ecclelìallico  ; 
ed’obligato  per  ciò  d’infegnar’ad  altri  la  dottrina 
Chriftiana  ; onde  a ben  capire  una  tal  verità  , vor- 
rei elfer’  inftruito  da  qual  palio  della  Scrittura  lì 
polfa  cavare  la  neceflità  di  credere  Dio  Rimunera- 
tore,quando  ma  (Time  qualche  Theologo  fetide  non 
elfer  vi  precifo  obligodi  crederlo  ? 

M.  A quell’effetto  è affai  chiar’il  fello  di  S.  Pao-. 
lo  Ho.br.  n.  lAcccdentcm  ai  Dtum  oportet  crederti  , 
quia  tjì  3 quad  ìnquìrcntibut  fe  7{emunerator  fit . In 
ogni  tempo,  anche  nella  legge  di  naturarvi  fu  obli- 
go  di  credere  un  tal  millero,  ed’Innocenzo  Xl.con- 
dannò  la  propolìrione  contraria,  che  tra  quelle  75. 
è la  22.  , e fi  apporteranno  nell’Inftructione  peri 
Confelfori . 

15.  D.  Circa  il  millero  delPUnic£,  e Trinità 
di  Dio  , che  cofa  devo  credere  ? 

M.  Dobbiamo  credere  in  quello,  chepiolia-, 
uno  in  elfenza  , in  fapienza  , in  potenza,  & in  ogn* 
altra  perfettione  propria  di  Dio  ; ma  che  lia  dilfin- 
to  in  tre  perfone  , la  prima  delle  quali  lìa  Padre,  la 
feconda  Figlio  , e la  terza  Spirito  Santo  • Tuct’ef- 
fere  tra  di  fe  uguali, per  modo , che  , come  la  prima 
fempre  fù,così  fempre  fullero  l 'altre  due  in  tutto,  e 
per  tutto  uguali. Millero  da  crederli  efplicitamentej 
dopo  la  venuta  di  ChriflQ  • D 2 *4.  D* 
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14.  D.  Clic  cofa  devo  credere  incorno  l’Incar- 
natione  di  Chrifto  . 

M*  Devo  credere, la  feconda  pcrfona  della  San- 
tìflima  Trinità  , quale  fi  dice  Figlio  , ha  vere  prefo 
carne  humana  nell’qtero  della  Beatiffima  Vergine  , 
chiamata  per  proprio  nome  Maria,  che  il  Figlio  in- 
carnato fi  chiamò  Gicsù  , che  non  hebbe  in  terra_> 
vero  Padre  , ma  folo  Padre  putativo,  quale  fi  chia- 
mava Giufeppe  , che  l’iftcflo  Figlio  di  Dio  patì 
morte  di  Croce  , fc  il  terzo  di  refufcicò  da  morte.-» 
Alcune  particolarità  le  habbiamo  efprelfe  per  più 
capacitarne  gl’idioti  ; per  altro  si  necefiàrie  non_» 
fono  , che , lenza  crederle  cfplicitamente  non  polla 
l’huomo  falvarfi . 

15.  D.  Che  dobbiamo  credere  la  palfione  di 
Giesù  , l’intendo  , perche  S.  Paolo  dille  x.  Cor.  1. 
Yncdicamus  Chrìjìum  crucifixum  ; ma  non  vedo  ne- 
cefsiti  di  creder*  efplicicamcnte  la  Rifurrettione  ? 

M-  Habbiamo  prccifa  necefiità  di  crederlo  iulie- 
me  riforto,  porcile  S.  Paolo  dice  1.  Cor. 15 .Si  Cbrì- 
Jius  non  refurrcxit > inani t c/l prxdìmtio  nv/ìra  3 inani s 
e/l  fidts  ye/lra  • ( 

16.  D.  Di  fopra  n.  ?.  m’hayete  detto  il  princi- 
pal*  efercitio  del  Chrillian'o  eflere  negl’  atti  delle-» 
virtù  Theologali , Fede  , Speranza,  e Carità  , dite- 
mi , perqhe  fi  chiamano  Theologali  • 

M.  Son  dette  Theologali, perche  fi  fondano  uni- 
camente in  Dio, e rimirano  unicamente  Iddio. Cre- 
diamo per  larivelationcdi  Dio.Speriamo  per  l’on- 
nipotenza , e mifericordia  di  Dio*  Amiamo  per 
l’infinita  bontà  di  Dio  . 

17.  D.  Voi  havete  detto  eller'necclTario  di  fare  atti 
di  fedc,fpcranza,e  carità,  dove  all’incontro  qualche 
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Theologo  infegna  , che  balta  non  odiare  Iddio? 

M.  Al  Chriftiano  > per  falvarli  non  balta  crede- 
re ; bifogna  fperare  di  più  » & amare  . Anzi  il  pri- 
mo , e principale  precetto  della  legge  Chriltiana  sì 
c amar’Iddio  fopra  ogni  cofa  , e dopo  > il  prollimo 
come  fé  ftelfo  . Le  propolitioni  d’alcuno  , che  infe- 
gnò  fodisfarlì  un  tal  precetto  > con  non  odiare»  fu- 
ron  riprovate  da  Altlìandro  Settimo  > & Innocen- 
zo XI»  La  condanna  è regillrata  nelle  iftruttioni 
del  Confeflbre  . 

18.  D.  Vorrei  fapere  » quando  ci  corra  l’obli  - 
go  d’efercitaregl’acti  delie  virtù  fudette  ? 

M*  Non  pollo  dire  il  tempo  predio  » in  cui  liain’ 
obligati  à farli  , ma  in  genere  vi  dico  doverli  efer- 
citare  : primo  nel  venir’all’ufo  di  ragione  : fecon- 
do in  articolo  di  morte  : terzo  » cinque  » ò fei  volte 
l’anno.  Queft’obligo  viene  per  forza  delle  virtù  fu- 
dette . Saremo  di  più  obligati  à farli  per  forza  d’alT 
tri  precetti , fe  fame  in  occalione  di  peccato  mor- 
tale 3 quando  con  pericolo  di  cadere  fiaino  tentati  » 
quando  riceviamo  i Sacramenti»  nel  ricever*  i quali 
bifogna  efercitare  quegl’atti  di  Fede  > Speranza  > 
e Carità  » che  ciafcheduno  richiede  fecondo  Pilli  - 
. tutione  di  quello  da  Chrlfto  fatta  . 

19.  D.  Già  che  la  vita  del  Chriftiano  princi- 
palmente ftà  in  efercitare  quegl’atti , praticamente 
fatemi  un’atto  di  ciafcheduna  delle  virtù  fudette-»  » 
acciò  polla  rendermelo  familiare»  & in  ogn’occalìo- 
ne  di  qualch’ accidente  habbia  facilità  d’efeguirlo 
prontamente . 

M.  Perfona  molto  pia  , e zelante  dell'altrui  fa- 
iute  3 tempo  fà  , con  licenza  de’  Superiori , à fue-» 
fpefe  , llampò  un  foglio  volante  » con  diftribuirlo  à 
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Chviftìani  più  devoti , A tinche  potettero  attaccarlo 
vicin’al  loro  letto , e dà  quello  leggere  ogni  matti- 
na, e fera  gl’atti  fudetti  • Il  foglio  parla  così . 


Atti  di  Virtù  NeceJJarii  , che  fi  devono fa- 
re con  t ut  Vii  cuore  per falvarfi . 

Atto  di  Fedo  .* 

« 

IO  Credo  fermamente»  perche  così  ha  rivelato 
Dio  alla  Santa  Chiefa  Cattolica  , che  c’è  un  fo- 
lo  Dio  » e tre  perfone  divine  uguali  , che  ti  chiama  - 
no  Padre  » Figliolo  , e Spirito  Santo , delle  quali  » 
fe  bene  ciafcheduna  ha  Dio  , nondimeno  non  fono 
tre  Dei  » mà  un  folo  Dio  > perche  tutte  tre  quelle^ 
Perfone  hanno  la  medefima  eflenza  » e divinità  » e 
che  il  figliuolo  fi  fece  Huomo  » prendendo  per  ope- 
ra dello  Spinto  Santo  carne  > & anima  humana  nel 
ventre  della  purifiima  Vergine  Maria  , e che  morì 
per  noi  in  Croce  , refufeitò  , e fall  al  Cielo,  edili 
hà  da  venire  alla  fine  del  Mondo  , a giudicare  tutti 
ivivi,  & i morti  , per  dare  per  fempre  à buoni  il 
Paradifo,  & à cattivi  Mnferno,  e di  più  per  l'iftef- 
fo  motivo  credo  rutto  quello  , che  crede  , 2c  infe- 
gnala  medefima  Santa  Chiefa  . 

vitto  di  Speranza  . 

Dio  mio  perche  liete  Onnipotente  , Se  infinita- 
mente mifericordiofo  , io  fpero  » che  peri  meriti  di 

Gie- 
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Glesù  Chrifto  noftro  Salvatore  mi  darete  la  vita..» 
eterna»  fe  farò  opere  da  buon  Chriftiano  come  pro- 
pongo di  fare  co’l  voftro  fanc’ajuto . 

Atto  di  Carità  • 

Dio  mio»  perche  fete  fommo  j e perfeetlflìmo  Be- 
ne vi  amo  con  tact’il  cuor’e  fopra  tutte  le  cofe  » e 
più  torto  difendervi,  fon  difpofto  à perdere  ogni 
cofa  » e per  l’amor  voftro  amo  ancora  » e voglio  a- 
mare  il  mio  Profilino  , come  me  fteffo  . 

Atto  di  Contritione  > 

Signor  mio  Giesù  Chrifto,  per  efler  voi  Somma-» 
Bontà  t e perche  vi  amo  fopra  ogni  cofa  , mi  pen- 
to , e mi  dolgo  di  vero  cuore  d’havervi  offefo  » e 
propongo  fermamente  co’l  voftro  fant’ajuto  di  non 
peccare  mai  più  nell’avvenire  , & in  particolare  di 
Uggire  l’occafioni  profiìme  del  peccato  . 

Tanto1  dice  quel  foglio  » ma  perche  gl’Efamina- 
tori  de’  Tonfurandi , devono  in  quelli  efiggere  unj 
iftruttionc  intera  , per  quello  parmi  conveniente  d’ 
ancora  qui  aggiungere  la  forinola  d’un’atto  d’At- 
tritione  , co’l  quale  polfano  difporfi  al  Sagramento 
della  Penitenza  , e difporvi  gl'altri , quando  non  fi 
trovaflero  la  difpofxtione  per  un’atto  di  vera,  e per- 
fetta Contritione,qual’è  in  tutto  neccfiaria  per  giu-, 
ftificarfi  extra  S aerarne  nfu/n  Pcenitenti*  . 
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Signor  mio  Gicsù  Chrilìo  , perche  remo  di  per- 
dere t’eterna  gloria  , che  co’l  lume  della  fede  cono- 
feo  bavere  voi  apparecchiato  à chi  fedelmente  fin’ 
alla  morte  vi  lcrvirà  , e di  edere  condannato  all’ 
eterne  pene  dell’Inferno  > che  voi  havete  apparec- 
chiato à chi  muore  in  peccato  mortale  » mi  pento  > 
e mi  dolgo  di  vero  cuore  , l'opra  ogni  cofa  d’iia  ver- 
vi ofì’efo,  e propongo  fermamente  co’l  volito  fant* 
ajutojdi  non  peccare  mai  più  nell’avvenire  > & in 
particolare  di  fuggire  l’occalioni  profiline  del  pec- 
cato • 

io.  D.  M’havete  fpiegato  à baflanza  quanto  c 
neceflario  necefjìtattmedìi  da  creder  , & operare  ; Al 
prefente  bifogna  dirmi  quanc’è  necellario  neceffitate 
frtectptì circa  del  credete»  per  dopo  continuarmi 
quello  fi  debba  operare  à fine  di  falvarfi  ? 

M.  Già  dilli,  che  ogni  Chrilliano,  tteceflltdte  prt- 
ctpti  f è obligato  à credere  il  Simbolo  degl’Apofla- 
li  » quale  qui  non  vi  prepongo  , perche  debbo  fup- 
porre  d’haverlo  voi  fufficientemente  à memoria  . 

21.  D.  Certo  qualfivoglia  Chrilliano  deve  fa- 
perlo , e fopra  tutto  chi  vuole  prefentarfi  all’efame 
per  la  Tonfura  ; però  confetto  di  non  comprender 
bene  la  folìanza  di  quanto  Importa  ciafchedun’ar- 
ticolo  ; defidcrarei  per  tanto  » che  ad  uno  , ad  uno 
nie  li  fpiegalle  , e cominciando  dal  primo»  che  vuol 
dire  quella  parola  Credo  ? 

M.  In  quella  parola  vien  lignificato  , che  voi  te- 
nete per  fermo  , fc  indubitato  quanto  fi  fpiega  nel 
Simbolo  t c Iq  tenete  per  più  vero  » che  quanto  ve- 
dete 
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dete  con  gl’occhi»  ò toccate  con  le  mani  : perche  il 
tutto  è detto  da  Dio  > quale  non  sa  , ne  può  men- 
tire» e l’hà  detto  alla  Tua  Spofa,  noftra  Madre  San- 
ta ChÌefa»Colonna,e  firmamento  di  verità  . Di  più 
la  Chiefa  ci  propone  il  tutto  » come  parola  di  Dio. 

22.  D.  Che  cofa  s’intende  condire  Credo  in-» 
Deurn  • 

M.  Vuole  dirli  » che  voi  tenete  per  fermo  efifervi 
un  Dio  , che  Tempre  fìi , Tempre  Tara  . Cofa  tutto 
fpirituale,  da  cui  dipende  ogni  creatura  , havendo 
creat’il  tutto  j ereggend’il  tutto  . Vi  Tono  tre  modi 
da  credere  : primo  fi  crede  Dio  : fecondo  fi  crede  a 
Dio  : terzo  fi  crede  in  Dio  : Crede  Dio  > chi  crede 
effervi  Dio  : Crede  à Dio  » chi  crede  à quanto  di- 
ce Dio  : Crede  in  Dio»  chi  con  un  pio  affetto  di 
volontà  muove  l’intelletto  à credere  Iddio,  per  mo- 
do , che  nell’ifteffo  tempo,  e l’intelletto  crede  Dio, 
c la  volontà  fi  porta  in  Dio, quali  fine  ultimo  d’o^ni 
verità  fopranaturale  . Per  quello  fidamente  pollia- 
mo credere  in  Dio  : Un’huomo  crede  all'altro, cia- 
fchedun  di  noi  crede  alla  Chiefa  , crede  la  Chiefa  : 
non  però  crede  nella  Chiefa  Crediamo  Dio  , per- 
che crediamó  effervi  un  Dio  : crediamo  à Dio,  per- 
che crediamo  quanto  dice  Dio , e crediamo  in  Dio, 
perche  da  pia  volontà  modi , andiamo  ad  effo , co- 
me à fonte  d’ogni  verità  « 

23.  D.  Perche  fi  dice  Dio  Padre:  Patrem  ? 

M.  Perche  tra  le  tre  perfone  , la  prima  generò 
ab  aeterno  la  feconda  , e perche  Dio  , c Padre  d’ 
ogni  giufloper  adottione:  terzo  perche  d’ogni  crea- 
tura è Padre  per  creatione  . 

24.  D.  Perche  fi  dice  Qmnìfottntirri  • 

M»  Di©  ha  molte  perfetcioni*  come  di  effer’eter- 
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no,  immenfo  &:c.  Imperò  particolarmente  fi  nomi* 
na  Onnipotente , acciò  con  maggiore  facilità  crédia- 
mo in  appreflo  d’haver’egli  creato  il  tutto  , e fi  dice 
Onnipotente  » per  potetegli  quanto  vuole  , fuori  de  l 
peccato  , e d’ogni  impcrfettionc  contraria  all’eflere 
di  Dio  . 

25.  D.  Che  vuol  dire  Creutorem  ? 

M.  Significa  , che  Dio  hà  creato  il  mondo  , ed* 
egli  folo  puole  annichilarlo  . Le  creature  folo  pof- 
fon  produrre  , ò diltruggerne  un’altra  , non  però 
crearla  , ne  annichilarla  ; Propriamente  crea  , chi 
da  l’eflere  alla  maceria  , & alla  forma  infieme  • Chi 
hà  bifogno  di  qualche  cofa  , per  dare  ad  un’altra-» 
l’eflere  , quelli  propriamente  folo  produce  : Ogni 
creatura  » l’iftef^ Angelo  ancora  per  darl’eflere  ad 
una  cofa»  tiene  bifogno  d’un’altra,  intombila  qua- 
le opera  » diftruggendo  la  precedente  forma  » e pro- 
ducendone la  fuifeguenre  . Dio  è quel  folo  , che  per 
fare  quello  mondo  , non  hebbe  bifogno  d’altra  co- 
fa  » d’onde  il  producefie  ; ma  il  creò  dai  niente,per 
quello  Dio  » è detto  Creatore  . 

26.  D.  Dio  non  ha  egli  creato  l’aria  > l’acqua» 
le  pietre  , gl’huomini  &c»  perche  folo  dunque  lì  di- 
ce Creutorem  egli  , CT  terree  } 

M.  Quando  voi  dite  l’huomo  , intendete  non  Co- 
lo l’anima  > e’I  corpo  ; ma  le  vene  , i nervi , l’arte- 
rie  , il  fangue  >i  capelli , l’unghie  &rc-  Ancora  per 
l’anima  s’intendono  le  dilei  potenze  , memoria,  In- 
tel’etto,  e volontà*  Così  quando  lì  dice  il  Cie!o,s* 
intendono  , flelle  , aria  , uccelli , nuvola  &c*  An- 
zi che  gl’Angeli  fleflì  , che  habicano  il  Cielo , c-# 
quando  fi  dice  terra  » s’intende  ancora  quanto  è 
nella  terra , cioè,  metalli,  pietre , fiori,  herbe,pian- 
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te  , animali , e fino  gl’huominilleflì  » come  ancora 
il  mare  , fiumi  &:c.  che  circondano  la  terra  ; onde 
dicendoli  Dio  Creatore  del  Cielo  , c della  terra  , è 
come  dirli  Dio  Creatore  detta  parte  fuperiore  , & 
inferiorc;della  fuperiore,  in  cui  principalméte  ven- 
gono gl’Angeli  , e dell’inferiore  , in  cui  principal- 
mente vengono  gl’huomini , ma  s’intende  ancora  , 
quanto  fù  creato  in  Cielo  per  fervitio  degl’Angeli  , 
e quanto  in  terra  fù  creato  per  fervitio  degl’huomi- 
ni, acciò  e l'Angelo,  e l’huomo  ferviffe  Iddio1. 

27.  D.  Spiegate  il  fecondo  articolo  del  Sim- 
bolo . Et  in  Iefnm  Chrijìum  filìum  cjut  unicum  Demi - 
num  noflrum  ? 

M.  Iddio  Padre  generò  ab  <etern»  il  fuo  unigeni- 
to figlio  ;Come  un’huomo  , che  fi  fpecchia  , fubito 
produce  nello  fpecchio  l’imagine  di  fellelfo,  così 
Dio  Padre  fpecchiandofi  nella  fya  divina  elTenza_r> 
fpecchio  d’ogni  perfettione  , generò  il  figlio  , fua_» 
imagine  perfettiflìma  , e però  ancora  Dio,  perche  di 
Dio  infinito  non  può  efier’irragine  perfetta  , fe  non 
è infinita;  quindi  appare  il  Figlio  efiere  Dio  , come 
il  Padre  , e com’il  Padre  fù  fempre  , così  fù  lempre 
il  Figlio,  perche  il  Padre  con  l’occhio  dell’intellet- 
to fempre  mirò  fe  fteffo  ; e però  formò  l’imagine.*» 
perfetta  di  fe  llelfo  . 

28.  D.  Perche  il  Figlio  di  Dio  fi  chiama  Giesù 
Chrifto  ? 

M.  Perche  il  Figlio  di  Dio  fi  fece  huomo,ed’huo- 
$no  fatto  fù  chiamato  nella  circoncifione  Giesù, co- 
me nel  battefimo  al  prefente  fi  chiama  quelli  Pietro» 
e quegli  Paolo  &c.  Giesù  vuol  dire  Salvatore.  Si 
dice  Chrillo,  che  vuol  dirO»/o,  perche  dal  Padre.*» 
fù  onso  in  Rè,  e Sacerdote  . In  Rè  con  haverle  da- 
rò 
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to  ogni  podeftà  in  Cielo  , & in  terra  . In  Sacerdo- 
te , per  havere  fagrificato  le  Itefio  per  fcancellare  i 
peccati  de  gl’huomini  . 

29.  D.  Perche  facciamo  Tempre  riverenza  par- 
ticolare al  nome  di  Giesu*  c!ie  non  facciamo  ad  al- 
tro qualfivoglia  nome  di  Dio  > 

M*  Giesu  fi  humiliò  fin’  alla  morte  , e morte  di 
Croce  ; Dio  per  quello  vols’  efalrarlo  , in  modo  , 
che  al  Tuo  nome  s’humiliafTero  gl’Angcli,  che  Han- 
no in  Cielo,  gl’huomini  che  (tanno  in  Terra,  e 
fino  i Dernonj , che  Hanno  nell’  abilfo  , benché 
sforzatamente  . 

29»  D.  Perchè  Giesu  Chriflo  fi  dice  Signor 
Nóltro  ? 

M.  Perchè  aflìeme  coT  Padre  ci  creò,  e ci  go- 
verna ; e più  perchè  con  Tua  pafiione  , in  liberarci 
dalla  fchiavitù  del  Demonio  , ci  remife  fotto  il  Tuo 
dominio  , e Signoria  ► 

* 30.  Spiegate  il  terz’  articolo  del  Simbolo  : gui 

concepiti s ejì  de  Spiri  tu  Sanóìo  , natus  ex  Maria  Fir- 
mine ? 

M.  Significa  quello , che  il  Figlio  di  Dio  nell' 
utero  della  Vergine  Maria , fenz*  opera  d’huomo  , 
pigliò  carne  hutnana  perfettamente  formata  in  un* 

1 (tante  , nel  quale  unita  fù  al  Corpo  l’Anima  , & 
all’  Anima,  e Corpn,  unita  fù  la  Perfona  del  Fi- 
glio per  opera  dello  Spirito  Santo  ; e doppo  nove 
meli  nacque  dalla  Beatifiìma  Vergine;  lenza  però 
violare  la  di  lei  virginità,  perchè  ufcì  da  quel  vci# 
tre  fanti (Timo  nel  modo  , che  poi  à porte  chiufe  en- 
trò agl’  Apoltoli  . 

•31-  D.  Perchè  fi  dice  nato  per  opera,  dello 
Spirito  Santo  ? 

' M.  Ogn* 


Digitized  by  Googl 


. • * 

1 

Per  gV  Ordinandi  . 6 1 

M.  Ogn’ operatione  fuor  di  Dio  è commune  4 
tutte  tre  le  Perfone  ; imperò  quella  dell*  Incarna- 
tone vieti’  attribuita  principalmente  allo  Spirito 
Santo,  perché' fù  fatta  per  abondanza  d’araore_> 
verfo  gl’huomini  ; e lo  Spirito  Santo  è amore  del 
Padre,  e del  Figlio.  Non  però  lì  dice  lo  Spirito 
Santo  Padre  di  Giesù  Chrifto , perchè  concorren- 
do à formare  la  di  lui  Immanità , non  però  quella 
fù  formata  ùmile  in  fpecie  alla  Divinità  dello  Spi- 
rito Santo . . . 

32.  D.  Spiegate  il  quart’ articolo,  in  cui  vieti 
detto  : Faffus / ub  Pontìo  Filato  , crucifixys^nmtmts  , 
tT  fepultus  ? 

M.  Significa  , che  doppo  havere  Chrifto  vif- 
futo  per  trentatre  anni  nel  Mondo  , predicando 
con  parole  , oper’e  miracoli , finalmente  per  or-  • 
dine  di  Pilato  Prefidente  in  Giudea  , innocente- 
mente pati  più  tormenti , con  eftere  flagellato,  co- 
ronato di  fpine  , fofpefo  in  Croce,  sù  la  quale_v 
mori,  e doppo  da  perfone  di  vote  fù  fepeJlico. 

33.  D,  SeChriiloera  Dio,  perchè  non fcap- 
pò  dalle  mani  de’  Crocififfori? 

M.  Poteva  certo  fcappare  ; anzi  poteva  del 
tutto  fcanfare  ogni  difaggio  , a’  quali  foggiacque 
in  trentatrè  anni  di  fua  vita  ftentarilfima  ; niente- 
dimeno volfe  andar’  incontr’à  fuoi  nemici  dall* 

Horto  , e caduti  per  miracolo  in  dietro,  li  afpettò  > 
che  s’alzaftero  , e s’oflferi  ad  efiì  : ciò  per  dare  una 
degna  fodisfattione  à Dio  dei  noilri  peccati  • Con 
offenderlo  noi, le  facciamo  sì  grave  ingiuria,  che* 
folo  poteva  ripararli  con  la  fodisfattione  di  un  Dio* 

Ballava  , è vero  , un  fol*  atto  di  Dio  humanato  à 
TÌfcattare  più  Mondi  ; ma  egli  per  abondanza  dì 

carità 
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carità  , e per  invitarci  co’l  fuo  efemplo  alla  patien- 
za  , fi  fottopofe  ad  ogni  force  di  travaglio  più  cru- 
do , e più  opprobriofo . 

54.  D.  Come  può  dirli  Dio  bavere  patito  3 
morto  ; mentre  Iddio  è impafiìbile  , & immortale  • 

M.  In  Chrifto  Signor  Noftro  eran  due  nature  , 
una  Divina,  c l’altra  humana.  Chrifto  patì  fecon- 
do l’humana  , non  fecondo  la  Divina. 

55.  D.  Se  Chrillo  hà  foprabondantemente  pa- 
tito per  fodisfare  a’  peccati  degl’huomini , e per 
riconciliarli  al  Padre  Eterno  , perchè  non  tutti 
vengon  lavati  da’  loro  peccati , e reconciliati  à 
Dio? 

M.  Quantunque  il  fuoco  fia  grande  , non  però 
fi  fcalda  , chi  à quello  non  s’accolla.  Il  fuoco  della 
carità  di  Chrifto  fù  grandillimo  ; bifogna  niente- 
meno , per  riceverne  l’effetto  , accollarli  , non  co* 
pafifi  del  corpo  , ma  con  gl’affetti  del  cuore,  cioè, 
con  una  fede  operante  per  dilettione  . 

36.  D.  Spiegare  il  qinnr’arcicolo  : ‘Dcfcendit  ai 
I*tferet  : ttrtid  die  refurrextt  à mortali  ; e ditemi  pri- 
ma , che  s’intenda  qui  per  Inferno  ? 

M.  Per  Inferno  s’intende  il  centro  della  Terra 
più  remoto  dal  Cielo  . Vi  fono  là  quattro  luoghi . 
Primo  è l’Inferno  de’  Dannati  , che  vi  ftaranno  in 
eterno  • Il  fecondo  è il  Purgatorio  , in  cui  l’anime 
di  quà  partite  , fenz’  havère  fodisfatto  ad  ogni  pe- 
na dovutale  per  i loro  peccati  , llanno  , fin  che  fo- 
disfaccino  , e poi  vanito  in  Paradiso  . Il  terzo  è il 
Limbo  de’  Fanciulli  , nel  quale  fono  dannati  in_, 
eterno, quei  che  muojono  avant’il  Battemmo,  co’l 
Colo  peccar’  originale . Il  quarto  è il  Limbo  de’ 
Canti  Padri  . Stavano  in  elfo  avanti  l’Afccofione^* 
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di  Chrifto  i giudi,  perchè  nefiiino  prima  di  Chrifto, 
poteva  entrar’  in  Paradifo  ; & ancora  fi  diceva  fe- 
no  d’Àbramo  . L’anima  di  Chrido  fi  portò  à dare 
in  qued’  ultimo  ; e di  più  operò  negl’  altri  , perchè 
fi  modiò  a’  Demonj  loro  Trionfatore  , e liberò  nel 
Purgatorio  quei  che  eran  capaci  d’applicarfeli  la  di 
lui  Paflìone.  In  quel  tempo , che  l’Anima  di  Chri- 
do  fu  al  Limbo  de’ Padri,  giacque  il  Corpo  nel 
Sepolchro  ; la  Divinità  poi  fu  fèmpre  unita  sì  all’ 
Anima  nel  Limbo  , come  al  Corpo  nel  Sepolchro; 
perchè  la  morte  feparò  folamente  l’Anima  dal  Cor* 
po  ; ma  non  feparò  la  Divinità  , iiè  dal  Corpo,  nè 
dall’  Anima  • 

37.  D.  Spiegatemi  le  fu  degù  enti  parole  dell’ 
articolo  : Terlià  die  refurrexit  d mortuìs  ? 

M.  Acciò  non  mai  dubitammo  della  morte  di 
Chrido,ei  tanto  tempo  dette  nel  Sepolchro,  quan- 
to pare  neceflario  per  aflicurare  la  morte  d’un’  huo- 
mo  , cioè  , quarant’  bore  in  circa  ; e per  quedo  fi 
dice  riforto  il  terzo  dì,  computando  per  primo 
giorno  l’hore  del  Venerdì , da  che  fpirò  in  Croce  : 
per  fecondo  il  Sabbato  : per  terzo  l’hore  della  Do- 
menica , fin*  allo  fpuntar  del  Sole  , quando  trion- 
fante rifufeitò . 

38.  D.  Spiegateli  fed’ articolo  del  Simbolo: 
jìfcendìt  ad  Cititi  ; fedet  ad  dexteram  Dei  Patri s em- 
nipotentit  ? 

M.  Chrido  da  che  fù  riforto  , prima  di  falire  al 
Cielo  , dette  quaranta  giorni  ; non  più  converfa- 
va  con  gl’huomini  , per  elfer’  in  più  fublime  dato; 
ma  li  apparve  più  volte  , per  confermarli  nella  fe- 
de della  refurrettione  , e per  darle  i documenti  più 
Tiecelfarj  à governare  la  Chiefa-  Doppo  i quaranta 
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giorni  , andato  con  molti  de’  Tuoi  al  Monte  Oli- 
veto  , d’indi  afcefc  al  Ciclo  . Dicefi  afcefo  , non 
adonto  j come  laBeatilìima  Vergine  Maria, perchè 
Chrillo  v’andò  per  propria  virtù  » e potenza  , dove 
la  Vergine  fù  adonta  per  virtù  di  Dio  ; e non  of- 
fendo Dio  , quella  virtù  di  Dio  non  fi  può  dire  fui 
propria . 

39.  D.  Perchè  fi  dice  in  apprefib  , che  Chrillo 
fiede  alla  delira  di  Dio  Padre  onnipotente  ? 

M.  In  Dio  non  bifogna  immaginarli  nè  delira, 
nè  finiltra  , perchè  Dio  riempie  il  tutto.  Dunque 
fi  dice  Chrillo  feder’ alla  delira  , per  elfer’  uguale 
al  Padre  in  tutto  ; perchè  quando  due  fiedono  , & 
uno  a’  fianchi  dell’altro  , ambi  fono  uguali  nel  luo- 
go . Come  huomo  fi  dice  feder’  alla  delira  , perchè 
s’avvera  de’  Giudici , che  fedono prò  Tribunali  nel 
dare  la  fentenza  ; e la  delira  lignificando  potenza  , 
e dominio,  fi  dice  Chrillo  federe  alla  delira  di  Dio, 
perchè  giudica  , regge  , governa  , e commanda  il 
tutto  per  virtù  particolare  communicata  all’  Imma- 
nità dalla  Divinità  . 

40.  D.  Spiegare  il  fetrim’  articolo  : Inde  ven- 
luru:  tfl  judicare  vi  voi  U mortuos  ? 

M.  Chrillo  venne  la  prima  volta  humilc  : ver- 
rà gloriofo  la  feconda  : venne  la  prima  per  elfer 
giudicato:  la  feconda  per  giudicare.  Verrà  per 
tanto  dal  Cielo  , dove  al  prefente  regna  gloriofo  ; 
e tenendo  bene  quell’articolo  , apparirà  elfer’ un* 
impoltore  Anti- Chrillo  , perchè  di  là  , cioè  , dal 
Cielo  verrà  il  vero  Chrillo;  e di  là  non  po- 
trà venire  Anti-Chrifto  . Verrà  per  giudicare  i vi- 
vi , cioè  i buoni , e rivi  allagratia:  giudicherà  i 
morti  , cioè  i peccatori;  fecondo  giudicherà  i vivi, 
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c morti  nel  corpo  > perchè  in  que,l  giorno  vi  faran 
molti  ancor  vivi . Subito  quelli  moriranno , per 
compire  al  debito  di  natura  , e poi  risorgeranno 
pure  Subito  per  effere  giudicati  in  quell’  universale 
giuditio  , che  li  farà  di  tutt’il  Mondo . 

41.  D.  Perchè  non  balla  il  particolare  giudi- 
tio , che  lì  fà  di  ciafcheduno  alla  Sua  morte  . 

M.  Non  balla  , perchè  il  giudicio  intiero  , e-» 
compito , lì  può  fol’  havere  , quando  li  conofce  a 
pieno  la  cofa  con  ogni  conseguenza  , ed  effetto  , 
che  da  quella  procede  . Per  eSempio  del  peccato 
d’Adamo  non  può  intieramente  giudicarli  , Se  non 
fi  conofce  à pieno  , quanti  fuffero  da  quello  infetti» 
e quale  danno  apportale  à ciafcheduno  in  {ingo- 
iare . Così  discorrete  d’ogn*  altra  operatone  hu- 
mana-  Dopo  la  morte  Adamo  fu  giudicato  di  quel- 
la colpa , per  quanto  pregiudico  ad  elio  » e , per 
haverne  fatta  penitenza  , fù  Salvato  : ma  non  potè 
all*  hora  ben  intenderli  l’univerfale  pregiuditio; 
jer  quello  intendere  vi  bifogna  il  Giudicio  univer- 
sale 3 quando  non  più  nuocerà  , cioè  » alla  line  del 
Mondo  • / 

42.  D.  Spiegate  l’ottav’  articolo  del  Simbolo  % 
cioè  : Credo  in  Spirìtum  feniium  ?, 

M.  A profettare  il  Millero  della  Trinità  » per 
il  prim’  articolo  credette  nel  Padre  ; per  il  fecondo 
nel  Figlio  ; e per  quell*  ottavo  credete  nello  Spi- 
rito Santo , terza  Perfona  della  fantittima  Trinità, 
che  procede  dal  Padr'e  dal  Figlio  . Conforme  voi 
in  conoscendo  qualche  cofa  proferite  la  parola  , ò 
Verbo  , così  il  Padre  inconofcendo  Se  fteflb  , pro- 
ferisce il  Verbo  , cioè , la  Seconda  Perfona  , ima- 
gine  di  Se  fletto  ; e perciò  ugualmente  Dio  • Con- 
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forme  voi  doppo  havervi  formato  nel  Verbo  1*1- 
maginedi  qualche  gran  bene  , inclinare  ad  amar- 
lo j c quell*  inclinatipne  procede  si  dal  vollr*  intel- 
letro  , che  dall*  imagine  di  quel  bene  in  voi  forma- 
ta ; così  dall*  intendere  del  Padre,  e del  Verbo» 
che  è Piglio»  in  Dio  procede  un’ incliratione  ad 
amare  quello  bene  infinito  ; e lo  Spirito  Santo  c 
quell*  inclinatone.  Ogni  Perfona  Divina  certo  & 
è Spirito  > ed  e (anta  : però  la  terza  fi  dice  Spirito 
Santo , quali  un  nome  folo  , perche  ci  mancavan 
pomi  da  lpiegare  quell*  inclinatone . 

perche  lo  Spirito  Santoli  dipinge  hor* 
in  figura  di  Colomba  » hgr*  in  figura  di  lingua  di 
fuoco  ? 

M.  Perche  in  figura  di  Cplomba  lo  Spirito  Sàn-^ 
to  comparve  fopra  di  Crillo  , mentre  Giovanni  lo 
battezzava  ; per  dimollrare  la  pienezza  d’ogni  gra- 
fia , phe  haveva  Chrillo  ; & il  giorno  della  Pente-, 
colle  comparve  Torto  lingue  di  fuoco  fopra  gl’Apo- 
floli,perdinoiare  dover  quelli  accendere  nel  Mon- 
do il  lume  della  Ptde  » ik  il  fuoco  della  carità»  con 
Je  lorp  predicationi , & operationi . 

44.  D*  Spiegate  il  nono  articolo  » nel  quale  li 
dice:  Crede  Jqnèlam  Ectit/iém  > òanflorum  Cerwnu- 
pionem  > 

M.  Tutti  gl’otto  articoli  già  fpiegati  furono  in- 
torno à Dio  : i quattro  fegueuti  fono  intorn’  alla—» 
Spofa  di  Dio  fanta  Chiefa  • Crediamo  di  Dio,  che 
fia  uno  in  eflenza , e trino  in  Perfone  ; così-  credia- 
mo della  Chiefa  , che  fii  una  > e che  da  Dio  habbia 
tre  gratie  ; la  prima  fpettance  all'  anima  , cioè , la 
xemifiìon  de’  peccati  ; la  feconda  fpettante  al  cor  - 
po » cioè  » la  rifurreteion  della  carne  ; la  terza-» 
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fpettante  all’anima»  & al  corpo,cioè  la  vita  eterna» 
' 45.  D.  Perchè  fi  dice  Chiefa  ? 

M*  Chiefa  lì  dice  una  CQngregation  de’  Popo- 
li , che  profelfano  l’iftefla  Fede  , l’illelfa  Legge  , e 
vivono  focto  un’  iftelfo  Capo » ò Prencipe*  Il  Capo 
è Chrifto , quale  per  elfer’  hora  in  Cielo , & invili- 
tile à noi  ,hà  lafciato  , per  governarci  vilìbilmentc 
un  fuo  Vicario  , chefia  Capo  viliblle  , & è il  Ro- 
jmano  Pontefice  » Di  quella  Chiefa  non  nafeiamo 
membri,  come nafeiamo  membri  d’altre  Republi- 
che  , ma  fe  lo  facciamo , con  ricevere  il  Battelìmo» 
porta  per  entrare  nella  Chiefa*  Si  dicon  pure  Chic- 
le quei  luoghi,  ne*  quali  fi  raunano  i Battezzaci  per 
fare  gl’efercitii  della  Religione;  ma  hora  non  par- 
liamo di  Tempj  morti , e Chiefa  materiale  : parlia- 
mo di  Tempio,  e Chiefa  viva  ; e con  tutto  che  fi 
dicano  più  Chiefe  particolari,  nientemeno  è una 
fol  Chiefa  » perchè  ogn’una  di  quelle  vive  fott’una 
Fede,  e fotco  una  Legge,  guidata  da  un  Capo  vili- 
bile  , dal  Pontefice  Romano;  nel  modo  che  mw 
fol  Regno  fi  dicon  piu  Popoli  , quantunque  in  più 
Provincie  divifi,  folo,  perchè  con  l ivelle  Leggi  vi- 
von  fott*  ua’  illefi'o  Prencipe  , 

461»  D»  Non  pare  quella  Chief#  poterli  dire-# 
fanta  , mentre  in  dfa  vivono  piu  Peccatori  ? 

M*  Vivono  » è vero»  nella  Chiefa  più  Pecca- 
tori , e niente  meno  deve  dirli  l'anta  per  più  ragio- 
ni * Primo  una  perfona  fi  dice  bella»  per  apparir 
tale  in  faccia  > quantunque  habbia  qualche  difetto 
in  altre  membra*  Così  lanta  deve  dirli  la  Chiefa  * 
perchè  il  fuo  Capo  » cioè  Chrifto  » è fanto  » quan- 
tunque habbian’.d  difetto  del  peccato  alcune  metq- 
bra  : fecondo»  una  Republica  fi  dice  giufta  per  gò- 
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vernarli  con  Leggi  giude  , contro  le  quali  Ce  uno 
opera  , vien  punito  a Tuo  tempo,  quantunque  molti 
non  l’offervino.  Così  Tanta  li  dice  la  Cliiefa,  per- 
chè li  governa  con  Leggi , Sacramenti , e Riti  San- 
tiflimi  , contro  de’ quali  Te  opera  il  Chriftiano,  Ta- 
ra punito  à Tuo  tempo  , quantunque  molti  non  of- 
Tcrvino  quelle  Leggi.  Terzo  , Tanta  li  dice  la  Chie- 
fa  , perchè  vi  Tono  in  ella  de’  Santi  , e giulli,  à dif- 
ferenza diogn’  altra  Setta  , d’Hebrei  , Turchi , ò 
Heretici  ; perchè  in  neffuna  di  quelle  v’hà  pure  un 
giudo  , ò un  Tanto  • 

47-  Che  coTa  li  dev’  intender’  in  quelle  pa. 
fole  : t-  mmunìontni  Santi or um  ? 

M.  La  Communione  de’  Tanti  , ò giudi , ligni- 
fica , che  nel  gran  corpo  della  ChieTa  Tacendo  be- 
ne un  membro  , ancora  l’altre  membra  ne  parteci- 
pano in  qualche  maniera , per  quanto  poflono.  R 
cosi  dell'  orationi , e facrifìcj  , cheli  fanno  in_» 
Terra,  ne  partecipano  l’anime  del  Purgatorio, 
e de  i beni  , che  li  fanno  in  Roma , ne  par- 
tecipano i Chridiani  dell’  India;  e deli’  Ora- 
toni.  che  fanno  in  Cielo i Beati,  noi  ne  par- 
tecipiamo in  Terra  , più  , òmeno  , conforme  la_, 
maggior ’ò  minore  nodra  difpolitionc . Giova  pure 
mol.o  Tintentione  di  chi  opera  quei  beni,  perchè 
applicandoli  ad  un  particolare  ; per  efempio  , le  J 
applico  la  M offa  per  un’anima  del  Purgatorio, 
quella  gede  gl’etfetti  del  Sagrifici®  , non  Tolo  uni- 
vcriaiì  , che  s’applicano  à tutti,  ma  particolari 
ancora  , che  Dio  conferifce , fecondo  l’intentione 
dei  Sagrificante  , quando  polTa  riceverli  quell’ ani- 
ma. Quindi  vedete  molto  giovare  l’offerire  preci 
per  i parenti,  òalcr’  amici  particolarmente  . 

48.  D. 
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48.  D*  Ditemi,  fé  i Scommunicaci  partecipano 
dell*  univerfale  frutto  dalle  preci  , e buone  opera- 
tioni  , che  fanno  i Fedeli  ? 

M.  Di  quella  communicatione  lì  privano  dalla 
Chiefa  i Scommunicari  ; che  però  ancora  lì  dicono 
edere  fuori  della  Chiefa , con  differenza  però  tra 
gl’infedeli  , Herecici  , e Scommunicati  ; perchè  i 
orimi  non  mai  furono  membri , nè  pure  morti  del- 
ia Chiefa  , per  non  haver*  havuta  la  Fede  . I fe- 
condi furono  membri , almeno  morti  della  Chiesa; 
non  però  il  fono  più  per  bavere  apollatato  volonta- 
riamente dalla  Fede  . I terzi  fono  ancora  membri, 
ma  morti , perchè  ancora  fono  Fedeli  ; e sono  dif- 
ferenti da  Chriftiani  peccatori  non  fcommunicati , 
mentre  quefti  , quantunque  Fano  morti  alla  gra- 
da , però  ancora  ricevon  1 influffo  dell’  altre  mem- 
bra del  corpo  di  fanta  Chiefa,  communicando  con 
efli , nelle  orationi , ne*  Sagrijìcj  &c.  I Scommuni- 
cati  alL*  incontro  fon  talmente  morti  , che  non  pu- 
re ricevono  quell’  influlfo . 

49.  D.  Spiegate  il  decim’articolo  , cioè:.  3^- 

tnìjjìontm  Pccctftrum  ? ‘ 

M.  Per  virtù  di  quelle  parole,  crediamo,  nella 
Chiefa  di  Dio  conferirfi  all’  huomo  la  rcmiffion  de* 
peccati , per  mezzo  della  grafia  fantificante.  Que- 
lla remiffion’,  e quella  gratia  lì  trova  folo  nella_» 
Chiefa  ; per  altro  è necefiarjlfima  per  ogn’huotno, 
perchè  tutti  nafeiamo  infetti  del  peccato  originale, 
commelfo  dal  nollro  primo  padre  Adamo  , & an- 
diamo fempre  di  mal’  in  peggio  , con  fare  nuovi 
peccati  ; onde  fenza  di  quella  gratia  lìamo  in  mi- 
ferabile  llato  , perchè  il  peccato  è il  maggior  ma- 
le , anzi  l’unico , che  dobbiamo  temere  > diventan- 
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do  noi  per  il  peccato  nemici  d’un  Dio,  che  dobbia- 
mo amare  Copra  noi  ffeffi  . 

50.  D.  Spiegate  l’undecim’  articolo  > cioè  : 
Ctirnls  refurreflìoncm  ? 

M.  Crediamo  per  quello,che  nel  giorno  del  Giu- 
dico , tutti  dovremo  riforgere  con  l’ifleffo  corpo  % 
che  habbiamo  al  preCente  , huomini , e donne  * 
ciaCcheduno  nel  fuo  fedo,  ancora  quelli  , de’  quali 
fu  brugiat’il  corpo  . Tutti  riforgeranno  in  età  gio- 
vanile , d’anni  trentatre  in  circa  , quanti  n’hebbe 
Chrifto  in  fua  morte  ; ancora  i fanciulli  d’un  fol 
giorno*  Il  che  non  dobbiamo  havere  difficoltà  di 
crederlo  , perchè  la  rifurrettione  farà  per  miracolo 
dell’  onnipotenza  di  l3io,,  à cui  nulla  è imponibi- 
le* La  differenza  foto  farà  in  quello  » che  i corpi 
de’ giudi  riforgeranno  con  le  quattro  doti  gloriofe 
d’agilità  , chiarezza  , fottigliezza  , ed  impaffibiltà; 
con  ogni  beatitudine  de  i fenfì  ; e quant’  uno  farà 
dato  in  quella  vira  più  Canto  , parriciperà  il  di,  lui 
corpo  nell’  altra  tanto  piu  di  beatitudine  ; all’  in- 
contro farà  de’ dannati  * 

51.  D.  Spiegate  I’ultim’ articolo  del  Simbolo: 
Vitam  (ttirnam  ? 

M.  Crediam’ in  queff’articolo  , che  Dio  debba  . 
effer  Rimuneratore  d’ogn*  opera  dell’  huomo,  buo- 
na , e mala  ; -dando  a’  buoni  l’eternità  del  Para- 
difo  , ed  a’  mali  l’eternità  dell’Inferno.  Il  Pa- 
radifo  confile  in  havev’ogni  bene  tanto  nell’  ani- 
ma , quanto  nel  corpo  , perchè  in  vedendo  l’ani- 
ma Iddio  con  l’intelletto  > s’accende  la  volontà  di 
tant’  amore,  e charirà  , che  non  puole  più  com- 
mettere un  peccato  anche  minimo  ; ma  il  Beato 
è tutt-*  afforto  in  Dio  > dal  quale  hà  ogni  ben’  e da 
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cui  non  tenie  alcun  male  j sì  che  quella  celerte  pa- 
tria per  ì Beati  è un  Mare  d’ogni  contento, e d’ogni 
gaudio  • Sarà  i è vero  , più  b^ato  in  Cielo , chi  fu 
più  Tanto  in  Terrà,  perchè  il  premio  corrifpoude 
a’  meriti  j nientedimeno  fenz’  invidia  l’uno  vedrà 
l’altro  più  gloriofo  , perchè  k>  conofcerà  più  meri- 
tevole , à putirò  come  un  figlio  dal  padre  vertiro  di 
tela  d’oro  > ma  con  verte  più  corta  del  fratello,  per- 
chè il  fratello  è più  grande,  lì  contenta  egli  della 
verte  più  corta,  fenz’ invidiate  la  piu  longa  del 
fratello  * perchè  lì  conofcc  veftito  conforme  al  do- 
vere di  fu à età  ; così  reitera  contento  di  lua  gloria 
in  Pàradifo  j il  Santo  fenz*  invidiare  alla  maggior 
gloria  del  più  lanto»  perchè  conofcerà  dare  Dìo  à 
tutti  fecond’il  dovere  del  proprio  merito . In  forn- 
irla il  Paradifo  darà  ogni  bene  a1  fuoi  > fenza  un»» 
minimo  male»  L’Inferno  all’incontro  darà  ogni 
male  a’  fuoi , fertza  un  minimo  bene . 

$2.  D*  Perchè  al  fine  del  Simbolo  li  aggìonge 
quella  voce i Amen} 

M*  Si  conchiude  il  Simbolo  con  quella  voce  > 
attefo  che  lignifica  effete  la  verità  , quanto  antece- 
dentemente li  di  ffe  • Nel  Vangelo  Giesù  Chfifto 
fempte  lì  preValfe  di  duella  voce  per  confermare  il 
liio  detto  J e quindi  ì’adopriamo  ancora  noi  alla 
fine  del  Simbolo  per  confermare  » ò ratificare» 
quanto  precedentemente  habbiam  profetato  in  re- 
citare il  Simbolo  * 

5 3.  D.  Voi  m’havete  (piegato  à bartartzà,quant’è 
obligato  it  Chriftiano  di  credere  co’J  Cuor'e  j>rofef- 
fare  con  la  bocca , ditemi , fc  la  Chiefa  di  piu  (lab- 
bia qualche  fegno  fenfibile,  in  cui  » oltte  delle  pa- 
role » porta  » c debba  il  Chriltiano  profetare  i Mi- 
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fterj  più  principali  della  Tanta  Fede  ? 

M.  Vi  è il  fegno  della  Tanta  Croce  , nel  quale 
profelfiamo  i tre  Miderj , cioè  > prima  l'Unità  , e 
Trinità  di  Dio  ; mentre  in  fegno  dell’  Unità  non 
diciamo  ne  i nomi , ma  nel  nome  : profelfiamo  la 
Trinità,  mentre  fpieghiamo  ciafcheduna  delle  Per- 
fone  > dicendo:  Nel  nome  del  Padre  , del  Figli»  , 
e dello  Spirito  Santo  ; fecondariamente  profelfiamo 
il  Midero  dell*  Incarnatione  , Paffione  , Mort*  c 
Rifurrettione  di  Noftro Signor  Giesù  Chridojmen- 
tre  nel  farli  la  Croce  , mira  noftra  è di  venerare  in 
quel  fegno  chi  la  fantificò  con  Tua  Morte  . Quelli 
protediamo  , che  lìa  Dio  > mentre  lì  fegniamo  la_> 
Croce  nel  nome  di  Dio  ; e fapendo  , che  non  po- 
teva , come  Dio  patir’e  morire  , nell’  illelfo  tempo 
ancora  protelliamo , che  à patire  pigliò  carne  hu- 
mana  . Procediamo  di  più  in  quel  fegno  la  Rifur- 
rettione di  Chrifto  , perchè  à ben  conlìderarla  , 
veneriamo  chi  è capace  di  aggradire  il  noltr’  olfe- 
quio  ; e venerando  noi  Giesù  Chrillo  in  quello  > 
bifogna  certo  , che  il  crediamo  al  prefente  vivo. 
Per  terzo  , neP  fegno  di  Croce  protelliamo  la  rc- 
mune radon’ eterna  ; poiché  rimiriamo  à farci  la_j 
Croce  con  fine  di  godere  il  frutto  da  Chrillo  à noi 
acquidaco  nel  morire  fu'l  legno  di  Croce  • 
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CAPITOLO  IX. 

Injlruttione per  il  T onfurando , intorrì al- 
la dottrina  Chriftiana , per  gl' Atti  di 
Speranza  , che  fono  neceffarj  > - 
ad  ogni  Chrijliano . 

Ei  Capitolo  precedente  fi  è data 
un*  Inflruttione  per  il  Tonfurail- 
do  , affinchè  fappia,  quanto  qual- 
fivogiia  Chriltiano  è obligato  di 
credere.  Nel  prefente  fi  darà  l’in- 
ftruttione  per  gPAttidi  Speranza. 
Didimo  à cap.  8.  n.  3.  che’l  principal’  cfercitio  del 
Chriftiano  è il  frequentare  gi’Atti  delle  tre  virtù 
Theologali;  per  quei  della  Fede  gl’Apolloli  cora- 
poferoìl  Simbolo  j quale  noi  recitando  di  cuore  , 
facciamo  di  fede  tant*  atti , quanti  crediamo  Mi-  « 
fterj  in  quello  contenuti  • Per  efercitarci  nella—» 
fperanza  l’ifteflo  Redentore  c’infegnò  il  Pater  no - 
per  , che  per  quello  fi  dice  ancora  Oratione  Domi- 
nicale , neceflaria  in  fommo , perchè  doveriamo 
dirla  ogni  giorno  j e più  prezzabile  d’ogn*  altra* 
come  dal  Signore  inftituita  * e dillinta  in  fette  pe- 
rnioni > ò dimande  : 

2.  D.  Spiegatemi  la  prefatione  di  quell*  Ora- 
tione , riftretta  in  quelle  parole  : Pater  nojìer , fui 
tt  in  Caliti 

, ' M.  In 
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M.  In  quelle  parole  Dio  primieramente  fi  chìfi- 
tua  Padre  per  gratla  , de’giulli  , che  li  fono  figli 
adottivi  roti  è certo  Padre  pet  gratia  d’ogn’uno, 
che  recita  quell*  Oràtione;  ma  chi  la  recita  di  cuo- 
re , almeno  fpera  di  farli  tale.  Dicefi  Pdter  no/Jerf 
non  Pater  mtus , perchè  i Chriltiani  tra  di  fe  devo  a* 
amarli  come  fratelli  , e figli  dell’  ifteflb  Padre  ; di 
più  per  dinotare  quella  elfer’  Oration  commune,  ili 
cui  dobbiamo  pregare  per  tutti . Diciamo  qui  et  in 
Cnlìt , qantunque  crediamo  egli  elfer’  in  ogni  luo- 
go , perchè  in  Cielo  ftà  particolarmente  à fati  are 
i Beati  * 

3*  D*  Spiegatemi  la  prima  petitiotle  , iti  cui 
dimandiamo  : San&ificetur  nomen  tuum  ? 

M.  L’huomo  è obligato  di  amare  Iddio  fopra_j 
ogni  colà  : fe  quello  è glorificar’  honorar’  e render 
venerabile  il  fuo  nome  , amarlo  per  quanto  fi  può* 
c defideràr  j che  tutti  l’amino  . Per  elfere  quello  il 
noftrc  prim*  obligo  , prima  d’ogn’altra  Oofa  diman- 
diamo , che  Ila  Santificato  , cioè,  tenuto  venera- 
bile, con  l’óperationi  dovute,  da  tutti.  Ma  perché* 
fenz’il  di  lui  ajuto , non  polliamo  noi  amailo,  e 
glorificarlo  i per  quello  li  dimanda  , che  Dio  ce  lo 
faccia  fantificare  • Simil  dimanda  non  può  elfere 
fenz*  atto  di  fperanza  , perchè  noti  dimandiamo  * 
fe  non  quello  che  fperiamo  . 

3*  D.  Spiegate  la  feconda  pernione  : Adveniat 
fegnunt  tuum  ? 

M*  Doppo  hàveredefiderato  noi,  fperato  , 6 
dimandato  il  fine  ultimo  , al  quale  dobbiamo  in- 
dirizzare il  tutto , anche  il  noftró  ben’  eterno,  cioè, 
la  gloria  del  Paradifo,  dobbiamo  dimandate  l’al- 
tro fine  , al  qual’  indrizziamole  naltr’  operationi, 

cioè. 
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Cioè  l’iftefla  gloria  del  Paradifo,quale  defideriamó# 
fperiamo , e dimandiamo  di  predo  confeguire  fotto, 
quelle  parole  , regnumtuum  , già  che  la  gloria  de 
Beati  è il  regno  di  Dio  « 

5.  D«  Spiegatemi  la  terzi  petitione  del  Paté* 
tiojìer  > cioè  : Fiat  voluntas  tua  , ficut  in  Cale  iti 
T erra  } 

M.  Deaeriamo  in  quella,  (‘periamo»  e diman- 
diamo > che  in  tutto  i e pet  tutto  lìi  fatto  il  voler 
di  Dio  in  Terra  dagl’  huomini  » con  quinta  per- 
fettione  la  fanno  in  Cielo  i Beati . Qualche  volta 
quelli  difcordano  , perchè  uno  confiderà  il  bene^* 
per  una  parte»  e l’altro  per  l’altra  ; però  tutti  dan- 
no perfettamente  rimedi  al  voler  di  Dio  > in  modo# 
che  conofcendo  havere  Dio  determinato  il  contra- 
rio di  quanto  chiedon  , fi  rimetton  fubito.  Con  tal 
temi ffione  a’ voleri  del  Cielo  fi  defidera  di  cami- 
nare  in  queda  petitione*  Pertanto  defidera  l’huo- 
tno  di  far  m tutt’e  per  tutto  la  volontà  di  Dio  » an- 
cora chiedendo  con  orationi  » e lagrime  la  vita  del 
padre,  quand’  egli  è infermo,  quantunque  Dio 
h&bbi  decretato  che  tnuoja  , perchè  non  foto  è vo- 
lontà di  Dio  , che  il  padre  muoja  in  tal  cafo:  ma 
è ancora  voler  di  Dio  » che  il  figlio  preghi  la  vita  > 
e pianghi  la  morte  del  padre  jperò  moderatamente 
la  pianghi , e non  mormori  contro  la  providenza 
di  Dio  » 

6.  D.  Spiegatemi  la  quarta  pernione  del  'Pater  , 
cioè  : Panem  nojìrum  quoti  di  anum  da  nobis  badie  ? 

M.  Doppo  quei  tre  fini  # che  fon’  inclufi  rtelltf 
precedenti  tre  petitioni,  defideriamo  , fperiamo»  e 
dimandiamo  i mezzi , che  poflbrto  condurci  à quei 
fini  ; e li  dimandiamo  forco  quella  parola  di  pane, 
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fotto  la  quale  dimandiamo  il  cibo  fpirieual'e  Cor- 
porale. Il  cibo  fpirituale  fono  i Sagramenci  , la 
gratia  fantifìcante  , ogn’  ajuto  fpeciale  di  Dio  per 
ben’ operare,  i doni  dello  Spirito  Santo  , la  vir- 
tù , &c.  Il  cibo  corporale  fi  è > quanto  fà  di  bifo- 
gno  per  mantenerci  d’alimento , di  veftito , &c. 
L’un*  e l’altro  fi  chiama  pane  noftro  , perchè  l'un* 
e l’altro  è inftitulto  per  noi . Quantunque  con  le 
noftr’  operationi  dobbiamo  difporci  all’  un*  e l’al- 
tro > tuttavia  dimandiamo , che  Dio  ci  dii  l’un’ e 
l’altro  j con  dire  da  nebii  , perchè  si  l’uno  , come 
l’altro  , principalmente  ci  viene  da  Dio  ; e noi 
co’l  noftr’operare  cooperiamo  à Dio.  Ultimamen- 
te diciamo  da  nobit  bodìe  ; Chrifto  volle  con  ciò 
mollarci  , che  dovevamo  dir’  ogni  giorno  quell* 
Oratione:  ed  ogni  giorno  dimandare  il  necefla- 
rio  per  quel  dì  , lenza  pigliarli  anfietà  , e troppa 
follicitudine  del  futuro  , mentre  quella  follecitu- 
dine  vien  prohibità  nel  Vangelo . 

7.  D.  Spiegate  la  quinta  petitione:  Limine. 
nobìs  debita  nojtra  » ficut  UT  nos  dimittimus  dtbitoribut 
nofirit  ? 

M.  Doppo  d’havere  in  tre  petitioni  dimandato 
il  fine  di  nolire  operationi , cioè  , primo,  la  gloria 
di  Dio  ; fecondo  * la  vita  eterna  ; terzo  , il  con- 
formarli al  voler  di  Dio  , per  volerli  contentare  di 
quel  premio  , che  vorrà  in  Cielo  darci»  maggiore  » 
ò minore  , fecondo  che  giudicherà  più  convenien- 
te agl’  infcrutabìli  giudicj  della  di  lui  providenza  » 
doppo  havere  » dico  » noi  richiefto  quelli  tre  beili, 
e fini  , habbiamo  nella  quarta  petitione  richiefto 
il  bene  » qual’è  mezzo  per  arrivar*  à quei  fini,  cioè» 
il  neceftario  per  foftentamento  della  vita  tanto 
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fpirituale  , quanto  corporale  . Hor  nelle  feguenti 
tre  petitioni  domandiamo  la  liberatione  da  quel 
mali  , chepoflono  Impedirci  la  confc.cutione  de  i 
fudettibeni  ; ed  in  quella  quinta  defiderianao,  (pe- 
riamo, e dimandiamo  d’eflere  liberati  dal  pecca- 
to, che  è un  gran  debito  da  noi  contratto  con  Dio. 
Maperhavere  Chriflo  nel  Vangelo  (blamente-» 
protneflo  il  perdono  à chi  perdona  , per  quello  à i 
tre  atti  di  delìderio  , dilperanza,  e di  oratione, 
con  quali  cerchiamo  la  milericordia  di  Dio  , infic- 
ine uniamo  un*  atto  di  milericordia  verfo  i nemici 
nollri , fenza  del  quale  non  fi  può  fperare  la  mile- 
ricordia di  Dio,  per  eflere  ficuri,  che  Dio  tratterà 
noi  , come  noi  trattiamo  il  profilino  nollro  . 

8.  D.  Spiegate  la  fella  petitione  , per  cui  oria- 
mo : Et  ne  nos  induca i in  tentatitnem  ? 

e M.  Per  confeguir’j  primi  tre  fini  non  balla  efler 
liberato  da’  peccati  giàcommefii , bifogna  eflere  cu- 
(lodito-da  quei , che  in  avvenire  potrebbimo  com- 
mettere: per  quello  noi  defideriamó  , fperiamo  , e 
dimandiamo  da  Dio  , che  non  ci  permetta  di  cader* 
in  tentatione  • In  altra  maniera  induce  in  tentatio- 
ne  Iddio , & in  altra  il  demonio^  Il  demonio  c’in- 
duce con  tentarci  : Dio  c’induce  permettendo  , che 
Caino  tentati  dal  Demonio  . Dunque  acciò  il  De- 
monio non  ci  tenti,  preghiamo,  che  Dio  non  li  per- 
metta di  tentarci . Confefliamo  con  quello  poterei 
Dio  aliai  più  del  Demonio,  e dimandiamo  d’efler 
liberati  da  ogni  tentatione  , ma  più  di  tutto,  da-» 
quelle  tentazioni  , lotto  le  quali  per  nollra  debo- 
lezza , caderiamo  in  peccato . 

9 ‘ \ D.  Spiegate  l’ultima  petitione  del  Pater, 
cioè  , Sed  libera  noi  4 malo  ? 

, M*  Per 
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M,  Per  l’ultima  petitone  defideriamo , fperla- 
mo  , c dimandiamo  nuovamente  di  eflere  liberaci 
da’ peccati , e dalle  tentationi  ; e di  più  aggiun- 
giamo di  edere  liberati  da  ogn’altro  male:  in  quell* 
ultima  non  fpieghiamo  particolarmente  alcun  ma- 
le di  povertà  , di  malatia  &c.  per  non  Capere  noi  * 
fe  quelli  fieno  veramente  mali  per  la  nofira  falute^/ 
(eterna  , mentre  per  efTa  poffono  all’incontro  gio- 
varci molto  . Dunque  per  non  foggiacere  alla  ri- 
prenfione  di  Chrillo  Nefriti*  , quid  Retati*  , in  gene- 
re dimandiamo  la  liberatone  da  dgni  male  > coru* 
cui  potriamo  effer’impediti  da  que’beni.,che  diman- 
dammo nelle  quattro  prime  pendoni  ,e  concludia- 
mo la  nollr’oratione  cofi  quella  particola  Amen  , la 
quale  » fi  come  nel  Simbolo  de  gl’ Aportoli  vien  po- 
lla per  confermare  di  nuovo  la  nollra  credenza  in- 
torno à milleri  ,che  in  quello  fi  contengono  > con- 
forme al  detto  nel  cap*  à>  num*  52.  cosi  polla  in 
fine  dell’oration  Dominicale  lignifica  G«sì  fia , cioè. 
Conferma  ,che  di  nuovo  noi  delìderiamo,  e fperia- 
pjo  di  confeguire  quanc’habbiamo  precedentemen- 
te dimandato* 

io*  D*  V’è  altra  oratiQne  da  eccitare  lafperan- 
za  in  Dio  ? 

M*  La  Chiefa  propone  un’altra  oratone  affai 
Commimemente  uCurpota  * £ quella  la  Calmatone 
Angelica  , oratone  comporta  dall’iftef$’Iddio,per- 
chejlddio  particolarmente  infpirò  all’Angelo  Ga- 
briele, à S»  Elifa betta  > & à Santa  Chiefa>con  le  vot 
ci  delle  quali  quella  falutatioue  vien  compolla*Fu- 
rono  dette  dall’Angelo,  mentre  annontiò  alla  Ver- 
gine l’incarnatone  di  Chrifto  quelle  Ave  Marìtu» 
gratta  piena  ; pontina*  tee  am  ■ quando  la  Vergine  fi 
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portò  i falutare  S*  Elifabetta  per  la  nafcita  di  San 
Giovanni  , ella  difTe  quell’altre  Benedica  tu  in  m*t- 
lì  eri  bui  y UT  btntdiflus  fruttus  venirti  tui  • Le  fu  (Te- 
gnenti furono  aggiunte  dalla  Chiefa  per  implorar* 
J’aj  uro  della  Vergine, 

11.  D,  Non  intendo,  come  quell’oratione, coti 

la  quale  invochiamo  U Vergine  ci  faccia  elercita- 
re  gratti  di  Speranza  virtù  Theologale  : Quella  di- 
celle  à cap.  8.  num.  16.  doverfi  tutta  fondare  in  . 
Dio  , non  in  pura  creatura , quale  li  è la  Vergiqe 
Santi dima  ? — 

M,  Per  la  Speranza  virtù  Theologale  fperiamp 
da  Dio  , e da  Santi  ancora  , imperò  con  gra*i  dif- 
ferenza , perche  fperiamo  da’  Santi , come  da  mez- 
zani , che  c’impetrino  da  Dio  i modi  più  necelTarii 
per  confeguire  l’eterna  beatitudine  ; Diciamo  per 
quello  à i Santi , & alPiftefla  Vergine  Prega  per  noi 
là  dove  à Dio  , & à Chriilo  rivolti  diciamo  Habbi 
tnifericyrdiu  di  noi  ; Ne  bifogna  far  cafo  di  qualche 
Chriftiano  , che  à Santi  ancora  rivolto  dica  : Fate- 
(i  queflu  grada  , mentre  alTai  bene  capiamo  il  tenore 
di  tale  dimanda  » Solo  al  Prencipe  tocca  in  terra—» 
far  le  gratre,nientedimeno  più  volte  il  favorito  vieti 
richiedo  di  farla  efib;  Ne  ponto  quelle  forinole  pre-? 
giudicano  , mentre  ogn’uno  conofee  volerli  foio  , 
che  il  favorito  le  impetri,  e così  procedono  i Chri- 
fliani  con  i Santi;  Con  queli’oratipne  par  che  chié- 
dino  ad  efli  le  gratie  , ma  in  verità  li  yoglion  folp 
jnezzani  apprels’Iddio  , 

12.  D.  Spiegatemi  le  parole  dall’Angelo  det- 
te : 4w  aria  grafia  piena  : Dominiti  fteum  > 

M.  Ordinariamente  , dop’haver’implprata  l’aju- 
to  di  Dio  i li  voltiamo  alla  Vergine  fubico  con  la—» 
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falucationc  Angelica  , perchè  dop’Iddio  , non  v’è 
Creatura  più  favorita  di  Dio:con  l’Angelo  le  dicia- 
mo, Dìo  ti  [alvi  Maria  , facendo  noi  un’atto  di 
gaudio  , e procurando  , che  un’altro  ne  faccia  l’if- 
tetta  Vergine  , rinovando  il  gaudio,  che  provò  , 
mentre  l’Angelo  in  quel  parlare  , li  diede  il  feli- 
ciflimo  annuncio.  Si  rallegriamo  noi,  perchè  fù  pie- 
na'di  g-atia  . La  Scrittura  dice  di  Stefano  , di  Ma- 
ria , e di  Chrillo , che  pieni  furono  di  gratia  ; però 
fu  quella  pienezza  in  ciafcheduno  conforme  il  fuo 
fiato  . Di  gratia  pieno  fu  S.  Stefano  , come  primo 
Martire  . Maria  fù  piena  di  gratia  , come  Madre  di 
Dio  > e Chrifto  fù  pieno  di  gratia  , come  Capo  de* 
fedeli , a cui  doveva  communicare  del  fuo  pieno  . 
Si  dice  appretto  II  Signore  ttco:  Parole  certo  di  gau- 
dio iingolare  à Maria  ; Il  Signore  fù  (eco  Angolar- 
mente in  due  modi:  primo, per  ettere  fiato  nove  mefì 
nel  luo  utero  virginale  : fecondo  perchè  non  mai 
cotnmife  peccato  quantunque  minimo  . Gratia, che 
fuor  della  Vergine  altri  non  hà  mai  confeguito.Di- 
ipoftraodo  voi  quello  gaudio  nella  volontà,  lo  pre- 
venite con  più  atti  di  fede  , con  quali  credete  > co’l 
cuore  , quanto  proferice  con  la  bocca . 

13»  D.  Spiegatemi  le  parole  feguenti  dette  da 
S*  ElifabcVa.  Bentdifla  tu  in  mulimbus  , «T  benedi - 
ffut  fruii  ut  venirti  tui  ? 

*M.  in  quelle  parole  crediamo, e confettiamo, che 
la  Vergine  Santittimu  piu  d’ogni  altra  donna  Ai  be- 
nedettale có  ragione  certo,  perchè  in  fe  porta  ogni 
pregio  di  Vergin’e  di  maritata  , di  Vergine,  effea- 
do  Tempre  vittura  tale, avant’ii  parto, nel  part’e  dop* 
il  parto;  Di  maritata  , per  haveregeneratoc  un  Fi- 
glio , che  fù  infieme  huomo , e Dio , qual’  e Aglio 
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come  frutto  del  fuo  ventre  crediamo,  e conferiamo 
edere  benedetto  fopra  ogni  creatura  , come  che  fìi 
veramente  Giesù,ò  Salvatore  ; onde  il  crediamo  da 
Maria  nato  per  falvarci  , e quefla  parola  Iefus  ag- 
giunfe  ia  Chiefa  , per  fin  , che  recitando  noi  Pora- 
tione  fudetta  , reicerattimo  più  (pedo  la  fed’efplici- 
ra  del  raiftero  dell’Incarnationé  . 

14.  Spiegate  l’ultima  claufola  , che  voi  dicelle 
aggionta  per  ordine  della  Chiefa  » cioè  San&a  Ma- 
ria Mattr  Dei  ora  prò  nobit peccatoribifj  nuifc  , i?  in  ba- 
ra morti t noflrd  . Amen  » , . 

M.  In  quella  confettando  la  Santità  di  Maria-* 
Vergine, confettiamo  ancora  , e crediamo  elplicita- 
mente  un’altro  miilero  della  fede  nollra,cioe,  Ma- 
ria efier  Madre  di  Dio , e per  quello  più  vicina  , e 
più  favorita  d’ogn’altxo  da  Dio;  quindi  con  ver’hu- 
rnilcà  di  cuore,  fi  confettiamo  peccatori,  e bifognofi 
elei  fuo  ajuto  fingolare  , defideriamo  , fperiamo  , e 
dimandiamo  fupplichevoli , che  c'attilla  in  ogn’oc. 
cafione  , ma  più  di  tutto,  nell’hora  di  noftra  morte^, 
per  farti  ottenere  la  vit’etema  > che  fperiamo  dop* 
juna  buona  morte . 


8 a Injlr unione  j 

CAPITOLO  X. 

Ijlruttione  per  il  Tonfurando  , della  dot- 
trina Chriftiana  5 per  gl’ atti  di  Ca- 
rità , che  fono  neceffarii  ad 
ogni  Chrijliano  • 

Ltre  la  Fede  e Speranza,  il  Chrt- 
ftiano  deve  ancora  molto  eferci- 
tarfi  nella  Carità  , virtù  prima- 
ria , non  folo  à riguardo  delle-» 
Cardinali , ma  di  più  à riguardo 
delle  Theologali;  Che  anzi  nef- 
funa  virtù  può  sfarci  confeguire  la  falute  , quando 
manchi  la  Carità*  Per  poterla  efercitare  il  ChriiHa- 
nc  deve  ben  fapere  i comandamenti  della  legge  di 
Dio  , e di  Santa  Chicfa  * Deve  di  più  prevalerli  de* 
Sacramenti  , che  Chrifto  inftituì  per  mantenere  in_# 
'\  noi  laCarità,e  fa  per  altre  più  cole  utili  fommamen- 
te  à menare  vita  di.  vero  Chriftiano,delle  quali  par- 
la ogni  Catechifmo  , e dottrina  * Nel  prefente  ca- 
pitolo li  difcorrerà  de*  comandamenti, per  dire  nell’ 
undecimo  de*  Sacramenti  &c*  Volendo  far  fervire 
quella  idruttione  per  ogni  Ecclefiallico  , che  debba 
prefentarlì  all’efame  ancora  delle  confezioni  , e di 
Parochia  , non  fi  ridringerà  folo  ad  una  fuperficia- 
ie  notiti»;,  quanto  c neceflaria  per  ogni  Chriltiano 
più  rozzo,  ma  lì  denderà  con  gettare  i fondamenti  , 
che  polfauo  fervire  à Confelforl  , e Parochi  * 

2»  D*  Il  Decalogo  per  Dio  gratia  lo  sò  ben’à 
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mente  ; A pena  fciolli  la  lingua  , che  mia  Madre  mi 
obligò  d’impararlo  > con  ordine  precifo  di  recitar- 
lo matcin’e  fera  inGeme  con  il  Pater  no/ler , l'/ivcj 
Maria  , il  Credo  , la  Salve  Regina  , il  Confiteor , l’ora- 
tioneal  mi’Angelo  Culfode  , con  piu  altre  • Il  Pa- 
roco  ancora  è molto  diligente  a fpiegarlo  nella  dot- 
trina , ogni  giorno  di  fella,  & io  la  frequento  , poi- 
ché una  fol  volta  , che  la  mancai  , molto  mi  sgridò 
il  Confeflor’  > e m*impofc  per  penitenza  dir’a  mijL_» 
madre  , che  in  ogni  maniera  mi  mandafle  alla  dot- 
trina; con  tutto  ciò  per  effer’io  debole  di  rpemoria  * 
non  Tempre  mi  ritengo  à mente  > quanto  infegna  il 
Parocho  , voi  per  tanto  di  bel  nuovo  fpiegaremi  ad 
un’ad  uno  i dieci  comandamenti  della  legge  di  Dio? 

M.  Il  primo  precetto  cosi  dice  : Io  fon'il  Signor ’ 
Iddio  tuo  : non  bavera i altr' Iddio  avanti  d me : In  que- 
llo ci  comanda  Dio  di  far’alcun’atti  verfo  di  fe , e 
di  lafciarne  altri  : fecondo  che  ci  comanda  di  fare 
quello  fi  dice  precett’affirmativOjChe  ci  obliga  Tem- 
pre > ma  non  ad  operare  fempre,ed’in  ogni  momen- 
to gl’atti , che  ci  comanda  di  fare  : fecondo  ,che  ci 
comanda  di  lafciare  altri , queft’c  precetto  negati- 
vo , che  ci  obliga  di  fempr’ed’in  ogni  momento  la- 
fciare , quanto  retta  ivi  prohibito  . Principalmente 
Dio  fi  honoracon  gl’atti  di  Fede  , Speranza  > Cari- 
tà , e Religione  : per  rant’il  ppincipal*  obligo  del 
Chriftiano  , in  virtù  di  quello  precetto , è di  fare  li- 
mili atti  à fuo  tempo  , e non  facendoli,  pecca  l’huo- 
mo  mortalmente  • In  quanto  poi  à gl’atti , che  non 
inai  deve  l’huomo  fare  in  virai  di  quello  precetto , 
fi  prohibifcono  due  cofe,primo  di  non  adorare  qual 
Dio  la  creatura:  fecondo  di  non  dare  à Dio  un  cul- 
to non  dovutoli . 
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3.  D*  Spiegate  più  didimamente  > quanto  mt 
finite  di  dire  intorn’à  qufello  precetto  . Pecca  forfè 
Contro  di  eflo,  chi  prega  i Santi,  e la  Beatiffima  Ver- 
gine ? 

M.  Chi  prega , ed’invoca  i Santi, non  pecca,  per- 
chè fecondai  Concilio  di  Trento  , i Santi  fono  da 
invocarfi  , ma  couforme  l’accennato  neLcapteolo 
precedente  num.  11.  In  quel  modo,  corde  il  Papa 
coftitutfce  Protettori  delle  Religioni,  che  da  elfo 
impetrino  gratie  ò privilegi  per  la  Religione  , così 
Iddio  in  Cielo  hàcollieuito  i Santi, come  Protettori 
ncil  i,che  c’impetrino  gratie  da  effo  pjr  noi  . 

4.  D*  Havete  accennato  peccare  contro  di  tal 
precetto  un’huomo  , che  honora  come  Dio  qualche 
creatura  , ò che  alla  creatura  quantunque  Santa—,  , 
Tende  il  culto  fedamente  dovuto  à Dio  j Ben  capi- 
fco  la  prima  parte  , ma  intorno  la  feconda  , vorrei 
fpicgato  , quale  fia  il  culto,  che  fi  deve  dare  à Dio, 
% non  può  darli  à creature  . 

M*  11  voltarli  à Santi  , e riguardarli  come  primi' 
Autori  delle  gratie  da  noi  richiede  , faria  peccato, 
■contr’il  primo  precetto  , perchè  quello  è un  culto 
fobrnr>.ate  dovnt’a  Dio  , non  à creature  : fecondo  i 
tempii  poffono  eriggerfi  folo  à Dio:  terzo  il  Sacrifi- 
co (i  ofrerifee  folo  a Dio  ,e  quarto  in  genere  il  cui. 
to  di  Latria  fi  deve  folo  à Dio  , dovendoli  à Santi 
l’honor’e^culto  di  Dulia  , & alla  Bcatilfima  Vergi- 
ne il  culto  d’Hiperdulia  . 

5-  D»  Sempre  intendo  dire  la  tal'Chiefa  effe;* 
te  di  tal  Santo, come  ancora  communemente  i Chri- 
lliani  dimandano  a’  Sacardoti , chejdichino  la  mef- 
ìa  di  un  tal  Santo  ? 

M.  Il  Concilio  di  Trento  s’è  fpiegato  affai  fo- 
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pra  di  ciò;  perchè  infegna  i tempii  venire  folo  con- 
fegrati  a Dio,  ma  però  in  ho  note  di  quel  Santo-Co- 
sì  la  raefla  fijofferifce  folo  à Dio  , & il  Sacerdote—» 
per  quello  non  dice  . Oflèrimut  tibi  Tetre  , ve l Paule , 
ma  OJferimw  tibi  Domine  , Bensì  l’offeriamo  à Dio 
in  honore  di  quel  Santo,  per  ringraziare  Dio  de* 
favori  ad  elfo  fatti  &c.  Niente  più  pretende  chi  or- 
dina celebrarli  la  Meda  in  honore  di  qualche-*» 
Santo  . 

<5.  D.  Havete  detto  peccarli  contr’il  primo  pre- 
cetto , con  dareà  Dio  un  culto  non  dovutoci  con- 
ferò di  non  intender  ciò,  Anzi  prima  credevo  , che 
quallì voglia  culto  venga  refo  à Dio,  Tempre  Ha  mi- 
nore di  quello  li  doveretfirao  rendere  ? 

Mi  E vero  non  poterli  honorare  Dio  da  noi,qua- 
co  li  deve  , ma  è pur  vero  effervi  qualch*  honore  , e 
culto, che  non  dobbiamo  rendere  à Dio.  I facrificii 
* de*  Geritili  non  poflòno  farli  à Dio  ; l’oflfervanze-' 
della  legge  Mofaica  dovute  già  rigorofamente  à 
Dio,  non  più  polfono farli , dopo  che  la  legge  di 
grafia  fu  fufficientemente  promulgata  . Sono  miti* 
altre  fuperftitioni  tra*  Chriftiani , che  non  polfon 
farli , ne  fon  permelfe dalla  Chiefa  , quantunque-# 
apparifehino  piene  di  pietà  , come  quando  una  fe- 
mina  vuole  la  meda  con  fei  candele  » non  meno,  nè 
più  : la  vuol’a  taf  bora , non  prima  , ne  dopo  : la_» 
vuole  da  un  Sacerdote,nominato  per  efempio,Gio- 
vanni , e non  Domenico  • Elfa  ciò  fi  con  titolo  di 
honorare  Iddio  , ma  è un  culto  , non  dovuto  , ari. 
zi  totalmente  prohibito,fe  li  perfuade  limili  offerva- 
tioni  elfer  nccelTarie  per  ottenere  la  gratia» 

7.  D.  Il  Parocho,  una  Domenica  fpiegandoil 
Decalogo  difle  in  quelle  parole  del  primo  precetto. 
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Non  haverai  altro  I oidio  in%nx.t  a rnc*  venirci  prohibi- 
to  di  tenere  imagini  , ò iigure.di  creatura  • Se  ciò  è 
vero  , come  fi  permettono  le  imagini  de’  Santi  , co- 
me fi  venerano  leloro  reliquie  ? b . 

M»  In  quello  precetto  il  Decalogo  ci  prohibnce 
di  fare  idoli , & imagini,  come  facevano  1 Gentili  , 
che  le  adoravano  , come  Dii , ò pure  riconofceva- 
no  qualche  virtù  propria  in  quelle  imagini  per  aiu- 
tarci , ò rimiravano  , come  Santi  , à Dio  grati , e—» 
glorioli  nel  Cielo  i gran  peccatori  per  quelle  rap- 
prefentati  ; Giove  Saturno  &c*  Non  è prohibito  il 
venere  quadro,  & imagine  d‘huomo  in  qualche  ma- 
teria famofo  , come  di  un  gran  Soldato  , del  padre 
&c«  pur  che  non  li  creda  meritevole  di  honore  fa- 
cto , e religiofo  • Ne  meno  e prohibito  di  tener  & 
honorare  con  culto  facro  , c religiofoi  quadri  , & 
imagini  de’  Santi,  ò reliquie  loro , anz.i  lono  da  ve- 
nerarli , perche  nella  Repubiica  veneriamo  non  fo- 
lo  il  Prencipe  , ma  qualunque  fuo  Minillro  » e fa- 
vorito, A quelli  ancora  dopo  morte  facciamo  grand 
honori;  Se  li  erigge  fepoltura  riguardevole  con  if- 
crittioni  > e fimili  marche  di  veneratione  : fon’in 
pregio  le  loro  vedi  • Se  uno  calpella  un  pezzo  di 
porpora  , non  fà  «'.aPalcuno  j fe  però  quella  por- 
pora fuffe  la  velie  del  Prencipe , ò del  di  lui  Mini- 
ftro , all’hora  certo  li  giudica  reo  di  grave  delitto  » 
perchè  dobbiamo  venerare  non  folo.il  perfonaggio 
del  Prencipe , ma  ogni  cofa,  che  lia  in  qualche  mo- 
do del  Prencipe  , ò fa  imagine  , ò vede  , ò altro  • 
Così  ancora  fono  da  vederarfi  non  folo  i Santi  » 
ma  i loro  corpi , reliquie  , imagini  &rc.  per  eflère 
di  pcrfonaggi  à Dio  cari , & honorati  da  Dio  ben* 
fpe£fo  con  miraceli  • Ma  fon  da  venerarli  folo  con 
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quel  culto  ± che  la  Chiefa  permette . 

8.  D.  Spiegate  il  fecondo  precetto  del  Deca- 
logo , cioè  , Non  nominare  il  nome  di  Dio  in  vano  ? 

M.  Il  primo  precetto  trattava  d’honorare  Dio 
con  l’opere:  quello  fecondo  tratta  d’hotiorarlo  con 
hs  parole  . Si  divide  ancora  in  due  parti  : l’una  è il 
precett’affermativo  , per  cui  l’huom’è  obligato  d’ 
honorare  Iddio  à Tuoi  tempi  : l’altra  è il  precetto 
negativo  , per  cui  l’huomo  c obligato  à non  mai 
dishonorarlo  • 

9.  D*  Quali  fono  gl’atti  , che  devon  farli  dal 
Chrilliano  per  honorare  Iddio  cpnforme  al  precet- 
to affirmarivo  della  prima  parte  ? 

M.  Molti  fono  gl’atti  del  cuor’e  della  bocca—»  > 
con  i quali  polliamo  venerare  il  nome  di  Dio  > ma 
principalméte  fono  fetee:prir»o  con  lodarlo, e con- 
fettarlo Aurore  d’ogfti  nollro  bene  : fecondo  con 
udire  la  parola  di  Dio  , leggendola  (petto  , impa- 
randola, e meditandola:  terzo  con  ringratiarlo  de* 
benefitii  ricevuti , maffime  quando  arrivafse  l’huo- 
mo à lodarlo  , e ringratiarlo  de’  travagli  , e tribo- 
lationi , che  ci  manda  per  eCercicarci  nella  virtù  : 
quinto  con  dimandarci-  l’ajuto  ne’  travagli,  con  li- 
berarcene , quando  è meglio  per  l’anima  nollra  , ò 
con  darci  virtù  per  fupporrarli  : fello  con  fare  voti 
à Dio  , e fettimo  con  pigliarci  fuo  nome  in  teili- 
monio  . 

10.  D.  Che  cofa  ci  prohibfce  Iddio  nella  par- 
te feconda  di  quello  precetto  ? 

M.  La  parte  feconda  ,cioè  , il  precetto  negati- 
vo ci  prohibifce  il  dishonorare  il  nome  di  Dio 
principalmente  in  tre  capi  : primo,  che  l’huomo 
nqn  beilemmi  : fecondo  che  l'huomo  adempia  ogni 
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voto  fatt’a  Dio  : e terzo  , che  l'huotno  non  pren- 
da>con  giurare,il  nome  di  Dio  in  teftimonio  di  co- 
fa  falfa  , ò illecita  • 

11.  D*  Spiegatemi , che  cola  fii  beftemmia  ? 

M.  La  beftemmia  è una  contumelia  > che  fi  get- 
ta contro  di  Dio  , & è di  più  forti:  prima  le  fi  atcri- 
buifce  à Dio  cofa  , che  non  li  con  viene,  afferman- 

- do  , che  li  convenga  , come  chi  dice  Dio  havere_v 
corna  &c*  feconda  , fe  fi  negha  à Dio  cofa  , che  11 
convenga,  come  chi  dice  Dio  non  elfer  giufto,non 
bavere  providenza  &c«  quefte  fono  beftemmie  he- 
reticali  : terza,quando  à creatura  s’artribififce  cofa 
folo  propria  di  Dio , come  chi  afferma  il  Demonio 
poter  fare  veri  miracoli  ' queft’aneora  è beftemmia 
hereticale  : quarta  quando  fi  nominano  alcune-^ 
membra  di  Chrifto  per  dileggio  , che  nominarli  tri 
gl'huomini  è d’ignominia  : quinto  è beftemmia  il 
maledire  Dio,  i Santi  , & ogn’altra  creatura  per  ri- 
guardi Dio  , come  chi  dice  Perijca  Dio  , fia  ma- 
ledetto  ere.  Queft’ultime  due  forti  fono  beftemmia—» 
feniplice . 

12.  D.  Ditemi  per  gratia  quanto  grave  pecca- 
to fii  la  beftemmia  ? 

M.  Efia  è un  de’  peccati  più  gravi  , che  poftono 
commetterli  . Nella  legge  di  Mosè  il  beftemmiaco- 
re  , per  ordine  di  Dio  veniva  lapidato . Nelle  leg- 
gi humane  la  beftemmia  vien  punita  di  morte . Se- 
condo che  rapporta  S.Gregorio  ne’ Dialoghi  I.4. 
c.  i8.  un  fanciullo  di  cinque  anni  haveva  impara- 
to à beftemmiare  , fenza  che  ’il  padre  perciò  acu- 
diffe  di  riprenderlo  • Accadde  per  tanto  , che  mo- 
Tì  nelle  braccia  del  Padre  , e comparvero  vifibil- 
mente  i Demonii  à portare  nell’Inferno  la  di  lui 
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anima  . Che  non  poffiamo  temere  di  tanti  a tempo 
nolìro  , quali  s’avvezzano  à beftemmiare  sii  l’efem- 
pio  del  padr’e  della  madre  ? 

13.  D.  M’havete  ifiruico  à bafianza  intorno  la 
beftemmia  , ditemi  qualche  cofa  irrtorn’al  voto  . 

M.  Il  voto  è una  promelfa  , che  à Dio  fi  fa  di 
bene  grato  ad  effo  , e migliore  ; Qualche  volra_» 
il  nome  di  voto  lignifica  deliderio,  & altre  ligni- 
fica propofito  fermo;  quant’al  prefente  il  voto  è 
promefla,che  à Dio  fi  fa;  quantunque  fpelfo  gl’huo- 
mini  facciali  voto  à Santi,  tuttavia  s’intende  far’ef- 
fi  voto  à Dio  in  honor  de’  Santi  ; fecondo  dev’efie- 
re  prometta  di  bene  ; quindi  gravemente  peccaria  , 
chi  promettefle  con  voto  di  far  qualche;peccato.  Ne 
meno  fi  può  far  voto  di  cofa  indifferente  , quando 
non  venghi  ordinata  per  qualche  miglior  bene,quà- 
do  facefli  voto  di  non  pafiàre  per£ certa  firada  , e lo 
facefli  à fin  di  fchivare  in  quella  qualch’occafione 
di  peccato  , all’hora  il  voto  veramente  obliga  , per- 
chè ordino  quell’attion’indifferente  à miglior  bene, 
à sfuggire  l’occafioni  del  peccato,  ma  quando  fenz’ 
alcun  fine  buono  prpmetteffi  à Dio  non  pattare  per 
quella  ftrada  , in  tal  cafo  non  obliga  il  voto  : come 
ancofa  non  obliga,  quando  il  voto  è di  bene, ma  im- 
pedifee  un’altro  miglior  bène.Quand’il  voto  {rabbia 
leconditioni  fudecte  , obliga  ;e  pecca  mortalmen- 
te concr’il  fecondo  precetto  , chi  non  l’efeguifce  .» 
fuo  tempo  . 

14.  D.  Ditemi  qualche  cofa  intorn’al  giura- 
mento ? ' . ' 

M-  Il  giuramento  fi  fa  , quando  s’Tnvoca  il  nome 
di  Dio  , in  teftimonio  di  qualche  cofa  . E ancora— / 
giuramento  fe  i’huomo  invoca  un  Santo  , r Vanr «■<*- 
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lì , la  Croce  , ò altra  creacura  in  riguardo  à Dio» 
Deve  giurarfi  con  verità  , con  giuftitia  , e con  giu- 
dicio  . Si  giura  con  verità  , quando  lì  giura  creden- 
do di  certo  la  cofa  efler  quale  noi  la  diciamo.  Se  ré. 
go  come  cerco  , che  Pietro  palli  per  quella  firada  % 
e giuro,  quantunque  Pietro  non  vi  pafialfe  , il  giu- 
ramento  laria  vero  , ma  fe  giuro  , che  Pietro  pa(Ta> 
e veramente  parta  , io  però  mi  credo  non  efler  Pie- 
tro, in  tal  cafo  il  giuramento  è fallo  , perchè  dico 
bugia  , ementifeo  .Similmente  giurando  di  far’una 
cola  , quando  non  habbia  intentione  di  farla  , dico 
bugia  , mentisco  , e fono  fpergiuro,  l’intentiontL> 
dovendo  corrifponder’  alle  parole  , acciò  fia  vero 
il  giuramento  . La  giuftitia  confifte  in  giurare  cofa 
lecita  , e honefta  . Il  giuditio  confifte  in  giurare  co» 
necelfità  ; non  però  è peccato  mortale  il  giurare»* 
fenza  necelfità  , quando  fia  lecito , e vero  quel  che 
li  giura  * 

15.  D.  Che  mi  dite  di  tanti , e tanti  giuramen- 
ti , alla  giornata, e per  così  dire  in  ogni  parola  preli 
da  ogni  forte  di  perfone  , per  modo  , che  fanciulli 
à pena  nati  giurano,  e chiamano  Dio  in  tellimo- 
nio  ? 

M.  Queft’ufanza  è certo  efecrabile  ; cafifa  d’infi- 
* niti  facrilegii  >.e  fpergiuri  , perchè  l’huomo  talmen- 
te avvezzo  non  guarda  , fe  quanto  giura  , fii  ver’ò 
falfo  ,'e  perciò  quando  giura  il  vero  , fà  grave  fa- 
crilegio  , perchè  fi  efpone  à pericolo  di  giurare  il 
falfo  , fe  prima  non  avverte  alla  verità  di  quanto 
giura  . I fanciìilH  s’avvezzano  à giuramenti,  perchè 
li  fenronoda  genitori  ; onde  quelli  , oltre  il  grave 
facrilegio  commeflo  in  giurare  il  falfo , ò il  dubio  » 
rei  ancora  fono  di  grande  fcandalo,  per  cui  fon’oc- 
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catione  di  {pergiurare  à figlivoli,  alla  famiglia  , & 
ad  altri  , e tanti  peccati  commettono  di  fcandalo  » 
quanti  fono  i fcandalizzati;  onde  in  confefiione  de- 
vono accufarfi  del  numero  de*  fcandalizzati  • 

16.  D.  Più  Genitori  fcufano  i loro  giuramenti 
dimazzare  i Figli  , ò di  farli  altro  gran  male  > di- 
cendo , che  giurano  per  atterrirli , e coftringerli 
con  [quel  terrore  alla  lor’  obidienza  ; per  altro  noa 
hanno  intentione  di  torcerli  pure  un  cappello  ; & 
havendola  qualche  volta,  l’hanno  fol*  in  quell* 
i flante  di  colera,  quale  pallata,  voglion’  ogni  bene 
al  proprio  fangue  • 

M.  Quefti  genitori  non  poflono  «fiere  fcufart 
da*  fudetti  motivi  • Lo  fcandalo  non  litoglie;  la 
famiglia  bensì  alquanto  s’atterrifce  la  prima  volta» 
che  odono  quei  giuramenti  ; ma  facendovi  l’orec- 
chio , degne  à punto  , come  fuol  feguire  in  .uno 
fparo  di  fella  folenne.  Al  primo  tiro  , che  udiamo» 
improYifamente  fi  (lordiamo  , ed  anche  al  fecondo; 
in  accertarli  però  , che  il  tiro  è fenza  palle  , anzi 
per  allegrezza  , co’l  farci  l’orecchio,  ci  portan  con- 
tento quei  tiri . Al  primo  giurare  s’atterrifcon  cer- 
to i figli  ; ma  vedendo  in  apprefio  , che  i giuramen- 
ti non  colpifcono,  finifce  il  terrore;  anzi  comin- 
ciano ì renderli  familiare  quell’  irreverenza  vers* 
il  nomedi  Dio  . Ma  oltre  il  peccato  di  fcandalo  » 
bifogna  riflettere  il  giuramento  fenz’  intentionc  di 
fare , quanto  ù giura  » mancare  di  verità  ; quindi 
qualunque  volta  giura  il  genitore  di  uccidere  il 
figlio  > fenz*  animo  di  ucciderlo  , egli  fpergiura  , 
quantunque  Io  faccia  folo  per  atterrire  i figli . Ma 
fe  hà  l’animo  di  veramente  ucciderlo  , quantunque 
iU  fol*  m colera  per  quell*  inftantc  ; all’  bora  il 
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genitore  giurando  cofa  illecita,  commette  peccato, 
per  mancanza  di  giaftitia  nel  giuramento:  Anzi 
commerce  più  peccati, perchè  viola  primo  la  giudi- 
tia  del  giuramento . viola  fecondo  la  virtù  di  giu- 
Hi  ti  a > volendo  inferire  danno  grave  al  Profilino  : 
viola  terzo  la  virtù  di  Pietà  , volendo  inferirl’  a* 
figli , e di  più  commette  tauri  peccati  numero  , 
quanti  fono  i figli  . Ed  ecco  l’utile  di  tanti  giura- 
ménti , che  in  hoggi  fon  più  familiari  del  pane.  In 
una  paiola  ìllaquearfi  laeofeienza  di  più  peccati  , 
e tutti  fop  a ogni  credere  gravitimi . 

17.  I/.  Spiegate  il  terzo  precetto , nel  quale.-» 
Dio  comanda  : T{icordati di  fantificar  le  fefie} 

M-  Il  precetto  del  quale  decorriamo  , è iti 
qualche  co  a differente  da*  primi  due  ; quelli  fon’in 
tutt’  e per  curro  naturali  : ma  il  rerfo  è folo  in  parte 
'dettato  da  lume  di  natura  , perchè  quella  ci  detta 
bensì  à ftfrare  alcuni  giorni  , per  attendere  al  fer- 
vitiodiDio:  ma  notti  itabilifce  giorni  precifi.  Id- 
dioprima determinò  il  giorno  di  Sabbaro,  come 
fellivo,  affinché  in  quello  il  rìngratiafiimo  della 
creatione  del  Mondo  compita  in  ral  giorno.  Ma 
gl’Apolloli  dallo  Spirito  Santo  illuminati  mutaro- 
no il  Sabbato  in  Domenica  , perchè  ringratiaffimo 
della  Redenzione  compirà  in  quel  giorno  con  la_j 
Rifurrettione  di  brillo  - Più  altre  ragioni  del 
cambiamento  polTcn  vederli  ne’  Padri , e Dottori 
della  Cbiefa  • C'o’l  giorno  di  Domenica  fi  feflano 
ancora  piùaltre  folennirà  nell’  anno  , di  Cimilo  , 
della  Vergine  fa ntiilima  , degl’  Apoftoli , &c. 

18.  D.  Ditemi  hora,  chtcofa  Dio  in  quello 
terzo  precetto  ci  comanda  di  fare  ? 

, M.  Perchè  PolFeryanza  del  prefente  precetto  , 
, ' fe 
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fe  fi  fà  con  ogni  dovuta  perfeteioue  , fu  Tempre  di 
grand’  utile  al  Chriftiano  ; per  quello  vi  dico  do- 
verti fantificar  le  felle  con  affirter’  alle  Chiefe,  con 
fentire  la  Media  , e la  parola  di  Dio  predicala  su* 
pergami  da’ Predicatori  > con  udire  dal  Parodia 
la  dottrina  Chrirtiana  , e Catechifmo  , con  lodare 
Iddio  , dicend*  il  Divin’  Offitia  con  gl*  Ecclelìa- 
ftici  y che  per  queflo  più  frequenti  convengono  à 
cantarlo  il  giorno  di  fella  , e’1  cantano  con  più  po- 
fatezza  » e divotìone  . In  più  luoghi  , co’l  Clero  il 
Popolo  alternativamente  canta  l’Officio:  in  luoghi» 
dove  ciò  aonfi  Itila  , ogni  Chrirtiana,  fopra  rutto 
chi  vuole  confecrarfi  al  fervitio  della  Chiefa  con 
gl’Ordini  , almeno  procurerà  di  atlìrtere  , quando 
lì  canta»  Contai’  aififtenza  più  particolarmente^/ 
partecipa  de’ beni  » che  fanno  gl’Ecclefiarti  ci  nel 
recitarlo  • Le  Preci  Divine  fi  dicono  in  nome  deD 
la  Chiefa»  cioè  , d’ogni  Ch»irtiano  , che  tia  mem- 
bro della  Chiefa»  non  feparato  da  quella  eoa_» 
fcotnmunica  . Però  più  particolarmente  pa  tveipa 
di  quelle  il  frutto  , chi  concorre  à dirle  con  la  pre- 
senza » ed  interna  devocione  a’  Sentimenti  della 
Chiefa  in  orare  » Il  Poverello  non  sà  di  Legg-— > » 
anzi  nè  meno  leggere  » tuttavia  fi  porta  dinanzi  al 
Giudice  con  l’Avvocato  • L’Avvocato  parla  > non' 
il  Cliente,  ma  il  Giudice  rimira  » e efaudifee  nell* 
Avvocato  il  Cliente  . Salmeggiano!  Chierici  , e 
Dio  ancora  efaudifee  il  Popolo  » che  fehza  parlar* 
alfifte  . Non  fapeftdo  adunque  , ò non  potendo  voi 
falmeggiare , falmeggiate  con  la  bocca  de’  Chie-^ 
rici»  Vertice  i loro  affetti,  conformatevi  a’  loro 
fentimcnti  , quando  in  Chiefa  oran  per  voi,  e chis- 
don  foccorfi  a’  voftri  bifogni  > e temporali  > e fpiri- 
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tu  ali  • Sopra  tutto  ricordatevi  » cheilvoftro  Pa- 
socho  hà  obligo  fpeciale  di  prefentarvi  à Dio.  Ali- 
ai , almeno  il  giorno  di  fetta  , deve  per  voi  , e per 
tutc’il  fuo  Gregge  offerir  il  Sacrificio  della  Métta 
#*arochial«  » fenza  poterne  pigliar1  altra  limofina  . 
Il  valore  della  Metta  è prima  in  generale  per  ogni 
Fedele  : fecondo  , fpeciale  per  chi  affitte  s,  terzo  , 
fpecialiffimo  per  chi  vicn*  offerto.  Procurate  di  go- 
dere ciafchedimo  de  i tre  , tanto  più  , che  affittendo 
vi  fate  degno  di  partecipare  con  maggior’abondan- 
za  il  terzo  . 

19.  D.  Non  credo , che  fotto  peccato  mortale 
£a  obligato  il  Clirittiano  à fare  la  fetta  , quanto 
£n  qui  havete  detto  , vorrei  per  ciò  mi  dichiarafte  , 
quali  cofe  debba  fare  fotto  peccato  mortale  ? 

M.  Il  Catechifmo  Romano  , à cui  pretendo  con- 
formarmi , fpiegand’il  Decalogo  coftuma  d’efporre 
al  Chriftiano  non  folo  il  necettario,  per  oltervare 
la  Legge  di  Dio  , ma  di  più  quanto  conviene  per 
ottervarla  con  ogni  perfettione  pottibile  al  commu- 
ne  del  Chriftianelimo . Il  Medico  infegna  non  foto 
i rimedj  per  non  morire  , ma  i prefervati  vi  ancora 
per  mantenerli  fan’e  vigorofo . Ma  pure  volen- 
do voi  fapere  precifo  à che  ci  oblighi  fotto  pec- 
cato mortale  quello  precetto,  vi  dico,  per  quel- 
lo il  Chriftiano  elfer*  obligato  à fentire  'la  Mcf- 
ia  ogni  fetta  di  precetto,  e à fantificarla  con__. 
attenerli  da  opere  fervili , quando  non  habbi  le- 
citi ma  caufa  di  lavorare  , ò di  tralafciare  la  Mef- 
. fa.  Quale  lii  caufa  legitima  , meglio  l’intenderete 
à voce  dal  Parodio.  Il  Catechifmo  n’attegna  qual- 
chuna  , come  il  preparare  gl’  Altari , ornare  per 
l’imminente  fetta  il  Tempio , e ttmili  • Ancora  i 
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Canoni  permettono  quell’ opere  fervili,  che  tra- 
lafciandofi  la  fella  , nefeguirà  grave  danno  al  Pu- 
blico. 

2o*  D.  Havetedivifo  ciafcun  deprimi  due_> 
precetti  in  affermativo  , e negativo  , dunque  dite- 
mi ancora  il  negativo  di  quefto  terzo  ? 

M.  La  parte  negativa  di  quefto  preertto , che  ci 
obliga  fempr’e  à Tempre , potrà  dirli  la  neceflità 
univerfale  all’  huomo  impofta  di  feriare  del  pecca- 
to , e di  attenerli  da  ogn’  opera  peccaminofa , per 
honcfrare  il  Nome  di  Dio  con  attioni  fante  . 

ai.  D.  Spiegateli  quarto  precetto  , cioè  : H«- 
norar*  il  Padr\  la  Madre  , acciochè  tu  vivi  longo 
tempo  fopra  la  Terra  . 

M.  La  Legge  di  Dio  , come  Chritto  ditte,  tutta 
fi  fonda  sù  la  Charità  , quale  rimira  due  oggetti  , 
prima  Dio , e doppo  i!  Profilino . Il  Decalogo  fu 
dato  da  Dio  à Mosè  in  due  7 avole  . In  una  fi  con- 
teneva no  i primi  tre  precetti , che  riguardan  Dio: 
nell’  altra  i fette  ultimi , che  riguardan’  il  Profilino. 
In  quella  feconda  il  primo  precetto  fu  d’honorar'e  i 
Genitori  , verfo  de’  quali  habbiamo  fpeciale  obli- 
go  ; e fott’il  nome  di  Genitori , quello  precetto  ci 
comanda  d’honorare  più  altri  ; perchè  prima  dob- 
biam’  honorare  i Genitori , da’  quali  habbiamo 
l’elfer’e  l’educatione  per  il  buon’  eflere;  fecondo  i 
Parenti  lìn’al  quarto  grado  , per  havere  con  quelli 
un  medefim’  efier’  & educatione  per  il  buon’  elferc  . 
Terzo,  la  Patria  , & il  Principe , in  cui , e fotro 
cui  habbiamo  l’efler*  & il  governo  , ò diretcione--» 
per  il  noftro  buon’  ettere  . Quarto  , i Magiilrati,  e 
Signori , che  tengono  parte  nella  direttione  del  no- 
ftro buou’elfere.  Quipto  i Preiati  della  Chiela,lJa- 
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lochi  > e ConfeffoM  , che  diriggono  il  noftro  Spi- 
ritual’effefe  . Sello»  i Tutori , Curatori , e Mae- 
stri , che  ancor’  eff»  han  parte  in  educarci  per  il 
buon’efferc  • Settimo  , i Sacerdoti , e vecchi . Ot- 
tavo , finalmente  ogn’  uno,  che  per  dignità,  grado, 
dottrina  » ò per  altr’ eccellenza  è à noi  maggiore-/ 
nell’  cffere  • Per  quello  il  vero  humile  tutti  hono- 
ta  ; quantunque  hi  multo  grande  , però  egli  cor 
tiofce  in  altri  qualche  cofa  , ò qualch’effere  , nel 
quale  s’avanza  U Profilino  • Dunque  la  forza  di 
quello  precetto  confitte  in  honorare  qualftvpglia^/ 
de’  nominati  , già  .che  fpello  nella  Scrittura  ciascu- 
no de’  fudetti  vieti  chiamato  padre  , si  come  affai 
chiaro  dimoftra  il  Catechismo  ; e così  quello  pre- 
cetto c’impone  l’eSercitio  di  due  virtù  , della  Pietà 
verSo  icongionci , e dell’  Qffervanza  verSp  i mag.- 

^ °22.  D.  Per  qual  cauSa  corre  à noi  queft’obligo 
Speciale  di  honorare  i parenti  ? 

M.  Difiì  già  correrci  quell’  obligo  , per  ricevere 

noi  L’effere  da  quelli , con  loto  grande  llento  , e-/ 
travaglio;  e quell’  obligo  corre  al  figlio  ancorai 
*crs’  il  padre  infedele  ; mavers’il  padre  Chrhlian* 
corre  affai  maggiore , Quelli , come  Ouiftiano  , 
•penerai  figli à vita  mortale  , acciò  poi  confetjuif- 
«chino  l’immortale  . Per  inllradarli  à quella,  ci  pre- 
cede con  efortatióni , con  preghiere , con  buon* 
cfempio  di  vi-a  inqopente,  di  pietà,  e d ogn  altri 
■virtù  Chriftiana  . v . 

2 ;.  D*  Qual' arti  d’offequio  deve  il  figlio  Chrt- 

Aliano  al  padre  , per  adempi-e  quello  precetto  ? 

N.  Molti  fono  gl’atti  d’offequio  dovuti  al  pa- 
dre dal  figlio  j .&  in  genere  dall’ inferiore  al  fuo 
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Superiore  . Primo  » deve  amarlo  con  amòr  tenero  , 
e filiale  * per  cui  non  potendo  renderai  padre  l’ef- 
fer  ricevuto  » renda  fvifcerato  amore  > all*  affetto  » 
con  cui  canto  i genitori  dentano  , e travagliano 
per  darli  l’effer’e  deducanone»  Secondo»  dobbiamo 
pregarli  dal  Cielo  tre  cofe  ; beni  , e felicità  ; ho- 
nor?  e dima  degl’  huomini  : protettion’e  favore  di 
Dio  t e de*  Santi . Terzo  > s'honoranoi  padri  con 
obedirli  » e reggerfi  giuda  il  loro  dettame  retto  : 
quarto  li  honoriamo  con  imitare  la  di  loro  pietà  * 
divotione  , innocenza  { e per  dirl’in  una  parola  > 
con  imitare  ogni  loro  buona  opeTatione>per  quan- 
to à noi  fpetta  ; Quinto , li  honoriamo  con  fovve- 
nirli  ne’  lorobifogni  > e provederli  à quanto  è ne* 
cedano  per  vivere  > vedirfi  &c.  Sedo  » li  honoria>- 
mo  > prpvedendoli  nell’  infermità  di  medicine  cor- 
porali » ma  di  piu  con  ajuto  fpiricuale  « procuran- 
do » che  fi  con  fé  (Tino  , e>  fecondo  la  gravità  del 
male  , ricevino  gl’  altri  Sagramenti  , con  farli af- 
fidere  da’  Sacerdoti  > che  li  efortino  all*  efercitio 
delie  virtù  Theologali,  Fede  » Speranza  > e Carità» 
con  gl’atti  delle  quali  deve  ogni  Chridiano  chi»? 
der'  il  periodo  di  fua  vita  • Settimo  t li  honoriamo  ' 
con  invigilare  da  parte  noftra  , che  faccino  il  Te» 
iiatnento  ; e peccaria  gravemente  il  figlio  t che  lo 
didoglieffe.,  folo,  perchè  il  vede  difpodo  à lafciare 
picciola  portione  per  l’anima  fua  • Ottavo  » li  ho- 
notiamo  » fe  li  facciamo  i funerali  doppo  morte  » 
fecondo  la  loro  qualità  » e grado  » fe  li  facciamo 
celebrare  Sagrificj  > per  liberarli  dal  Purgatorio: 
fe  con  la  conveniente  prontezza  » e pontualità  fo- 
disfacciamoa’  loro  legati  - 

25»  D-  Havece  accennato  in  virtù  di  quedo 
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precetto  doverti  honorare  più  forti  di  perfont-#  » 
quali  vengono  lotc’il  nome  di  padre;  bora  ditemi  , 
fc  , quefl*  atti  d’oiTequio  debban  farfi  zi  ogn’  uno 
di  eilì  ? 

M*  Qheft’ oflequj  Con  dovuti  ad  ogni  forte  di 
padre;  però  à proporrione ...  A Vefcovi , e Supe- 
riori Ecclelìalhci  dobbiamo  amore  , preci  > obe- 
dienza  » imitatone  , dipendenza  > ed  ogn’  altr’of- 
fequio  precedentemente  accennerò  , in  quanto  da 
noi  4ipcude  honorarli  coq  tale  ofleqijio  . Scrilfe 
S.  PaoloGal.  4.  d’fiaverlo  si  amato  i Galari  ,che 
fi  iarian  cacciati  finogl’occhi  pereto.  Sopra  tutto 
a’  Sacerdoti,  che  hanno  malfnne  cura  d’anime  , lì 
deve  il  mantenimento  , con  pagarli  i’oblationi  , e 
decime  dovuteli  , giuda  l’ufo  de*  luoghi,  e tempi  , 
fon  dovuti  à proportene  limili  atti  d’offequio  a’ 
Prencipi  , e Mapilèrati  fecolari,  non  badando  all’ 
opere  del  Superiore  , fia  Ecclefiafiico  , lìa  Laico  , 
ma  efeguendo  , quanto  ingionge  , purché  non  ùz 
peccato . 

có.  D.  Havete  fpiegato  à baldanza,  quanto 
debba  il  figlio  al  padre  ; ditemi  hora  , quanto  deve 
il  padre  al  figlio  ? 

M.  Iddio  nel  terzo  precetto  raccomanda  le_> 
virtù  di  Pietà  , e d’OH'ervanza  ; quindi  non  obliga 
folo  i figli  verfp  il  padre;  ma  il  padre  vers’il  figlio; 
in  una  parola  ogni  Superiore  vers’il  fuo inferiore  , 
per  quanto  comporta  lo  flato  di  Superiore.  Doveri 
per  tanto  il  padre  mantener’fl  figlio  , educarlo,  ik 
inftruirlo  , lopra  tutto  co’l  buon’efempio  ; perchè 
la  vita  del  padre  fù  fempre  norma  per  il  figlio. 
Dove  non  può  fupplire  à tutto  per  fe  , abondi  con 
Maeftri , e Direttori , acciò  per  ogni  mezzo  il  figli# 
; • * s’af- 
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s’atfeetioni  alla  virtù,  cpntiuepza:  equità  » pio  > 
deilia  , e fantità  . 

27.  Dt  Havete  fpiegato  fin  qui  la  partejfìK- 
mari  va  di  quello  prefetto  , in  quantoci  comanda; 
fpiegate  aderto  la  negativa  > in  quanto  prohibifce  ? 

M,  In  quello  prefetto  ci  yien  prohibieo  di  ti- 
pizzare con  fatti  , e con  parole  i padri*  avverten- 
do , che  il  folo  dire  con  la  bocca  verfo  il  padrfc  » 
ò madre  vi pojf#  vedere  worto  , e lì na I li  > faria  grave 
peccato  , quantunque  il  dirlo  ad  un’altro  in  cole- 
ra * e fenz’  animo  non  è posi  grave  peccato,  per- 
chè quella  è erppp’irreverenz.a;  e quand’il  figlio  fà 
qualch*  attione  ingiuriala  verfo  il  padre,  dev’ in 
ConfelTione  accufarfi  non  folod’havere  commetto 
quell’ attjone  , ma  di  haverla  commetta.  contro  i 
genitori,  perchè  hà  violato  due  virtù  , e fatto  in 
un5  attodue  peccati  ; uno  per  l’attione  ingiuriofa, 
e l’altro  contro  la  virtù  della  Pietà  , ò dell’  QUer* 
vauza  • 

zX.  D.  Che  cofa  fi  prohibifce  in  quello  precet- 
to al  padre  di  fare  vers’jl  figlio  ? 

M.  Tré  cole  fopra  tutto  doveri  fuggire  il  pa- 
dre ; primo  , di  ufare  croppo  feverità  in  parole  , ò 
in  fatti  ; ricordevole  di  quanto  feri  Ile  S.  Paolo 
Col.  5.  O S(on  vogliate  , ò padri  , provo^re  (i  [degno 
i fig.lt  * fuggendo  in  fpecie  di  maledirli , e bertr ni- 
nnarli, Secondo,  sfugga  d’elferli  troppo  indul- 
gente. Occorrendo  li  corregga  , e callighi.  Ter- 
zo , nou  Ha  di  que’  padri  , che  attendono  unica- 
mente ad  arricchirli  , fenza  curarli  ,che  fieno  dif- 
ciplinati  , ma  foP  infittendo  » che  habbìno  grofs’ 
hcredità  . Certo  è quello  un  gran  mancamento  ; 
badare  poco  > e nulla  > che  il  figlio  doct’e  vir-» 
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tuofo,  ma  premere  Copra  tutto  , che  fi  a facoltofo  . 

29.  D.  Spiegate  il  quinto  precetto  , nel  quale 
fi  dice  : Non  amniax.z.are  } 

M.In  quello  precetto  ci  vien  prohibito  dimazzare 
gl’huomini  ; perchè  granimali  come  creati  da  Dio 
per  fervido  degl' hupmini , poflono  ammazzarli» 
lenza  pecca  p ; ma  l’huomo  fu  creatp  per  fervitio 
di  Dio:  per  quellp  unicamente  da  Dio  dipende  la 
vita  dell’  huomp  . 11  Prencipe  poi  uccide  il  mal- 
fattore , per  efler’  il  Prencipe  MinilPo  di  Dio  » à 
cui  diede  Di©  la  fpada  per  punir’il  male,  e per  con- 
fervare  il  ben  publico  della  pace.;  qnando  quella 
vengbi  turbaia  dall’  empio  , puole  quelto  efler’  uc- 
Cifodal  Prencipe  . Quello  prècetto  hà  due  parti 
come  ogn’ altro  ; nella  piima  ci  vien  prohibito  di 
togliere  la  vita  del  proflìmo  , e di  farli  male  : nella 
fecónda  ci  vien  comandato  di  farli  bene  . 

3.  ì).  Ditemi,  fe  in  quello  precetto  venga-» 

prohibito  all’  huomo  di  uccider  Te  lielfo  . 

M*  Come  l’huomo  pon  è padrone  dell’altrui 
■vita  , così  non  è padrone  della  propria  ,*  deve  folo 
mantenerla  per  fervjcio  di  Dio,  che  nel  tempo  da 
fe  determinato  Capra  chiamarci  à goder’  il  Paradi- 
fo  , Ce  faremo  attieni  da  meritarlo  . 

31-  D.  Ditemi  , fepecca  quei  ChriAiano, che 
fa  un’  attione , da  cui  liegue  homicidio , ma  non 
previito  ? 

M.  Hanno  i Padri  flabilira  la  feguente  regola  : 
Chi  fà  un’  arcione  ip  fe  lecita  , & ufa  ogni  dili- 
genza convenevole  , per  non  danneggiare  il  prof- 
umo .*  Se  in  tal  cafo  liegue  la  morte  , ò alte©  dan- 
no corporale  del  profilino  , non  pecca  chi  fà  tal’ 
attione  ,*  ma  Ce  fa  un’  attione  illecita  , ò fe  fà  un’ 
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atcione  lecita  > non  però  tifa  ogni  diligenza  conve- 
nevole per  non  danneggiare  ; in  tal  cafo  è reo  dì 
homicidio  , e del  danno  corporale  feguito  . 

32.  D.  Ditemi , fe  opera  contro  di  quello  pre- 
cetto > chi  s’altiene  dal  nuocere  alla  vita  corpora- 
le del  proflimo  ; tuttavia  internamente  li  delidera 
male  , ò gode  > intendendo  > che  da  altri  patifea 
male  > 

M.  In  quello  precetto  ci  vien  prohibito  non_# 
foto  di  danneggiare  contro  giufticia  il  proflìma  ; 
ma  ogn’  atto  ancora  contro  la  carità  del  proilìmo  * 
qual’è  l’odio  con  cui  le  delideriamomale>  ò godia- 
mo del  fuo  male  . In  Comma  ogn’  atto  , che  Ila — • 
Contro  la  carità  del  proilìmo  t ci  vien  prohibito  in 
quello  precetto  ; fecondariamente  almeno  • 

33.  D.  Fin*  hora  m’havete  fpiegato  la  parte 
negativa  > che  ci  prohibifee,  fpiegatemi  adelfo  l’af- 
firmativa  > che  ci  comanda  ? 

M*  In  quello  precetto  virtualmente  ci  vien  co- 
mandato , d’amare  il  proflimo  > di  beneficarlo  > di 
fopportare  con  patienza  l’ingiurie  fatteci  > e fopra 
tutto  di  perdonarli  3 confederando  , come  faceva 
Giob  , permetterle  Dio  3 per  efercirarci  nella  vir- 
tù ; e l’huomo  eflere  in  ciò  quali  Minillro  di  Dio  • 

34.  D.  Perchè  affai  arduo  riefee  all’ huomo  di 
perdonar  l’ingiurie  3 datemi  qualche  mezzo  per 
indurmi  alla  rotale  olfervanza  di  quello  precetto  ? 

M*  Due  mezzi  propoue  il  Catechifmo  : il  pri- 
mo è l’efempio  di  Chrillo  , che  quando  li  fùffe  ri- 
fentito  dell’  ingiurie  > certo  non  poteva  ciò  attri- 
buirli à livore  ; tuttavia  3 per  fard  a noi  fpecchio 
di  carità  > drapazzato  , flagellato  , e croci  fi  Ilo,  pre- 
gò il  Padre  con  quell’  oracione  : Tater  dimitte  il - 
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l'u  : non  tnìm  fciiint  quii  faciunt  < II  fecondo  mezzo 
è di  penfare  a’  quattro  novlfimi  ; e fopr*  tutto  al 
Guidino  finale  , in  cui  fard  perdonato  à noi,  fs  noi 
perdonarono  « 

?5*  D<  Spiegate  il  fello  precetto, che  ci  coman- 
da tfon  fornicare  . 

M«  Ciaa  il  fello  precetto  , il  Catechifmo  Roma- 
no impone  al  Parocho  di  havere  gran  prudenza  , e 
iiiodclìia  nel  dichiararlo:  Tal’è  la  materia  , che  può 
di  leggiero  incitare  V Uditorio  à cafe  mcn  con  ve- 
nevoli . Per  quello  * e Padri , e Canoni , e Theolo- 
gi  ne  difeorron  Tempre  con  ogni  ritegno  < Il  Cate- 
chifmo  comanda  di  effere  parco  più  follo  il  Parocho 
dicendo  li  necefìario  , checopiofo  in  accennare  il 
fuperfluo  • E’  fi  proclive  l’huonlo  à violare  quello 
precetto,  clie  rto’l  ritraile  la  grand’olfefa  di  Dio^an- 
zi  tanto  il  folo  nome  rinfiamma  , che  bifogna  , per 
non  incenerirlo  j tacere  ancora  i motivi  per  riera  - 
herlo  . Ma  , con  ben  riflettere  , da'la  natura  fi  tro- 
va tanto  di  lume  provillo  , che  , quando  voglia_>  * 
puole  rat-enerfi  , fertza  cercare  motivi  più  fpeciali  • 
Trafgredifcono  il  precetto,  ma  in  occulto  * e di  na- 
fcollo,  fi  vergognano  di  edere  fcopcrci  nel  peccato  , 
particolarmente  da’ Padri  , edaMaellri.  Dunque 
feorgono  limili  attioni  difpiacere  à perfonaggi,  che 
hann’obligo  di  più  riverire  quindi  dovendo  rive- 
renza , e rifpett’a  Dio, facilmente  polfon  conofcere 
molto  più  difpiacerle  ; Con  ciò  devon  fuggirle.  Per 
tanto  , fenza  longhe  fpiegationi , quanto  sà  , e può 
il  Parocho  inculchi  al  giovinetto  di  non  fare  mai 
attione  in  occulto  » che  non  debba  poter  fare  in  pu- 

blico  , alla  prefenza  nuifime  del  Padre,  ò delln » 

Madre  • 

D>  Li 


Dìgitized  by  Google 


*1 


per  gV Ordinandi  . 103 

3<5.  D*  ta  Sede  Apoftoliqa  in  ogni  Tuo  infe- 
gnamenro  difetta  dallo  Spirito  Santo  , come  mi  di- 
ce dal  Catechifmo , giudica  non  doverli  parlare-/ 
troppo  circa  il  fefto  precetto  , ma  ditemi  almeno  in 
generale  * che  ci  venga  proh>bito  in  quello , e che 
comandato  * :u  . 

M-  Ci  vien  prohibica  ogni  forte  dh'mpiirità  , Se 
impudicitia>che  poflìamo  commettere  sì  nelnoftro, 
come  nell’altrui  Corpo  • Riflettete  da  voi  à quanto 
fi  può  dire  impurità  , & impudicizia  , e dite  proi- 
bito il  tutto  • Più  fpecie  vi  fono  » che  bifogna  di- 
ftinte  fpiegàrl’in  confezione  , ma  non  è d’vopo  rif- 
chiararle  a’  giovinetti  , quando  per  voftra  gran_^ 
difgratia  cadelle  lina  volta  iil  limili  colpe,  il  pru- 
dente dotto  Confelfore  faprà  ricertarveie  > fenza 
metterv’in  malitia.  Quand’ancora  dubitate  di  qual- 
che atto , fe  lìa  impudico  , non  v’arrifchiate  di  far- 
lo i prima  di  fentireil  ConfelTore,  ò Parodio  . Pec- 
ca mortalmente  chi  opera  in  dubio,  elì  efponeà 
pericolo  di  trafgredire  i precetti-  Se  poi  haveite  già 
fatto  qualche  attione  , della  quale  hora  dubitate^  > 
confeffatevi  ancora  di  quella  . 

3?»  D*  Intendo  affai  bene  , quanto  mi  debbia 
fare  , per  non  cadere  in  qualche  peccaro  de*  proi- 
biti nel  fefto  precedo  , ditemi  hora  quanto  mi  deb- 
bia fare  per  efeguire  il  comandato  nel  fefto  pre- 
cetto ? 

M.  Dobbiamo  attendere  con  ogni  ftudio  à man- 
tener’in  noi  la  caflità,e  la  pudicitia, guardandoli  da 
ogn’iitimondezza  di  fpirito , e di  carne  giufta’l  par  - 
lare  dell’Apoftolo  , confervando  » per  quanto  5 
poifibile  , fecondo  la  grada  , che  Dio  ci  compatte  , 
illibato  in  noi , & intiero  il  virginal  candore  . Ma 
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fe  babbi  ara  perduto  quella  gioja  per  noflra  colpa  , 
è fe  Dio  non  ci  chiama  per  tanto  fublime  dato,  tut- 
ti pentiamo  ad  allontanarci  da  ogni  nco  , che  polla 
offendere  la  caditi  conveniente  allo  dato,  che  pro- 
fediamo « 

38.  D.  Con  qual  mezzo  potrà  il  Chridiano 
condurti  all’ollervanza  del  fello  precetto  ? 

M*  Tre  fono  principali  a primo  ben  penfare  li-» 
gravezza  di  quello  peccato  ,che  da  tempio  di  Dio 
ci  rende  membri  del  Demonio,  e più  volte  ancor* 
inquefta  vita  vien  cadigatoefemplarmente  , ti  co- 
me con  più  efempi  ti  vede  nella  Sacra  Scrittura-»  • 
Secondo  fuggire  Torio  , la  crapula  » il  guardare  li- 
bero , Tornarti  vano  , il  parlare  immodello,  il  leg- 
gere  libri  men  puri  , vided’i  mpudiche  imagini  , il 
canto  e balTeffeminaro , e cole  limili:  terzo  giova 
molto  calligare  il  corpo  con  digiuni  (mailime  otTer- 
vando  i comandati  della  Chiefa  ) con  vigilie,  pel* 
*cg  rinaggi,  e con  ogn’alfa  force  di  penitenza  chri- 
ftiana  , ricordandoti  , che  T Apertolo  diceva  Cajìlgo 
(crput  ffltutn  , (5*  in  fervitutern  redigo . 

39.  D.  Spiegate  il  fettimo  precetto,  incili 
Dio  ci  comanda  di  Non  rubbart  ? 

M.  Iddio  nel  quinto  precetto  volle  prefervarci 
da  ogn’ingiurla  contro  la  vira  : nel  fello  contr’ogni 
macchia  fendale  nel  corpo  , nel  fettimo  contr’ogn* 
ingiuria  ne*  beni  ; onde  ci  comanda  di  non  daneg- 
giare  il  proliimo  , & occultamente  ci  comanda  di 
fov  veni  rio  • 

40.  D.  Prima  fpiegatemi,  quanto  ci  prohibilca 
Iddio»  per  dopo  fpiegarmi  quanto  comandi  * 

M.  E’prohibira  ogn’atcione»per  cui  venga  dan- 
neggiagli proliimo  nella  robba  , cioè  , furto  , e ra- 
pina 
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pJna.  Il  furto  è pigliare  la  robba  del  profilino  di 
nafcollo  , 4 fenza  di  lui  faputa  . Il  pigliarli  poi  eoa 
ufare  di  più  violenza,  quelle  rapina  , come  , quan- 
do lì  mette  l’Aflafiino  alla  ftrada  , e con  violenza-* 
rapifee  il  denaro  del  viandante  . 

41.  D.  Datemi  regole  piu  dillinte  à far  buona 
confefltone  in  quella  materia  ? 

M.  Per  ben  confeffarvi,dovete  prima  fpiegare  la 
quantità  del  rubbato;  Così  vuole  il  Catechifmo, do- 
vete fecondo  fpiegare  , fe  la  robba  fii  d’un  privat'ò 
del  publico  , dovete  terzo  dire  in  fpeciale  > quando 
havefte  rubbato  qualche  fchiavo  del  fuo  padrone  : 
quarto  fe  li  è rubbato  qualch’huomo  libero,  come  il 
figlio  dal  padre  : quinto  fe  li  è rubbato  alla  Chiefa  , 
perchè  quello  è facnlegio,. 

42.  D*  Ditemi,  fe  pecca  di  furto  fedamente  chi 
rubba  ? 

M.  In  un  fol’atto  molti  poffon  peccare  di  furto  1 
prima  chi  lo  comanda  : fecondo  chi  lo  conlìgtia_j  : 
terzo  chi  coniente  a’  ladri  : quarto  chi  partecipa  de’ 
beni  rubbari  : quinto  chi  non  impedifee  il  furto*po- 
tendo  , e dovcnd’impedirlo  per  giullitia  : fello  chi 
non  lo  manifella  > potendo  è dovendo  manifcftarlo 
per  giullitia  : fettimo  chi  cullodifce  il  furto  : ottavo,  . 
chi  protegge  i ladri , come  ladri  : nono  chi  gli  aju- 
ta  : decimo  chi  trova  qualche  cofa,  e fapendo  il  pa- 
drone, non  fubiro  la  rellituifce  , ma  non  fapendo  il 
padrone, dopo  ricerca  diligente,  dovrà  farne  limo- 
lina  , e ritenendola  per  fe , pecca  di  futto  : duode- 
cimo chi  nel  vendere  , ò comprare  , inganna  : dc- 
cimoterzo  chi  vende  la  robba  gualla  , e falfa  , per  . 
vera , e integra  , quantunque  la  dii  al  prezzo  dtiia 
snan  buona,  perche  in  tal  cafo  dà  il  venditore  quel- 
lo. 
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Io  , che  non  vuole  In  mod’alcun’il  compratore:  de- 
cimoquarco  chi  nel  vendere  fi  vale  di  pes’e  mlfura_j 
fticn  giuda  : dccimoquinto  gl’operarii , che  non  fa- 
cendo I lavori  del  padrone  giudi  » tuttavia  n’efig- 
gon  la  mercede  giuda:  declmofcfto  II  fervo,  che  cori 
dovuta  diligenza  non  cudodifce  là  robba  del  padro- 
ne : decimofettlmo  chi  comprando  per  altri, cerca  il 
vantaggio  per  fe  , non  per  il  principale  : decim’oc- 
tavo  il  birbo  , che  potendo  guadagnarli  con  fue_> 
fatiche  II  vitto  , per  non  travagliare  * efrorcecotl 
bugia  il  denaro  : decimonono  chi  CoditUito  in  cari- 
ca ò privata,  ò publica  , fi  contenta  dell’hohorario* 
fenza  compire  al  dovere  della  carici  * Quelli  > e fi- 
inili  peccano  di  furto  * 

D.  Ditemi  hora  chi  pecca  di  rapina  ? 

M*  Rapace  primo  è * chi  non  paga  gl’operarii 
della  mercede  dovuta  : fecondo  chi  à fe  procura  i 
tributi  * ò le  decitn’  & oblarioni  dovute  alla  Chiefa: 
tefzochi  preda  con  ufura:quartd  i Giudici, che  ven- 
dono la  fentenza  per  denari , ò regali  : quarto  chi 
Comprando  à credenza,  non  paga  il  venditore  à fuo 
tempò  , anzi  tanto  pfolonga,che  lonlette  à rifchio 
di  fallire  per  fe  , ò d’iiigànnare  altri  , non  potendo 
parlare  contr’il  compratore  j per  tema  di  violenza 
piu  volte  ad  altri  fara  in  fimil  congiontura  : quinto 
il  ricco  , che  haveud’impredato  con  pegno.al  pove- 
rello , perche  quelti  non  ha  potuto  rtdituire  al  tem- 
po dovuto  , fi  trattiene  il  pegno  , fenza  rifarlo  del 
foprapiùffeftochi  haveud’abbondinza  di  grano  &rc* 
in  tempo  di  caredia  , non  vuolé  all’hora  venderla 
al  prezzo  conveniente  > ma  lo  ferba  per  venderla.., 
più  cara*  Dottrina  quali  licteralmente  cavata  dal 
Catec.hifmo . 

44*  D*  Ho- 
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44»  33*  Hca  (piegatemi  la  parte  affi-mativa  di 

quetìo  precetto  > cioè  > quanto  in  quello  ci  coman- 
da Dio  di  fare  ? 

M*  Iddio  prima  c!  Comanda  di  reJl» tuirc  l’altrui 
fobba  > non  folo  che  habbiamo  rubbaco  3 e havuto 
in  mala  fede»  ma  quando  ancora  l’haveilìmo  in  buo- 
na fede  ; Chi  hà comprato  robba  dal  ladro»  che  per 
altro  non  fiipponeva  ladro  , qualunque  volca  lo 
fcuopfe  ladro  > è obligato  di  feftituifla  » e differen- 
do notabilmente  la  reditutione  » pecca  di  furto  . La 
reftitutione  taittoè  neceflaria  , che  non  fi  perdona 
il  peccato  , fe  non  fi  refìituifce  il  tòlto* 

45*  D«  Fuor  della  redituttione  altro  ci  Coman- 
da Idd  o in  quel  precetto  ? 

M.  Implicitamente  ancora  c’inflnua  di  efercita-* 
te  ogn’atto  convenevole  di  carità  » per  indurci  alla 
quale  hà  Chriflo  nel  Vangelo  piu  volte  promefld  di 
trattare  noi  » come  noi  tratteremo  il  ProfEmo.  So- 
pra tutto  Cì  comanda  d’impreftare  fenzà  ufura  > an- 
zi lenza  pure  fperanza  di  ricompenfa  per  indurci  al- 
la carità  : con  parole  , e con  efempio  gl’Apolloli 
efortavano  i fedeli  à lavorare  , non  folo  per  cavarli 
dall’otio  3 foncé  d’ogni  peucato  » ma  perchè  con  la 
mercede  guadagnata  ne’nodri  lavori»poteflìmo  fov- 
venire  gl’infermi , e miferabili  3 che  non  polfono 
guadagnarli  da  fe  il  foftento  . Deve  ad  ogni  Chriv 
fti*no  elfere  molto  à cuore  mafErfla  fi  fanta  del  Van- 
gelo , prateicata  pontualmence  da  gl*Apoftoli»e  de- 
vono inculcarla  molto  i Parochi  3 menrfe  integria- 
mo la  dottrina  , perchè  , quando  in  fanciullezza-» 
l’huomo  s’avvezz’al  travàglio  , mafEitìe  à fine  di  ca* 
rità  i oltre  il  foctrahetfi  con  le  facicfle  » da  molti  » e 
gravi  peccati  »può  fperareda  Dio  gran  premio  di 
ina  carità  • . «.  4 6*  D-  Spie- 
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4 6.  n.  Spiegate  l’ottavo  precetto  A’#*  dire  fai - 

fo  tt^i moniti . 

M.  Iddio  in  quello  ci  prohibifce  ogni  danno, che 
polliamo  tare  al  prò  (Timo  con  la  lingua  , e prima  ci 
prohibifce  di  giurare  contro  del  prolfimo  il  falfo  , 

ma  Mime  in  giuditio  * 

47.  })•  Il  giuramento  falfo  pare  à baftanza  pro- 

ibito nel  fecondo  precetto . 

M-  Nel  giuramento  falfo  fi  confiderà  primo  l* 
ingiuria  di  Dio  , mentre  li  piglia  il  fuo  nome  in-.» 
teltimouio  del  falfo  , e quell’irriverenza  ci  prohibi- 
fce  il  fecondo  precetto  • S>  confiderà  dopo  l’ingiu- 
ria , e’I  danno  ,che  aH’huomo  li  fa  nel  deporfi  con- 
tro di  elio  il  falfo,  e quell’ingiuria  ci  prohibifce-* 
l’ottavo  precetto  > maifime  in  giuditio . 

48-  D Dunque  fole  peccherà  contro  del  pre- 
dente precetto  cni  giura  in  danno  del  prolfimo  , co- 
me chi  giu*a  uno  ( innocente  per  altro  ) elfer  reo  di 
homicidio  , ma  òhi  giura  il  reo  elfer’innocente  non 
peccherà  conti  o di  quello  precetto, mentre  quel  giu- 
ramento non  e in  danno, ma  in  favore  del  prolfimo» 

M»  Chi  giura  Liti  -co  di  homicidio  efler’innocen- 
te  , non  danneggi  quel  reo  , anzi  l’ajura  con  libe- 
rarlo del  meriraró  caftigo,fì  nientemeno  ingiuria, 
e torto  al  Prencipe  fuo  Superiore  , a cui  legirima- 
mente  interrogato  deve  confelTar’il  vero  , danneg- 
gia pure  il  publico , che  non  può  godere  la  pace  ne- 
ceflaria  , fe  non  li  cailiga  il  reo,  al  pari  ,che  quan- 
do fi  caftiga  l’innocente  » 

49»  D»  Fuoridei  giuramento  falfo  cótra  del  Prof- 
fimo,  in  qued’octavo  precetto  ci  rella  prohibit’altro. 

M.  Ci  viene  ancora  prohibito  quallivoglia  pec- 
Clto  > che  fi  polla  commettere  in  giuditio  • £ co- 
si 
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sì  peccali  controdi  quello  Accufatori,  Rei,  Avvo- 
cati ; Procuratori , Giudici  , Notari , e qua:  t’altrì 
commettono  ingiufiitia  in  giudicare  , per  quaifivo- 
glia  modo  , che  v’habbian  parte  , giudicando  , di- 
fendendo » efaminando  &c. 

50-  D.  V*c  altra  forte  di  peccato  prohibita  in. 
queft’otravo  precetto  ? 

M.  Ci  prohibifee  per  terzo  la  dettratione,per  cui 
pregiudichiamo  all’honor  , e famadel  profilino.  Et 
in  genere  ogn*offefa  del  profilino  con  parole  ingiu- 
riofe  , maledittioni , contumelie  , derilioni , il  fe- 
tninare  tra  gl’amici  difeordie  , il  publicarc  l’altrui 
difetto  , quantunque  vero  ; amplificarli  , cd’accre- 
fcerli  più  di  quello,  che  fono  in  fe.  Pecca  pure  con-* 
tro  di  quello  precetto,  chi  ode  volentieri  ciafchedn- 
no  de’  fudetti  ,malTime  , quando  in  porgerli  grat* 
orecchio  moftra  d’approvarli , e li  fomenta  nel  di- 
re il  male  del  profilino  . Pecca  pure  contro  di  que- 
llo precetto  chi  adula  i Prencipi  , e più  potenti  , 
quantunque  non  dica  male,  ma  bene,  mirando  l* 
adulatione  foto  à fomentarli  ne  i loro  viti!  , e faria 
molto  più  grave  peccato  adularli  à fine  d’opprimer 
altri , come  Aman  faceva  in  adulare  AlTueio  , per- 
chè ordinale  la  morte  del  popol’Hebreo , e gl’He- 
brej , per  forprendere  Chrilìo  nel  parlare,  l’adula- 
van  dicendo  .Scimpt  quia  vtraxu  &c.  Peccali  con- 
trodi quello  precetto  gl* Autori  de’  libelli  famolì  , 
&in  genere  quello  ci  prohibifee  ogni  bugia  , ogni 
iimulatione  , & hipocrifia  • 

51.  D.  Incendo à baflanza  quanto  ci  prohibi- 
fee l’ottavo  precetto  , ditemi,  bora  quanto  implici- 
tamente ci  comanda  di  fare . 

M»  Primo  ci  comanda  di  giudicare  con  giullitia, 

con 


Digitized  by  Google 


Ho  Injf  rutti  otte 

coli  auroriri,  e con  prudenza  . I!  giuditio  è con  giu- 
ftitia  .quando  è fecondo  le  leggi.  E’  coH’Aiuoriù  3 
quando  procede  dal  Superiore  con  giurifjirtione  in 
tal  cafo  , E’  con  prudenza  , quando  pur  giudicare  , 
n'è  lulfìciente  fondamento  di  ragione  . il  giuditiq 
fenza  giullitia è ingiudo  ; lenz’autorità  , c perver- 
fo  , ufurparo:  fenza  prudenza  è temerario  . Si  co- 
manda fecondo  in  quel  precetto  al  reo,  iegiciina- 
mente  interrogato  di  confettarsi  vero,  lenza  tacer- 
lo, nonché  dir  bugia  ; cosi  ancora  i teftimonii . 
Terzo,  che  i Procuratori  , & Avvocati  difendine» 
caufe  gialle  , fenza  proloitgarle  più  del  dovere,  con 
«creare  per  loro  mercede  folo  il  convenevole  hono- 
rario  • Che  gl’Accufacori  folo  fi  innovino  per  zelo 
di  giullitia,  non  per  pallone  d’odio  &c.  Q^rco  , 
che  in  trattare  co’l  protlimo  fi  proceda  con  le  hi  er- 
tezza , e fi ncer ita  • 

52.  D.  Spiegate  gPultttnl du«  precetti,  cioè  , 
il  nono' . Non  dejfderare  la  donna  del  t rovinio  tuo , de  jl 
decimo  : Non  defideran  la  robba  del  Projftrno  tuo  . 

M-  Quantunque  il  nono  virtualmente  fi  conten- 
ga n#l  fello  , 8c  il  decimo  nel  fettimo  , volle  tutta- 
via Iddio  efprettamente  proibirci  qualunque  d e li  - 
derio  sì  del  dilettevole  nel  nono  , si  dell’utile  nel 
decimo,  perchè  non  credemmo  il  Decalogo  etterc 
quali  fono  i precetti  degl*  huotnini  , che  prohtyi- 
lcono  folaraentc  gl’atti  edemi  , noni  purgatemi  , 
Que’  defiderii  adunque  Dio  ci  prohibifee  in  quell’ 
ultimi  due  precetti , che  quando  volettimo  efeguire  , 
peccariamo  contjr’il  fello  , e fettimo  precetto  • Ben- 
sì ad  ottervare  con  ogni  perfettione  il  Decalogo  , 
dobbiam’aftenerfi  da  ogni  defiderio  meli  lecito  , 
quantunque  non  pecchi  mortalmente  contr’il  deci- 
mo 
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mo  precetto  chi  deddera  il  denaro  altrui , ma  non 
lo  deddera  con  animo*  & intentione  di  pigliarlo 
Contro  giqltitia . 

Nei  nono  ancora  c’è  prohibito  internamente  di- 
lettarli c°ntro  la  caftita  , quantunque  l’huomo  fuf- 
fe  rifoluto  di  non  commettere  alcun  peccato  elier? 
Ilo  , anzi  nè  meno  di  dedderarlo  * perchè  l’appeti- 
to non  può  havere  compiacenza  femplice  d’un'og- 
getto  , che  il  lume  di  natura  prohibifce  di  goderei 
in  fatto.  E così  pecca  contr’il  nono  precetto  chi  hà 
delettatione  morofa  contro  della  caditi  , e pecca 
contr’il  decimo  chi  gode,ò  lì  cópiace  del  danno  fatt* 
alproflìmo  da  altri,  quantunque  da  egli  riloluto 
di  non  fare  da  fe  tali  peccati  contro  la  caditi  , e di 
furto  &c- 

53.  D»  Che  ci  comanda  Iddio  di  fare  in  quell’ 
ultimi  due  precetti  ? 

M.  Ci  comanda  di  regolare  ogni  nodro  delude- 
rlo , e compiacenza  j fecondo  il  dettame  di  fua  leg- 
ge . Comanda  defiderare  i beni  temporali  con  mo. 
deratione  ,didribuirli  con  larga  mano  a’  poveri, f? 
n’habbiamo  de*  luperhui , e quando  ci  mancalfero  * 
tolerare  con  patienza  il  mancamento  . Ci  comanda 
reprime*’  ogni  padrone  difordinaca  , dedderando 
unicamente  , in  tutto  , e per  tutto  , ;che  d facci  la_* 
volontà  di  Pio  , conforme  la  petitione  . fiat  io- 
luntas  tua . 

54.  D.  Vi  fono  altri  precetti,  che  debba  ofier- 
vare  il  Chriltiano  per  eferciurd  , e mantenerli  nel- 
la virtù  Theologale  di  Cariti  ? 

M.  Sono  ancora  propofti  à tutti  cofimiunemente 
i comandamenti  della  Chiela,  quali  fuppongo,  che 
voi  ternate  benidìmo  i memoria  , come  vi  corre  1* 
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obligo  , e certo  bene  fpeflo  li  fanno  dire  dal  Ton- 
furando  gl’Efatninatori  ; per  quarto  prima  di  pre- 
ferntarvi  all'efame  , rammemorateli  . Non  li  Ipie- 
go  in  quello  luogo,  perchè  fono  da  fc  molto  facili . 
Kefta  lolo  , che  il  l onfurando , con  obedienza  fi- 
liale procuri  poncualmente  d'oflervarli  . 

CAPITOLO  XI. 

' JJlruptionc  per  il  Tonfar  andò  circa  i fette 
Sacramenti . 

Omo  hà  volfuto  portarci  all*efer- 
citio  delle  virtù  Theologali  > non 
folo  con  l’olTervanza  de*  fuoi  co- 
mandamenti  , ma  cpn  obliarci 
à ricevere  Sacramenti, che  ci  la- 
fciò  quali  fontane, da’  quali  fgor- 
ga  il  luo  aangue  pretiofo  peV  mondarci  da  ogni 
£olpa>e  farci  fempre  più  fanti.Sopra  tutti  PEcclefia 
Irico  deve  fpeffo  accoftarli  a’  Sacramenti  , &anco 
s’inrtrada  per  amminiftrarli  ad  altri  ; onde  li  bifo- 
gna  molto  conofcere  fa  loro  virtù  , per  riceverli,  ò 
amminirtrarli  degnamente.  Per  quefto  gl'Efamina- 
tori , fempre  fanno  à gl’Ordinandi  molte  intterro- 
garioni  circa  de*  Sacramenti , per  qualiivoglia  for- 
te d’Ordini , a quali  vogliono  efaminarft  . 

2.  D.  Che  cofa  intendete  voi  con  quefto  nome 
Sacramento . 

M.  Quefto  nome  al  prefentc  appreflo  i Chriftja- 
ni  fignifjca  un  fegne  fenfìbile  della  gratia  iuvifibi- 
le , iftituito  da  Chrifto  per  noftra  fanùficatione  . L* 

ima- 
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imaginì  del  Padreterno,  e limili»  quantunque  fiati 
legno  di  Dio  invifibile  , non  però  lon  facraipenti , 
perchè  non  fono  iftiruite  da  Chrilto  ad  elfere  fegno 
e caufa  per  ramificarci . Il  Battelimo,  è Sacramen- 
to , perchè  il  lavare  con  acqua  il  corpo  , come  an+ 
Cora  le  parole  dei  Sacerdote  nel  battezzare»  fono 
cofa  fenlibile,  ma  ordinate  da  Chrifto  per  lignifica- 
re l’invifibil  grada»  che  caula  il  battefuno  nell’ani- 
ma , e così  vale  in  ogn’altro  Sacramento.  Più  altre 
cofe  ancora  lignificano  i Sacramenti  » ma  quelle  il  1 
Parodio  doverà  fpiegarle  à più  provetti  della  Pa- 
rodila» prevalendoli  del  Cacechifmo»e  libri  limili  * 

3.  D.  Hò  Tempre  intefo  , che  i Sacramenti  fo- 
lio fette  ; vorrei  bora  intendere,  perchè  Chrifto  gli 
habbbia  inftituiti  fette  , non  più  , ne  meno  ? 

M.  Chrifto  hà  iftituito  i Sacramenti  , acciò  con 
quelli  di  venrafsimo  figli  adottivi  di  Dio  , e Citta- 
dini della  Republica  , che  fondò  in  terra  , per  poi 
perpetuarla  in  Cielo»  Sette  fono  i modi  per  fonda- 
re la  Republica  ; prima  uno  lì  fi  cittadino , e l’huo- 
mo  s’afcrive  cittadino  di  Chrifto  co’l  battefimo»per 
cui  nafee  a nuova  vita  : fecondo  il  cittadino  crefce 
in  età  perfetta, per  poter  difender  la  Città  » e con  la 
Crefima  il  Chnftiano  crefce  in  huomo  perfetto  à di- 
fendere la  fede  profetata  nel  Battehmo  : terzo  il 
cittadino  fi  ciba  per  mantenerli  : e cibo  è l’Euchari- 
ftia  ; quarto  il  Cittadino  » che  fà  qualche  delitto  » 
dev’haver  mododi  f-'disfare  alla  Kepublica  » e ri- 
tornare in  giatiadel  Prencipe»à  quello lervela  Pe- 
nitenza:quinco  deve  haver  mezzi  per  rifanarejquan- 
do  è infermo  , a quello  ferve  l’Eftrem’vJmion,  in- 
fticuica  per  rifanar  l’anima  dalle  rei  quie  d’ogni  peCr 
cato  » de  anche  lattarti  corpo  , fe  ciò  lia  megli  por 
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la  falute  dell’Anima  : fello  nella  Republica  li  co- 
ftuma  di  mantenere  il  corpo  della  Republica  , con 
aflumere  perlbn.aggi  al  governo  , e Chrifto  inflicuì 
l’Ordine  , Sacramento  , per  il  quale  gl’Ecclefialtici 
hanno  fopr’inrendenza  del  popolo  . Per  ultimo  la 
Republica  fi  mantiene  con  propagarli , e Chriltohà 
jnfiicuiro  il  Sacramento  del  Matrimonio  > per  pro- 
pagare il  Chrillianefimo  • 

4.  D.  Qual’ effetto  producon  nell’anima  i Sa- 
cramenti ? 

M.  Ogni  Sacramento  , come  già  dirti , produce 
primo  la  grada  fantificante  , per  cui  diventiamo  fi- 
gli addottivi  di  Dio.:  fecondo  produce  un’altra  gra<* 
da  , che  fi  chiama  Sacramentale  . Quella  diflerifce. 
dalla  prima  , perchè  la  Prima  è un’habito  perma- 
nente in  noi  » per  cui  , dormendo  ancora,  fiamo  ve- 
jramcnrc  fanti , e figli  di  Dio  • La  feconda  è un  par- 
ticolar’ajuto  , che  Dio  ci  dà  in  virtù  del  Sacramen- 
to già  prefo  , a finche  in  congiontura  determinata 
operiamo  conforme, a quanto  richiede  il  Sacramen- 
to , Grada  fapramentale  della  Penitenza  è un  par- 
ticolar’ ajuto  , che  ci  dà  Jddioà  luoi  tempi  per 
J>en  confertarfi  , e perjfuggire  ijl  peccato  mortai  e_->  , 
per  la  remiiTion  di  cui  fù  iilituito  quel  Sacramento  . 
Quale  fii  quella  grada  facramentale  in  particolare 
fi  dirà  nel  trattare  di  ciafchedun  Sacramento  . I tre 
Sacramenti , cioè  , del  Battesimo  , Crefima  , & Or- 
dine , hanno  un’altro  fpecial’efrètto,  che  vien  detto 
Carattere  .Quello  è un  fegno  fpirituale  , indelebi- 
le,imprefib  nell’anima,  per  cui  l’huomo,ancora,do- 
po  morte,  farà  dillinto  da  gl’altrj,che  non  l’hanno . 

5.  D.  Dieelle  già  Chrillo  havere  inllituitoi 
Sacramenti , hor  come  Uà  ciò  j poiché  ogni  giorno 
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* Sacerdoti , o altri  Miniftri  fanno  i Sacramenti  ? 

M.  Chriilo  ha  inilituico  i Sacramenti  per  haver- 
ne  determinato  la  materia  , c forma  , gl’huoruini 
fon  corne  Mipiftri  a quali  Chriftocome  principal* 
Ancore  hà  dato  podeltà  . Jl  Miniltro  d’un  Princi- 
pe folo  alPho^a  può  conchiuder’nn’affare  , quando 
opera  fecondo  l’ordine  del  Prencipe;  per  quello  all* 
hora  folo  farà  l’huomo  i Sacramenci,quando  fi  pre- 
valerà  della  materia  , e forma  determinata  da  Chri- 
fio  con  Piacendoli  necelfaria  • 

6.  D.  Che  fi  ricerca  nel  Minierò  , a finche-/ 
pofla  conferire  il  Sacramento  ? 

M.  Nel  Miniftro  è neceffario  qualche  cofa  per 
validamente  conferirlo  , c qualch’altra  per  lecita- 
mente conferirlo  , Per  conferirlo  validamente,  ba- 
tta , che  ufi  la  doyuta  materia  , forma  , & intendo- 
no ; per  lecitamente  conferirlo  deve  di  più  eflTer  in 
gratia  , quand’il  conferifce  • 

7.  D.  Che  peccato  fà  chi  conferifce , ò riceve 
ài  Sacramento,  nonefl'end’in  gratia  ? 

M.  Altri  fono  Sacramenti  de*  vivi,  & altri  de* 
morti  : De’  morti  fon  due,Battefìmo  , e Penitenza  > 
perché  fi  conferifcono  à chi  è morto  alla  gratia_j  , 
liPaltri  cinque  fon  de’  vivi  ; poiché  , a riceverli  > 
deve  l’huomo  elfer'jn  gratia  . Chi  riceve  in  pecca- 
to mortale  i Sacramenti  de’  vivi,  commette  un  gra- 
ve lacrilegio  contro  la  virpù  della  Religione  * Chi 

Siceve  i Sacramenti  de*  morti , quantunque  prima— » 
'accollarvifi  , non  debba  elfer’in  grafia  , nientedi- 
meno doverà  effere  con  1’atcridone  difpolfo  in  mo- 
do , che  in  virtù  del  Sacramento  riceva  fubito  la-» 
gratia  • Chi  s’accoftafle  à riceverli  fenza  tal  difpo- 
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fitione  , commetterla  pure  gran  facrilegio,  cono- 
feendofene  privo  . Il  Minilìro  da  cui  è conferito  il 
Sacramento,  fé  non  fi  mette  in  gratia , prima  di 
conferire  qualfivoglia  de’  fette  Sacramenti  , fà  fa- 
crilegio  .Vedete,  quanto  fi  debbano  flimare  i Sa- 
cramenti , e quanto  debba  l’huomo  procurare  di  ri- 
ceverli con  la  difpofitione  dovuta  . Son  medicine  , 
quali  prefe  da  ftomaco  ben  difpofto , infallante- 
mente rifanano  , e ci  rendono  figli  di  Dio,  ma  pi- 
gliandoli fenza  difpofitione  , il  pane  di  vita  fi  con- 
verte in  veleno  di  rporte  • 

8.  D.  Hora  trattando  di  ciafchedun’in  parti- 
colare , ditemi , che  fi  ricerca  per  il  Battefimo  ? 

M.  Prima  vi  vuole  la  materia  , cioè  l’acqua  na- 
turale , fredda,  ò calda,  che  fia,  di  mare , òdifiu- 
me  , ò piovuta  da  1 Cielo,  purché  fia  naturale,  p con 
quella  fi  lava  il  fanciullo  , con  dir’infieme  la  forma 
confidente  in  quelle  parole,  in  qualunque  lingua  fi 
dicano  • /o  ti  buttex.x.o  in  nome  del  Padre  , e del  Figli- 
volo , e dello  Spirito  Santo  con  intentione  di  fare-# 
quello  , che  la  Chiefa  fà . 

9*  D.  Quando  vi  fia  pericolo  , che  il  fanciullo 
muoja , prima  di  venire  fi  Paropho  à chi  rocca  bat- 
tezarlo? 

Ogn’uno  in  cafodi  neceffità  lecitamente  può 
battezzare  , ma  deve  procederli  con  quell’ordine.^. 
Mancando  il  Parocho  , battezzerà  il  Prete  fempli- 
ce  , in  mancanza  di  quello  il  Diacono  ; fe  quello 
pure  manca  , il  Suddiacono  , e così  fucceflìvamen* 
re,  prima  il  Chierico  , dopo  il  Laico,  & in  mancan- 
za d’ogn’huomo  la  donna  . Sempre  però  s’attenda  > 
che  fii  ben’infiruiro  della  forma , chi  battezza  , e di 
ciò  dubitandoli  prudentemente  , fik  lafci  la  cura  di 
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battezzare  alla  Mammana , perchè  quella  vien, pri- 
ma di  metterli  all’officio  , efaminata  intorno  la  for- 
ma fudetta  . 

10.  D.  Qnal’efFetto  fa  il  Sacramento  del  Balte- 
fimo  nell’anima  • 

M.  Prima  conferifce  la  gratta  fantificante  , ef- 
fetto commune  ad  ogni  Sacramento  : fecondo  im- 
prime il  Carattere,  quello  è commune  ad  altri  due, 
alla  Crelima  , & all’Ordine  : terzo  conferifce  la_j 
grada  facramentale  • Quelli  fono  cert’ajuti  ,che  dà 
Iddio  à fuoi  tempi , per  vivere  da  buon  Chrilliano, 
per  ultimo  il  Battefimo  rimette  con  ogni  pienezza  , 
i peccati  , Copra  tutto  l’originale  , da  noi  commeflò 
nel  noftro  primo  Padre  Adamo , che  mangiò  il  po- 
mo vietato . 

11.  D.  Che  cos’intendete  , dicendo  il  Battefi- 
mo  rimettere  con  ogni  pienezza  i peccati  ? 

M.  Intendo  , che  l’huomo  nel  battezzarli  vien* 
alfolutosì  da  ogni  colpa  , come  da  ogni  pena  de' 
peccati  lin’a  quel  ponto  commefli  ; onde  morendo 
all’hora  il  Chrilliano  anderebbe  dritto  in  Paradi- 
fo  , fenza  toccare  il  Purgatorio  , là  dove  chi  riceve, 
il  Sacramento  di  Penitenza  , d’ordinario  rella  ben- 
sì alfoluto  dalla  colpa  , non  però  dalla  pena  , che 
anzi  è obligato  à fodistare , ò in  quella  vita  , àia 
Purgatorio . 

12.  D.  Di  quante  forti  è il  Battefimo  ? 

M.  E’di  tre  forti, perchè  v’è  il  bactefitnod’acqua* 
il  Battelimo  di  fangue  , & il  Battefimo  di  delìde- 
rìo  , il  primo  è, del  quale  fi  ferviamo  communemen- 
te  , il  fecondo  è quand’uno  non  ancora  battezzato, 
lì  efpuone  al  martirio  per  la  confeffione  di  Chrillo , 
come  S.  Emerentiana,  che  fù  battezzata  nel  proprio 

H i fai»: 
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fangue  morendo  Catechumena  per  Chrifto  al  Se- 
polcro di  S.  Agnefe  , il  terzo  è > quand’uno  , con 
desiderio  efficace  di  battezzarli  , muóre  prima  d’ar- 
rivare al  battefimo  d’acqua  * “ 

13*  D«  Che  differenza  c tra  quelli  tre  Batte- 

fimi  ? # *é 

M.  11  Battefimo  d’àcqua  conferifce  la  grafia, im- 
prime il  carattere  , e fcancella  ogni  peccato  con_-» 
pienezza  > come  fi  è detto  à n.  io.  Il  Battefimo  di 
fangue  conferifce  la  grafia  , e fcancella  cori  ogni 
pienezza  i peccati , ma  non  imprime  il  caràttere.  Il 
. Battefimo  di  defidcrio  conferifce  la  grafia  non  pe- 
rò imprime  il  carattere  , ma  ne  anco  toglie  il  pec- 
cato con  ogni  pienezza  ; poichèlcongionto  quel  de- 
fiderio  , come  fi  fuppone  » con  una  contrltione  per- 
fetta rimette  la  colpa,  non  fcmpre  ogni  pena  , qua- 
le fconta  in  Purgatorio  quelPhuomo  , che  * fenza 
il  Battefimo  d’acqua  > morì  co’l  Battefimo  di  desi- 
derio • 

14.  D.  Checofa  èli  Sacramento  della  Crei!* 
ma  j e quali  fà  effetti  nell’anima  noltra  ? 

M.  Tra  il  Battefimo  > e la  Crefima*  v'è  differen- 
za i Nel  Battefimo  rigenerati  à Chrifto  tuttavia  fia- 
mo  come  fanciulli  l per  la  Crefima  confermati  di- 
ventiamo come  adulti , &huomini  perfetti  : Come 
^ fanciulli  lìaftio  ancora  deboli  nel  Battefimo  : nella 
Crefima  » come  adulti  habbiamo  forza  di  Combat- 
tere per  la  confeftion  della  fede  di  Chrifto  , per  la 
quale  fi  afcriviamo  cfefimandofi  , come  foldati  à di- 
fenderla ; quindi  la  Crefima  è Sacramento  de‘  vivi 
che  fuppone  l’huortio  già  nato  alla  grafia  fartttfi- 
cante  , ma  l'aumentiamo  con  ricevete  la  Crefima  f 
per  quello  il  Crefimando , per  difgratia  fi  trova 
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In  peccato  mortale,  prima  deve  rimetter/!  in  grada, 
& elfendo  In  grafia  deve  più  Tempre  difporfi  a rice- 
verlo eoa  opere  di  pietà  : coii  l’aumetlto  della  gra- 
da il  Chriitiano  nella  Crefima  riceve  un  nuovo  ca- 
rattere : terzo  riceve  la  grada  faCratrientale  di  que- 
llo Sacramento  * cioè  , qualch’ajuro  fplrituale  à Tuo 
tempo  ,per  cui , quando  fufle  da’  Tiranni  coftretto, 
vien  confortato  à confeflar  la  fede  i quindi  > à ben- 
ché , fotto  colpa  mortale  * non  Zìi  obligato  i crefi- 
niarfi , tuttavia  deve  farlo  , per  quanto  li  è potàbile 
acciò  non  relli  privo  di  quei  tre  doni  * Nel  ricevere 
la  Crefima  il  Vefcovo  li  dà  uno  fchiaffo , pecche  fu- 
bito  appàrifea  forte  in  foflertere  qualfivoglia  perfe- 
cutioae  contro  la  Fede  < 

1$.  D-  Che  s’intende  per  il  Sacramento  dell* 
Euchariilia  , terzo  tra  i Sacramenti  ? 

Mi  L’£uchariflia  è il  Corpo,e  Sangue  di  Chriilo 
Giesù  noflro  Signore  Tutto  fpecie  di  pane’e  di  vin  « 
Vi  flà  > Conte  aponto  è in  Cielo,  cioè  , vivo  , e glo- 
riofo  , unito  alla  divinità  > con  Pofia  , nervi  &c*Ia 
fomma  con  quanto  ha  gloriofo  in  Cielo  alla  deliri 
del  Padre  * Sotto  la  fpecie  del  pane  vi  flà  ex  vi  ver - 
lomm  fole»  il  corpo  j e fotto  la  fpecie  del  vino  , tx 
viverboruni  foloil  fangUe  , ma  per  concomitanza 
fotto  l’un’e  l’altra  vi  ili  tutto  Chriflo  ; Anzi  tutto 
flà  fotto  qualunque  particella;  onde  tanto  di  difi- 
llo piglia  i chi  piglia  un’hoflia  grande  * quanto  chi 
ne  piglia  un.fol  framento  fenfibile>  ò una  fol  goc- 
cia di  vinoconfecrato  • 

16.  D*  Come  può  un  corpo  di  Cetre  palmi  ca- 
pire fott’una  parte  fi  plcciola  ? 

M.  Quello  è un  titillerò  della  fede  Chrifliana-j, 
che  non  polliamo  capire  co’l  tioflr’incendimento  ? 
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ma  dobbiamo  credere  con  la  fede  virtù  Theologa- 
le  , credendolo  > perchè  Dio  1’  hà  rivelato  alla-» 
Chiefa  « e la  Chiefa  lo  propone  à noi . Chrifto*co- 
roe  Dio , prima  verità  « che  non  può  ingannarli)  nè 
ingannare  «rivelò  untai  misero  alla  Chiefa«quan- 
do  ildifle  à gl’Apoftoli  nell’ultima  cena  « confe- 
crado  il  pane«e  vino  in  fuo  corpo,e  fangue  có  quel- 
le parole  «con  le  quali  al  prefente  il'confacrano  i 
Sacerdoti»  Dunque  non  bifogna credere  a difeorfo 
naturale  « molto  meno  à fenli . Con  quelli)  vedete, 
gufiate  « toccate  « odorate, pane«  e vino  « ma  dopo 
la  confecratione«in  verità  non  v'è  più  pane,e  vino, 
ma  folo  vi  fono  gPaccidenti,  ò fpecie  di  pane,e  vi- 
no ; la  foli  a n za  non  v’è  più  ; perche  tutta  tranfo- 
Hantiata,  e convertita  nel  Corpo,  e Sangue  di 
Chriflo). 

17-  D.  L’EucharifHa  qual’effetto  fà  nell’ani- 
ma  ? 

M.  I/Euchariftia,  come  Sacramento  de*  vivi.ac- 
crefce  in  noi  la  grafia  fanti  ficanre  • Poi  , perchè  ci 
vien  data  «come  etho,  e bevanda  « nell’anima  fà 
quell’aponro  « che  fi  nel  corposi  mang»*re,e  bere* 
Primo  dunque  il  cibo  conforta  il  corpo  « e l'Euca- 
riftia  corrobora  lo 'pi rito  « perchè  chi  comraunica 
degnamente,  gufla  ogni  giorno  più  le  cofe  di  Dio, 
s’affettiona  piuaMa  divotione«e  pieta;fecondo  it  ci- 
bo nel  corpo  ripa  a il  calor  naturale  « chcà  poc’à 
poco  fi  diminuifee  per  debolezza  della  compleflio- 
ne  humana  « e'I’Euchanflia  rimette  i peccati  venia- 
li > che  l’anima  commette  per  fragilità  , e diminui- 
scono il  fervore  della  carità  « con  quello  crefce  in 
noi  l’amor  di  Dio,  e del  Cielo«e  fi  raffredda  l’amo- 
re  del  mondo  , e della  concupifcenza  * Terzo  il  ci- 
bo 
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bo  buono,  ne*  convalefcenti  fà  , che  flon  ricafchi- 
no  ncll’antiche  infermità  , e l’Euchariftia  , per  ef- 
fere  l’ifiefs’Iddio  fommamente  buono  , fà>  che  non 
ricafchiamo  ne  gl’antichi  peccati  , ò peggiori  , con 
havere  in  quella  noi  per  grada  Sacramentale-^ 
cert’ajuto  (ingoiare  di  Dio  , a non  cadere  , quando 
la  concupifcenza  ci  tenta  : quarto  co’lcibo  foften- 
ta  l’huomo  la  vita  » e l’Euchariftia  foftiene  non  fo- 
lo  la  vita  Spirituale  dell’anima,  cioè , la  grada  San- 
tificante , ma  di  più  , fe  in  noi  manteniamo  il  di  lei 
frutto , al  fine  ci  conferisce  la  vit’eterna  di  gloria  • 
18.  D.  Che  lì  ricerca  per  ricevere  l’Euchari- 
fiiacon  frutto  ? 

M.  Si  ricercano  alcune  difpofidoni  del  corpo  , 
& altre  dell’anima  . In  quant’al  corpo,  deve  il 
communicando  efler  digiuno  con  digiu.n  naturale  » 
in  modo  , che  dalla  mezza  notte  non  hab'oi  a prefo 
nè  cibo  , ne  bevanda  , ne  pur  una  goccia  d’acqua  ; 
Se  però  lavandoli  la  bocca  , n’Inghiottifce  qualche 
goccia  , frdtttr  intentiomm  , in  tal  cafo  veramente 
non  beve . Secondo  conviene  ancora  portarfi  alla 
- communione  con  habito  convenevole  al  proprio  fia- 
to , fenza  van’ornamenro  , e fenza  macchie  disdi- 
centi ad  attione  tanto  feria  , e fanta  • In  quanx’all* 
anima  per  ricevere  l’Euchariftia  con  frutto,  vi  bifo* 
guano  le  Seguenti  tre  difpofitioni  , cioè  , purità  di 
cofcienza  , rett*intentione  , & attuai  devotione . 

1 9'  D.  Spiegatemi  più  quelle  difpoiìtioni  . 

M.  La  purità  di  cofcienza  richiede  prima  , ch«-> 
fentcndovi  aggravato  di  qualche  peccato  mortale  > 
con  Sommo  dolore  vi  confeflìate  ad  ùn  Sacerdote-» 
approvato , prima  di  ricevere  l’Euchartftia  . 

ao#  D.  Che  farò  , fe  eia  vicino , per  cornimi- 

nicar- 
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locarmi , al  celebrante  , mi  fovvicne  d’un  peccato 
mortale  , tralafciato  > per  oblivione  in  confortarmi? 

M-  Non  potendo  ritirarvi  dalla  comtnuuiono» , 
fenza  fcandalo, farete  un’atto  di  contricione  perfet- 
ta , con  proposto  di  confeflarvi . Dio  è sì  buono  , 
che  , a non  farvi  perdere  la  riputatione  * fi  conten- 
ta di  ciò  j quindi  vedete  , quanto  dobbiate  voi  fil- 
mare la  riputatione  del  vollro  Prolfimo<  coli  celare 
i fuoi  difetti  • 

2 j«  D.  Balta , per  ricevere  l’Euchanltia  cón_# 
frutto  effef puro  da  ogni  peccato  mortale  ? 

M*  Quello  baita, per  non  riceverla  facrilcgamen- 
te  , commettendo  grave  facrilegio  chi  communi- 
ca  in  peccato  mortale  conpfciuto  . Per  ricevere  con 
abondartza  il  frutto  dell’Euchariltia  , conviene  an- 
cora > non  haVer’affetto  à peccati  veniali  , che  fi 
commettono  à bella  polla  > e deliberatamente  ; per 
quello  à dì  noftri,nlolto  frequenti  fiamo  à communi- 
carfi,ma  nó  ne  ricevianio  il  conveniente  frutto, per- 
chè nó  procuriamo  di  sradicare  da  noi  quell’affetto. 

22.  D.  Che  vuol  dite  Communicarfi  con  retta 
intentione  £ 

M.  A communicarmi  con  retta  intentione  , devo 
communicarmi , non  per  vanità  > ò per  altro  fine.-# 
men  convenevole,  ma  unicamente  per  piacer’à  Dio 
e per  incorporarmi  à Chrilto,  già  che  aponto  egli 
con  quefi’intentione  illituì  quello  venerabil  Sacra- 
mento nell’ultima  cena , fiotto  fpecie  di  pane’c  vino 
à lignificarci , che  fi  come  il  pane  fi  fà  di  più  grani, 
& ilvino  da  più  acini , dobbiamo  così  ancora  farli 
un  corpo  in  Chrilto  , e con  Chrillo  . 

23.  D.  Che  s’intende  per  la  terza  difpofition* 
cioè  attuai  di  votione  ? 

M.  Per 
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M.  Per  riceverai  conveniente  frutto  dell’Euchà- 
ridia  , non  bada  ,che  l’Iluomos'accofti’fenza  pec- 
cato mortale  j ma  deve  raccoglier  la  mente  in  de- 
vote confiderationi  , per  qualche  tempo  » prima-* 
di  comtnunicarlì  : Giova  molto  in  quelle  fpender’it 
tem^o  d'una  Meffa  almeno  , ch’ogn’uno  doverla-* 
fencire  prima  , penfando  alla  gratia  , che  Dio  ci  fi 
in  accettarci  al  celelle  convito  > alla  pacione»  di 
cui  è memoria  il  Sacramento  ,td’allà  Celelle  gloria 
di  cui  è pegno  : Non  potendo  eccitarvi  da  voi  à 
quelli  atti  , non  mancano  preci  deftinate  dalla-* 
Chiefa  * ò Compolle  da*  Santi  : quantunque  non  l* 
intendiate  , per  elfer’in  latino  , fe  lì  dicono  con  lo 
fpirito  * Con  cui  furon  compolle  , giovano  affai  • 

14.  D.  Riceve  Chrillo,  chi  communica  in  pec- 
cato mortale  ? 

•v-1.  E’articolo  di  fede  rivelato  da  Dio  à Santa-* 
Chiefa,  che  qualfivoglia  Sacerdote  ordinato le- 
gitimamente  > «.  benché  factilego , fcómmunicato  * 
anzi  degradato  , continua  d’havere  la  podellà  di 
confecrare  ,*  onde  ogni  volta  , che  sii  dovuto  pane’* 
VÌno,cc"  l’intentiorte  pronontia  le  parole  della 
Confecratione  , tranlbllantià  il  pane’e  vino  in  cófp 
e Sangue  di  Chrillo , quale  vi  perleveta  fin  tanto  * 
che  durano  quelle  fpecie  ; per  quello  chi  communi- 
cà  , riceve  Chrillo  , quantunque  fia!  facrilego , an- 
si heretico  ♦ E vi  fono  tre  maniere  di  riceverlo  * Il 
riceve  fola  fpiritualmente  chi  defiderando  comitìu- 
nicarfi  , e non  potendo  per  qualche  ifflppedimento, 
avvalora  il  fuò  defidefio  con  quelle  divotioni , che 
fono  proprie  del  communicànte  quelli  fi  corttmu- 
tlione  fpiriruale,con  ricevere  injvircù  dell’àpparec- 
Chic  > gran  frutto*  Altri  lo  riceve  Colo  facrameatal- 

mea- 
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mente»  chicommunica,  e per  efler’  In  peccato  mor- 
tale » non  partecipa  gl’efierti  del  Sacramento.  Altri 

10  riceve  facramentalnente,'?  fpiritualmente  » chi 
comniun'cando  co’l  dovuto  apparecchio,riceve  con 

11  Sacramento  ledetti  del  Sacramento  . 

25.  D.  Checos’è  il  Sacramento  della  Peni- 
, lenza  ; e per  qual  fine  fù  imtituito  da  Chrilto  ? 

M.  Conobbe  Chrilto  » che  l’huomo  per  fua  de- 
bolezza non  confervarebbe  l’innocenza  battefima- 
, le  » ricco  in  mifericordia  » quantunque  l’ingrati- 
tudine lia  indicibile  , ci  preparò  in  quello  Sacra- 
mento co’l  Tuo  Sangue  , una  potente  medicina  per 
liberarci  dal  peccato  mortale  , commelfo  dop’il 
Battefimo.  H per  quello  ci  ordinò  di  confettarli  ad 
un  Sacerdote  leginmo  , à cui  diè  podellà  d’alfol- 
verli , e ritenerli. 

26*  D.  Che  cofa  è necelfario  per  far’ una  buo. 
na  Confeflìone  ? 

M.  Cinque  cofe  fon  necelfarie  : primo  » efame 
di  cofcienza  > Secondo»  dolore  d’haver  offefo  Id- 
dio. Terzo  > ptopofito  di  non  più  Difenderlo.  Quar- 
to » dir’  i peccai  al  Co.ifelfore  . Quinto»  accet- 
tare la  penitenza  » che  quello  ingionge , per  farla 
in  tempo  fuo . Altri  le  riducono  à tré.  Primo,  con- 
trition  di  cuore  . Secondo  , confrifion  di  bocca-, . 
Terzo  , fatisfattion  d’opera  . Nella  Confelfidne-* 
refta  inclufo  l’efame  , attefo  che  fenza  quefto  non 
puòeflervi  confelfione  virtuofa  » Tponendoli  à pe- 
ricolo di  lafciarne  alcuno  , chi  prima  non  s’efa- 
mina  diligentemente  . 11  propofito  s’include  nella 
contritione  ; non  potendo  elfer  dolore  vero  del 
palfato  » fe  non  lì  rifolve  di  fuggirlo  in  futuro  • 

47.  D.  Di  quante  forti  è il  dolore  proprio  à 

rice- 
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ricevere  con  frutto  il  Sacramento  della  Penitenza» 

M.  D*  due  forti:  Contrition*,  e Attritione  . 
Il  primo  è un  dolore  perfetto  con  cui  l’huomo  li 
duole  d’haver’  offefo  Iddio  , per  effer’  egli  Tornino 
bene  , cioè  , un  bene  maggiore  d’ogn’  altro  bene  * 
Havete  Patto  di  Contritione  à cap.  8.  n.  19.  Il  fe- 
condo è un  dolore  imperfetto  , per  cui  l’huomo  6. 
duole  fopra  ogni  cola  d'haver’offefo  Iddio  , per 
paura  « che  ci  putii  fca  con  le  pen’ eterne  dell’In- 
ferno , per  tema  di  perdere  la  gloria  eterna  , che 
conofciamoper  lume  di  Fede  . 

28»  D.  Che  s’intende  in  quelle  parole:  &fi 
dolgo  fopra  ogni  cosa  CT  c. 

M.  Intendo  l’huomo  dolerli  tanto,  che  meno 
li  duole  per  qualunque  cofa  creata  ; onde  venendo 
nuovamente'il  cafo  d’offender’  Iddio  , e di  perdere 
ogni  creatura  , lafciarebbe  quella  più  tolto  , che-» 
offender’  Iddio  . Il  ConfelTore  però  avverta  di  non 
indurre  il  Penitente  a limili  paragoni  : baita  , che 
in  confufo  habbia  quell’animo  di  lafciar*  ogni  cofa 
in  genere  più  tolto  , che  offender*  Iddio  , fenza_» 
difcender’a’  particolari  . 

29;  D.  Il  dolore  del  Penitente  non  Tempre  lì 
moltra  tale  . Vi  fono  molti , che  piangono  per  la 
morte  dei  figlio  , e non  piangono  per  la  morte-» 
dell*  anima  loro  : quindi  par  maggiore  del  fecon- 
do il  primo  dolore  . 

, M.  Il  dolore  d’haver’  offes'  Iddio, balta,  che-» 
lìi  maggior  intenfivè . Per  la  morte  del  figlio  il  Pe- 
nitente hà  dolore  più  intenfo , ma  quando  lì  ve- 
niffe  al  cafo  di  peccare,  ò di  perder’il  figlio,  hà  egli 
tant’odio  del  peccato  , e tanto  apprezza  Dio , che 
li  contenterebbe  di  perder*  il  figlio  • In  tal  cafo  & 

duole 


Digitized  by  Google 


1 2 6 Injlruttione 

duole  fopr’  ogni  cola  apprettativi  , per  apprez- 
zare , òlìimare  Dio  più  del  tiglio. 

30»  D.  L’atcritione , per  cui  , fenza  riguardo 
à Dio  , mi  pento  del  peccato  , batta  per  ricevere 
jl  frutto  del  Sacramento  ? 

M*  QuelV  attritione  non  bada,  perchè  bifo- 
gna  dolerli  del  peccato  , per  efler*  ofrefa  di  Dio  , 
affinchè  rientriamo  in  grafia  di  Dio  ? 

51»  D»  Qual  degl’ accennati  due  dolori  bada 
per  ricever’  il  fratto  del  Sacramento  ? 

M»  Bada  l’un’ ò l’altro  : Anzi  la  contritione- 
perfetta  vale  tanto  , che  in  virtù  di  quella  , co’l  s 
propofito  di  confettarli  , fubito  ci  vien  rimeflo  il 
peccato  > purché  Ili  contritione  perfetta,  quantun- 
que non  fi  confellìamo  attualmente  ; ma  folament^ 
proponiamo  di  confelfarfi . 

32.  Df  Giachèla  contritione  ha  virtù  di  ri- 
metter’il  peccato  , chi  farà  ficuro  d’haver’  nn’  atto 
di  contritione, non  più  dovrà  confelTarfi  ? 

M.  Quantunque  , per  rivelatigli  di  Dio  , fiate 
certo  d’haver*  un’atto  di  contrition  perfetta,  nien- 
temeno dovete  congedarvi  d'ogni  peccato  mortale 
per  quella  rimedo . Prima , perchè  non  è vero 
propofito  , dove  à fuo  tempo  non  efeguite  quanto 
proponefte*  Secondo  , perchè  diritto  hà  così  or- 
dinato. Il  Papa  per  efempio  comanda»  fotto  pena 
di  lefa  Maedà , che  ninno  redi  a doluto  da  homici- 
dio  , fe  non  precede  fentenza  del  Governatore^  . 
L'Homicida  per  farli  affolvere  và  dal  Governato- 
re ; ma  fi  può  dar’ il  cafo  , che  à dirittura  fi  porti 
a’  piè  del  Papa  ; e da  quello  habbia  bafiolutione 
in  voce  . Ma  per  la  fudetta  Legge , per  non  incor- 
rer crime  di  lefa  Maeda , deve  ritornar  dal  Gover- 
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natore  , acciò  I’aiiolva  giuditialmente  dell’  homi- 
cidio  rimeffole  à voce  del  Papa  . Così  Dio  hà  ina- 
bilito circa  i peccarle  fi  portano  alcuni  al  Giudiae 
per  efierne  afioluti  , cioè,  chi  con  fola  attritione 
fi  confefia  ; però  altri  vanno  con  la  contritione  da 
Iddio  , coititqiti  per  quella  figli  , e intimi  à Dio  , 
che  con  lagratia  lìllà  nella  di  loro  anima;però  de- 
ve ancora  ricevere  l’aflòlutione  giudiciaria  del  Sa- 
cerdote , fiotto  pena  di  facrilegio  ,fe  in  altra  Con- 
felTione  tacerà  i peccati  già  rimedi  per  la  fola  con- 
critione , 

33.  D.  Dopo  dolfuto  , che  devo  fare  per  rlcet 
Vere  il  Sacramento? 

M.  Dovete  portarvi  à pièdelfavio,  edifcreto 
ConfelTore  con  humiltà  grande  , qual  ladro  , che-# 
trovato  co’l  furto  in  mano  fi  porta  dal  Padrone  per 
implorare  mifericordia-Segnatovi  col  fcgno  di  Cro- 
ce , rimirando  il  Confelfore,  non  comehuomo,mà 
come  la  perfona  di  Chrilto  , chiedeteli  la  benedic- 
tione.  In  appreso  dite  il  Confiteor  almeno  in  fuccin- 
to  ; Confiteor  , quia  peccavi  nimif  cogitatone  , verbo  , • 
er  opere  ; rnea  culpa  . Dite  il  tempo  , da  che  non  vi 
fete  confeilato:  fe  havete  adempito  la  penitenza  : 
Cominciate  poi  à dire  i peccati , qtiant’al  numero  » 
fpecie,e  circoltanze  necefifarie,rifpondendo  à quan- 
to fopra  d’elfi  v’interroga  il  Confelfore  . Dite  qual- 
fivoglia  peccato  mortale  , di  cui  havete  memoria  , 
dopo  diligent’efame  . Saria  gran  facrilegio  lafciar- 
ne  un  folo  per  vergogna  , ò per  malitia  . Di  più  in 
tal  cafo  , quantunque  il  Sacerdote  v’alfolva  , non-# 
reltate  alfoluto  , ma  liete  obligato  àj  riconfeltarvene 
di  tutti  , ancora  de  i confelfati  J,  come  non  fufièro 
confelfati , con  fpiegare  nell’altra^  confelfione  il'fa- 
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collegio  commeffo  In  tacerne  qualchunoappofta_i  .. 
Tralafciare  i veniali  per  malicia  , ò per  vergogna-» 
non  è facrilegio , ma  rhuomo  vien’airoluto  da  que’ 
veniali  folo,chefi  confetta  con  dolore,e  propoiìto 
di  non  piu  farti  • Nientemeno  sfugga  di  tacere  per 
vergogna  ciò,  che  non  fi  vergognò  di  fare  • Chi  per 
vergogna  non  confetta  i leggieri,  a poco  a poco  per 
vergogna  s'induce  à tacere  i più  gravi , che  più  pa- 
tifce  à fcuoprire  • 

34.  D-  Se  volefli  far’  una  confeifion  generale  , 
fon'obligato  à ridire  ogni  peccato  una  volta  con- 
feflato  ? 

M«  Chi  vuol  fare  la  confettjon  generale  prima-» 
confideri , per  qual  fine  vuol  farla  , fe  ciò  è per  ac- 
certaci dubitando  prudentemente  d’ha vere  per  da- 
vanti fatto  confezioni  facrileghe  , mancato  di  fuf- 
ficiente  dolore , ò di  non  bavere  à baUanza  fpiega- 
to  q laiche  peccato  mortale  , in  ogn’un  de’  fudetti 
cali  dovrà  dire  ogni  peccato  , de’  quali  habbia  dub- 
bio , come  fopra  . Se  poi , fenza  ùmile  dubio , vuo- 
le far  la  confeiiion  generale  , lolo  per  maggior  hu- 
railta , e licurezza  , in  tal  cafo  non  pecca,  lafcian-r 
done  qualchuno  , perchè  non  hà  obligo  di  ridire  il 
peccaco  una  volta  lutficientemente  confettato  • 

35*  D.  Ditemi  qualche  cola  intorno  la  Sodis- 
fattione  } 

M.  Chi  vuole  con  frutto  ricevere ’quefto  Sacra- 
mento , deve  dopo  d’ha  vere  con  ogni  ìincerieà  , e-* 
dolore  confettato  il  numero  , e fpecie  d’ogni  fuo 
peccato  , ricevere^  con  grand’humilcà  gl’avvili  del 
Confeffore , rifponder’a  quanto  l’interroga  per  pi 4 
conofcer’il  di  lui  flato.  S’accuferà  dopo  d'ogni  pec- 
cato in.  genere  di  fua  vita  deeorfa e io  richiederà 
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dell’affolutioné  con  quell’  ò fimi  li  parole . Jdtè  pre- 
cor, abfolvas  me*  In  appreiTo  con  ogni  prontezza  ac- 
cetti la  penitenza  , che  l’ingionge  a;tutta\ ia,fe  du- 
bita di  poterl’efeguire , ò per  debolezza  di  forze , ò 
per  non  dare  fcandalo  , modello  , ma  libero  rap- 
prefenti  al  ConfelTore  l’impoflibilirà  . Può  qualche 
volta  imporre  digiuni  ad  un  tìglio  di  famiglia  » d* 
onde  i domeftici  fofpettarebbero  di  grave  peccato. 
Non  fate  in  tal’emergenza,  come  fann’alcuni.  Ac- 
cettano la  penitenza  > che  poi  nella  confezione  fe- 
guente  dicon’  non  haver  potuto  adempire  » Quan- 
do non  polliate  , ditelo  alPhora,  e potendo,adem- 
pitela  , quanto  prima  potete  > 

36.  £>.  Quali  fono  gl’effetti  del  Sacramento 
della  Penitenza  ? 

M.  L’effetto  principal’è  la  gratia  ramificante-/, 
effetto  d’ogni  Sacramento, 'ma  per  effere  Sacramen- 
to de’ morti  produce  la  prima  grafia  . Secondo 
(cancella  i peccati  attuali  ; per  quello  li  dillingue 
dal  Battefìmo,  che  fcancella  principalmente  l’ori- 
ginale . Terzo  la  gratia  facramentale  della  Peni- 
tenza fono  cert’ajuti  fpirituali,  che  Dio  à fuo  tem- 
po conferifce  al  Penitenre  per  non  più  cadcr’in-* 
peccato  » fé  à tali  ajuti  coopera  * 

37. . D.  Dicefte  à num.  11.  cheli  Sacramento 
della  Penitenza  differire  dal  Batteiimo , percliò 
quello  fcancella  ogni  colp’e  pena  > dove  la  Peni- 
tenza ben  sì  fcancella  ogni  peccato,  e la  pena  folo 
fi  muta  di  eterna  in  temporale  , da  feontartì  , ò in 
quella  vita  con  opere  penali,  ò in  Purgatorio. Per 
toglierla  poc’a  poco  il  ConfelTore  c’ingionge  la_t 
fodisfattione  ; horcome  quella,  per  miferia  de’no- 
ilri  tempi  non  Tempre  ci  vien’ingionta  uguale , 6 
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badante  à foancellar’ogni  pena  del  Purgatorio-di- 
temì  > che  debbia  fare  da  me,  per  liberarmi  dal 
Purgatorio  ? 

M.  A cap*  8.  num.  3 6 . fù  detto  che  Uà  il  Pur- 
gatorio, iu  cui  lin’al  giorno  del  Giudicio  , come 
in  carcere  , l’anima  del  Chrjftiano  fodisfà  , ( con 
patire  gravifljmi  torcenti  ) à Dio,  per  la  pena, che 
non  ha  feontato , de’  fuoi  peccati  nella  vita  pre- 
fente  ; Subito  , che  hà  finito  di  fcontarla  , fe  ne-# 
vola  in  Cielo  , à godere  la  faccia  di  Dio  , e quan- 
do quakh’anima  meritale  darvi  più  là  del  giorno 
del  Giudicio  , à quella  con  la  gravezza  delle  pene, 
ricompenfa  Iddio  la  longhezza , perchè  polla  in-, 
quel  giorno  haver  fine  ogni  pena  temporale^». 
Quando  un’Anima  parte  da  quello  mondo  con-, 
qualche  peccato  veniale  non  rimelTo,  nei  partire 
tu  qualche  atto  di  contritione  perfetta  , ò fuccellì- 
vamente  . Con  qucll’atti  fcancella  ogni  colpa  ve- 
niale non  rimedia  in  quella  vita , e con  il  fuoco  del 
Purgatorio  fcancella  ogni  pena  ; onde  chi  vuole 
iottrarlì  dal  Purgatorio,  deve  in  quella  vita  fo- 
disfar’à  Dio  , con  tré  forti  d’opere  penali  ,cioè  , 
Digiuno  , Limofina  , & Oratione  . Per  Oratione 
intendiamo  qualunque  opera  , per  cui  eleviamo  la 
mente  à Dio,  per  digiuno  qualunqu’afflictione,con 
cilitii  , difcipline,  gcuuflelhoui , pellegrinaggi  &c. 
Per  limolìna  intendiamo  le  quattordic’opere  di 
Mifericordia  , fette  corporali  , e fette  fpirituali.  Le 
Corporali  fono  : 1. 1 ~)ar  da  mangiar'a  poveri  affama- 
ti'. 2.  Dar  da  bere  à poveri  a fittati  : 3.  V efiir  l' ignu- 
di : 4.  7{ìc(veri  pellegrini  : 5.  Vi  filar  gl'infermi  5 6 • 
Cfnjolar’i  carcerati  : 7.  Sepelìr'i  morti . Le  Spirituali 
fono:  1.  Infettar  gl'ignoranti  : 2.  Dar  buon  configlio: 
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Confolare gl' afflitti'.  4.  Correggere  i peccatori:  5.Ptr~ 
donar  l'offkft:  6 . Sopportare  con  putienza  l' ingiurie  : 7, 
Pregare  peri  vivi  ,e  morti  . Ciafcuno  s’eferciti  in_> 
quciVopere  tanto  corporali  > quanto  fpirituali,più 
ò meno  , conformi  la  potabilità  » e necefiicàdel 
proilìmo  , però  tutti  procurino  pregare  Dio  per  t 
vivi  , e per  i morti  . 

$8.  D*  V’è  altro  modo  da  fodisfare  à Dio  in-» 
queftaf  vita  , oltre  i tre  già  detti  dell’0;atione>Di- 
ginno  , e Limofina  ? 

M.  Vi  fono  Tindulgenzei  con  cui  fono  à noi  ap- 
plicate dalla  Chiefa  le  fodisfattioni  infinite  di 
Chriilo  , e della  Beatilfima  Verginei  e di  que’  San- 
ti » che  havendo  patito  più  di  quello  fe  li  doveva-* 
per  fodisfare»à.proprii  peccati  , entrano  ii  Teforo 
della  Chiefa-  L’Indulgenze  Cancellano  folamen- 
te  la  pena;  onde  à pigliarle  , bifogna, oltre  à quan- 
to nella  Bolla  efigge  il  Papa  , d’oradoni , comrau- 
nioni  &c.  ha  ver*  un  dolpre  sì  perfetto  » che  Fan- 
celli la  col pa-*  quella  fcancellata  fi  rimette  la  pena.» 
con  l’Indulgenza  « 

39»  D.  Ditemi  qualche  cofa  intorno  al  quinto 
Sacramento  , cioè  > l’Ellrem’Untione  ? 

M.  Queft’è  un  Sacramento  da  conferirli  à gl’in- 
fermi , che  per  prudente  giuditio  de’  Medici  lon’in 
probabil  pericolo  di  morire  per  quell’infermità. Ci 
accrefce  la  grada  fantificante,  fcancella  il  peccato 
veniale.  Purga  delle  reliquie  del  peccato  > confor» 
tandoci  contro  la  debolezza  * & infermità  contrat- 
te per  quello  nell’anima  . Sacramentai  grada  dell' 
Ellrema  Ondone  fono  certi  ajuii  (pedali  > che  Dioi- 
ci communìca  j per  farci  fperare  mifericordia  io-»’ 
quell’ultimo»  per  farci  Toppo rtare  con  pacienza 
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11  male,  per  farci  relìlter’al  Demonio  , che  Tn  quell* 
ultimo  ci  tenta  più.gagliardo  . Et  alle  volte,quan- 
do  compie  all’anima  , ci  reftituifce  la  fanità  del 
corpo • 

40.  D.  Che  cofa  è il  Sacramento  dell’Ordine? 

M.  Laprefente  prattica.  c fatta  per  inllruire  j»l* 

Ordinandi  ; per  quello  dell’Ordine  parleremo  più 
diffufamente  a fuoi  luoghi . 

41.  D.  Qual’èilfectimo  Sacramento  del  Ma* 
trimonio  ? 

M.  11  Matrimonio  è un  contratto  leginmo  d» 
huomo , e donna  per  viver’inlierae  lin’alla  morte  . 
Fu  elevato  alla  dignità  di  Sacramento  nella  legge 
di  grada.,  per  lignificare  la  congiontione,  di  Orn- 
ilo con  la  Chiefa  , e di  Dio  con  l’anima . Perchè 
Chrillo  s’è  unito  indiflolubilmente  alla  Chiefa, per 
ciò  è indiflolubile  il  matrimonio,  lin’à  che  vivono 
ambi,  huomo  , e donna  . Nell’atto  , che  lì  celebra  , 
quello  Sacramento,  ci  accrefce  la  grafia  fantifican- 
te  , non  mettendo  noi  l’ollacolo  del  peccato  mor-r 
tale.  Per  grafia  Sacramentale  ci  conferire  certi 
aiuti  fpecialiàfuo  tempo  , per  cui  l*uno ,'  e l’altra 
p’amanoin  Chrillo  , & allevano  la  prole  negato 
timor  di  Dio . 
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CAPITOLO  XI. 

lnjlruttione  per  il  Tonfurando  circa 
piu  altre  cofe  delia  dottrina 
Cbrifiiana  . 

* Eccusiasttco  deve  non  folo  fa- 
pere  il;  necefl'ario  per  efercitarli 
negl’atti  delle  Virtù  Theologali  * 
ma  di  più  quanto  è utile  al  co  ni- 
nnane del  ChrilHanelimo  per  efer- 
citarli  più  facilmente  ; Per  quello 
i Catechifmi  abondano  in  dichiarare  più  altre  co- 
fe ; quantunque  non  necalTarie  > tuttavia  giovano 
aliai , le  lì  fpieganodal  Parocho  nell’infegnarlt  la 
dottrina  ChrilHana  » perchè  molti  fe  n’approfitta- 
no i quantunque  non  faccino  per  ciafcheduno  Ìjl_» 
particolare  * Sotto  Umile  condotta  riliringerò  nel 
prefente  capitolo  le  nocitie  » quali  d’ordinario  li 
danno  ne’  Catechifmi . 

2.  D.  Quali  fono  i comandamenti  della  legga 
di  «attira? 

M.  Sono  due.  Il  primo  non  far’ad  altri»  quello» 
che  ragionevolmente  non  vorremmo  fufle  fatto  a 
noi  . Secondo  far’ad  altri  quello  » che  ragionevol  e 
mente  vorremmo  fuffe  fatto  à noi  :[  Della  Naturai 
fon  detti  > perchè  inferiti  nel  noftro  cuore  dal  lume 
di  ragion  naturale  » con  cui  » quando  non  venghi 
ofcurato  da  paflloni  difordinate  > conofciamo  do- 
ver compatire  noi  > fopportar  ’ & inftruire  il  noftro. 
ProlHmo  » come  noi  Vorrcfliiuo  ef7eqe  compatirù, 
fopportati  f & inflruiti  • : 
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3.  D.  Quali  fono  i Configli  Evangelici  ? 

M.  Sono  tre  : Povertà  volontaria  > Caftità  per- 
fetta , & Obedicnza  perpetua  - Si  dicono  configli  , 
perchè  Chritto  non  volle  obligar’  alcuni  à feguirli, 
ma  lafciò  > che  ogn’uno  gl’abbracciaflej  fecondo  il 
dettame  dello  Spirito  Santo  . Si  dicono  Evangeli- 
ci,perchè  la  loro  eccellenza  fù  dichiarata  nel  Van- 
gelo da  Chrilto  . La  povertà  confitte  in  fpropriarft 
con  voto  da  ogni  robba , e non  ufare  la  robba  del 
commune  fenza  permifiìone  del  Superiore  • La  Ca- 
ttiti confitte  in  obligarfi  per  voto  à sfuggire  ogni 
atto  > e diletto  imparo  , quantunque  alcuno  per  il 
matrimonio  pofla  efifer’  lecito  • L’obedienza  confi- 
tte in  obligarfi  con  voto  à dipendere  dal  Superiore 
in  quanto  efigge  il  fudetto  voto  d’obedienza  ; on- 
de per  elfere  tanto  perfetti , & ardui,  deve  ogn’uno 
farli  con  fomma  deliberatone  , non  per  interefle,ò 
rifpett’ humano  > ma  per  chiamata  dello  Spirito 
Santo  , e co’l  parere  di  dotto , e difcretto  Confef- 
fore . 

4.  D.  Oliali  fono  le  Virtù'Cardinali  ? 

M*  Sòno  Prudenza,  Giuttitia , Fortezza, 
Temperanza.  Son  dette  Cardinali , perchè  fona- 
rne Cardini  , e virtù  principalifiime  , a’  quali  ogn* 
altra  fi  riduce  . La  Prudenza  dirigge  Plntelletto  à 
confiderare  i mezzi  per  far’un’attione  buona,  qual' 
è buona  in  fe  , ò indifft  rente , ma  non  in  ogni  con- 
giontura  fi  può  fare  . La  Prudenza  per  qucfto  con- 
fiderà il  tutto  > e l’ordina  in  congioncura  , che  rie-  ^ 
fce  del  tutto  buona  , e convenevole  • La  Giuttitia 
rende  ad  ogn’uno  il  fuo  . Nel  comprare  dà , quan- 
to vale  la  robba . Dove  uno  hà  convenuto  con  l’a- 
mico > le  da , quanto  hà  convenuto  • La  Fortezza 
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rende  pronto  l’huomo  à fuperare  ogni  difficolti  , 
che  s’incontra  nel  fervido  di  Dio  , anche  à dare  la 
vita  , quando  bifogni , come  fecero  i Martiri.  La 
Temperanza  rattiene  l’appetito  , à finche  più  dèi 
ragionevole  non  voglia  i piaceri  del  fenfo  . 

• 5.  D.  Hò  Tempre  intefo  ad  ogni  virtù  opporli* 
qualche  vitio  , ditemi  per  tanto  i vitij  à quello» 
quattro  virtù  oppolli  ? 

M.  Così  è : ad  ogni  virtù  s’oppone  il  vitio,  an- 
' zi  bene  fpeffo  più  vitii  s’oppongono  ad  una  virtù  , 
e per  ordinario  due  . La  Srirtu  Uà  in  mezzo  ,.  per 
confeguenza  tanto  è vitiofo  l’eccedere,  quanto  il 
non  arrivare  al  mezzo  . Alla  prudenza  per  difetto 
fi  oppone  l’Imprudenza  , che  manca  in  cercare  i 
mezzi , per  arrivare  al  dovuto  fine  • Per  eccedo  fi 
oppone  l’aftuda  , ò prudenza  carnale,  per  cui  1’  - 
huomo  è tutto  occhi , per  attendere  all’mterede-* 
proprio  , non  cercando  , fe  quello  polla  unirli  con 
l’obligo  della  Cofcienza  . Il  vitio  alla  Giuftida_» 
oppoffo  per  difetto  è ITngiullitia  , che  manca  di 
dare  il  Tuo  à ciafcheduno  • Il  vitio  oppoffo  per  ec- 
cello è la  troppa  giuffida  > perchè  lì  fuol  dire  Su&- 
rwm  ius  ,furr ma  inturìa. Troppo  è giudo  chi  havend* 
impredato  all’amico  due  feudi  per  unmefe,quel 
finito  , efigge  la  reditutione  con  ogni  pontualità  , 
quantunque  couofca  impotente  l’amico  , per  dif- 
gratie  venuteli  lènza  colpa  • Timor*&  Audacia  lì 
oppongono  alla  Forcezza.Tl  Timore  difetta,perchè 
l’huomo  manca  in  efpotfi  à pericoli , quanto  efigge 
la  profefiìon  della  virtù  , e l’Audacia  eccede  in  es- 
porli a’pericolùquando  non  conviene.Alla  Tempe 
ranza  s’oppongono  Intemperanza,  ed’Infenfibilicà 
Accede  quella  ia  cercarci  piaceri  del  fenfo:  quella 
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per  oppofto  mancai  e faria  in  chi , per  non  fcntiro 
gufto  volelfe  non  mangiare  • Ma  quefto  vitio  è di 
pochilfimi  > e per  avventura  dincftuno. 

6.  D.  Quali  fono  i doni  dello  Spirito  Santo  > 
& a qual  line  li  danno  ? 

M.  Sono  fette , quanti  aponto  Ifaia  predille  do- 
verli  pofar’in  Chrifto  i cioè  Sapienza  , Intelletto  > 
Scienza  , Configlio  > Fortezza  , Pietà,  e Timor  di  Dio  • 
L’Huomo  fa  operazioni  meritorie  del  Paradifocon 
proprie  forze  dalle  virtù  habilitace  , ma  infieme-s, 
anzi  più  principalmente  , con  l’ajuto  di  Dio  i che 
per  difporci  à feguire  il  fuo  movimento  > perfettio- 
na  il  giudo  i con  quelli  fette  doni  j che  Ifaia  nume- 
rò cominciando  dal  più  riguardevole  : Io  per 
fpiegarli  comincierò  dal  minore  . Per  il  timore--» 
l’huomo  fogge  d’offender’Iddio  > come  aponto  il 
Figlio  fogge  d’olfender’il  Padre  > non  per  paura  di 
caftigo,  mà  per  riverenza  > & affetto , che  porta  co- 
me figlio.  Con  la  pierà  il  Chrilliano  fi  conofce  fi- 
glioadottivo di  Dio, che  rifguarda  qual  Padre-/  % 
perciò  non  fi  contenta  di  non  eflerli  difobediente 
per  il  timore  , ma  fi  ftudia  di  obedirlo  per  la  Pietà. 
Con  la  Fortezza  vince  ogn’incontro  del  Demoni*, 
carn’e  mondo  , che  li  fanno  , perchè  non  obedifca 
quefto  Padre  - Il  Configlio  è dono  , per  cui  l’huo- 
mo vien  diretto  , acciò  que*  nemici  non  l’inganni- 
no in  pigliar’!  mezzi  per  obedir’à quefto  Padre.  La 
Scienza  è dono, per  cui  Dio  ci  fà  conofcere  la  va- 
nità del  mondo  , à finche  non  lafciamo  d’obedirlo 
qual  Padre  . L’intelletto  è dono  , per  cui  Dio  ci  fà 
intendere  gl’articoli  della  Fede,  quali  capiamo  fo- 
lamente  per  virtù  della  Fede,  ma  per  il  dono 
dell’Intelletto  noi  penetriamo  piu  * ò meno , con* 
•ri  - forma 
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forme  più  > ò men  perfettamente  Dio  c’hà  cornimi* 
nicato  un  tal  dono  ,e  conforme  li  può  penetrare--» 
chi  non  ancora  li  vede  ih  Cielo:  La  Sapienza  c do- 
no > per  «ui  rhttomo  conofce  la  grand’eccellenza-» 
di  Dio  > ma  in  modo  > che  s’induce  ad  amarlo  * 
r 7.  D»  Dopo  i doni,defidero  fapere  i frutti  del- 
lo Spirito  Santo  ? 

/ M.  Quelli  fono  dodeci  » come  PApoftolo  att<j- 
«a  jcioè  Carità  , Gaudio  , Pace  , Patientca  , Benigni- 
tà y Bontà  , Longanimità  y Manfuetudine  y Fede**  $ 
Modeflia  , Continenza  , eCafiità . Qu.elli  fono  atti 
perfetti  f che  in  noi  fanno  i fette  doni  * 

S.  D*  Ditemi  l’orto  Beatitudini  ? 

M.  Sono  le  feguenti  : Prima  . Beati  i poveri  di  \ 
fpirito  , perche  d'eflì  è il  regno  de * cieli  : Seconda  : Bea- 
ti i Manfueti  , perchè  ejji penderanno  la  terra  : Terza: 
Beati  quei  y che  piangono  , perche  faranno  confolati  : 
Quarta  : Beati  quei  } che  hanno  fame  , e fete  della  giu - 
flttia  y perchè  faranno  fattati  : Quinta  : Beati  i Mift- 
ricordiofl  y perche  confeguiranno  mifericordia  : Sella—»  £ 
Beati  i mondi  di  cuore  y perchè  vtdrann' Iddio  • Setti- 
ma : Beati  i Pacifici  » perchè  faran  chiamati  figli  di 
■Di*:  Ottava  : Meati  quei , che  patifeono  perfecutiona 
per  la  giuftitia  , perchè  d'efft  è il  regno  de ’ cieli  . Le  fet- 
te prime  fono  quali  fette  gradini  » per  i quali  arri- 
viamo alla  beatitudine  perfetta  del  Cielo  : L’otta- 
va è quali  un  fegno,  dal  quale  conofciamo  quanti 
palli  habbiam  dato  in  quella  fcala  > che  ci  conduce 
al  cielo,  perchè  quanto  più  patiamo  per  lddio>tan-,t 
to  più  s'avvanziamoper  la  beatitudine  • Di  quella 
cominciamo  à godere  un  faggio  nella  prefente  vita 
ogni  volta  , cheltamo  llabiliti  ncll'efercitio  delle-» 
'Virtù  raccomandate  in  elle  beatitudini;  per  goderne 
1»  * dipoi  • 
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dipoi  la  pienezza  in  Cielo  • Chi  s’è.ftabilito  in  po- 
vertà di  fpirico  , cioè  , in  ver’humiltà  , quantun- 
que non  fia  beato , come  chi  già  gode  il  Cielo,  tut- 
tavìa , come  premio  di  fua  bumiltà  , gode  certa  fi- 
ducia , che  lo  confola  molto,  come  aponto  chi  fpe- 
ranjlo  d’ha vere  ben  prefto  una  gran  dignità  , godo 
mólto  anche  prima  di  ottenerla, non  con  quel  per- 
fetto gaudio , che  ha  il  pacifico  poffeffore  , ma  con 

J audio  imperfetto  , e proprio  di  chi  fondatamente 
pera  di  ottenerla  quanto  prima.  Perqueftole  bea- 
titudini fondiverfe  da*  frutti  dello  Spirito  Santo* 
Ne’  frutti  gode  l’huomoquel  folo  contento,  che  fi 
prova  in  efetcitare  un’atto  dilettevole  , ma  nelle-/ 
beatitudini  gode  quel  contento,  che  prova  chi  è fta- 
bilito  in  pratticare  più  atti  dilettevoli. 

D . Havendom’  inftruito  nelle  virtù,  che  de- 
vo efercitare  , ditemi  qualche  cos’  intorn’  a*  vitii  , 
e peccati , che  devo  fuggire  ? 

M.  Il  peccar’è  , quand*  uno  commette  qualch* 
attione  prohibita  dalla  legge  di  Dio  , ò lancia  di 
far*  attione  commandata  per  la  legge  di  Dio  * .Il 
prim’  è peccato  di  commiffione  , il  fecondo  d’omif- 
fione  • Il  primo  è,  quand’uno,  per  efempio,  rubba, 
e fò  quell*  attione  prohibita  per  legge  Divina  * Il 
fecond’è  quand*  uno  , per  efempio  , lafcia  di  Men- 
tire Meffa  il  giorno  di  fefta  , non  facendo  l'attione 
comandata  * 

re.  D*  Il  lafciare  la  Meffa  non  potrà  dirli  pec- 
cato , perchè  la  legge  di  Dio  non  comanda  di  fen- 
tirla  ; e voi  havete  detto  all*  hora  folo  farli  pec- 
cato , quando  fi  opera  contro  la  legge  di  Dio  ? 

M.  Per  legge  di  Dio  non  s’intende  folo  la  leg- 
ge da  Dio  data  nel  Decalogo  ; ma  di  più  qualfi  ve- 
gli» 
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glia  legge  data  dal  Miniltro  di  Dio  » cioè,  da  ogni 
Superiore  legitimo  3 quali  fono  i Vefcovi  » & altri. 
Trafgrcdifce  la  legge  del  Rè  ancora  chi  trafgre- 
difce  la  legge  da  uu  Vice-Rè  fatta  per  autorità  del 
Rè.  Hanno  i Superiori  da  Dio  autorità  di  fare  leg- 
gi 3 e chi  trafeura  quelle  3 trafeura  Dio  * 

11.  D*  Di  quante  forti  è il  peccato  ? 

M.  Il  peccato  prima  un’è  attuale:  altr*  origi- 
nale . Il  peccar*  attual’è  quello*  che  l’huomo  com- 
mette con  far*  un*  attione  cattiva  * e prohibita. 
Originale  peccato  è qnello  3 che  tutti  commifimo 
nel  noftro  primo  padre  Adamo  » da  cui  difeendia- 
mo  per  origine  • Iddio  da  principia  creò  un’  huo- 
mo,  & una  donna  : quello  fi  chiamò  Adamo»e  qua- 
tta fi  chiamò  Èva  . Tute’il  genere  fiumano  s’c  pro- 
pagare da  quelli  due  . Li  diè  nel  crearli  fette  doni 
Angolari  : primo  * la  grada  fantificante . Secon- 
do , gran  feienza  . Terzo»  una  total  foggettioner 
della  part' inferiore  alla  fuperiore-  Quindi  non-* 
era  foggetro  a’  primi  moti  d’ir» , &c.  perchè  nefiix- 
na  padrone  fi  moveva  fenz’  ordine  della  rlgionev 
Quarto  » gran  pronrezza  in  far*  il  ben*  e fuggir*  il 
male  ; per  quello  li  fece  folo  un  precetto  , cioè  j di 
non  mangiar’  il  pomo  vietato  » non  potendo  all* 
fiora  peccare  contr*  il  Decalogo  • Quinto»  li  efen- 
tò  da  ogni  fatica,  e travaglio  » producendo  la  Terre 
i frutti  da  mangiare  » fenza  edere  coltivata.  Setto» 
li  fece  immortali  ; e non  farebbero  morti»  fe  non 
peccavano*  Settimo»  flati  quel  tempo , che  Dio  , 
ha  vette  determinato,  in  quello  Mondo  , in  anima  » 
e corpo  , fenza  morire  » dovevano  eflere  trafpor- 
eat’in  Cielo  » con  gl’Angeli-  à godere  Iddio*  Qoe- 
tti  fette  doni  » fe  Adamo  non  pecca  va  » dovevano 
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•Aere communi  ad  ogni  Tuo  Difendente*  Peccò 
egli»  Se  in  e(To  noi  peccammo  ancora;  perciò  ad 
elfo  furon  tolti  que’  doni , che  haveva  , & à noi  fu 
tolto  il  /«/  d’haverli  , perche  peccando  ili  eflo  > fi 
fecimo  nemici  di  Dio*  Il  folo  Sangue  di  Giesu 
Chrifto  in  Croce  per  noi  fparfo , ed  à noi  applica- 
to co’l  Battefimo  , puole  mondarci  da  quello  gran 
peccato  ; e quello  Sangue  folo  ce  ne  monda  > non 
però  in  maniera  » che  fubitoci  rellituifca  que*  letto 
doni  . Mentre  liimo  in  quello  Mondo  ci  reHituifce 
il  primo  ; ci  redimirà  gl’altri  nel  Cielo  . 

12.  D*  Di  quaute  forti  è il  peccar’  attuale  ? 

M.  Di  più  forti  ; ma  per  l’univerfaledel  Chri- 
(lianelimo  ballerà  dirne  qui  due  j il  venial’&  il 
mortale  . Peccato  veniale  li  dice  quello  > che  non 
è contro  la  legge  di  Dio  , ma  olrre  la  lpggs  di 
Dio  . Mortale  fi  dice  quello  > che  è contro  la  leg- 
ge di  Dio  . Il  fine  della  legge  di  Dio  è la  carità  » 
come  l’Apollolo  difle-  Finis pracepti  ebaritas.  Stret- 
tamente parlando  , opera  contro  la  legge  chi  ope- 
ra contr’il  fine  della  legge  > contro  la  carità  ; cioè> 
chi  pecca  mortalmente . Il  peccato  veniale  non  c 
contro  la  legge  , perchè  non  dillrugge  la  carità; 
peto  è oltre  la  legge  > perchè  non  è conforme  alla 
carità  di  Dio  • ^ . . • . ‘ 

^ 13.  D»-  Vorria  intendere  quali  fono  i peccati 

tapitàli  ; e fe  tutti  fieno  mortali  ? 

M.  I peccati  capitali  fono  fette  » Superbia , Ava- 
riti d t Lunaria  , Invidia  , Gola  s Ira  , C 3*  ^Accidia  » 
Non  tutti  di  fua  natura  fon  mortali  »- ma  quattro 
foli , Superbia  , LuJJuria  , Invidia  , e?1  Accidia.  Però 
tutti  fette  fon  capitali  » perchè  fono  come  capi  » e 
fanti  t da’ .quali  nafeon  più  peccati  • La  fuperbia  è 
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è quando  fi  Aima  l’huomo  più  di  quello  deve  (li- 
marli , e per  quello  non  può  fopportare  fuperiori  » 
ò uguali»  Figlie  della  fuperbia  li  chiaman  que’pec- 
cati , che  d'ordinario  foglion  procedere  da  effa  , e 
fono  fette:  primo»  Giat  farina:  fecondo,  Dijubbi- 
dienna : terzo,  Hipocrifid’i.  quarto,  Contention^ji 
quinto , Pertinacia  : feftp  , Discordia  : fettimo  , 
Prcfontione  di  novità . La  virtù  contro  la  Superbia  è 
l’Humiltà  • 

14.  D*  Che  cos’è  l’Avaritia , fecondo  peccato 

capitale;  e quali  le  di  lei  figlie  ? # r >- 

M»  L’Avaritia  confilte  in  riperear’ò  ritener  più 
di  quanto  conviene , il  denaro  , e cofa  , che  può 
' (limarfi  con  denaro . All’  bora  è peccato  mortale* 
quando  lì  ritiene  il  dovuto  ad  altri  per  giuftitia  ,■  ò 
non  fi  dà  in  tempo  , che  la  carità  ci  obbliga  di  fov- 
venire  il  Proffimo.  Le  figlie  dell’  Avaritia  fon  fet* 
te:  Tradimento  , Frode  , Fallacia,  Spergiuri  , Vio- 
lente , Inquietudini  , (T  oftinatione  in  non  haver  mi - 
Jericordia  del  Projjìmo  . La  virtù  contro  l’Avaritia  è 
Liberalità  , 

15.  D.  Che  cos’è  Lufluna,  terzo  peccato  ca- 
pitale ; e quali  ledi  lei  figlie  ì . 

M»  Luffuria  è un’  affetto  difordinato  circa  1 pia- 
ceri del  fénfo»  Nafcon  da  effa  otto  peccati  : Ce- 
di A di  mente  : Inconfider adone  : Precipitala  nell' ope- 
rare fenica  configlio  ; Incofianna  : Amore  di  fe  fieffo  • 
Odio  di  Dio  : Affetto  del  prefentt  fecolo  , EJT  Horrore 
del  futuro  * La  virtù  contro  la  Luffuria  è la  Cafhta* 
che  otterremo  da  Dio  dimandandola  con  orationi , 
humiltà»  e cuflodia  de*  cinque  fenlì  • . 

16.  D»  Che  cos’è  Invidia , quatto  peccato  ca- 
pitale; e quali  le  di  lei  figlie  ? 

. M»  L In- 


Digitized  by  Google 


142  • Injlrutti&nc 

M.  L’Invidia  è un  difordinat’  affetto  » per  il 
quale  ci  rattrllliamo  del  bene  del  ProlTìino  > perche 
non  vorriamo  , che  luvelfe  bene  Maggior’  ò usuale 
à noi  . PoHìamo  in  quattro  maniere  rattrillarci  nel 
veder  bene  al  Prolfimo  : Ci  difpiace  primo  di  non 
haverlo  noi  » fenza  difpiacerci,  che'l  Proihmo 
l’habbia , quello  non  è peccato  » perchè  polliamo 
tìefiderare  à noi  ancora  quel  bene . Secondo  > ci 
difpiace  che  l’habbia  , per  efferne  indegno  pofiti- 
varoente  > quello  non  è peccato  mortale  . Terzo  > 
ci  difpiace  » perchè  non  vorjriamo  il  bene  in  quella 
perfona  > quello  è peccato  d’odio  . Qaarto,  ci  dif- 
piace , perchè  non  vorriarao  havelfe  più  di  noi  » 
credendoci  nollro  difa  vantaggio  l’altrui  vantaggio; 
quell’è  Invidia  . Cinque  peccati  da  elfa  nafeono, 
cioè  : Odio  : Sufurr  ottone  > per  cui  feminiamo  maluk 
tra  gl’ amici  per  inimicarli  : Detr attiene  > per  cui  d to- 
glierli la  fama  > ne  diciam  male  . Allegrezza  nelle  av- 
verata del  Profimo.  Affittane  nella  felicità  del  'ProJ'- 
fimo.  La  virtù  contro  l'Invidia  è la  Carità  del  Prof- 
lìmo t à cui  dobbiam  far  bene  con  l’opere  deliaci 
Mifericordia . • • 

17.  D.  Che  cos’è  Gola  > quinto  peccato  capi- 
tale > e quali  le  di  lei  figlie  ? 

M*  Gola  è un  difordinat*  affetto  di  mangiar*  ò 
di  bevete  ; quando  beva  l’huomo  » in  modo  > che-* 
perda  l’ufo  di  ragione  > all*  hora  è peccato  d’ub- 
briachezza  > peccato  mortale  di  natura  fua,  fe  pre- 
vedo > che  perderò  perfettamente  l’ufo  di  ragione. 
Ma  fe  bevo  folamence  per  diletto  » quell’è  peccato 
di  gola»  come  ancora  , fe  mangio  folamente  per 
diletto  ; e quello  di  natura  fua  non  è peccato  mor- 
tale ; ma  folamente  quando  per  diletto  di  mangia- 
le 1 
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re  , prevedo  dovermi  feguire  gran  danno  ; e quan- 
do non  oflervo  i digiuni  , che  la  Chiefa  mi  coman- 
da . Cinque  peccaci  nafeon  dalla  Gola  » Gaudi • 
vano  : Scurrilità  di  parlare  : Immondezza  : Parlare 
fuferfluo:  Ofcuritd  di  menti.  Virtù  contro  la  Gola  c 
la  Temperanza  » che  giova  molto  all*  anima , & al 
corpo,  perchè  dalla  ripienezza  de’ cibi  vengon-* 
molte  infermità  • 

18.  D.  Che  cos’èira»  fedo  peccato  capitale; 
e quali  le  di  lei  figlie  ? 

M.  L’Ira  non  è peccato  Tempre;  ma  quando 
folamente  l’huomo  hà  un  difordinato  affetto  di 
vendetta»  cioè;  in  tre  cali.  Prima»  fefi  vuole-* 
vendetta  » ecaftigo  di  chi  nonio  merita  . Secon- 
do, fe  quando  il  Deli  nquente  merita  caftighi»  vuoi- 
le uno  darli  da  fe  , toccando  al  Superiore  legi timo 
dicaftigare;  perii  che  Dio  nella  Scrittura  dice-* 
riferbar’à  fe  la  vendetta  » perchè  folo  deve  farli  da 
quello  , à cui  Dio  n’hà  dat’  autorità  . Terzo,  fe  il 
Superiore  legicimo  cafliga  per  odio  , non  per  zelo 
di  giuftizia.  Virtù  contro  Tira  è la  Manfuecudine, 
acquetata  maihme  coniiderando  gl’efempj  de'  San- 
ti , e di  Chriito , che  tutti  trionfiamo  de’  lor  nemi- 
ci » lopporrando  l’ingiurie  fatteli . 

19*  Lt.  Che  cos’è  Accidia,  fettimo  peccato  ca- 
pitale ; e quali  le  di  lei  figlie  ? 

M.  L’Accidia  è triflezza  pe’l  bene  fpirituale»  ò 
Divino , per  cui  ali’  huomo  difpiace  d’operarlo  in 
ferviti©  di  Dio.  Da  quella  nafeon  fei  peccati'. 
Rancore»  per  cui  non  vuole  trattare  con  chi  e con 
efeinpio  , e con  parole  lo  (limolerebbe  al  beu*  ope- 
rare: Pufillanimttd  : Defperatione  : Torpore  intorni 
l'ojfervanza  dt’  precetti  ; & Eva^ation  di  mente  »»- 
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torn\ì  cofe  illecite  . La  virtù  contro  l’Accidia  è Ia_» 
Carità  di  Dio*  per  cui  procuriamo  di  non  mai  ilare 
otiofi  , legger  libri  devoti  , penfar’al  premio,  cho 
Dio  hà  promeiTo  in  Cielo  à chi  opera  bene  , e lau-» 
pena  eterna  , che  hà  minacciato  à chi  opera  male  • 

20.  D.  Quali  fono  i peccati  contro  lo  Spirito 
Santo  , e perchè  così  vengon  nominati  ? 

M.  Sono  fei . Primo  ■ Difptrare  della  [alate . Se- 
condo: Presumere  di  [alvarfi  [enza  meriti  • Terzo: 
Impugnare  la  verità  conojciuta  . Quarto  : Invidiare 
là  grafia  , (V  ogn' altro  bene  [pirituale  concejfoda  Dio  al 
Frofjimo . Quinto:  Ofiinarfi  ne'  peccati  • Serto:  Im- 
penitenza  finale  . Si  dicon  peccati  contra  dello  Spi- 
rito Santo  , perchè  i 1 heologi  appropriano  la  po- 
tenza al  Padre  , la  Capienza  al  Figlio  , la  bontà 
allo  Spirito  Santo  ; e dicono  peccare  con»’  il  Par 
dre  , chi  pecca  per  fragilità  ; contr’il  Figlio» chi 
pecca  per  ignoranza  } e contra  lo  Spirito  Santo  > 
chi  pecca  per  malitia  ; eciafcheduno  de*  Copra  nu- 
merati è contro  la  bontà  di  Dio  ; maflime  il  terzo  • 
Si  dicono  ancora  irremiffibili,  perchè  chi  pecca  per 
malitia  , dirtìciliilìmamente  fi  ritira  dal  peccare  . 

. 21.  D.  Quali,  e quanti  Cono  i peccati,che  gri- 
dano al  Cielo  ; e perchè  fi  dicon  tali  ? , 

- Sono  quattro  > cioè:  L'Homicidio  volontario  : Il 
peccato  nefando  : L'opprimere  i poveri  , majjime  Orfani , 
e Vedove'.  Il  defraudare  gl'  Operar  f della  mercede  lor 
dovuta  . Si  dicon  gridare  al  Cielo  , per  edere  la—, 
loro  bruttezza  tanto  manifefta  , che  non  fi  può  Ccu- 
far’  in  mod’  alcuno  . 

22.  Datemi  un  remedio  efficace  , ma  generale  , 
à sfuggire  il  peccaco  , e feguire  la  virtù  ? 
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noviffima  tua  , in  <tternum  non  peccabij  . Dunque 
gran  freno  al  peccato  farà  II  penfare  a’  quattro  no- 
vilfimi  , JWor/c  y Giuditio  3 Inferno  , e Parodi fo* 
zy  D.  Che  cofa  devo  confiderare  inrom*  al 
primo  ? 

M.  Confiderai  quattro  cofe.  Primo , è la  mor- 
te tanto  certa  > che  ancora  neflùn*  ha  potuto  sfug- 
girla » Secondo  , quant’è  certo  II  morire  , tanto 
l’hoi'a  è Incerta  del  morire  . Acciò  dunqne  non  vi 
colga  in  peccato  mortale  , sfuggitelo  Tempre  ; ma 
quando  perdifgratia  cadefie  in  qualchuno  , ricon- 
ciliatevi fubito  con  Dio  per  il  Sacramento  di  Pe- 
nitenza , & almeno  con  un  ver’  atto  di  contritione* 
del  quale  a*  cap*  8.  n»  19.  è la  formofa  . Terzo > la 
morte  guafia  ogni  noftro  quantunque  gran  dife- 
gno  y facendoli  conofccre  in  quei  punto  il  tutto 
edere  vanità  fuor  che  amar*e  fervir  Iddio.  Quarto, 
al  punto  di  morte  l’huomo  gode  folo  d’havere  fer- 
vito  à Dio  y e prova  ellremo  dolore  d’ogni  pecca- 
to . Ma  più  volte  non  giova  un  tal  dolore  in  quel 
punto  , per  non  cfiere  futfìciente  à riconciliarci  con 
Dio.  Comunque  però  fiegua  , è pazzia  fare  hog- 
gi  y quello  , che  dimani  piangerete  d’haver  fattor 
24.  D.  Che  cofa  devo  confiderare  incora*  al  fe- 
con  do  ? 

M.  Confiderate  quattro  cofe  . Prirho  , doverli 
trattare  in  quello  di  vollro  bene  grandilfimo,  e do- 
verli fecondo  trattare  da  un  Giudice  giultiflìmo  , e 
pótencifiimo  , à cui  niente  può  celarli , ò niente.-» 
può  refiftere  - Terzo,  doverli  trattare  avanti  ad 
Angeli  , & huommi , quanti  fpno  fiati  , fono  , e 
faranno,  quantunque  voi  adelYo  procuriate  di  tc- 
»er  celata  ogni  vofir’  operatione  , fin*  all’  aria-». 

K Quar- 
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Quarto  , non  eflervi  fperanza  di  fuggir»  una  fcn- 
renza  del  tutto  giuda  , c rigorofa , anzi  nè  unno  1 
di  ritardarla  un  fol  momento  . <■ 

25.  D-  Che cofa  devo conliderare  intorn’al  ter- 
zo novi  Anno  ? 

M-  Quattro  cofe  devo  ancora  conlìderare  (dcIL> 
Inferno  , la  di  lui  larghezza  , loughezza  , altezza» 
«profondità*  E' lar»o  , perchè  abbraccia  ogni 
pena  imaginabiie  : longo,  perchè  dura  eterna- 
mente : alto  , perchè  hà  pene  in  fommo  acerbe  : 
profondo  , perchè  hà  ogni  pena  » però  fenza  ri- 
itoro  . 

z6>  D*  Che  cofa  devo  copfiderjirc  imorn’ai 
Quinto  novidimo  ? 

_ M.  Devon  pure  confiderarfi  la  di  lui  larghezza, 
longhezza  > altezza  , e profondità  • E’  largo,  per^ 
chè  abbraccia  ogni  ben’  imaginabiie  : longo  , per- 
chè dura  eternamente  : alto  , perchè  hà  ogni  con- 
tento in  fommo  grado:  e profondo,  perchè  hà 
ogni  gaudio  , fenza  verun  dolore  . 

27.  Il  detto  fin  qui  tutto  è cavato  dal  Catechif- 
mo  Romano  , e dalla  dottrina  del  Cardinal  Bel- 
larmino . Il  Catechismo  fu  ordinato  dal  Concilio 
di  Trento,  poi  pomposo,  e publicaro  per  autorità 
del  Beato  Pio  V* , affinchè  i Parochi  haveflero  in—» 
quello  il  mòdo  d’iilruire  la  Domenica  i Tuoi  Paro- 
cbiani;  e quella  venne  approvata  per  la  Congre- 
gation  della  Riforma  , per  infegnarii  nelle  Chie.'e 
di  Berna.  Due  rideffionj  fopra  ciò  devon  fard  . 
prima,  quanto  habbi  à cuore  la  Sedè  Apoftolica  , 
che  il  Chriftiano  fappia  quanto  l,n  qui  s*c  detto. 
Seconda,  quanto  più  l' fedeli  a di  co  ha  obligato  à 
Dpcilo  , mentre  quelli  c in  ftrada  d’infegnarload 
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filtri , c quello  che  infegna  » deve  intenderlo  affai 
meglio.  Dunque  il  Tonfurando  procuri  con  ogni 
applicatione  d'apprendere  quelli  rudimenti  già  di- 
chiarati , con  impoflcflarfene  di  modo,  che  inter- 
rogatone Cotto  qualfivoglia  termine,  fappia  rif- 
pondere  . Tuttavia  voglio  qui  aggiongere  cert’  al- 
tr’  interrogationi  molto  neceffarie  à quali! vaglia-, 
Ecclelìaftico.  Prima  le  facevan  Colo  i Theologi  Ca- 
fìlti;  ma  per  ha  vervi  Copra  Tentennatola  Sede  Apo- 
ilolica  , devono  metterli  come  fondamenti  dall* 
operare  Chrilliano  ; in  che  dovendo  più  d’ogn’al- 
tro  efercitarfi  l’Ecclelìallico  , anzi  havendo  da  in- 
fegnar’  altri  fecondo  quelli  3 farà  gran  male_> 
tant’à  fe  , quantV  fuoi  , fe  non  lì  mette  fuT  vero 
fenticre  . 

2S.  D.  Havete  detto  la  vita  del  Chriftiano  do- 
ver’effer’  un  efercitio  delle  tré  Virtù  Theologali  , 
Fede,  Speranza,  e Carica  riditemi  hora  : v’è  obli- 
godi  peccato  mortale  à efercicare  gl’atci  delle  vir- 
tù fudette  ? 

M*  Certo  v’è  qucft’obligo  ; ed  Aleffandro  VII. 
hà  condannato  il  contrario  parere  propolìtione  pri- 
ma . Suffeguentemente  Innocenzo  XI.  propolitio- 
ne  16.  condennò  il  parere  contrario  della  Fede  in 
particolare  • Nella  17*  condennò  chi  haveffe  detto 
baftare,per  no  far  peccatoci  fare  l’atto  di  Fede  una 
Col  volta  in  tutt’il  tempo  di  fna  vita  • Di  più  nella 
*4-  condennò  chi  diceffe  poterli  affolvere  uno  in 
qualfivoglia  tempo  di  fua  vira  , che  non  fapefle  i 
due  Millerj  della  Trinità  , e dell’ Incarnatione_->. 
Nella  6 5.  condennò  chi  haveffe  detto  poterli  affol- 
vere  , purché  almeno  una  volta  li  haveffe  creduti 
quantunque  non  faceffe  atto  di  crederli  quando 
confeffa.  K 2 ip.  D. 
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29.  D.  Havete  infegnato  à capo  S.n.id.  l'atto 
di  Fede  doverli  fpndate  sii  la  rivelatone  di  Dio  al- 
la Chiefa.  Quello  pare  motivo  affai  alto  ; ditemi  , 
fé  può  ballare  , che  io  creda  fondato  fu’l  tellimo- 
nio  di  qualche  Creatura  autorevole  > ma  in  parti* 
colare  lu’l  tellimonio  di  Tanta  Chiefa  » che  ci  co* 
manda  di  credere  ? . 

M.  Nel  credere  dobbiamo  unicamente  fondarli 
su  la  rivelatone  di  Dio  alla  Chiefa  . Il  contrario 
parere  fu  condannato  da  Innocenzo  XI.  propoli- 
rione  23  . Sii  grande  l’autorità  di  qualche  Santo  , 
e grandilfima  fii  l’autorità  di  Tanta  Chiefa  , non-* 
dovete  mai  credere  > perchè  la  Chiefa  l’attefli , ò 
il  comandi  3 ma  perchè  Dio  fomma  verità  3 il  ri- 
velò alla  Chiefa  , e la  Chiefa  il  propone  à noi  * 

30.  D*  La  fede  di  Dio  rimunerator’  è tanto  ne- 
ccflaria  , che  non  polla  falvarli  , chi  non  credelfe 
un  tal’  articolo  ? 

M.  Così  è . Al  prefente  non  li  può  foltejier*  il 
contrafio»  perchè  tu  condennato  da  Innocenzo  XI* 
.propostone  22.  come  fi  dille  à capo  8.  n.  12. 

31.  D.  Dobbiamo  dire  i’iftelfo  della  Carità,  che 
noii  balli  una  fol  volta  in  vita  far’  un’  atto  di  Ca- 
rità perfetta  verfo  Dio  ? 

M.  Così  è.  Anzi  pure  Innocenzo  XI.  hà  con- 
dennato il  parer  contrario  propostone  5. 

32t  D.  Almeno  ballerà  far’ un  tal’ atto  di  Ca- 
rità perfetta  verfo  Dio  ogni  cinque  anni  ? 

M.  Non  balta  per  fodisfare  al  precetto  di  Ca- 
rità verfo  Dio  3 far’  un  tal’  atto  ogni  cinque  anni; 
ed  Innocenzo  XI.  hà  condennato  il  parere  contra- 
rio prppofitione  <5. 

33?  Df  Almeno  ballerà  far’  un  tal’  atto  di  Ca- 
riti 
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rità  perfetta  verfo  Dio  folamente  , in  ca fo  , che-* 
lìam’  obligati  à rimetterci  in  grada  di  Dio  : nè 
v’habbiaino  altra  drada  , per  poterli  rimettere.  Po- 
tcei  > per  efempio  lodisfare  al  precetto  di  Carità, 
con  atti  d’Attritione  congionti  al  Sacramento  di 
Penitenza  , non  curando  far’atto  di  Carità  perfet- 
ta , quando  polla  con  follarmi,  purché  quando  non 
pollo  confettarmi , e devo  elfer*  in  grafia , per  ha- 
vermi  à communicare  , faccia  in  tal  cafo  l’atto  di 
Carità  perfetta  ? 

M.  Quello  nè  meno  balla  ; Se  Innocenzo  XI. 
ancora  condennò  il  parere  contrario  propolìt.  7. 

34.  D.  Ditemi , la  virtù  di  Catità,  chi  ci  obli- 
ga  d’amare  ? 

M.  La  virtù  di  Carità  ci  obliga  d’amare  quat- 
tro: prima,  chi  è l'opra  di  noi , cioè  , Dio;  e da- 
mo obligati  d’amario  fopra  ogni  cofa  . Secondo  , 
chi  è prollìm’à  noi  , nel  poter  godere  l’eterna  bea- 
titudine, cioè,  gl’Angeli , e gl’huomini.  Terzo, 
noi  delfi  , Quarto  , il  corpo  nollro  » che  è fotto  di 
noi  . 

35.  D.  Siam*  obligati  ad  amare  il  nollro  Prof- 
fimo  con  att*  intern’e  formale  di  carità  ? 

M.  Il  lìamo  certamente  obligati  ; ed  Innocen- 
20  XI.  hà  condennaco  il  parere  contrario  propoli- 
tione  io. 

36.  D.  Per  fodisfar*  all*  atto  di  Carità  vers’Il 
ProHimo  , ballerà  , che  io  eferciti  verfo  di  quello 
gl’atci  edemi , fenza  però  amarlo  internamente.-». 
Per  efempio  il  falucerò  > quando  è necelfario  1 pre- 
gherò per  elTo  , li  farò  limofma  &c.  quando  c ne- 
ceflario  , fenza  internamente  amarlo , bada  quedo 
per  foditfare  alla  Carità  del  Predava  ? 

K j M.  Non 
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M.  Non  badano  gl’atti  ertemi,  ma  di  più  vi  vo~  / 
gliono  gPintcrni  ,*  ed  Innocenzo  XI.  hà  conden- 
naro  ii  parere  contrario  propofitione  n. 

3 6.  1).  Pollò  rattri (tarmi  del  bene  del  Profilino, 
ò godere  del  di  lui  male  , non  per  efler  male  del 
Proffimo  ; ma  perchè  da  quel  male  vien’à  me  un_> 
gran  bene  . Per  efempio  mi  rattrifto  della  vita  di 
mio  padre  , non  già  per  difpiacermi  , che  lui  vive; 
ma  perchè  vivendo  egli , non  pollo  goder’  io  la__» 
grolla  heredità  , che  devo  bavere  morendo  egli  ; 
ed  intendendola  di  lui  morte  , potrò  goderne  io  * 
non  già  perchè  habbia  lui  havuto  sì  gran  male  di 
morire  ; ma  perchè  à me  fi  proviene  con  la  di  lui 
morte  la  grofs*  heredità  > 

M-«  Voi  non  potete  rattrirtarvi  della  di  lui  vi- 
ta , nè  meno  godere  della  di  lui  morte  . Innocen- 
zo XI.  hà  condennato  il  parer  contrario  propofi- 
tione 13. 14.  e 15.  Però  in  tal  cafo  di  morte  voi 
potete  haver  due  atri  , uno  , per  il  quale  vi  di  (piace 
quel  gran  male  del  padre  ; l’altro , per  il  quale  vi 
piace  l’heredirà  confeguita  • Ma  nientemeno  non 
puole  piacervi  quel  gian  male  , per  eficrvi  rtat’oc- 
eafione  di  quelPaltro  bene  . 

38.  Le  rlJolntioni  fuderte  della  Sede  Apoftoli- 
ca  fpetrando  all’  efercitio  delle  virtù  Theologali  , 
che  ogni  Chrifiiano  hà  fpec'al’  obligo  d’efercitare  , 
jhò  giudicato  di  aggiongerLe  à queit’  ìnfiruttione—» 
della  Dottrina  Chrifiiana  , perchè  ilTonfurando 
fappia  , com’e  quando  debba  tfercirarle  ; ancora 
pome  debba  infognarne  altri  . Se  da  giovinetto  1» 
fifl’a  in  quelli  fcntim'’nti  nell’ inoltrarli  à ftudiare 
la  Morale  , conofcerà  fubito  l’opinioni  contrari*  • 
non  più  edere  ptatricabili , quantunque  fi  trovine / 
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in  qualche  Libro  di  Scrittore  avanti  à fimi!!  con-» 
danne  , dovendo  havere  noi  per  regola  le  defini- 
tionì  della  Sede  Apollolica  , àcui  qualunque  Cat- 
tolico Scrittore  hà  Tempre  fottopolto  qualfivoglia 
Tuo  particolare  fentlmento . Può  fperare  di  ufcic 
dall’efarne  con  gloria  di  Dio,  e cun  fua  riputatone 
qiy»l-*r. -^'0  , c[le  procura  prefentarvifi  con  le 
ce  fin  qui  ? 

£ T O L O XIII. 

>a  ejjèr  la  vita  de’  Chierici  > 
ecundo  S.  Carlo  . 


Jtendbstb  à capo  5-  nutrì.  2. 
he,  giufta  l’ordiuationi  del  Con- 
ilio di  Trento  , il  Chriftiano  de- 
e tonfurarfi  unicamente  per  fer- 
Te  à Dio  » quindi  S-  Carlo  af- 
zelartte  in  far’  oflervare  gl’  or-» 
, nelle  Sinodi  preferire  più  Cole, 
Chierici  , acciò  veramente  fer- 
vinoàDio.  Perchè  quali  ogni  Chiefa  s’è  appro- 
priata le  ordinazioni  del  Santo  , le  raccolgo  iru_. 
quello  Capitolo  cavate  da*  fudecci  Concilj.  Qual- 
hvoglla  Chierico  potrà  informarli  à quale  fiato  di 
vita  fiali  con fecrato  con  farli  Chierico  ; ed  efami- 
narfi  , fein  verità  polla  dirli  Chierico  * Dunque  , 
giullari  primo  Concilio  di  Milano  , il  Chierico  ar- 
rivato all’età  d’anni  quatordici  , deve  « 

I.  Havere  apprefl'o  di  fe  i Libri  almeno  Tegnen- 
ti j cioè  : il  Trjia-mttuo  vtCcbio  > < novo  ; il  Constilo 
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di  Trento  ; il  Catecbtfmo  Temano  , le  Coftitutioni  Pro- 
vi  nettili  , e Diocefane  ; il  Calendario  , che  promul- 
gano i Vefcovi  ogn*  anno  per  l’ordinatione  dell* 
Offitio;  e quello  baderà  per  chi  hà  obligo  di  reci- 
tarlo * 

a.  Andare  in  Tonfura  , & habico  Clericale—»  » 
Thabito  ha  nero  , non  vano  , e non  fordido  ,*  ma 
decentemente  aggiudato  ; con  (carpe  modeile-»  , 
fenz’anelto  alle  mani  , fuor  di  quei  , a’  quali  ciò 
compete  per  dignità  . 

3.  Ufarc  alla  tavola  di  benedirla,  e doppo 
far*  il  ringraciamento , con*ìa  moderacione  dovuta 
ne*  cibi  • 

4.  Non  portare  di  qualfivoglia  forte  armi . 

5.  Non  ballino,  nè  affidino  , mentre  altri  bal- 
lano • Non  à Cottedie  , ò giuochi  più  ptofani . 

d.  Non  giuocare  à carte  , ò dadi  ; non  permet- 
tere il  giuoco  in  cafa  propria  . Quando  pure  giuo- 
cheranno  à qualche  giuoco  decente  , non  giuochi- 
no  di  denaro . 

7.  Non  vadino  à conviti , nè  à pad! , fuggen- 
do l’ubbriachezza  , e l’hoderie  , quando  non  iiano  ; 
in  viaggio  • In  qual  cafo  non  dovcranno  mangiar 
condonile,  ò con  perfone  di  minor’ edificacione. 

8.  Il  Chie  rico  in  facrit , ò che  hà  qualche  Be- 
neficio , non  faccia  T Avvocato  , nè  il  Procuratore 
avanti  un  Giudice  laico . In  caule  proprie  , di  fua 

. Chiefa,  de*  parenti , ò di  poveri  , prima  procuri 
la  licenza  in  fcrltto  del  Vefcovo,  per  poterle  agire. 

9*  Non  faccia  il  Notaro  , il  Medico  , il  Mer- 
cante, ò Scnfale  . Non  faccia  figortà  . Non  fii 
Tutore  , ò Curatore  . Non  pigli  affitto  , à fine  di 
guadagnare.  Poda  però  efercitare  quell’arti  hono- 
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«ace  > da  citi  poifa  guadagnare  il  vieto  . 

10.  Non  li  metta  in  fervido  di  Donne  , Laici  , 
ancorché  Prencipi , fe  non  per  quel  minidero, 
quale  non  fi  a indecente  all1  Ecclefiaftico  je  ciò  con 
licenza  del  Vefcovo. 

1 1.  Frequentino  la  ConfcfTion’e  Commimione, 
confeflandoli  folo  da  Sacerdoti,  che  il  Vefcovo 
approverà  per  udir  le  loro  Confezioni , quando  nc 
fian  tanti  dal  Vefcovo  approvati , che  portano  fare 
fcielta.  E fi  communichino  le  felle  nella  Parodila, 
ò in  altra  Chiefa  , cherifolverà  il  Vefcovo  ; e do- 
vranno commuuicarfi  alla  Meda  folenne  > quando 
in  fudetea  Chiefa  quel  giorno  fi  celebri  . 

12.  Vadinoalle  Prediche,  lettioni,  ò inter- 
pretationi  della  Scrittura  Sacra  ne’  giorni  almeno, 
che  il  Vefcovo  determinerà  • 

13.  In  quella  Chiefa  , che  più  al  Vefcovo  pa- 
rerà , procurino  le  fede , di  ajutar*  il  Parocho  à ce- 
lebrare i Divini  Ufltcii  ; e quando  fulfero  aferitti  à 
qualche  Chiefa  > procurino  fardo  in  elfa,  fecondo 
l’ordine  del  Vefcovo  , che  li  concederà  , fe  fulfero 
chiamati , d’andar’ in  que*  giorni  ad  altre  Chiefe 
per  fanerali  Il  Parocho  poi  , almeno  qualfi- 
voglia  terzo  mele  dii  conto  al  Vefcovo  , fe  i Chio- 
dici compifcono  il  lor’obligo  ; e f«  nel  redo  vivon 
vita  d’Ecclelìadico  . 

14.  Habbino  la  loro  Cotta  nè  troppo  vana,  nè 
troppo  fordida  , con  cui  pollino  feryire  la  Chiefa  , 
quando  devon  fervida  in  tal*  habito  . 

15.  Procurino  al  poflibile  di  sfuggire  l’otio,  ed 
avanzandoli  tempo  dal  fervido  della  Chiefa,  c-» 
dall’  attioni  facre  , il  coufumeranno  in  Audio  di 
fei  cnzsfacrc  > in  fante  meditationi,&  aler’operedi 

. . P'«»’ 
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pietà  . Il  Vefcovp  in  vifitare  , ò altri  à Tuo  nóme  , 
s’occuperà  principalmente  in  informarli, fe  il  Chie- 
rico fpenda  il  tempo,  conforme  hà  oblilo  di  fpeu- 
derlo  , chi  s’è  confecrato  fpecialmente  à Dio  ; e-/ 
trovando  . clic  fi  perde  in  otio  , farà  fuo  pcnfiere 
d’applicarlo  * 

1 6.  Il  Chierico  procurerà  di  fpeflo  converfare 
Con  quegl*  Ecclefiaftici , che  practici  , e verfati  ne 
gl’efercitii  della  fpirito  , pofion’  affai  giovarlo  con 
il  configlio  per  una  vita  fpiritual’e  religiofa  « 

17.  All’  incontro  qualunque  d’elfi  sfugga  prat- 
icare con  i vitiofi  > e fopra  tutto  i Chierici  ancora 
giovinetti , che  fon  facili  à lafciarfi  portare  al  vi. 
tio  dall’  efempio  altrui , per  non  ancora  efTer’aflo- 
datì  nella  virtù  . Bensì  fcongiuriamo  qualfivoglia 
Ecclefiaftico  , in  fpecie  il  Sacerdote  , ò Parodio  à 
ftudiarfi  con  ogni  cautela  , e prudenza  dì  levare  P 
vitiofi  da  loro  vicii  , con  parole , oper’e  buoni 
eiempj  . Ma  quantunque  trattino  con  quelli , peto 
sfugghirto  la  loro  familiarità  . 

18.  ApprelTo  di  feil  Chierico  noti  tenga  Libri, 
la  lettura  de’  quali  pofia  eflerle  di  icapito  ne’  buo- 
ni coftumi non  fieno  curiofi  , nè  parlino  immo- 
deftamente . 

19.  Il  Chierico  obligàt’à  recitare  l’Offitio  , fi  ri- 
corderà , che  non  qualfivoglia  picciolo  male  , an- 
cora di  febre  leggiera  , il  difobliga  dal  recitarlo  ; 
per  il  che  confideri  bene  , quanto  veramente  pofia 
fare  , per  non  pórfi  àrifehiodi  peccato  mortale  in 
lafciandolo,  e quando  habbia  beneficio  di  reftituirc 
i frutti  - 

ao.  Qualfivoglia  Chierico  procuri  da  chi  tocca, 
fedi , qualmente  frequenta  i Sacramenti  dell’  Eu- 
• ; ’ . .cha- 
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chariftia  , e Penitenza  ; qualmente  s’efercita  nel 
fervire  la  Chiefa;  qualmente  s’approfitta  ne’  fin. 
dj  &c.  Prefenterà  poi  fudette  fedi  al  Veicovo  nel 
tempo,  che  quegli  ordinerà, fi  debbiano  prefciitare. 

ai.  Il  Chierico  più  inoltrato  negl’anni  procu- 
reràdi  far  una  canfeilion  generai  di  tutta  fua  vita—» 
decorfa,  e fi  ricorderà  di  qualche  volta  fare  gl’efer- 
citii  fpiritnali , nel  modo  , che  fi  è ordinato  di  farli 
à gl’Ord'nandi  in  fucris  * 

22.  Ogni  giorno  darà  qualche  tempo  al  l'or  a.- 
tione  , -pregando  particolarmente  Iddio  > prima  » 
che  babbi  mifericordia  de’  Tuoi  : fecondo,  che  coa 
l’ardore  del  fuo  Santo  Spirito  infiammi  l’animo  de* 
fedeli  , à fuggire  il  vitio  & abbracciare  la  virtù  : 
terzo  per  la  concordia  de*  Prencipi  Chriftiani  : 
quarto  per  l’efaltatione  di  Santa  Madre  Chiefa* 

25.  Tale  fia  nel  caminare  , nello  llar,  enei 
portar  della  perfona  il  Chierico  , che  cotrifponda 
in  tutto  alla  vita  Clericale  , avvertendo  S.  Ambro- 
fio  , havere  ricufato  di  ammettere  nel  Chiericato 
un  giovane, folo  , perchè  cambiava  , e portava  in--* 
decentemente  la  perfona  « Dunque  fugga  il  Chie- 
rico , qualfivoglia  fallo  , ludo  , ambinoti' , e va-< 
nità  » 

24.  L’appartamento  ,dove  habica  II  Chierico  > 
sii  pofitivo  , con  imagi  ni , ò quadri  non  profani  9 
ma  devoti. 

25.  Sia  il  Chierico  amante  della  cafcità,  fre- 
nando j fenfi  da  ogn’Ombfa  , che  porta  offendere  sì 
bella  virtù,  à cui  per  più  Tempre  affettionarfi  legge- 
rà fpeflo  il  libro  di  S-  Cipriano  de  fingular  itati  Cie~  * 
Yicorum  * 

26*  Il  Chierico  povero  non  cerchi  ricchezze , 

l’ape  n- 
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flpendo , che  Chriflo  fu  povero  » anzi  volle  nudo 
morir, in  Croce  .Riflettiamo  all’efempio  de’  Santi, 
che  vollero  imitare  Chrifto  nella  povercà  , e nien- 
temeno , quali  erano,  poveriflìmi,  trovavan  modo 
per  far  limolìna  ad  altri . Ballerà  , che  procurino 
di  guadagnar’anime  à Dio  . 

27.  Il  riccho  fi  ricordi  , che  S.  Ambrofio  ha 
fcritroi  Chriftiani  haver’impinguatoi  be  ne  fi  ti  i del- 
la Chicfa  , perchè  i poveri  fulfero  fomentati  da  Be- 
neficiati ricchi  > della  de’  quali  prudenza  > & inte- 
grità in  dividerli , molto  fi  confidavano  « 

Le  prefenti  regole  (labili  S.  Carlo  , 'confòrm’al- 
le  quali  defiderava  , viveffe  il  fuo  Clero  di  Mila- 
no . Quantunque  affai  più  diffùfo  il  Santo  ne’trat- 
ti  > hò  tuttavia  voi  fuco  reflringerle  à fudetti  artico- 
li, perchè  trattando  egli  della  vita  Clericale  in  più 
Sinodi  > hebbe  necelfità  di  ripetere  più  volte  l’iftef- 
fo  , con  aggiongere  poi  quanto  haveva  con  l’efpe- 
n'enza  , conofciuto  poter  cònferire  ad  un’efempla- 
rìcà  di  vita,  ed’acciò  la  ripetitionc  non  porcaffe  te- 
dio » fi  fono  riftrecte  focto  qua’  capi  * 

l 
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CAPITOLO  XIV, 

Inftruttione per  il  T onfurando , che  con  la 
T onfura  <vien  provijlo  dy al- 
cuna pensione . 

\J alche  volta  ncll’ifteflb  tempo  , 
che  uno  riceve  la  Tonfura  j viene 
provffto  da  legitimo  Superiore  di 
pendone  : Quando  un  tale  fi  pre- 
senta » l’Efaminatore  > per  com- 
pire al  Suo  obiigo,&al  giuramen- 
to > che  già  fece  di  ofl'ervare  i decreti  del  Concilio 
di  Trento  j deve  interrogarlo  circa  i doveri  della 
penfione  fudetta  > Tempre  ricercandolo  3 come  Ci 
elide  3 del  pi^neceffario  » e più  commune  . Ma  cor- 
re obligo  maggiore  al  Penlìonario  di  Saperli . L’E- 
faminatore per  più  riguardi  puol’elìmeriì  da  inter- 
rogarlo 3 ma  il  Penlìonario  non  mai  da  Saperli  . 
Dunque  per  inftruirlo  , lì  danno  gl’Interrogatorii 
Seguenti  > e s’avverta  3 che  gl’iftefli  3 poco  variacoj 
vengon  fatti  ordinariamente  à chi  s’efamina  per  il 
Suddiaconato  3 perchè  il  Penlìonario  hà  obligo  di 
recitare  l’offitio  della  11*  Vergine  3 & il  Suddiaco- 
no di  recitare.l’offitio  divino  ; per  altro  le  condi- 
tioni  dovute  à recitare  l’un’e  l’altro  fon  communi , 
come  ancora  gl’oblighidel  vcftirehabito  elencar- 
le , difrerentiandoli  Solo  in  quello  3 che  il  Penlìo- 
nariojpuole,  eon  perdere  la  penlione  rimetterli 
nello  listo  Laicale } a cui  non  può  ritornare  l’ordì- 
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nato  in  fieri* . Dunque  con  ogni  attendono  do- 
veranno  leggere  il  prclente  capo  due  forti  di  per- 
fone  > primo  $hi  riceve  la  Tonfura  ,con  elfere  pro- 
vi/lo in  un  tempo  ifteflo  di  palliane:  fecondo  chi 
vuol1  elfer  efaminato  per  grordini  (acri,  doveri 
quelli  ancora  rileggerlo  3 perchè  a levare  ogni  te- 
dio non  fi  vuol  replicare  l'iltelfa  materia  nel  capi- 
tolo ì nel  quale  fi  tratterà  del  Suddiaconato  . 

2.  D*  Che  obi ig Ili  hà  il  Penlionario  ? 

M.  Chi  gode  alcuna  penfione  , fecondo  la  for- 
•ma- , che  già  prefcrilfe  Siilo  V.  hàobligo  divertire 
in  habito , e Tonfura  Clericale  , per  modo  , che-> 
pecca  , fe  fi  lafcia  vedcr’in  publico  per  luogho  po- 
polato in  habito  fecolarecon  habito,perrucca  &c. 
non  ha  vendo  nccelfità  di  comparire  in  tal  habito  ; 
purché  voglia  ritenere  la  penfione  , ma  non  pecca- 
ria nè  il  Penfionario,  nè  l’ordinato  in  facrisjquan- 
do  fi  veftifle  di  tal’habito 3 a fuggire  i nemici , che 
l’infidiauo  • 

3.  D*  Quando  il  Chierico  doverà  dirli  reodi 
peccato  mortale  per  non  veftire  l’habico  Clerica- 
le ? 

M.  L’habito  fenza  incorrérfi  peccato  mortale  > 
fi  può  portare  più  longo  , e più  corto  , più  ornato  , 
emen  ornato.  Regola  generale  , per  conofcere_^  , 
quando  pecchi  mortalmente  , fia  3 fe  porta  un  tal* 
habito,  per  il  quale  non  polfa  effere  diftinto  da  un 
femplice  Laico . 

4.  D.  QuaPè  il  fecondo  obligo  del  Penfiona- 
rio  ? 

M.  E*  di  recitare  l’Offitio  della  Beatirtìma  Ver- 
gìne3quandoper  maggior  divoiione  non  voglia  re- 
citare H divino  . «..  ■ 

5'.  D*  Qu  an- 
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5.  D*  Ouante  parti  hà  l’Officio»  e quali  fono? 

IVI-  L’Ofncio  si  divino  , come  quello  della  Bea- 

tiflìma  Vergine  j hà  fette  partii  che  ancora  foglion 
dirii  le  fett’hore  Canoniche  . Sono  quelle  il  Matu- 
rino con  le  Laudi , Prima  > Terza , Seda  , Nona  > 
Vcfpro  » e Compieta  . 

6.  D«  Pecca  il  Peniìonario  , che  feuza  grave 
caufa  a ò notabile  impedimento  lafcia  di  dire  i'Of- 
litio  ? 

M.  Pecca  mortalmente  un  tal  Peniìonario  , 
quantunque  lafci  folo  di  dire  l’offitio  della  Beatif- 
lima  Vergine } quando  non  dica  il  divino  . 

7.,  D.  Quand’il  Penfionario  havelfe  notabil* 
impedimento  à recitare  il  Maturino  , e le  Laudi  * 
reiìa  egli  obiigato  a recitar  l'altr’Hore? 

M.  Kefta  obiigato  , ed’Innocenzo  Undecimo  * 
condannò  il  contrario  parere  di  alcuni  , piopoli- 
rione  54. 

8,  D.  Come  dovrà  recitare  l’Offitio  ? 

M.  Con  intentione,  con  a:tentionc>  fenza  man- 
giar le  parole^  condire  ciafcheduna  parte  dell’Qf- 
ìitio  à tempo  fno  . 

9.  D-  Che  cofa  è Pintentionej  con  cui  dite  do- 
veri! recitare  POlfitio? 

M»  LTntention’è  un’ateo  di  volontà  , con  cui 
l’huomo  vuol  far  una  cofa;  onde  in  un  fol  momen- 
to li  può  bavere  quell’atto  d’intencione  » con  dire 
Voglio,  Queft’intenrione  però  è di  tre  forti  Attua- 
le i Virtuale  ,&  Habituale  . L’Habitual’è  y quando 
li  fà  qualche  cofa  per  habito,con  ha  vervi  acquillato 
tale  facilità  in  frequentarne  gl’acti > che  la  faccia- 
mo a ncora  dormédo,e  per  cui  continua  di  farla)  chi 
per  qualche  difgratia  è impazzito. Così  unSacerd® 
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te  pazzo  , per  habito  hi  ogni  cerimonia  di  dire  Ia_» 
mefla&c*  Quell’intcntione  non  è humana,  e perciò 
non  fodisfa  uno  all’obligo  di  recitare  rO/fitio,per- 
che  l’huomo  dev’operare  com’huomo  , e per  via  di 
giudirio  . L’Intention’ateuale  fi  è , quando:  nel  re- 
citare Potòrio  , hà  in  atto  l’intentionc  di  recitarlo  ; 
queft’è  ottima  , non  però  neceflaria  . Dunque  per 
fodisfare  all’obligo  è neceflaria  l’attuale , ò la  vir- 
tuale , badando l’una , ò l’altra.  L’Intention  vir- 
tuale fi  è , quando  da  principio  hebbi  l’attuale-*  , 
quefla  poi  mancata,perdillrattioneinvolontaria,e 
peraltro,  tuttavia  continuo  à recitare  in  virtù  di 
qucll’inrentione  prima.  Per  efempio  in  cafa  hò  in- 
tenrione  di  fentir  nrefla;mi  d’dlraggo  da  quell’atto 
per  altre  occupationi  » tuttavia  in  virtù  di  quell’in 
tentione  , mi  vefto>mi  porto  foor  di  cafa  , vado’in 
Chiefa  ; ivi  afpetto  , che  il  Sacerdote  s’appari  , & 
efea, m’inginocchio  &c.Ciò  li  fa  tutto  in  virtù  dell’ 
iuteatione  havuta  in  cafa,  che  perfevera  ne’  fuoi 
effetti , ed’hanno  forza  di  produrre  l’ultimo  da  me 
Affato , quella  fi  dice  Intention  virtuale  . 

io.  D-  Che  cofa  è l’Attentioae  , con  cu!  dite 
doverli  recitare  l’Officio  ? __ 

M.  L’Atcentione  li  diilingue  dall’Intemione-»  : 
quella  è atto  di  volontà  , e quella  d’intelletto,  per 
cui  l’huomo  è applicato  à quaqsMpera.  E’di  tre  for- 
ti l’Attentione,una,per  cui  Phuomo  attende  à pro- 
ferir le  parole,  in  modo  * che  non  erri  *.  l’altra  per 
cui  Uà  l’huonto  applicato  al  fenfo  delle  parole—-  , 
quali  proferisce' fi  a terza  , per  cui  applica  di  tene- 
re la  mente  alzat’in  Dio  , come  fi  deve  far’m  ogni 
oratione . Quella  terza  è fulficiente  per  recitare  l* 
Offitio  » e può  effer’in  ogni  Monacha , & Idiota—» , 

che 
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che  non  capitee  la  forza  de*  Salmi , per  nulla  fa- 
pere  di  Latino.  Nc quelli poflbno  havere  la  fccoii» 
da  , che  fpeifo  manca  ne'  più  dotti,  per  non  pene- 
trare i feniì  delio  Spirito  Santo>nei  dettare  i Salmi. 
Nè  meno  la  prima  è del  tutto  in  man  nodra,perchè 
sbagliamo  qualche  volta  non  volendo*  Bada  per 
tanto  la  terza  ,e  quella  pure  baderà  , che  ili  vir- 
tuale . Voltiamo  al  principio  la  mente  à Dio  , ma 
in  ptofeguire  l’offitio,  ci  vengono  mille  didrateio- 
tii  : Hora  quando  quedelìano  involontarie,  in. vir- 
tù delPapplicarione  prima  , l’huomo  profeguifee  à 
recitarlo , e perfevera  così  l’atcention  virtuale,  ma 
quando  volontariamenre  lì  fermiamo  nelle  didra- 
tioni,  non  v*è  più  ateention  virtuale  in  tal  cafo  , 
perche  la  rivochiamo  in  voltarli  volontariamente 
ad  alerò . 

li*  D*  Sodisfa  al  fuoobligo  , chi  recita  Poffi- 
tio  con  ogni  ateention*  edema , recitandolo  in  gi- 
nocchioni , con  mani  gionte  &c.  però  internamen- 
te lì  didrahe  penfando  volontariamente  alla  cac- 
cia , ò cofe  limili  • 

M.  Quando  in  picciola  parte  delPOfKtio  volon- 
tariamente li  didrahe , non  farà  peccato  mortale 
pia  effendo  notabile  quella  parte  , peccherà  mor- 
talmente * 

12 1.  D>  Quale  farà  parte  picciola,  e quale  fa- 
rà notabile  ? 

M*  Parte  notabile  farà  un  Salmo  longo  , & an- 
che una  mezz’Hora.  Parte  picciola  è il  Salmo  £00- 
date  Dowinum  omnes  Centts  &c.  ò limile  • 

13.  D.  Pecca  mortalmente  il  Penfionario  , 
chp  non  volendo  un  giorno  dire  POtfieio  , fi  con- 
tenta didribuire  à poveri  la  portione  di  quel  gior- 
tto  ? L M*  Pec- 
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M^.  Pecca  certo  mortalmente.  Il  Penfionario  hà 
clue  óblighi:  primo  di  r^ccare  l’Offijtjo  : e fecondo» 
che  non  recitandolo  , a poveri  diilribuifca  i frutti 
della  pendone  corrifpondenti  à quel  giorno  • Se 
per  elempio  rendefle  la  pendone  5 6,  feudi , che  di- 
vifi  prò  tata  » corrifpondonp  d’un  giulio  à i giproj 
dell’anno , dovrà  tanti  giulii  reftituire  il  P?n(ionar- 
rio  » quanti  giorni  iafeia  l’officio.  Ma  compiendo 
H fecondo  precetto,già  peccò  per  bavere  violato  il 

primo  ♦ # 

14.  D.  A chi  deve  il  Penfionario  reftituire  ? 

M.  l‘l  Penfionario  , che  lafcia  d\  recitare  l’of- 

fitio  povera  di  quel  frutto  farne  limola,  ò pure 
impiegarlo  in  fabrica,  e vantaggio  del  beneficio, da 
cui  trahe  la  pendone  . 

15,  D*  Dovrà  reftituire  il  Penfionario  , chtv 
lafcia  folouna  parte  dell’Offitio  ? 

M-  In  una  Bolla  ftabili,  Pio  quinto  , che  il  Be- 
neficiato , e Penfionario  . filale  un  giorno  lafgia  P 
officio  , debba  reftituire  il  frutto  di  quel  giorno  : Se 
lafcia  M?tutino  » e le  fialidi , ma  dice  il  refto,  deb- 
ba teftjtuire  la  metà  , Oliando  poi  lafciafle  fol’un’ 
Hora  , dice  la  Bolla  > in  tal  cafo  perda  fextum  par- 
ttm  fruftuum  eiuj'dtm  diti  . 

jó.  D.  B’  obligato  alla  reftitittlone  fudetra  il 
Penfionario , che  lafgia  l’Offitio  della  Beatitlima 
Vergine  ? * . . . 

M.  Nell’iftefla  Bolla  Pio  quinto  dichiara  » che 
quelli  ancora  c obligato  à reftituire  fecondo  la  rata 
Indetta. 

17.  D.  Il  Penfionario  > che  lafcia  l’Officio , 
non  reftituendo  i frutti,  contro  quale  virtù  pec- 
ca.-'. ' 

M.  Pec- 
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Mt  Pecca  contro  la  giuftitia , perche  la  fio l- 
U 4ife  ritenerli  all’hqra  jtiginftan)entf  i frutta . 

io.  D.  Il  Penlìpnarloè  in  cofcienza  obligato 
à rellituirlij^ma  che  yenghi  condannato  per  fen- 
tenza  di  Giudice  ? 

M.  E’  obligato  , ne  pnò  il  ConfefTore  alfolyer- 
Jo  , fé  non  reljùtnifce  prima»  ò fe  non  promette  di 
reftituire  ben  predo,  quantunque  il  Giudice  non  lo 
condanni  » Aleifandro  yll.prohibj  l’opinione  con- 
traria propoli tione  30, 

19.  D.  Arrendendo  il  Beneficiato  à ftudii,  po- 
trà,recitare  l’Officio  per  altri,  e cosi  fodisfatall* 
obligo? 

M*  Non  può  così  fodisfare , anzi  da  Aleifandro 
Settimo  fù  condennata  l’opinione  contraria  pro- 
pofitione  ai. 

20.  D-  Vn  Penfionarlo  fece  p«  l’inanai  grok 

fe  limoline  , hoggi  iafda  l’officio , per  il  che  vien* 
pbligato  à reftitujre  il  frutto  corri  fpondence  di  que- 
llo giorno , potrà  egli  fupplire  la  reftitntione  con 
limoline  per  Pinand  fatte  ? j 

M*  Quantunque  per  l’inanzi  bavette  dato  in  li- 
mofinaogni  frutto  del  benefitio  , deve  hoggi  refti- 
tuire il  frutto  corrifpondente  . Aleifandro  Setti- 
ino  hà  condannato  l'opinione  contraria  propoficio^ 

ne  , ; 

21.  p.  Molti  qbligati  all’officio,  VI  provano 

gran  tedio  in  recitarlo  , per  ciò  più  volte  jl  lafcia- 
no  . A facilitarli  laftrada  di  compire  lor’obligo,  & 
à toglierli  dal  peccato  , per  quanto  conviene  , po- 
trà permetterli , che  11  giorno  delle  Palme , quan- 
do f’offitio  è longhiffimo  , recitino  quel  di  Pafqua 
Cortiirimo,non  già  per  fine  cattivo  , ma  unicamente 
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per  liberarli , fenza  peccato  » dal  tedio  di  tanta-» 
Jpnghezza  , 

hf.  Aleflfandro  Settimo  propoficione  34. ha  con- 
dannato la  dottrina  > che  ingegnava  fodisfarlì  al 
precetto  in  recitare  l’offitio  di  Pafqua  il  giorno  di 
Palme  » 

22.  D.  Almeno  per  Rifletto  fine  di  liberarlo 
dai  tedioj,  fi  potrà  con  un’offitio  fodisfare  à due-» 
oblighi  per  hoggi  » e per  dimani  . Calo  , che  può 
accadere  fpeflo  . Per  efempio  alle  22.  bore  hoggi 
recito  il  Maturino  ; e potendoli  à tal’hora  recitare 
per  il  giorno  feguentc , in  tal!  maniera  fodisfarò  à 
due  oblighi  per  hoggi  , e per  dimani  ? 

M.  Non  li  può  ; ed*  Aleflandro  Settimo  già  con- 
dannò l’opinione  contraria  propoficione  3*. 

23.  D.  Supponiamo  il  cafo.  che  uno  habbiau» 
più  Pendoni  , ò più  Benefitii  in  diverfe  Chiefe,do- 
vrà  quelli  direrpiù  Offici»  ? 

M.  S* Tomaio  tratta  il  prefente  dubio  nel  quodl. 
l«  a.  13*  dicendo  ballare  un’offitioj  quale  pero  deb- 
ba dirli  s conforme  al  collume  di  quelle  Chiefe  > in 
cui  è ordinato  . Ancor’in  hoggi  , dopo  la  Bolla  di 
Pio  Quinto  , piu  Chiefe  dicono  un’officio  partico- 
lare 3 diverfo  da  quello  della  Chiefa  Romana»  co- 
sì permettendolo  il  B.  Pio  - Se-  il  Chierico  havelfe 
un  Benefìcio  in  una  Chiefa»  che  lo  dice  fecondo  il 
"Breviario  Romano  » e l’altra  , che  lo  dice  fecon- 
do il  Breviario  particolare  > può  per  S.  Tomafo,di- 
re  qual’offitio  più  le  parerà  , pero  aggionge  efi'er 
conveniente  dirli  l’officio  conforme  alla  Chiefa  » in 
cui  hà|benefitio  più  riguardevole:  quando  ambi 
fuffero  ugualmente  riguardevoli , dovrà  dire  l’Of- 
ficio della  Chiefa  più  degna  ; Per  efempio  » fe  hà 
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un  Beneficio  in  Roma  ,*e  l’altro  à Frafcari , dovrà 
dire  l’offitio  di  Roma  , quantunque  il  Benetìtio  di 
Frafcati  fotte  di  più  rendita  , perche  i Benefitii  non 
devon  conlìderarlì  per  la  rendita  . E (Tendo  le  Chie- 
fe  riguardevoli,ambe  del  pari  , potrà  dire  qual’  of- 
fitio  più  li  piace  . Ma  elfendo  in  una  di  quelle  , fi 
conformerà  nell’oflfnio  à quella  , quantunque  fi*_, 
inferiore  • Quando  gode  più  benefitii  femplici  , an* 
cora  in  tal  cafo  dovrà  fare  la  commemorazione  di 
quel  Santo , nella  cui  Chiefa  gode  il  Benefitio , 
godendone  più  , faccia  tante  commemorationi . Sa 
fono  fottoil  titolo  della  Beatiflìma  Vergine  , batta 
la  commemoratione  folica  . 

24.  Dett’habbiamo  fin’hora  quanto  il  Pentto- 
nario  , e Beneficiato  debba  ottervare  , per  non  pec- 
care mortalmente  intorn’all’obligo  , che  li  correi 
in  recitare  l’Ottìtio  della  Beatiflima  Vergine  , ò di- 
vino ; Ma  il  ver’Eccleliaftico  deve  di  più  attende- 
re ancora  , che  lo  reciti  con  ogni  poffibil  divotio- 
ne  . Per  accenderlo  à quella,  voglio  qui  porre  l’if- 
trurtioni  date  da  S.  Carlo  , ne’  Cuoi  Sinodi  al  Cle- 
ro di  Milano  fopra  il  recitare  l’Offitio.  Bensì  por- 
rò alla  rinfufa  l’iftruttioni  per  chi  da  fe  lo  recita,  e 
per  chi  lo  recita  in  Choro-Ciafchrduno  potrà  pren- 
dere , quanto  conviene  à fe  non  eflendo  obligato 
al  Choro  , e lafciando  , che  gl’obligati  cerchino 
di  compire  alla  parte  da  S.  Carlo  importa  per  chi 
atti  ite  al  Choro  • 

25.  1.  Chiunque  hà  l’obligo  di  recitare  l’Offi- 
tio in  Choro,  procurerà  d’etter’  inftruito  fufficien- 
temente  intorno  la  difciplina,  che  fi  tiene  in  Cho- 
ro . 

3?  Piima  d’entrar’  in  Choro,  tra  di  fepenfi 
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alla  fatuità  del  luogo  , e del  fine  » per  cui  vuoPen- 
crarvi  » cioè  per  farvi  l’offuio  d’Angelo  in  lodare—# 
Iddio.  Per  lodarlo,come  fi  deve,  lalciefà  Ogni  pen- 
derò , & attiort'indecente  à chi  loda  Iddio  Anzi 
s’apparecchierà  con  fante  rifleifioni  per  fare  Con—# 
merito  urt  fimil'Angelico  minirtero  . 

3.  Nel  metterli  la  Cotta  , ò Rochetto,  pcnferà 
doVer’efTer  l’anima  fua  Così  candida  in  lodare  Id- 
dio , Come  candido  è quel  lino.  Nel  metterli  l’al- 
tre  vedi  proprie  del  Beneficio  » penferà  con  quelle 
doverli  vedire  tuttodì  Dio  • 

4.  Così  vedito  quantunque  lii  ancora  in  Sagri- 
ftia  sfugga  ogni  attion’e  parola  indecente  à chi  tut- 
to è vedito  di  Dio  • 

5*  Al  Chorò  vada  coll  modella,  e gravitac- 
ele li  Cortofca  andatvi  non  per  interefle  , ò perle 
didributiorti , ma  per  lodare  Iddio  • Quantunque 
vada  in  compagnia , deve  andarvi , come  folo  * e 
penfando  , che  và  al  Satina  Santtorum  . 

6*  Entrato  in  Chofo  penli  d’efler’  avanti  à Dio 
infierile  con  gl* Angeli , per  lodarlo  , e per  pregar- 
lo d’ogni  bene, tanto  à fe,  quanto  à gl’altri.Conlì- 
deri  Dio, qual  Padre  ottimo  , e Redentor’amantif- 
limo  , qual’è  da  per  tutto  , e ved’il  tutto  . Diman- 
di purità  di  cuor’e  dono  d’oratione  per  gloria  di 
Dio  , ed'ucilità  lì  propria  , come  altrui  « E diman- 
di ciò  per  il  Sangue  di  Giesù  Chrido,  e pef  i meri- 
ti del  Santo  , del  quale  dovrà  fare  Portino  . 

7.  Rifletta  nel  dire  Ì Salmi  à quanto  fi  tratta-» 
nel  Salmo . Chi  parla  in  quello  , feDio,feIa-» 

Chiefa  , fe  l’anima  penitente  , ò proficiente  - 

8.  Si  veda  nel  dire  i Salmi  dell’affetto  in_, 
quelli  efpredo  > con  accendere  in  fe  delìderio 

della 

1 

f 


Digitized  by  Google 


per  gl’ Ordinandi  . 167 

della  virtù  * fé  di  quella  fi  parla  , dolore  del  pec- 
cato i fé  quello  lì  nomina  &c»  Rlnovi  battendone 
in  ogni  Salmo  , e fopra  tutto  , mentre  fi  dice  Deut 
in  adiatorium  meum  intenderò  quando  conofce  in  fé 
qualch’involontarià  dittrattioite  . S’accenda  pure 
in  Dio  > mentre  al  fine  fi  dice  il  Gloria  Patri  , e ri- 
nuovi un’atto  di  fpcfanza  verfp  Giesù  Chrifto  R e- 
dentor  Noftro  , mentre  fi  termina  l’oratione  «on 
quelle  parole  Per  Dominion  Nojlrum  Utc. 

Nel  recitare  sì  da  fe  folo  , Come  in  Choro 
ftabilifca  certi  ponti , che  più  communemente  fo- 
glion  toccare  i Salmi  i per  poterli  eccitare  Con  af- 
fetto conveniente  à ciafchedun  d’elfi. Quattro  pon- 
ti più  communemente  fon  toccati  , cioè  , l’eccel- 
lenza di  Dio  j il  noftro  ben  operare,  l’huittana  mi- 
feria  , e la  deteltation  dèi  peccato  . Dunque  fen- 
teiido  lodarli  la  bontà  di  Dio  > s’accenda  in  amar* 
lo  > è rmgtatiarlo  d’ogni  beneficio  , che  à noi  com- 
parte i fentendo  lodare  la  lapienza  , ed’oonipo- 
tenza , s’ecciti  4 ftupòre  , à gaudio  d’mrcnderlo  il 
perfetto  &c.ln  quant’ai  fecond’arcicolo  del  noftro 
ben'opetare , s’accenda  in  defidcrio  , e Speranza  di 
ottenere  da  Dio  qualunque  ajuto  più  convenevole 
à sfuggire  il  peccato,  e feguire  la  virtù  • Altre  vol- 
te ringracii  Dio  , fe  con  la  di  lui  grada  > conofce 
«Riaver  operato  qualche  bene  > ò sfuggito  qualche 
male  . In  quanto  al  terzo  articolo  s’accenda  in  ar-  j 
ti  d’humiltà  * nel  ferttirfi  rammemorare  l’humana 
miferia  * in  timore  di  cadete  Con  quella  * in  dolore 
d’effef’altre  volte  per  quella  caduto . In  quanto  al 
quarto  , dove  i Salmi  defedano  il  peccato  , e ri- 
prendono  il  peccatore  > conofca  lo  fdegno  di  DtO 
conciai  peccato  t e’1  zelo  di  vendetta  contr’il  pec* 
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citore.  Così  vada  procurando  d’uniforroarli  à’fert- 
timenti , che  portano  le  oratìoni . Studierà  non  Co- 
lo di  recitarle , ma  di  dirle  quali  proprie  ; per  que- 
llo attenda  di  penetrarne  I fenfi  da  Ce»  prima  di  rer 
citare  l’offitio  per  appropriarceli  , quando  il  reei- 
ta  • . 

io.  Finito  di  recitare  l’Officio  , darà  il  Benefi- 
ciato Copra  di  fe  per  alquanto  di  tempo.  Ginoc- 
chioni da  Dio  chiederà  perdono  d’ogni  negligen- 
za , diftrattione  j ò altra  colpa  in  recitare  nommef- 
fa  . Pregherà  Iddio , che  per  il  Sangue  di  Chifto  , e 
peri  meriti  della  Spofa  di  Chrillo,  voglia  aggra- 
dire l’oflequio  prellatoli . 

£4ii.  Nel  recitare  l’Offitio  , attenda  non  Colo  di 
regolare  jjl’aflfetci  dell'animo»  ma  di  Ilare  con  ogni 
compofitione  più  decente  del  corpo  * 

25.  Quelli  Cono  i ricordi  con  quali  volle  il  Sant’ 
Arci  veCcovo  premunire  il  Clero  di  Milano  » a fin- 
che s'avvezzafle  à recitare  il  divino  Olficio|  con—* 
ogni  merito,  e poiché , per  così  dire  ogni  ChieCa 
srè  addottara  i fencimenti  da  quel  gran  Pallore  det- 
tati nelle  Sinodi  Provinciali  di  Milano  > per  que- 
llo qualunque  hà  obligo  di  recitare  il  divin'officio 
s’ima^inidi  vedereCua  Madre  , cioè, quella  Chiefa» 
in  cui  é aferitto , quale  con  le  voci  del  Santo»  il 
prega  » e Scongiura  di  fare  » quanto  ingionfe  inL_* 
quelli  S.  Carlo.  Solamente  aggiongo  > in  quanto 
alPoratione  da  Carli  prima  di  cominciare  l’Offitio  » 
ò pure  dopo  finito,  la  ChieCa  Romana  nel  Brevia- 
rio havere  pollo , per  il  cominciamento  quell’ora- 
tione  Aptri  Domine  ot  meum  & c.  e quell’alcra  per  il 
fine  Sacrofanéìa , t?*  individua  frinitati  Sic • Potrà 
ufare  di  quelle  il  ver’Ecdefìallico  per  più  capi  ma 
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Angolarmente:  primo  per  fentimento  d’humiltà  7 
perfuadendolì  , che  da  Te  non  sà  dimandare  cos’al- 
cuna;  onde  ha  bi fogno  valerli  dell’inftruttione  di 
fua  Madre*  Chiefa  Santa  ; Secondo  per  più  merita- 
re in  quell’orationi  . Le  ordinò  la  Chiefa  ; quindi' 
recita  nei  ole, communica  con  la  Chiefa  » & ora  co’l 
conimene  di  Santa  Chiefa,  Poraticmi  della  quale 
iacommune  Jfon  più  gradite  à Dio . Procuri  perd 
di  recitarle  con  lo  Spirico  della  Chiefa, perchè  fen~ 
za  di  quello  non  hanno  Pefficacia  > che  Dio  ha  da- 
to all’orationi  della  Chiefa  . 

CAPITOLO  XV. 

Si  propongono  i Riti , che  il  Pontificale 
Romano  comanda  ofseruarfi 
nel  conferire  la  T on- 
fura  „ 

Auro  pieni  fono  di  mtfterl , e-» 
fignificationifacre^  i Riti  dalla-» 
Chiefa  offervati  nell’ordinare  gl' 
Ecclefiadici , che  facendovi  riflef- 
lione  feria  , mi  perfuado  , pofla— » 
#gm  Chierico , dimoiarli  molto  à 
vivere  qualmente  h vien  comandato  con  parole-» 
predatiti  dal  V^fcovo  in  pratticare , ordinando , i 
Riti  fudetti' . Adunque,  dopo  ha  vere  inftruito  circa 
Pelame  il  novello 'Chierico,  m’è  parfo  convenien- 
te di  proporli  que’  Riti  , acciò  conofca  i fentimen- 
ci  della  Chiede  procuri  à quelli  conformare  il  fuo 
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Vivere  • Cominciando  per  tana®  dalla  Totifurà—»  > 
pafiato  all’efame  il  novello  Chierico  , per  ricever- 
la, deve  apparecchiarli  la  Cotta  con  candela  iu_-» 
mano  : c quando  > avanti  al  Vefcovo,  il  Cancel- 
liere , ò Notaro  di  nome  lo  chiama  > tifponde-» 
jidfurn  * 

i*  Nominati, s’inginocchiarto  avanti  al  Vefcó- 
vo  , che  fopra  d’eflì  dice  : Sit  nome n Domini  benbdt- 
£lum  . £*  hoc  natte  , & ufque  in  [tcHlitm  : petchè 

ogni  itófh’oratiorte  , anzi  opera  deve  cominciarli 
dal  ringratiar'  e lodar'Iddio  . Con  la  lodo  à Dio  > 
qual'è  atto  di  religione  , devono  le  preci  rtoltrc,/ 
Congiongerfi  àU'humiltà  » e per  quérto  il,  Vefcovo 
profie^ue  Adiutorium  nofirum  in  nomine  Domini. 

Jfyii  fedi  caelam , £7*  terrai n;  Protefla  irt  ciò  ìl  Córrt- 
ttìurt  degl’Atlanci  con  pari  verità  > & hulniltà,  che 
da  Dio  proCedeogrtì  noièró  bene  * 

Ad  elfet’efauditi  da  Dio, giova  grandemen- 
te , Unirli  più  'nfierne  ad  orare,  già  che  Crillo  difle 
Matth.  l8*  Obi  duo  , vei  tret  fuerint  congregati  in  no- 
mine meo  , in  medio  eorum  ego  fum  ; per  quello  il 
V«fcovo in  apptelfo  prega  co’l  commune  degl’A- 
ftanti,anzÌ  à nome  della  Chiefa  Oremus ifiratrei  chd- 
rìfjimi , ( comincia  l’oratione  con  un'atto  di  carità  . 
verfo  il  Proflimo  , perchè  bert  sà  , per  precetto  di 
'Chriflo  , dovere  ,chi  comparifce  all'altare»  prima 
reconci liarlì  co’l  fratello,  e premettere  ad  ogn’at- 
to  di  religione»un'arro  di  carità)  Dbminum  &($’ 
jìritm  Iefum  Cbrifium , ( quella  petitione  à Giè- 
sù  Ornilo  j in  chi  co’l  Vefcovo  s’ilnifce  à far- 
la , fuppotte  un’atto  di  fede  * per  cui  lo  ctedianló 
Giesù  > e Salvatore  degl’huomini  , mandato,  & » 
cnto  dal  Padre  , certo  à redimerci  con  fua  paiTio- 
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ne  , morte  * e rifurretcione  ) prò  bis  futnulis  fuis  f 
qui  ad  dtponendum  coma s capitum  futru/n  prò  cjut 
amore  ( non  per  la  penlìone  > ò per  il  pin/ue  bene  • 
lìtio  )fef!inànt  ) ut  dontt  eis  Spintum  Sunilum  , qui 
hubitum  Religioni*  in  eis  in  perpetuui  conferva  ( La 
Chicfa  non  parla  qui  della  Religione  virtù  com 
prefa  fotto  la  giuftitia  j per  cui  l’huoftla  con  atti 
proprii  venera  Dio,  ma  rhabitodi  Religione  à có- 
fervarfi  nel  Tonfurando,èjfi  Colile  parla  S*  1 on!afo 
2.  2.q.  8r-d.  i*  ad  5.  per  cui  dedica  fpecialmeute 
al  fervitio  di  Dio  fua  vita  , volendo  ritirarfi  da'ne 
gotii  del  mondo  , per  maniera  , che  un  Chriftiano 
iecolare  può  agire  negorii  temporali  , purché  ia-# 
quelli  non  offeada  Dio  , tuttavia  ciò  non  batta  nel 
Chierico , deve  folo  trattare  * quanto  appartiene-* 
al  fervitio  di  Dio  . Se  tratta  qualche  Aegotlo  tem- 
' porale,  bifogna  Io  tratti  con  iutentione  di  prottìo- 
vere  in  quello  il  fervitio  di  Dio  ) & à mUttdt  impe- 
dimento , (ST  d.  fé  cui  ori  desiderio  còrda  eotUm  dtftndat 
ut  ficut  immutantur  in  uvltibus  ita  dexttra  munut  ijui 
virtutis  tribuni  tis  incrementa  j ab  omni  excitate  Jpiri - 
tuali , ty  bumetna,  oculos  eotum  apcriut  . Cecità  fpi- 
rituale,  fecondo  San  Tomafo  2.  2.  q*  I5«a«  i<  c # 
quando  nell’huomo  manca  qualchuna  cognition* 
lopranaturale  neceflaria  per  ben'opefare  • Cecità 
humana  , c quando  manca  una  cognìtione  natura- 
le necelTaria  per  ben’operare  , fecondo  il  lumedi 
ragione.  Per  il  peccato  originale  ci  mancano  mol-A 
te  di  queftc;più  ancora  di  quelle  ci  mancano  quan- 
tunque nel  battefimo  riceviamo  la  fede;  ateelo  che 
Dio  le  conferisce  d’ordinario  à chi  le  dimapdacoa 
humilrà  ; Dunque  la  Chiefa  richiede  fopra  il  nuo- 
vo Chi«rico,venga  liberato  dall’un*  e l’altra,^  Ith' 
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men  eis  *tern* grati*  caneedat . gui  vivlt  fTc.  Il  de- 
lìdera  non  folamence  libero  da  cecità  ; il  vuole  di 
più  fornito  d’ogni  lume  , per  veder’ogni  gran  bene* 

4.  GrAnanti  cominciano  à cantare  il  Salmo  15. 

« Conferva  me  Domine  &c-  fotto  l’Antifona  : Tu  ee 
Domine  , qui  refiitues  hareditatem  meam  mibi > nel 
cantarli  del  quale,  il  Vefcovo  taglia  i capegli  al 
nuovo  Chierico  » che  in  ranto  dice  : Dominus 
fan  barcditdtis  me*  , C9*  calici t mti  : tu  et  qui  refli- 
tua  h*reditatem  meam  mibi.  Accetta  il  Vefcovo  l’of- 
ferta , che  fanno  di  fervir’  unicamente  à Dio,  e 
prega  co’l  Popolo  la  perfeveranza  nel  fervitio  di 
Dio,  con  le  feguenti  preghiere  : Oremus . Pr*Jìa-> , 
qu.efumus  , omnifotens  Deus  ( s’implora  chi  può  il 
tutto  , mentre  vogliamo  l’amore  della  volontà  ,in 
cui  folo  può  l’Onnipotente  ) ut  hi  famuli  tut  , quo- 
rum badie  comas  eapitum  fra  amore  Divina  defofuimus  t 
( dimoftra  fempre  il  nuovo  Chierico  haver*  eletto 
la  vita  Clericale  folo  per  amor  di  Dio,  non  perin- 
tcrcfle  del  Mondo)  in  tua  dilezione  perpetui  mantant , 
t3"  eoe fine  macula  in  perpetuum  cu/i  odi  as  . 'Per  Dom'b- 
numi7e.  Non  fole  fi  chiede  la  perfeveranza  nell* 
amor  di  Dio  ; ma  di  perfeverarvi  fenza  macchia-», 
perchè  la  Carità  può  edere  macchiata  di  colpa  ve- 
niale , da  cui  la  Chiefa  vorrebbe  puro  qualfivo* 
glia  Chierico  . 

,5.  Doppogl’Aftanti  cantano  il  Salmo  23.  Do- 
mini efl  Terra  , plenitudo  ejus  CSV.  con  l’Antifona: 
ili  accipient  benedir ionem  d Domino  , & miferìcor- 
diatn  à Deo [aiutati  fuo  , quid  b*c  efì  generatio  qud- 
rentium  Dominum  , quale  finita  , il  Vefcovo  nuo- 
vamente ora  con  gl’Aftanti  : Oremus  : fleflamus  ge- 
nnai Levate  . Adejio  Donnine  fupplicationibus  nofrìi  t 
-,..v  - tSTbes 
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er  hos famulo s tuoi  benedicere  (Ugnare  , quìbus  in  tue 
fanflo  Nomine  babitum  Religioni t imfonimus  ( Dop- 
pia benedictione  dimanda  sii  di  eflì  : la  prima  , ) ut 
te  largiente  , UT  devoti  in  Ecclefiatua  perjiftunt  ( la  de- 
votion’è  il  principal’  atto  di  religione  ; & è una-* 
prontezza  di  volontà  in  abbracciare  quanto  appar- 
tiene al  fervido  di  Dio:  quella  è in  chi  prende  con 
ardore  la  Tonfura  ; e in  quella  il  Vefcovo  prega-* 
Dio  3 che  perfeveri  : ) vitam  perdfere  mtreantur 

at  emani  . Per  Dominum  E?V.  Quell*  è la  feconda-» 
benedizione,  premio  della  prima  . 

6 . Nel  metter’  al  Chierico  la  Cotta  , il  Vefco- 
vo dice  : I nduat  te  . ’Dominus  novum  hominem  , qui 
fecundùm  Deum  creatus  eft  , in  jujìitià  , (JT  Janéìitato 
veritutis . L’Angelico  fopra  quello  palio  dell’  Apo- 
ilolo  Eph*4.  dice  dover  noi  veftire  il  nuov’huomo,  Z' 
cioè  * Chrillo,  per  modo  , chefii  fantità  nel  cuo- 
re , verità  nella  lingua  , e giulliria  nell  'opere-» . 
Così  veltito  il  Chierico  , nuovamente  ora  il  Vef- 
covo , co’l  Popolo  : Oremus  • Qmnipotens [empiterno 
Deus  3 propinare  pcccatis  nojtris  3 & ab  omni fervitute 

f oculari!  habitus  , bos  famulos  tuoi  ensundd  : ut  dum 
tgnominiam  [etularìs  habitus  depenunt  y tua  femper  in 
avum  grafia  perfruantur  , ut  Jìtut  ftmilitudincm  Co- 
rona tua  [ di  fpine  ) eos  geflare  facimus  in  capiti  bus , 
fic  tua  virtute  hareditatem  fubfequi  mereantur  «eternarti 
in  cordibus  . Qui  cum  Patre  (S'c. 

7.  In  fine  li  fa  brev’  ammonìcione  * ma  grave  :• 
Fiiii  eh  ari jjì mi}  (tenera  efprellione  d’un  Paltor*  £c- 
cleliafli^o  , che  ama  il  fuo  Gregge  in  Chrillo)  ani- 
mudverttre  debetis  , quòd  hodie  de  foro  Eccltjfa  fatti 
etili  y ur  privilegia  Clericalia  foniti  ejìts  : cavefe  igi- 
tur  3 nè  propter  culpas  vejìrtts  illa  perdati s : £jr  Labi  tu 

bone- 
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ìfcntjìo  , konifcjue  woribui  , ntque  operìbuj , Deo  piacere 
ftudeatit  . ^uodipfevobit  confidai  per  Spiri  (Um  Sa», 
ftumfuum  . . Quali  fieno  i privilegi  , l’ha- 

bito  > i coitomi  j e l’opre  d’un  vero  EcclefiaiHpo  , 
raccomandate  tanto  dalla  Chiefa  per  bocca  del 
.Vefcovo  Tonfurante  al  novelloTon furato  , già  li  è 
detto  à baitanza  ne’  precedenti  Capitoli . 

CAPITOLO  XVI,  • • 

Si  propongono  le  difpofitioni  > che  ricerca  ti 
facrofanto  Concilio  di  T rcntoy  in  chi 
vuole  or  dinar  fi  agli  Ordini 
ÌJM  inori . 

Cciò  prima  ogn’unp  veda  quan- 
to fia  necefiario  j e conforme  ai 
facro  Concilio  d"i  fpiegare  al 
Chriftiano  le  difpofitioni  ricercate 
pef  ricevere  gl’  Ordini  > voglio 
unire  qui  due  Decreti  dell’  illefio 
Concilio  • Il  primo  è regiftraro  alla  feflione  24. 
cap.  4.  dove  così  comandano  que5  Padri  : Mone*t 
Bpifcoput  Populum  dilige  nttr,  teneri  unumqufmque  Ta- 
rechi*  fu*  in  ter  effe  > ubi  camrnodf  id fieri  poftft,  fld  au • 
diendum  verbun*  Dei  • V?9n*  ingionto  al  Vefcovo 
d’avvifare  il  fuo  Suddito  , e d’avvilarlo  con  ogni 
diligenza  » qualmente  fia  obligatp  > le  può^  coni- 
modamente  farlo>  di  affiftere  alla  Predica  in  fua 
Parochia:  non  dà  per  configlio  d’andar’ alla  Pa- 
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rodila  per  le  Prediche , ina  dice  il  Popolo  eflér* 
obligaco  d’andarvi  ( potendo  cpmmodamenee  far- 
lo ) ad  udire  la  Predica  * 

2.  L’altro  Decreto  ftà  nel  Capo  fectimo  dell* 
ideila  SelTione  , in  cui  vien  così  ^abilito  : {Jc  fide- 
lis  populus  ad  fufcipitnda  Sacramenti , ma\ori  cum  re-, 
verentid  , atqut  animi  devotiorte  , acceda!  , prucipit 
Jand  a Synqdus  Epifcopis  omnibus  , ut  non  folùm , cum 
bue  per  fe  ipfos  trunt  adminifiandu  > priùs  illorum  vim , 
tir  ufum  , prò  fufcipierttium  captu , expliant , fedetiam 
idem  à fingulls  tarocbu  piè  > prudenterque , edam  lin- 
gua vernacela  > fi  opus  fit  , er  commodè fieri  poterit  , 
fervari  Jìudtqnt  , juxta  formarn  4 fantfa  Synedo  in  Ca- 
tte befi  fingali  s Sacramenti*  profeti  benda  m,  quam  Epi- 
feepi  in  yulgnrcm  lìnguam  fidtiiser  verfi  , atque  si  Ph- 
roebis  omnibus  Populo  cuponi  Qurabunt . 

3.  In  quello  Decreto  prima  fi  efpone  il  fine_^  , 
dal  quale  il  Concilio  fù  modo  à farlo  • Quel  fine 
lì  f»i  per  incirare  i Chriftiani  ad  accodarli  a’Sagra* 
menti  con  più  riverenza  j e divotione  ; si  che  il 
Concilio  conobbe  poterli  accrefcere  dimoio  que- 
lla divocion’e  riverenza  , con  lo  fpiegar’  in  publi- 
co  j à tytt’il  Popolo , anche  in  lingua  volgare^  « 
l’efficacia  > & il  modo  di  pigliare  i Sacramenti  ; a 
non  particolarizzando  j ma  in  universale , dicen- 
do! Sacramenti  , conobbe  cerco  il  Concilio  1 ci>$ 
fi  accrefcerebbe  la  dìvotion’c  riverenza  verfo  gl* 
Ordini , quando  la  loro  efficacia  fi  fpiegafie  in  pub- 
blico al  Popolo  > purché  venghi  fpiegata  prò  fufei - 
pientium  captu  a fecondo  la  capacità  dell’  Udiro- 
no » e»  come  aggiojife  più  à balfo  , pofipofisis  inuii- 
libus  quafiionilus  3 non  intrigando  il  Popolo  i/v* 
dottrine  inutili  • 

» 4.  Per 
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4-  Per  accrefcere  quella  divotion’e  riverenza-» 
vcrfo  i Sacramenti , determina  piu  cofc  il  Conci- 
lio; e prima  , che  iVefcovi,  quando  da  fe  am- 
minilèreraniioi  Sacramenti,  debbano, avanti  d’am- 
mini  lira  rii , fpiegare  al  Popolo  la  loro  efficacia,  & 
ufo  di  riceverli  ; per  il  che  fu  mente  di|  que’  Padri, 
che  il  Vefcovo  , prima  di  conferire  il  Sacramento 
dell’Ordine  (Sacramento,  quale  può  conferirei 
folo  il  Vefcovo  ) debbia  fare  l'opra  d’effi  qualche-» 
Predica  . Secondo  , determina  , che  , bisognando, 
e potendo  commodamente  farli , ancora  predichi- 
no (opra  il  Sacramento  dell’Ordine  , tutti , e àn- 
goli Parochi  à fingiti is  Pontchis  , e doppo  d Parochif 
omnibus.  Però  debban  farlo  con  prudenza  , e per 
modo  , che  accendino  alla  pietà  . Terzo  , deter- 
mina , che  predichino  anche  in  Lingua  volgare-»* 
Quarto  , per  elfer*  uniformi,  determina,  che,  quan- 
to dovran  predicare  intorn’a’  Sacramenti , tuct’il 
piglino  dal  Catechifmo  Romano  , che  fi  faria  pu- 
blicato  per  fu’  ordine.  Quinto  , che  faccino  i Vef- 
covi  traslatar’in  lingua  del  paefe  il  fudetto  Cate- 
chifmo; e per  ultimo , che  taccino  efporlo  al  Po- 
poloda  ogni  Parocho  , In  quello  Catechifmo  li 
difeorre  aliai  longo  degl’ Ordini . Vede  quindi 
qualfivoglia  , quanto  fulfe  à cuore  del  Concilio, 
che  tutti  apprendelfero  le  difpolitioni  necelfario 
all’  Ordinando  , per  degnamente  confeorarlì  à Dio 
nell’  efercicio  degl*  Ordini . Ma  pecche  l’illelfo 
Concilio  ricerca  minor  difpofitione  in  chi  vuole-» 
ordinarli  a’  Minori,  e maggiore  per  chi  vuole  ordi- 
narli in  Jacris  , per  quello  in  diflinti  Capitoli  par- 
leremo di  ciafcheduna  ; e nel  prefente, della  difpò- 
iitione  ricercata  in  chi  vuqje  ordinarli  a’  Minori . 

5.  In 
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5.  In  due  luoghi  ne  parlajprimoalla  Sefs.2$  c.J. 
dove  così  dice:  Ad  M inor  et  Ordina  promovendi  ybonum 
éi  Parocho  , UT  d Magiaro  Se  bel* , in  qua  educantur  , 
te/ìimonium  babeant»  Secondo  >nell’  iftelTa  Setfìone> 
Cap.  1 1 . così  dice  : Minora  Ordina  iit , qui [altem 
Laiinam  lìnguam  inttlligant , per  temporum  interflitia  , 
nifi  aliud  Episcopo  expedire  magìs  videbitur  , con/tran- 
tur  y ut  ti  aciuratiùj  , quantàm  fiì  bujus  difeiplin * 
pondus  y pofjìnt  edoceri  ; ac  in  unoquoque  munerty  juxtd 
prxfcriptum  Epifcopi  » fe  exerceant  , idque , in  e*  , cui 
adferipti  erunt  , Ecclefid  , /ir/è  f*  c<jk/«  / ludi  or  um 
abfint  : atque  ita  degrada  in  gradar»  afccndant  y ut  in 
eit  y cum  retate  , x>/7*  meritum  , 6?"  dottrina  major  se- 
crefcat . «jr*  bomrum  morum  exemplum  , & ajjl- 

duum  in  Ecclefia  minifierium  , fl/^«e  rwajor  erg*  Pre/’- 
byteros  , t?*  Jupcriora  Ordines , reuertntia  y CT  cr«- 
£rior  , a«/e*  j Corposi s Chrifii  Communio  maxi- 

me comprobabunt  • Càmque  bine  ad  altioret  gradui , 
/aerar iffima  Myjltrìa  ftt  ingrejfui  , nemo  iit  initietur  * 
quem  non  [denti*  fpet  mapribut  Oriinibut  dignum  of- 
tendat . Hi  veri  non  nifi poft  annum  d f ufeeptione  po- 
fi  re  mi  gradui  Minorum  Ordinum  promoveantur  , nifi 
necejjìtat  y aut  Ecclefia  utilità s , judicio  Epifcopi  aliud 
expofeat  > 

6.  Dunque  la  difpofitione  prima  > per  ricevere 
i Minori , è una  fede  in  fcricto  del  Parocho  > nella 
quale  arredi  la  di  lui  vita  Chriftiana  • Per  canto  il 
Parocho  cerchi  la  nafeita  > l'età  t i coftumi  deli' 
Ordinando  . Se  fofpetta  con  fondamento  d’irrego- 
larità > di  fcommunica  y di  fi;ode  , quali  voglia  ri- 
cevere gl'Ordlni  , per  efimeriì  dal  foto  Laicale  s ò 
per  non  pagare  i Creditori , deve  con  ogni  cautela, 
sfegrcteKa*  darne  conto  al  VelcoTOa  per  mezzo* 

H deli’ 
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dell’ Offitiale  deputato  da  efloà  ricevere  l'jftforma- 
tioni  degl’Ordinandi  . Nè  dii  conto  , affinchè  un’ 
.indegno  non  venga  promotto,-  mane  dii  fegreta- 
mente  conto  * per  non  pregiudicare  alla  riputatio- 
nc,  quando  gl’  impedimenti  fodero  occulti . 

7<  Seconda  difpofitione  fii  la  fede  del  Maefiro 
di  Scuola  , che  attedi  la  difciplina  , òfeieu/a  » in 
cui  attualmente  s’efercita  l’Ordinando  . Il  Conci- 
lio altre  fedi  non  ricerca  intorno  la  bontà  , e dot- 
trina i nientemeno  farà  di  gran  confolatione  al 
Vefcovouna  fede  di  efler’  aferitto  in  qualche  Con- 
gregatione  Confraternita  , dove  s’eferciti  con 
operationi  virtuofe  ; la  fede  del  Confeflore  j con 
cui  frequentemente  fi  confeflì  ; la  fede  d’havere-» 
foftenuto  Conclufioni  Filofofiche  , Theologiche,  ò 
Legali  * Molto  più  quandtì  fufle  addottorato  in_» 
qualche  Univerfità  * In  conclufione  gioverà  mol- 
to qualfivoglifà  fede , da  cui  apparisca  qualche^ 
prerogativa  dell’Ordinando.  Avverta  però  di  non 
.prelenrarle , à fine  di  edere  filmato  nel  Mondo,  ma 
foto  à fine  di  edere  conofciutopiù.  labile  agl’  Or- 
dmi < . ...... 

S.  Terzo  > il  Concilio  mette  la  diffidente  intel- 
ligenza del  Latino  • Di  quella  decorreremo  pie- 
namente al  Capitolo  18. perchè  gi’JEfa minatori  fon 
coftituiti  principalmente  , ad  effetto  d’indagarla  , 
dove  d’ogn’  altra  difpofitione  s’informa  qualch* 
■QÌttJ  Officiai^  del  Véfcovo  • 

9‘  Quarto,  difpone  il  Concilio  , che  gl’Ordini 
fieq  conferiti  un  per  volta  nelle  Tempora,  quan- 
do altrimenti  non  giudicafie  il  Vefcovo;  e ciò  à 
fide  che  s’ilìruifea  nel  tempo  di  mezzo  , quale  fia  il 
pefo  di  ciafch^dun’  Ordine  * Giudicarono  adun- 
..  ; ...  que 
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que  I Padri  dovere  fpende'rfì  tre  fnelì  per  imparale 
la  maceria  , forma  , officio  , in  una  parola,quanc’è 
necelfario  per  pigliare  con  dovuta  maturità  un’Or- 
dine . Veda  > coirle  ofifervi  la  niente  della  Sincrdo, 
chi  compari  fce  avanci  agl’ Efaminatori , fenza  nè 
pur*  haVer  lecco  un  libro,  e cercato  il  Pàrocho 
•per  effere  idruito  ; come  ancora'  chi  ne  piglia  tal 
qual*  idruttione  ; ma  puramente  di  paflaggiò  , per 
modo  , che  à pena  ufcito  dall’  efame  > fubico  fe  ne 
fcorda  * Chi  veramente  delìdera  fervife  la  Chiefa, 
tutto  deve  impiegarli  à ben’  intender’il  minifterio, 
che  pigli  a j per  ben’  esercitarlo  * 

io.  Non  però  ài  Concilio  bada  , che  uno  inten- 
da il  Minidero  i vuole  in  quinto  luogo,  che  Infer- 
rici ,*  e lafcia  in  arbitrio  del  Vefcovo  il  prefcrivere 
per  quanto  tempo,  dove,  e Come  debba  efercitarlo; 
tempre  però  in  quella  Chiefa  , per  cui  fu  ordinato. 
In  altre  potrà  efercitarli , quando  fofle  lontano 
dalla  propria  , per  caùfa  di  lludio  < Qui  pUole-» 
ogn’  uno  riflettere  , quanto  il  Chierico  debba  (li- 
mare la  dottrina  j riientre  il  Concilio  , che  inculca 
tanto  a’  Chierici  l’affiftere  in  propria  Chiefa, nien- 
tedimeno li  difpenfà  i dove  lì  tratterighino  fu  ora, 
per  attendere  a’  ftiidiì  j e ritornare  con  animo  di 
più  favirla  coti  là  dottrina  i 

ili  Sedo , il  Concilio  ricerca  , che  il  Chierico 
inoltrandoli  negl’  Ordini  > crefca  in  età , bontà  di 
vita  * e dottrina  * Impeto  perchè  Dio  folo  Vede—» 
Pinternd  del  cuòre  i noti  gl’  huormni  i à qùèfti  , 
che  devon  promoverld,  farà  l’Ordinando  apparire 
il  fuo  fpirituale  avanzamento  con  edema  afrioni  , 
che  ballino  ad  indicarlo  . Il  Concilio  Hà  giudica-' 
co  principalmente  poterli  conofcere  con  quattro 
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ihezzi  • Primo  co’l  buon*  efemplo  • Secondo  co*l 
Servire  di  continuo  la  Chiefa  . Terzo  , con  più  ri- 
verire » .e  filmare  i Sacerdoti , e gl*  altri  Ordini 
maggiori  • Quarto  a con  comnaunicarfì  più  fpeflo 
di  prima  . Quelli  fono  i quattro  mezzi  dal  Conci* 
, lio  riabiliti  per  conoscere  l’interno  fpirituale  pro- 
fitto degli  Ordinandi  . Se  ù quelli  non  s’appiglia  » 
quantunque  operi  molto  più  , non  opera  confor- 
me a’  dettami  dello  Spirito  Santo  a per  cui  motione 
li  dererminorono  quei  Padri . 

CAPITOLO  XVII. 

Si  propone  la  dottrina  del  Catechifmo  Ro- 
mano citca  degl * Ordini  minori  • 

L Catechifmo  tratta  degl*  Ordini 
nella  Parte  2.  Cap.  7.  & harrei 
gran  confolatione  in  addurre  in- 
tiero il  tetto  Latino  ; ma  riefce  af- 
fai longo  ; per  il  che  , à fuggirei 
ogni  tedio  lì  contenterà  il  Lettore 
ia,tras*atloneIraliana;  non  però  mi  contento 
di  folo  proporre  la  dottrina  degl*  Ordini  minori. 
Deve  fa  perii  a che  ogni  Ordine  fi  riferifce  al  Sa- 
ceraotio  ^quindi  à più  farci  conofcere'l’eccellenza 
Ordini  y e la  difpofìtione  dovuta  in  ricever- 
li , flimò  il  Catechifmo  premettere  notitia  fufficien- 
*5  del  Sacerdotio  • Perchè  fìmil  notitia  può  gio- 
vare aliai  a^la  propongo  ancor’io  a con  le  parole^ 
dd. Catechifmo 3 e di  qua  deve  pigliarla  chi  già  è 
yipino  al  Sacerdotio  a Lenza  obligarmi  à ripeterla;» 
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dove  tratterò  de’  reqaifiti  per  quell'Ordine  . Così 
dunque  infogna  il  Cacechifmo , dopo  di  havere  ac- 
cennato la  neceilità , chehà  il  Parodio  di  fpiegare 
al  popolo  la  dottrina  degl'Ordini  con  le  parole^  ; 
quali  già  fi  fon  date  à c-  rj.  n«  i»  & 2. 

2.  Prima  deve  il  Parocho  infegnare  à Tuoi  fu  ri- 
di ti  , qual’e  quanta  lii  l’eccellenza  , e nobiltà  degl* 
Ordini,  fe  facciamo  riflefltone  al  fommo  d’efii,cioè> 
al  Sacerdotio*  I Vefcovi,  e Sacerdoti  fono  inter- 
preti di  Dio  >e  Nontii , che  in  fuo  nome  infegna- 
no  à gl’huomini  la  legge  divina  , e rapprefentano 
interra  i'Iftellb  Iddio  . Fontione  certo, della  qua- 
le non  ve  n’hà  più  degna  , e per  quello  nella  Scrit- 
tura , fonchiamati  non  Angeli , ma  Dei,  per  edera 
in  luogo  , e vece  di  Dio  * In  ogni  tempo  i Sacerdo- 
ti furono  grandemente  honorati , ma  ogni  honote 
meritano  i Sacerdoti  della  legge  di  Chrifto  ; per- 
chè li  hà  conferito  due  podellà , una  di  confecrara 
il  fuo  corpo  , e fangue  : l’altra  di  rimettere  i pec- 
cati : Podellà  ,che  in  terra  non  hanno  pari , & ec- 
cedono ogni  humana  intelligenza  » 

3.  Secondo  à capire  l'eccellenza  del  Sacerdo- 
tio, deve  coulìderarli , che  i Sacerdoti  vengon-» 
mandaci  perl’ifteflb  line  , per  cui  il  Padre  mandò 
nel  mondo  il  Figlio  , e per  cui  Chrifto  mandò  gl* 
Apolidi , cioè  , per  fantificare  il  mondo  • Per  il 
qual'effetto  fe  li  conferifcóno  le  due  podellà  fadet- 
te , nel  modo  , che  il  Padre  le  conferì  al  Figlio,  & 
il  Figlio  à gl' Apoltoli  : Carica  certo  riguardevolo 
in  fommo , e perciò  deve  procurarli  d’appoggiarla 
à chi  habbia  fantità  , fede  , prudenza  , e dottrina 
per  foftcnerla  . Prefoncione  inudica  farebbe  ere-, 
derfi  ricco  di  tante  virtù  , che  polla  con  frutto  efer- 
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citarla  , e per  quello  non  deve  ambirla  II  Chriflìa- 
no  , ma  lafciarvifì  chiamare  da  Dio  , come  apomo 
nella.  Legge  Vecchia  fù,  da  Dio  chiamato  Aronne 
p quel  Sacetdocio.plù,  imperfetto-  Ma  perche  l’huo- 
mo  non  habhia  fcrupolo  di  quando  il  chiami  Dio, 
fappia 3 che  farà  chiamato  da  Dio,  fe verrà ordi- 
nato da  tegicimi  Superiori,  con  oflervare  quanto 
preferive  la. Chieda  per  l’ordinanoni;  Operando  al- 
trimenti ,fe»tirà.quel  rimprovero,  del  Signore  :. 
lino»  mandavo  K?r0fffi  ejji  correvano  , La  Chie- 

da non  può  fcittire. maggior  pregiutììtio ■,  che  ifi  ha- 
vere  Sacerdoti  da  fe  intrud  ,.  fenza  edere  chiamati 
da  Dio,nel,  modo  già  detto  t noi]  y’è  huomo  piu 
infelice  d’cfli'r  i‘»ì 

..  4,  ..Npa  bada  però , ad  edere  degno  Sacerdote, 
venirvi  chiamato  da  Superiore  legicimo  ..  .Quelli, 
come  huorno  ,.uoo  può  veder’  il  cuore,  per  quello 
non  può<fapere  iffine  interno  , che  hà;  uno  in  ordì* 
narft  i quale.doveria  edere  Sa  n tùli  mo  - Ma  perchò 
à.dì  noitri  molto  d peccajtv  ciò  , dov.erà  il  Paro- 
cho  , con  gran  zelo  ? e fpedo  inculcarc  i fuoi,l’unirr 
camiraychfodejyana  bavere  in  ordinarli  ..Cert’uno 
li  fà  Sacerdote  folo  pey  guadagnarli  da  vivere-Co- 
fa- veramente  indegna-  Conviene  certo  , che  viva 
co’  proventi  dell’Altare  , chi  ferve  all’Altare  ; ma 
dònfecrarh  all’Altare  cq’1  fin  principale  di  follem- 
tarli.*,,  quelì’è  un  gran  facrilegio  . Altri  vogliono 
edere  Sacerdoti  meramente  per  ambinone  - Altri 
per  havere  buon  benefitio  ,.e  lì  vedoamirare  à ciò 
p,incipalmente  , quando  non  trattano  d’ordinarh, 
le  non  in  tempo  , che- li. è offerto  il  benefitio,  e feti- 
da di  quefto  non  penfariano  ad  ordinarli  : Horau 
fappiamp  , che  Chrifto  diiama  Mercenarii  quelle 
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forti  di  perfone  , & il  P-iofeta  Ezechiele  diceva—#  » 
che  pafcon  le#  non  le  pecorelle  *'Da  quelli  viene  il 
gran  difpregio  , che  in  hoggi  fanno  del  Sacerdotio 
i fecolari . Sono  queffi,conie  Giuda  # che  trovò  nel- 
miniileropui  Tanto  dell’Apoftolato  l’eterua  dàna- 
tione  . Vogliono  entrare  non  per  la  porta  , per  cui 
folp  entra  chi  legieimatnente  chiamato  da  Dio  # li  • 
ordina  unicamente  per  fervire  à Dio* 

5.  Ogni  C^hriftiano  deve  fplo  cercare  la  gloria 
di  Dio  in*  ogni  ftia  operaeione;  tuttavia  gl’ordina-  ' 
ti  n’hanno  fpccìal’obligo  , perchè  non  folo  in  tut- 
to  devon’operare  per  gloria1  di  Dio  # ma  di  più  de- 
von  cercarla  operando  in  quel  mìnirtero#  al  qua- 
le fon’ordinati  , efeguendolo  ini  fanticà  y e giudi- 
tia  > il- che- più  facilmente  li  capirà  con  un’efempio*  ■ 
Nell’efercito  qualfivógìia  Soldato1  è in  oblig‘0  d* 
obedire  al  Generale  # tuttavia  fi  dice  obbligato  più' 
fpecialmente  il  Caporale  > l’Alfiere  , il  Sargente-» 
&c.  petcbè)  fopra  l’obligo  d’obcdir  al  Generale  » 
in  quaiito  fon  Soldati  , hanno  anche  necefiità  d? 
obedirlo'i  ti  tórno  alla  loro  carica-  particolare  • AÌ-; 
tretàto  s’avvera  degl’ordinati.Dce  o^ni  Chriftiano 
fervire  à Dio  con  opere  di  pietà  Chn  diana  » impe- 
rò negPordinati  v’ò  l’altr’obligo  di  fervirlo  , con 
dire  la  meda  >-ò  per  fe  , ò per  altri , con  predicare# 
con  idruire  i fedeli#  con  amminiftrare  i Sacramen- 
ti , e con  apparecchiare  gl’animi  al  più  degno  de’ 
Sacramenti , cioè  , l’Eucharidia»  quello  in  un  mo- 
do , e quegli  nell’altro  • Il  Parodio  deve  prima-» 
farben  capire  al  popolo  quella  dottrina  generale  > 
per  aftettionare  chi  defid'era  ordinarli  #ad  intende- 
re , quale  debba  elfere  il  proprio  minidero , e po- 
$*dà  ? di  cui  verrà  ornato  nell’ordinatione . • ^ 
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6 . Quella  podeftà  è di  due  forti  : l’ima  fi  chia- 
ma d’Ordiue  , l’altra  di  Gìurifdictione  : quella  d* 
Órdine  fi  (tende  al  corpo  vero  di  Chrlfto  nel  Sa- 
cramento dell’Èuchariftla  , e .'quella  di  giurifdittio- 
jie  fi  ftende  al  corpo  mimico  di  Chrifto  , cioè  , co- 
pra i Chriftiani,  con  governarli , diriggerlij&  in- 
dirizzarli per  ilParadifo  • 

7.  La  podellà  dell'Ordine  non  folo  importa—» 
confecrare  il  Corpo  > e Sangue  di  Noftro  Signor 
Giesù  Chrillo  > ma  di  più  apparecchiare  , ò difpor- 
re  i fedeli  à riceverlo,&  in  una  parola»quanto  puo- 
le  in  qualfivoglia  modo  fpetrare  all'Euchariftia-»  • 
Di  quella  podeftà  vi  fono  più'  tellimonianze  nejla 
Scrittura  » come  quando  dille  Chrifto  Io:  zi.  Sicut 
mi J(t  me  P*tc»  3 UT  ege  mitro  voi  - overo  Ac  ci  pi  te  Spi- 
rititi» Santtum  3 quorum  remiferitis  peccati  rtmittun - 
tur  eis>&  quorum  retinueritis  retenta  funt . E Matth» 
l8*  £ju>*cunque  alligavcritis  fuper  terrai » , trunt  li- 
bata , C?*  in  scolo  , t?*  quacunquo  / Riveriti / fuper  tet- 
tar» > erunt  foluta  incacio.  Quelli,  & altri  piu 
telli  della  Scrìtturajfeprocurerà  il  Parocho  di  fpie- 
gare  con  l’interpretatione  datali  da  Santi  Padri  , 
rifehiarìrà  molto  la  materia  . 

8.  Dobbiamo  confelfare  in  ogni  legge  ranto  di 
natura  » quanto  fcritta  eflervi  flato  il  Sacerdotio  > 
e la  fpirituale  podeftà  > perchè  l'Apollolo  dice-» 
Haebr.  7.  la  legge  trasferita  » doverli  trasferire  il 
Sacerdotio  ; ed’ogni  Republica  con  il  lume  di  ra- 
gione » fenza  fede  , hà  fempre  coftituito  Sacerdo- 
ti jche  haveffero  podeftà  in  certo  modo  Spirituale  • 
Fu  pure  nella  Legge  Mofaica  il  Sacerdotio  » e con. 
maggiori  prerogative  di  quello  fi  folle  netta  iegge 
di  natura  3,  fempre  però  di  molto  inferiore  al  Sa- 
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cerdotio.  Evangelico  in  podeftà  fpiricuale  • Tutta—» 
celelìe  quella  e nella  Legge  ri  grada  » fuperiorc-» 
ad  ogni  podeftà  degli  Angeli,proveniente  daChri- 
fto  Sacerdote,  fecondo  l’ordine  di  Melchifedecho, 
non  d’ Aronne  : Chrifto  , à cui  dal  Padre  fu  con* 
cedo  di  rimettere  i peccati , e fantificarci  , lafciò 
alla  Chiefa  l’iftelfo  potere , imperò  eo’l  mezzo  de’ 
Sacramenti , per  efercitar’il  quale  furono  inilituiti 
ancora  Miniltri , e folennemente  confecrati:  e que- 
lla confecratione  vien  detta  Sacramento  dell’Or- 
dine * # 

9,  E con  quello  nome  d’Ordine  vollero  chia- 
marla i Padri,* à dinotare  la  differenza  di  più  gradi» 

« fontioni , che  lì  contengono  inquelfacro  mini- 
fiero  ,gia  che  , fecondo  l’etimologia,  quel  voca- 
bolo d’Ordine  lignifica  folo  una  difpofitione  pro- 
portionata  di  cofe  inferiori , c fuperiori . 

io»  Che  poi  quell’Ordine  fia  Sacra  mento, afiar 
chiaro  lì  conofge  per  la  ragione  del  Concilio  di 
Trento  : Si  ftabilifce  in  quello,  il  Sacramento  efler* 
u ìx  fegno  di  cofa  facra  inflituito  da  Chriflo  ino- 
ltra fantificatione , il  che  tutto  s’avvera  dell’Ordi- 
ne , attefo  che  l’elterna  confecratione  ufatanell* 
ordinare  il  Miniflro , è un  fegno  di  gratia  » e pode- 
ftà conferitali  nell’anima  • Il  Vefcovonel  porgere 
all’Ordinando  in  Sacerdote  il  calice  con  vino , & 
acqua  > e la  patena  con  hollia  li  dice  ; Accipt  potè - 
fiattm  offerenti  Jacrijfciutn  t Tc.  e la  Chiefa  fempre-> 
infegnò  in  tal’atto , nell'anima  del  Sacerdote,  im- 
primerli la  podeftà  di  confecrare , podeftà  , che-» 
vien  detta  Carattere  , alla  quale  s’aggionge  la  gra- 
da per  efercicare  quel  minillero  degnamente:  quin- 
di l’Apoftolo  fcrifle  a.  Tim.  !•  T’avverto  à rifufgi- 
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tare  la  grada  di  Dia  » che  per  I’ho  polmone  di  mie 
mani  è late.;  già  che  Iddio  ci  diécte' lo  fpiriro 
non  di  timore  > ma  di  virtù  , di  lpónetà  » e dilet- 
tione . 

11.  Ma  > per  amminiftrare  una  cof^ tanto  divi-t 
na  > quale  fi  è il  Sacerdotio  > fu  convenevolirtìmo  y 
dice  il  Concilio  , per  ammiftrarlo  con  più  decoro  * 
e sifpetto  » che  nelPordinariffima  di  ipofi  flotte  del- 
la Chiefa-j  vi  fodero  vari i , e di  verfi  ordini  de’Mi- 
niftri  ychefervilfero  per  officio  al  Sacerdote  ; Ed*1 
in  tal  modo  quefti  reftartero  diftribuici  , cfie  il- 
Tonfurato  da  Minori  afcendefle  agl’  Ordini  mag- 

gion  r v.  ... 

12.  Queft’Ordlni , per  continua  tradicione  I* 

Chiefa  Tempre  hà  crederò  , che  fieno  fecte^:  Odia* 
rio»,  Lettore»  Eforcida  ; Acolito  » SUddiaeono , 
Diacono  » e Sacerdote  . La  neceffità  loro  fi  eono- 
fcedal  miniftero»  che  ciafchedunp'bàin  cehfecrar- 
lì  i ò diftribuirfi  PEuchariftia  . Trà  quelli i' tré  fi àl- 
coli Maggiori  » ò facri , cioè  Sace^doSeib-i  Diaco- 
nato^ SuddiacenatoXjraltri  qiJatfrtì  fi  dicon  Mi- 
nori y e non  faeri . Hora  dovendo  un  Parodio  ilti- 
tuir«-i4  fuo  fuddito,-che  Wpirafle  ad  alcuno  di  que- 
fti» Ordini,  bifQgna  dire  > ma’  in  fucCinto  » qualche 
co  fa  di  ciafcheduno . ' ; j::  • 

i j-.*  Il  primo  di  tutti  è l’OftiariatP-*  che  hà  per 
offitio'cuftodire  la  porta  » e chiavi  del  Tempio , c 
prohibire  d’entrar’in  Chiefa  quelli.  »'  à quali  è in. 
terdetto  * Adjftè  »l  Sacritkio  della  M-efla  » perchè 
neft'uao  s’accofti  all’Altare  più  , di  quanto  con- 
viene , à fturbare  i Sacerdoti , che  del ebr ano  r Ha- 
veva  pure  altri  minifteri , come  portiamo  racco- 
gliere datiti  , che  lì  ufavanoin  ordinarlo  . Irnpe- 
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Toche  II  VefcovQ  porge  all’Oftiario  le  Chiavi  del» 
la  Chiefa  prefe  di  su  1* Altare  > dicendo  : Sic  age  , 
qua  fi  Deo  rationem  rcdditurus  prò  bis  rebus  , qua  hit: 
clavibus  recluduntur . Ancicamence  l’Oftiario  fu  af- 
fai firmato , poiché  ancor-  in  hpggi  molto  fi  Itima 
l’ofifitio  del  Teforiere  , Cufiode  già  del  Sacrario*,  e 
mi  ni  fiero  conveniente  all'Oftiario. 

14.  Il  fecondo  è l’Ordine  del;  Letterato  , à cui 
fpetta  recitare  in  Chiefa  le  lettioni  del  Vecchio,  a 
Nuovo  Teftamento  >fopca  tutto  le  lettioni  del  pri- 
mo Notturno.al  Maturino  . Prima  pure  inftruiva  i 
fedellnella  dottrina  Chrifiiana.  Nell’ordinario  il 
Vefcovo  li  prefentaj  il  libro  delle  lettioni , dicen- 
do : Ac  ripe  f 13"  efìo  verbi  Dei.  relator  babiturus  , fi fi  - 
deli  ter  , & utiliter  impleuerii  ojficium  tuum  , partem 
cum  Ut  y qui  vcrbum  Dei  bene  minijìrarunt  ab  inè- 
tto. ' • ' \ •' 

15*  IlTer2oè  l’ordine  degl’Efprcifii , à qua- 
li vien  concedo  d’invocare  il  Nome  di  Dio  fopra 
gl’Energumeni , per  mezzo  degl’eforcifmi , Nell* 
ordinarlo  il  Vefcovo  li  porge  il  Libro  degPe forcif-r 
mi , dicendo  Aacipe  ,,E9r  commenda  memoria  , E?*  bo- 
be poteflatem  manus  imponendi  fuper  energumeno*  > five 
baptizatos  }fiv£  Qatechumenos  . ^ , *’ *■ 

. 1 6.  Il  Quarto  fi  è l’ordine  dèU’Acojiro  , piu 
degno,  de  ultimo  trà.  i Minori . ALqnfJlo,  f getta—» 
fervice  nella  meda  folenne  il  Suddiacono , e Dia- 
cono , portare  i candelieri  accefi , parcicolarmen  - 
te.,  quando  fi  cantail  Vangelo.  Nell’ordinatlo  il 
Vefcovo  prima  li  porgeri  candeliere  con  cereo  ef- 
tiiuo»  e dice  ■ Accipe  ctfoferarium  ctim  cerco  , EjT  feias 
rr  , ad  accendendo  Mcdejia  luminaria  ninne ip eri  in  nor 
mine  Domini  . Secondò  li  dà  l’ampolle  vuote^con 
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quali  all’altare  lì  miniflra  i l vino , dicendo  : Accìpe 
urceolot  ai  fuggtrenium  uinum  , UT  apuani  in  Eucha- 
ri/ham  Sangui  ni  s Cbrijlì  in  nomine  Domini  • 

17*  _ Tanto  il  Catechifmo  Romano  fpiega  degl* 
Ordini , prima  in  generale , dopo  in  particolare-» 
de  i quatro  Minori  ; Aggionge  in  appreflo  la  dot- 
trina de  i tre  Maggiori , che  renderò  à Tuo  luo- 
go. Chi  ben  riflette  al  ragionamento  , non  può  non 
fare  un  gran  concetto  della  podeftà  in  erti  all’huo- 
mo  concerta  , e non  conofcere  la  neceflità  d’una  vi- 
ta veramente  Chriftiana , per  efercitare  miniftero 
sì  alto  y con  la  dovuta  innocenza  > e fantità  . 


CAPITOLO  XVIII. 


fr attica  delVefame  da  far  fi  à chi  defede- 
rà gl' Or  dini  Minori . 


Ntor*’  a quell*  Ordini  Minori 
non  s*è  riportato  alcun  decreto 
dj  S.  Carlo, poiché  il  zelante  Ar- 
civefcovo  ne’  fuoi  Concilii  non 
llabilifce  cofar  particolare  , ma_» 
tutto  lì  ferma  in  far’efeguire-» , 
quanto  i’ègià  detto, e dal  Concilio  di  Trento,  e 
dal  Catechifmo  Romano , e perciò  non  conveniva 
ripetere  1’iftelTo  più  volte  • Non  rollandomi  dun- 
que piu  cofa  di  rimarco , per|  inllruirne  l’ordinan- 
do , conforme  la  difciplina  prefente  della  Ghiefa  , 
mi  bifogna  feendere  à dimoltrare  la.prattica  dell*  » 
efame  * 
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2.  Il  Chierico  , che  defideta  gì’Ordini  Minori, 
prima  deve  haver’  ogni  difpolìcionè  ricercala  nel 
Tonfurando , sì  d’animo  , come  di  corpo  , in  fpe- 
cie  prefentandofi  con  habito  , e Tonfare  Clerica- 
le ,con  piena  cognitione  de’  rudimenti  della  fede, 
intorno  à quali  vien  interrogato  qualche  cofa,  nel 
Tribunale  di  Roma,  non  folo  chi  defidera  giardi- 
ni Minori  , ma  pure  chi  defidera  i;facri>  e chi  pure 
vuol'efier’  ammeflo  alle  confezioni  • Se  perciò  fi 
fuffe  intorno  à quelli  fcordato  qualche  cofa , non 
trascurerà  di  rileggere  l’iftructione  polla  di  Sopra  , 
con  rinfrefcare  la  memoria  de’  ponti  piu  principa- 
li , Sopra  tutto  degl’atti  delle  virtù  Theologali,  fe- 
condo che  fi  fon  dati  àcap.  8*  n.  19.  de’  milìeri  più 
principali  da  crederli , che  fi  fon  pofti  à cap»  8»  n» 
9.  del  numero  de’  facramenti , e loro  effetti  , come 
à cap»  11. S’interroga  hor  d'uno,  & hor  d’nn’altro 
e quando  manchi , non  Speri  d’efTer’ammefSo,  per- 
chè fimil’ignoranza  è troppo  pregiudiciale  ,*  Anzi 
ammettendolo  l’Efaminatore  , faria  contro  il  giu-- 
ramento,  che  fà  in  mano  dell’Emmentifiimo  Si- 
gnor Cardinale  Vicario^di  oflervare  il  Concilio  di 
Trento . 

3.  Entrando  nel  luogo  dell’efame  dimoftri  ri- 
verenza , non  timore  , modellia,  non  pufillanimi- 
tà  . S'accerti  dover  negl’Efaminatori  trovare  amo- 
revolezza , e carità  confiderabile  , intenti  ad  effe*- 
re  , quali  ordinò  S»  Carlo  nelle  Seguenti  parola  : 
Non  verbi*  , non  afpeéfu  , nonullo  modi  feveroj  , vc- 
ktmenttfqut  ft  prabeant:  ut  qui  examen  fubeunt  , fe- 
vtritatt  deterriti  , animum  ne  de(pondtant,memoriàque 
languefcant , ac  vacillent  , non  fine  ali  quo  dedecore  , CJT 
btn/gnj grati que  animi  fignificatione  ilio s vii  digerente* 
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itcl  re fpondentes  audio nt  : nec  verà  quibufdam  interro- 
gatiunculity  aliane  ulla  rat  ione  intcrpellent . Si  quid 
autem  vel  in  differendo  , vel  in  legenda,  vel  (in  pronun- 
ciando y vél  in  relpo  udendo  eos  offèndere  aniruUdver ie- 
ri nt  , ne  tunc  illos  doceant  , obiurgentve,  ac  ne  moneant 
qui  de  ni  y nifi  quid  ad  ex  amen  rette  inffitutndum  , per - 
ficiendumve  per  lineai  , [od  ex  amine  peratto  , eoi  brevi 
àdmoneant  doctantve  , fi  quid  neceffariò  illos  tunc  ddmé- 
ntndos , docendofoe  dì x crini . Come,  per  quant’è  dei 
loro  officio  , gl’Efamiriatori  procurano  L'offerVan- 
zà  de  gl’ordini  del  S.  Arcivescovo  3 cosi  procura- 
no efeguir  in  fe  quanto'  (labili  per  la  maniera  d* 
efamlnare  • Corri'lpondU  l’ordiriarido  con  mode- 
dia  i e riverenza  di  figlio  * e s’accerti  * che  troverà 
vifcere  di  Padre  < 

4»  CòSi  coftituito  alla  prefeuza  degl’Efaminà- 
tori  j dopo  bavere  con  voce  intelligibile  fpiegato 
quai’Ot'diné  richieda,  fi  ricordi,  òhe  il  Concilio  di 
Trento, come  fi  ditte  àc.(6*rt.8*vùole  neli'òrdinàdo 
l’intelligenza  del  parlar  latino yfaltem  iatinant  linguài 
tntelltgant , e nori  la  particola  faltem  j il  meno  che 
pofi’a  «figgerli  è un  intelligenza  piana , e ìitterà- 
le  del  parlar  latinOjConforme  l’intendono  i Gram- 
matici. All’ordinando  né  gl'ordfni  Minori  foglio- 
riò  in  Roma  dar  da  fpiegaré  una  lettiorie  del  Bre- 
viario del  fecondo  Noturnd , cioè  dove  fi  contie- 
ne i’Hiftoria  , ò vita  di  qualche  Santo>  e la  triethtì- 
do  , come  debba  fpiegatfi  3 tteiqùirtro  Provinciale 
Concilio  la  propofe  is  Carlo,  Veramente  maravi» 
gliofo  per  hàvere  ftabiliro  più  cofé  concernenti  là 
difciplina  del  Clero  , ma  più  per  havere  ancorai 
ìnfegnato  il  modo  più  facile  à pratticarlé;  Nel  no- 
ftro  cafo  vuole  la  fcienza  dovuta  nell’ordinando  » 
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ma  infiemt  ci  propone  lamechodo  per  farlo  appa- 
rire«Spedfo  accade  UtPhiiarao  per  akfo  inceli  igear 
te  non  mòftrdffi  tale  à taufa  > che  non  liegue  k>  iti- 
le di  quella  Cóngregatione  , avanti  à cuicompa- 
•rifce  . S.  Carlo  previdde  fimiPdccidetud  * Pieno  di 
carità  , com’egli  era  » pensò  rimediarvi  pubiicau- 
do  la  methodo,  che  voleva  £ tenelìe  ancorà  is  que- 
lla bagattèlla,- certo  coti  gran  frutto  de  gl’Ordrnau,- 
di , fé  gliela  fignificaflero  i fcarocbi  a’  quali  net- 
tamente ordinò  d’inliruirc  i loro  /additi  * pri/fau# 
d’inviarli  all’efame  , fopra  lo  Itile  da  tenerli  io_» 
quello  . Già  che  al  preferite  lìàmo  in  tempi  tanto 
miferabiti  , che  Colo  iti  Librarie  publiche  li  confer- 
vano i decreti  del  S<  ArcivefcOvo  i e faria  grtfn^ 
Fatto , che  li  haveife  un  Parodio  * m’è  parlo  con- 
veniente diramiate  ancoralo  quella  practica  lo  Iti- 
le ftabilito  dal  Sauro  : e prima  porro  il  cello  latina 
per  poi  fpi^gairlo  conforme  alca  methodo  di  Refn$ . 
Dunque  cosi  dice  * 

5.  Si  Ordiniti  aut  Beneficiò  , aùt  recognofccni^cit' 
rici  culti fpium  in  {ttttrurum  fludio  progrefJU/nii  cauiÀ 
experìmerttUm  fit  > grammaticorum  more  , vcrboru»i—> 
confìruttionem  ptoponant:  quo  in  genere , fi  quid  is  errar 
labiturve ■ , ita  ut , ne  prò  gr  animatine  quieterà  ratione, 
illorum  ttfttm  , pttuiamve  tentat  , ne pr opterai  tur»  in 
ter  tur  beni , interpellentvci  , aut  impeci  inni  , quomintis 
<td  propófttum  grammatica  in/lfufficnis  tnodum  5 r sdire 
pojjit . Tùm  vetborUni,  qua  legtrit , cortflruxcritve. , jen- 
fum  co  quarant  ; quem  ut  rette  elici <4 1 , acque  cx- 

primut , quod  ei  legeridum  proponi*» t , ejufmodi }Ja  quo 
tota  fententiu  , fenfufque  perfettivi  eoncludatur  , nihil - 
qu ie  in  fe  ba.beat  , quod  fub  bi fiorite  intcllige ntfam  co - 
dat$  aut  ex  antecedenti  , ctnfvqutnthprnU0  C'Mbtf  exr> 
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pii  catto  axìfiat  : dtinde  ad  aita  graviora  ejus  dottri- 
na , difcipi  inave  experimenta  Examinatore*  progre- 
diontur  . 

6.  In  quello  parlare  vi  fono  iftrutcioni,  e per  I* 
efaminato  » e per  l’Efaminacore  . Si  vede  prima-»  » 
quanto  alla  methodo  di  SCarlo  fiacóforme  lo  Iti- 
le di  Roma  in  dare  da  fpiegare  l‘Hilloria  , ò vita-» 
del  Santo»  contenuta  nelle  letcioni  del  Secondo 
Notturno»  mentre  il  Santo  dice,  nibil  q^uod  fub  bifio- 
viainttlligtntiam  cadat  &c.  Si  vede  fecondo  un'al- 
tra conformità  » in  quelle  parole  • Si  Ordinis , aut 
benefici)  &c.  perchè  in  Roma  chi  s’efamina  per  be- 
nefica in  Chiefa  non  Cathedrale , dev’  havere  l’if- 
tefs’intelligenza  dei  Latino , che  fi  cerca  nell'Ordi- 
nando à giardini  Miuori . Terzo  fi  vede  poter’  il 
Vefcovo  far*  efaminare  il  fuo  Chierico  ancora  fuor 
de  i fudetti  due  cafi  » che  richieda  ò gl’Ordini , ò 
qualche  beneficio  , mentre  vien’aggionto  . uiut  re- 
cognofcenda  Clerici  cuiufpiam  in  litterarum  fiudio  prò - 
grtijtonìt  causa.  Ciò  potria  feguire,quaudo  con  fon- 
damento fofpettafle  il  Vefcovo , trafcurarfi  lo  Itu- 
dio  dal  Chierico  , e perciò  havere  fcordaco  quell* 
infarinatura  di  grammatica  > con  cui  già  prefenta- 
tofi  all*efame  fu  approvato  per  la  fperanza  in  quel 
,tempo]fondatamence  concepita , che  faria  per  inol- 
trarli, ma  poidelufa  per  trafcuraggine  dell’ifteflo  ; 
maffime  quando  palfafle  tempo  notabile  dall’cfame 
all’ordinatione  *£vopra  di  che  la  S«  Congregatione 
del  Concilio  hà  ordinato  dover’  il  Vefcovo  chia- 
mar’ a nuov’efame  gl’Ordinandi,  fe  fra  tre  meli  dal 
prim’efame  non  fi  ordinorono  . 

7.  In  quanto  alle  determinatiqnt  del  Santo  , 
alcune  fon  dirette  all*efaminato  : altre  poi  all’Efa* 
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minatore  : Quelli, primo  fé  sbaglia  quello  , non  de- 
ve fraltornarlo  , ma  permetterli , che  fi  rimetta: fe- 
condo avverta  di  farle  fpiegar  un’intiera  periodo  , 
della  quale  polla  intendere  perfetto  il  fenfo  . Con- 
forme à quello  prefentafeli  una  lettione  . L’Efami- 
nato  per,efeguir’  elio  ancora  l’ordine  di  S.  Carlo  , 
prima  deve  legger’l’intiera  periodo;qua!e  letta, fe- 
condo deve  rileggerai  primo  membro  del  periodo, 
come  Uà  . Così  riletto,  dovrà  fare  la  conftruttione 
di  quel  membro  , e fpiegarlo  . Qwfft’è  la  methodo 
più  fpedita,  e sbrigata  per  arrivar  al  fenfo.  Qual- 
che natione  coftuma  di  fpiegare  parola  per  parola; 
imperò  d*  ordinario  fi  perdono,  perchè  il  Latino 
riceve  luftro  da  una  trafpofitione  adattata  de*  vo- 
caboli , che,fenza  coftruttione,  non  fi  può  mai  fpie- 
gare à fuffìcienza  . In  Roma  dove  concorrono  da 
tutt'il  mondo  ad  ordinarfi,benc  fpelTo  accade  com- 
parir’all’efame  perfona  con  lingua  non  intefa  per 
gl’Efaminatori , fogliono  in  tal  cafo  contentarli  , 
che  l’efaminato  faccia  p*rafrafi  del  periodo  . Così 
coltuma  procederli  per  far  prova  , fe  habbia  l’efa- 
minato intelligenza  del  parlar  Latino  . Circa  di 
che  informato  à fuffìcienza  l’Efaminatore , quando 
li  faccia  fegno  di  celiare , dovrà  porger’al  compa- 
gno il  Breviario,  con  additarle  il  luogo  , dove  la- 
ida , perchè  indi  polfa  quegti  ripigliare  con  l’illef- 
fa  methodo  • E canto  balli  circa  lo  fpiegare  . 
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CAPITOLO  XIX. 


Pr  attica  delle  interrogai  ioni  /opra  gl’ Or- 
dirti ut  generale  da  far/t , à chi 
defidera  gl’  Ordini 
Ai  inori  i 

d’hàvereogni  corìcdi‘ren«L> 
fpiegaro  per  modo  , che  gl’Efa* 
minarori  habbian  formato  tl  giri* 
ditio  d’ammetcerli  , ò rigettar] i $ 
per  cjuanto  appartiene  all’intelli-* 
gonza  del  Latino  , lì  procede  ad 
interrogarli  , con  fempr’  haver’  avanti  all’occhio 
quel  ricordo  dì  S<  Carlo  : Si  dum  quii  intcrrogàttir  , 
ita  rudem  , l?  igtititurn  ft  oflendat , qui  rtrum  faciliutnt 
fhinìmarumque  nullam  feientiatn  , ufumque  teneat  , 
tie  ulìurum  return  dìjfìciiium  Ìnterrogationibuì  ttrri- 
fUs  cOnterutur  . Rurfus  , cum  quempiam  quanta  dò- 
Strina,  ufu  , litteratè  peritai  ftt  , txploratum  erit  i 
non  èft  cur  pluribus  imerrogationìbUs  fetum  diut i Ui 
agatur . Ordina  il  Santo  di  non  perder*  il  tem- 
po con  chi  del  tutto  è conofcittto  mhabile  , ò del 
tutto  habile  . Con  q>»al*  avvertenza  , quando 
fia  , dallo  fpiogare  , eonolciuto  ignorante  del  La- 
tino l’efardioaro  , fi  cottuma  farle  iolo  riu’  inter- 
rogatione^ro  /orma  , ed’acciò  , che  alla  prefenza— » 
degl’ altri  non  retti  mortificato.  Si  fogliono  in- 
terrogare intorno-all’Ordine  » a cui  afpirano  ,•  A 
fifpondere  i prima  deve  l’Ordinando  ellere  inftrui- 
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to  di  qualche  nòtitia  in  generale  di  qualch’altra 
in  particolare  . Nclprefente  capitolo  lì  pongono 
le  notitie  in  generale  • Nel  Tegnente  fi  daranno  U 
notitie  in  particolare  • 

2.  D.  Gl’Ordi ni  Minori  fon  Sacramento  ? 

Il  fono  per  certo . 

Che  intendete  voi  per  Sacramento  ? 

M.  Rifpondete  fecondo  il  già  detto  à cap.  xx« 
nu.  2.  j dove  fi  fpiegò  il  Signifitatò  di  quella  pa- 
rola Sacraménto  i 

4.  D.  Quanti  fono  gl’Ordini  ? 

M.  Sono  fette  , quali  già  fi  fon  numerati  à c.  17* 
num*  12*  Di  là  potete  di  nuovo  rinfrefcarvene  U 
memoria  • 

5.  D»  Efféndo  fette  Ordini , e tutti  Sacramen- 
to > ancora  faranno  fette  Sacramenti;  per  altro  voi 
ha vete  contato  à cap.  in  num.  23*  foli  fette  Sa- 
cramenti ; l’Ordine  per  un  Sacramento  > e dopo 
gl’alcri  fei  ? 

M.  J Sacramenti  fono  fette  folo  > quantunque 
fieno  pur  fette  gl’Ordini , perchè  quelli  fon  Sacra- 
menti partiali , che  fanno  un  fòt  Sacramento . 

6.  p.  Come  può  dirli  , che  i fette  ordirti  fono 
un  fol  facraménto  ^mentre  fono  crà  fe  diltinli  > 

fi  piglian  pure  in  tempi  dipinti  ? 

M.  Quantunque  fien  fette  Ordini  » tuttavia  fo- 
no un  fol  Sacramento  , perche  tutti  fon’ordinaci  ad 
un  fol  fine  , cioè  > à confecrare  il  corpo  » e Sangue 
di  Chnilo  Signor  Nollro  . Quantunque  fien  pià 
Religiofi  ? che  ancora  fi  velloao  in  diverti  terftpi  , 
tuttavia  fono  una  Religione  fola  » perché  tutti  at- 
tendono ad  un'iftelTo  fine • 

7<  D*  Come  può  dirli  effere  quali! voglia  Qr- 
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dine  indrizzato  all’iftelfofine  dell’Euchariftia? 

M-  Quedolì  vedi  chiaro  dall’officio  convenien- 
te à ciaf^iedun’ordine  in  particolareffiecondo,  che 
fi  fpiegheYà  nel  fcguente  capitolo,  per  pocer’à  pie- 
no fodisfare  una  iìmil’interrogatione  . 

S.  D.  Come  fi  ricevono  gTOrdini  ? 

M*  Si  ricevono  pèr  la  maceria  , e la  forma,  con 
l’intencione , tanto  di  quello  , che  li  conferiteti  , 
quanto  di  quello,  che  li  riceve  ; quando  Ìliadulto  • 

9.  Qual’è  la  materia  degl’Ordijii  ? 

M.  La  materia  degl’Ordini  , altra  è rimota  , & 
altra  è proffima.  Si  dice  materia  remota  quell’in- 
ftromento , che  vien  porto  dal  Veteòvo.  Maceria 
proffima  lì  dice  la  tradirtene  del  predetto  idromen- 
to  • 

10.  D.  Quando  il  Veteovo  porge  la  maceria  , 
ò Tinftromento  , deve  toccarla  l’ordinando  , ò pu- 
re bada  , che  faccia  tegno  di  toccarlo  ? 

M.  I Scholadici  didinguono  due  tatti  della  ma- 
ceria , un  ddco  , e l’altro  morale  ; il  Fifìco  è, quan- 
do vera  , e realmente  fi  tocca , il  Morale  , quan- 
do lì  fàcome  fsgno  di  toccare , benché  vera  > ti 
realmente  non  d tocchi . Prima  più  TheologF  fo- 
jdenevano , che  il  fecondo  badafle  , imperò  al  pre- 
fente  non  puole  piu  fodenerlì  fudetta  opinione  ri- 
provata virtualmente  da  Innocenzo  Undecimo 
nella  prima  delle  propolitioni  condennate  da  quel 
Santo  Papa  • , 

11.  D.  Qual’è  la  forma  degl’Ordini  ? 

M»  La  forma  degl’Ordini  fono  quelle  parolti  , 
quali  dice  il  Vefcovo  , nel  porgere  la  materia-j  , 
overo  indromento  all’ordinando  > e quedi  lo  toc- 
ca - Le  parole  neceflarie  àciafchedun’ordine,lì  fon 
date  dal  Catechifmo  Romano  à cap.  17. 

12.  D.  Ha-» 
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12.  D.  Havete  detto  di  fopra  richiederli  l’in- 
tentione  à iicevcre  gl’Ordini,  tanto  nell’ordinan- 
tc  , quanto  nell’ordinato  ; perchè  non  balìa  di  fare 
con  ogni  ferietà  L’attion’  clìerna, quantunque  nell* 
interno  dica  : Non  infendo  di  fare  , quod  facit 
Ecclefia  ? 

M.  Non  bada  , perche  una  tal’opinione  reda_j 
virtualmente  condennara  nelle  propolitioni  di 
* Aleflandro  Vili,  propofitione  28. 

1$.  D.  Qual’Intentione  devono  ha  ver’ambidue? 

M.  Acciò  l’Ordine  redi  validamente  conferito» 
l’ordina nte,fi  come  l’ordinato, devono  havere  i’in. 
tention’  attuale,  ò virtuale  almeno  ; nè  bada  l’ha- 
bituale.  Ma  come  tra  fe  fi  didinguino  qnedein- 
tentioni  , già  fi  dille  à cap.  ^.n.p.Rileggetelo  per 
rinfrefcarvene  la  memoria  . 

14.  D*  Qual’effetto  fan  nell’anima  nodra  gl1 
Ordini  ? 

M.  Già  s’è  detto  à cap-  17.  num-  9.,  che  gl’Or* 
dini-caufano  due  effetti  nell’anima  nodra  , cioè  la 
grana  fantificante  , & il  carattere  Ancora  nel/:. 
11.  a.  n.  4.  s’è  detto  cofa  fii  la  grafia  fantificante  ; 
cofa  fii  il  carattere  • Di  più  la  gratia  facramcntale 
degl'Ordini  fon  cert’  ajuti  fpirituali,  che  Dio  con- 
ferifce  all’ordinato  per  ben’efercitare  il  fuomini- 
dero  - 

15.  D.  Quando  fi  producono  qued’  effetti  ? 

M.  I primi  due,  quali  fono  un’effetto  perma- 
nente ,lì  producon  nell’ideflb  ponto  , che  il  Vef- 
covo  porge  lajnateria,e  proferifce  la  forma:il  terz* 
effetto  non  ha  tempo  determinato, nel  quale  fi  pro- 
duca > perchè  Dio  oonterifce  qutgl’ajuti  più,ò  me- 
no , malfime  fecondo  la  difpofitione,con  cui  l’huo- 
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trio  s’apparecchiò  à ricevere  l’ordini  >es’  apparec- 
chia per  elcrcitarli  , m.ì  più.  fecondo  Usran  mife- 
ricordia  di  Dio, che  sà  dillribuire  i fuoi  doai,quan- 
do  ,&  à chi  vuole  . 

1 6.  D.  Riceve  gl’Orclini  , chi  và  in  peccato 
mortale  à riceverli  ? 

M*  Quelli  riceve  gl’Ordini  validamente.,  non 
lecitamente  . Rcftan  validamente  conferiti , per- 
chè , quando  v’è  la  debita  materia  ì forma  , & in-  * 
tentione  , s’imprime  il  carattere  , cioè  , la  podeftà 
d’efercirare  l’attioni  dovute  à tal’ordine  ; per  que- 
fto  non  può  più  ripigliare  l’ordine  » à cui  s’ordinò 
$n  peccato  mortale  , ma  non  lo  riceve  lecitamente* 
per  non  ricevere  la  gratia  , fecond’effetto  del  Sa- 
cramento , quale  per  ricevere,bifogna  efferejgià  in 
gratia  , perche  l’Ordine  è un  Sacramento  de’  vivi, 
phe conferifcC  l’aumentQ  della  gratia,  oyerp  la— * 
feconda  , noti  la  prima  gratia  • Anzi  , fe  in  pecca- 
lo mortale,  Ùno  riceve  gl?Qrdini,commette  un  gran 
Sacrilegio  /contro  la  virtù  della  Religione  , non_» 
trattando  fatuamente  cofa  sì  Tanta  • 

17.  D.  Lo  Scommunicato  , cheli  ordina  > ri- 
ceve gl’Ordini  validamente  ? 

M*  Tenete  per  regola  generale  , gl’Ordini  Tem- 
pre conferirli  validamente,  quando  chi  s’ordina  fii 
battezzato  , ed’il  Minittro  legitimo  applichi  la  de- 
bita materia  ,e  forma  , con  l’intenttone  di  ambe- 
due . Quando  lìa  ciò  , Tempre  retta  conferito  l’Or- 
dine , à benché  l’ordinato  lia  irregolare  > feommu- 
nicato  , &4tavelfe  qualunqu’  altra  cenfura  F.ccU- 
fìajlica  , perchè  la  validità  dell’Ordine  folo  dipen- 
de dalla  volontà  tyrChn&o  , quale  hà  prometto 
conferirli , quando  flavi  materia  , forma  , & inten- 
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tione  • La  Chiefa  iìqu  può  annullare  la  promelfa-, 
41  Chriftojbensì  hà  potuto  llabilire  alcuna  difpolì- 
ticìUe  più  propria,  per  riceverli  con  frutto  maggio- 
re , Pf r quello  hà  prphibito,  che  li  riceva  lo  fcom- 
municato  , e l’Irregolare  ; Ciafcheduno  di  quelli  » 
che  s’ordina  in  tale  ilato  , commette  un  gran  facri- 
legio  , di  più  lo  Scommunicato  di  maggiore  fcom- 
rnunica  incorre  un’altra  pena  , che  retla  Irregola- 
re , ma  l’Irregolare  > che  li  ordina  > incorre  la  pe- 
na di  fofpenfion:,  per  cui  non  può  efercitare  gl’tt- 
ti  dell’Ordine  conferitoli . 

18.  D.  Delcrivetemi  almeno  grolTamente,  co-, 
fa  fii,  Scommunica  , Irregolarità  > e Sofpenlìone  j 

M.  La  Scommunica  c Cenfura  Ecclelìallica  ; Si 
divide  ip  inmaggior’e  Minore  . Per  la  minore  vien 
prohibito  al  Chriiliano  di  ricevere  i Sacramenti . 
Per  la  maggiore  , di  più  , oltre  di  quello,  vien  pro- 
ibita ogn’alcracQmmunicatione  , sì  nel  facro,  co- 
me nel  civ»^  . L’Irregolarità  è un’impedimento 
canonico,  cioè  , coftituieo  dalla  Chiefa  per  cui  all* 
huomo  è prohibito  di  ricevere  gl’ Ordini  facri  , che 
non  kà , e di  efercitare  quelli , che  hà  * La  Sofpeft- 
fion’è  una  cenfura  Ecclelìallica , per  cui  l’huomo 
non  può  efercitare  gl’Ordini  facri  , qhe  hà*  Il  Sof- 
pefo , che  li  efercita  , Commette  un  gran  facrilegio» 
è per  pena  dei  fuo  peccato  diventa  Irregolare.  Ha- 
vend’ardito  d’efercitare  quelli , che  hà  » e li  rende 
Irregolare,  ò inhabile  à pigliare  quelli , che  non 
hà  » 

19.  D,  Unohàricevuto  l’ordine  più  degno, 
fenza  ricevere  prima  il  men  degno  ; ha  ricevuto  il 
Sacerdocio  , fenza  ricevere  priora  l’Oltiariaco  , di- 
temi , fe  l’hà  ricevuto  validamente? 

N 4 M.  L’hà 
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• M.  L’hà  ricevuto  validamente  ; ma  fi  dice  ordi- 
nato per  falto  . Hà  fatto  un  gran  facrilegio  contro 
la  virtù  della  Religione  , per  eflerfi  abufato  del  Sa- 
cramento, con  falire  il  grado  maggiore  , fenza  por- 
re il  piede  su’l  grado  minore»  Di  più  incotte  la  pe- 
na di  fofpenfione  , non  potendo  efercitare  l’attioni 
dell’Ordine  ricevuto  . 

20.  D.  Nel  cap»  17.  à n.  12.  dal  Catechifmo 
Romano  havete  detto  elfere  facri  tré  Ordini, ejquat» 
tro  non  facri  , defidero  di  faperne  la  ragione  . 

M.  Tutti  gl’Ordini  fon  facri,  perchè  tutti  fon 
facramento  > cioè  , fegno  facro  ; ma  i primi  tré 
fidicon  commune mente  facri , perchè  concorrono 
più  da  vicino  à confecrare  l’Euchariftia , & hanno 
cofa  facra  per  materia , cioè  i vafi  facri,tutti  tre  af- 
fittendo all’Altare  , quando  fi  confacra  , e perchè 
tutti  tré  hann’anneffo  il  voto  di  caftirà  ; le  quali 
due  ragioni  perchè  mancati  negl’altri  quattro, non 
fi  dicon  facri  • 

21.  L’Inftruttioni  del  prefente  capitolo  fonu* 
communi  à qualfifia  ordine  ; per  tanto  voglia  uno 
efaminarfi  per  i Maggiori  , voglia  cfaminarfi  per  i 

• Minori , deve  chiunque  fi  fia  tenerle  ben’à  mente, . 
Anzi  farà  ottimo  il  rileggerle  ogni  volta  , che  fia_ù 
per  prefentarfi  all’efame  » 
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CAPITOLO  XX. 

Pr attica  delle  interrogationi  da  farfi,à 
chi  vuol’ ejfer’  ef aminato  àgi’ Or- 
dini Minori, /opra  ciaf  che- 
dun’ Ordine  in  par- 
ticolare . 

N quallivoglia  efame  bifogna,che 
Pefaminato  dii  faggio  d’intende- 
re il  miniftero  particolare  , à coi 
delidera  di  reftar’approvato  in_# 
quell’efame.  Ciò  dovend’avve- 
rarfi  molto  più  nel  minillerode- 
gl’Ordini , oltre  la  notitia  generale  data  nel  pre- 
cedente capitolo , doverà  Pefaminato  à pieno  mo- 
flrarli  inftruito  in  fpeciale  di  quanto  appartiene  à 
quallivoglia  Ordine . _ ; 

2.  D.  Qual’è  la  materia  delPOftiariato  . •»  i 

M>  S’è  detto  à cap*  19.  n.  9.  darli  doppia  mate- 
ria ne  gl’Ordini  : altra  remota  , & altra  proflima_>: 
Effer  materia  remota  l’inftromento,  che  il  Vefco- 
vo  porge  all’Ordinando  . Materia  prolfima  effer  la 
traditione  di  quell’inftromento  , e perchè  , giuda  il 
detto  dal  Catechifmo  Romano  à cap.  17.  num-  1 3. 
11  Vefcovo  porge  all’Oftiariole  chiavi  della  Chie- 

fa  : per  quello  le  chiavi  fon  material  remota , e la » 

tradition  delle  chiavi , è materia  prodima  . 

3.  D.  Se  il  Vefcovo,  in  vece  di  dar’  all’Ordi- 
nando le  chiavi  della  Chieda,  li  daffe  quelle  del 

fuo 
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fjo  fcrigno  i ò d’altra  qualunque  porta  » riceve- 
rebb’egli  l’ordiiie  dell’Oftiarlaco  > 

M.  Il  Vefcovo  è obligaco  à dar  le  chiavi  della 
Chiefa  > così  difponendo  il  Catechifmo  Romano 
precedentemente  addotto  à cap.  17»  uum.  9.,  tutta- 
via farebbe  ordinato  validamente  » qnando  efibilte 
altra  chiave  » purché  filile  atta  per  aprire . Ogni  tal 
chiave  lignifica  fufficiencemente  la  fpirituale  pode- 
stà , che  iì  conferifce  all’ordinato  , ancorché  la_» 
«chiave  fia  di  ferro  » d'argento,  di  legno  &c.  purché 
polla  aprire;  quando  fulfe  di  zuccherosi  miele  &c. 
nonreitaria  validamente  Qtdinato,perchè  tal  chia- 
ve non  può  apiite . 

4.  D.  Qual’è  la  forma  defl’Oftiariato? 

S*n  le  parole»  quali  dice  il  Vefcovo  nel  por- 
ger le  chiavi»date  fopra  dal  Catechifmo  Romano  à 
ipap.  17*  num.  15. 

5.  D.  Qual’c  l’officio  delfOUiario  ? 

M.  Il  principal’qffitio»  al  quale  vien’ordinato  » 

* £ di  aprir’  » e ferrar  le  porte  della  Chiefa  ( Sieguo- 
yio  à quello  più  altre  incombenze  dal  Catechifmo 
Romano  toccate  à cap.  17.11.  1$.  ) Aprirle  à degni» 
p ferrarle  all’indegnu  Vedete  il  Pontificale  à c*  li.  . 

6.  D.  Come  queft’offitio  fi  riferifee  al  Sacra- 
mento dcll’Euchariftia  ? 

M.  Si  riferifee  » attefo  che  l’Oiliario  deve-» 
aprir  le  porte  à chi  è degno  d’afiillere  alla  confe- 
cratione  dell’Euchariftia  » e ferrarle  à chi  c inde- 
gno d’affiltervi  » 

7.  D.  Quali  fono  i degni  » e quali  fono  l’in- 

éegni  ? b • 

lyf.  Degno  d’aflìftervi  èqualfivoglia  Chrillian» 
non  Icommunicato  » che  almeno  non  li  conofca_» 

eflcr 
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eflcr  cale  > giufla  lottile  di  Santa  Madre  Chiela_»t 
Indegno  d aiiìitervi  è l’Infedele, e fcommunicato  * 

8*  D.  Da  un  femplice  Laico  ancora  poflono 
aprirli  , e ferrarli  le  Chiefe,  anzi  al  prefente  il  Cle- 
ro ancora  più  offervante  Itila  di  farle  aprir’e  ferra- 
re da  Chierici  non  ancora  ordinaci  ; onde  non  fi 
vede  la  neceilicà  di  quell’ordine  ? 

M*  I Laici»  ò non  ancora  ordinaci  poflon’aprir- 
le  > e ferrarle  pjsr  commiflione  : Ali’Olliario  cocchi 
far  ìfficjo  » 

9.  D » Qual’c  la  materia  del  Lettorato  ? 

M»  Materia  remora  del  Lettorato  è il  libro  del- 
le lettioni  del  Vecchio»  e novo  teftamenro  , come 
dal  Gatechifmo  Romano  ù dille  à cap.  17*  nu» 14*  * ' 

Maceria  profiima  è la  Traditone  del  fudecto  libro» 

Ancora  li  pofion  leggere  da  chi  non  è ordinato  di 
tal’ordine  , ma  ciò  per  commilfione  : per  officio  fi 
Icggon  folo  da  chi  è ordinato . 

io»  D.  Qual’è  la  forma  del  Lettorato? 

M.  Son  le  parole, eguali  dice  il  Vefcovo  nel  por- 
ger’all’Qrdinando  il  libro»  dal  Cacechifmo  Roma- 
no polle  à cap*  17-  num»  14. 

11.  D»  Qiial’è  l’officio  del  Lettore  ? 

M»  Quale  lia  in  hoggi  » e quale  ab  antiquo  folle 
rpffitio  del  Lettore  » già  s’c  detto  nell’iftefio  capo  * 
e numero  . 

12.  D.  Quando  devon  leggerli  le  fudette  let- 
tioni ? 

M.  Si  devon  leggere  ai  primo  Notturno  del 
Matutino  ; alla  Metta  nelle  Tempora  » e quando 
vi  fono  più  Epiftole  ,*  atcefo  , che  l’ultima  li  legge 
dal  Suddiacono  ; mà  leggere  le  precedenti  è officio 
del  Lettore . ' 

, 15.  D» 
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13*  D.  Se  il  Vefeovo  , in  cambio  di  porgere 
il  Lettionario  » porgefle  all’  Ordinando  il  Media- 
le > ò il  Breviario  , farla  quelli  validamente  ordi- 
nato ? 

M.  Il  farla  certo, perchè, sì  nell’ uno, come  nell* 
altro  , fon  lelettioni  del  vecchio  , e nnovo  Te- 
damento  , per  leggere  le  quali  riceve  podeftà  . 

14.  Come  quelt’  Ordine  di  Lettore  fi  riferifee 
all’  Euchariftia  ? 

M.  Si  riferifee  per  le  lettioni  del  vecchio  Te- 
llamentò , le  quali  contengono  più  figure  di  quel 
Sacramento , e per  le  lettioni  del  nuovo  , nel 
primo  Notturno,  quali  contengono  la  verità  di 
quello  Sacramento . Ancora  fi  riferifee  con  lo 
Spiegare  i rudimenti  della  fede  a*  fanciulli,  perchè 
con  detta  fpiegatione  fi  difpongono  à ricevere-» 
l’Euchariftia  ? 

15.  D.  Qual'è  la  materia  dell*  Eforciftato  ? 

M.  Materia  remota  dell’  Eforciftato  è il  Libro 

degl'  Eforcifmi  ; materia  profiima  è la  traditione 
del  fudetto  Libro . 

16.  Se  il  Vefeovo  in  cambio  di  porgere  il  Li- 
bro degl’  Eforcifmi , porgefle  il  Meflale,  ò il  Pon- 
tificale Romano  , farla  validamente  ordinato  ? 

M.  H farla  di  certo , anzi  nel  Pontificale  i 
Vefcovrfono  avvertiti , che,  in  vece  del  Libro  de- 
gl’Eforcifmi , può  il  Vefeovo  porgere  uno  degli 
altri  due  . 

17»  Qual’è  la  forma  dell’ Eforciftato  ? 

M.  Son  le  parole,  quali  dice  il  Vefeovo,  nel 
porgere  all’ Ordinando  il  Libro,  polle  fopra  dai 
Catechifmo  Romano  al  Cap.  17.  n.  1 $• 

iS.  D.  Qual’c  l’officio  dell’Eforcifta  ? 

M.  E 
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M*  E*  dì  fcongiurare  gli  Energumeni,  cioè,  of- 
ferti , ò invafati  dai  Demonio  . 

19»  D.  Tiene  podeftà  l’Eforcifta  di  fcongiara- 
re  ogni  Energumeno  ? 

M.  Tiene  podeftà  di  fcongiurare  ogn*  Energu- 
meno , purché  fia  fatto  già  Chriftiano  per  il  Bat- 
tefimo,  & almeno fia  Catechuméno  , cioè,  hab- 
bia  defiderio  di  battezzarli . .... 

20.  D.  Tiene  podeftà  di  eforcizzare  i fanciul- 
li adulti , mentre  fi  battezzano  , conforme  allo 
ftile  di  Santa  Chiefa  , <;he , prima  di  battezzare  , 
coftuma  con  eforcirmi , togliere  il  Battezzando 
dilla  podeftà  del  Demonio  ? . 

ivi.  Nella  forma  , con  cui  PEforcifta  viene  or- 
dinato dal  Vefcovo  , fe  li  conferire  podeftà  folo 
d’eforcizzare  gl*  Ertergumeni.  Al  Sacerdote  fpetta 
d’eforcizzare  i Battezzandi , per  raffrenare  la  po- 
deftà del  Demonio  nell*  anima  • L’Eforcifta  può 
raffrenare  la  podeftà  del  Demonio  nel  corpo  ; 
quando  nel  corpo  fnffe  veffato  dal  Demonio  .1 
Catechumeno  , alPhorapuo  fopra  di  effo  1 Efor- 
cifta  leccere  el'  Eforcifmi  • 

C 21.  D.  Potrà  l’Eforcifta  , fubito  che  refta  or- 
dinato > eforcizzare 

M.  Per  Pordmatione  folo  riceve  la  podelta 
dell’Ordine;  ma  non  quella  di  giurifdjtciont^; 
per  tanto,  fin'à  che  il  Vefcovo  non  li  dii  licenza, 
cioè  , non  li  deleghi  la  giunfdittione  , o non  li 
dia  Sudditi  , non  può  efercitare  la  podeftà  confe- 
ritali dell’  Ordine  • 

ìi.  L’Eforcifta  , che  fara , quando  vede,  dop- 
po  havere  più  volte  letto  gl’eforcifmt  fopra  PEner: 

aumeno  , il  Pemonio  non  voWufcire  ? • 

- > M. L E- 
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M.  L’Eforcifta  in  tal  cafo  ha  fatto  II  fil*  offi- 
fio  j e perciò  dovrà  venerare  gl*  occulti  gluditii 
del  Cielo  > che  ancora  vuol  lafciare  quel  ntifera- 
bile  fottola  sferza  del  cotflmun  nemico  . Sta  in-* 
fua  mand  di  replicare  gl’eforcifrrii  > & aggiongere 
preci , fecondo  la  fua  carità  > e pietà  , imperò  e* 
vi  ojjìcìi  , à niente  più  è obligato  . 

D*  L’Ordine  dell’ Eforciftàto , come  fi  fi- 
ferifee  al  Sacramento  dell*  Euchariftia  ? 

M.  Si  riférifee  à fine  didifporré  l*  Offerto,  à ri* 
cevere  quel  Sacramento  , perchè  Chrirto  Signor 
Nolìro  hàlafciato  podertà  di  feongiurare  gl’offeflì, 
acciò  il  Demonio  non  gl'impedifca  dal  conlmuni- 
carfi  * e non  difturbi  il  Sacrificio  . 

D-  Qual’è  la  matefìa  dell’  Acolithato’  ? 

Mi  Come  fi  diffe  al  Cap*  17.  num.  i5.  Il  can- 
deliere co’l  cereo  eftinto , e l’ampolle  vuote  fon_j 
materia  remota  dell’ Acolithato.  Materia  proflìtna 
è la  traditione  del  candeliere  co’l  cereo  eftinto , é 
la  traditione  dell’  ampolle  vuote  ? 

25.  D.  Dùe  fono  le  materie  ; quindi  due  fa* 
ranno  gl’Ordini  ? 

M»  E’  un’  Ordine  foto  ; perchè  fono  due  ma- 
terie partiali  > che  poi  ne  fanno  una  totale  . 

z 6-  D*  Qiial’è  la  più  nobile , ò più  degna  di 
quefte  due  ? 

M.  La  più  nobile , ò più  degnarono  l’ampollé* 
Si  diffe  al  Cap*  28.  n.  8.  che  gl’  Ordini  s’indriz- 
Zanò  tutti  al  Sacerdozio  > per  confecrare  l’EUcha- 
riìlia  ; quindi  più  degna  , e più  nobil  materia  è 
quella  , che  al  Sacerdoti©  accorta  più  >come  fona 
l’ampolle , quali  tengono  la  materia  per  confe- 
ttare l'Eucliarifiia  fotte  fpceie  di  YÌno  . 

, 27.  Qgal’è  < 
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27*  Qual’è  la  forma  dell’Acolithatd  ? 

M»  Quell’  Ordine  fi  come  hà  due  materie  par- 
tiali  , così  hà  due  forme  par tialt  : una  fono  ie  pa- 
role , quali  dice  il  Vefeovò  nel  porgere  all’  Ordi- 
nando il  candeliere  co’l  cèreo  eftinro  , porte  fa  - 
pra  dal  Catechifmo  Romano  al  Capii7.n«7.  L’al- 
tra fonò  le  parole  , quali  dice  il  Vefcovo  nel  por- 
gere all’  Ordinando  l’ampolié  vuote  , ancora  po- 
rte nell’  irteflo  numero . 

28.  D.  Quando  il  Vefcovo  porgefle  folo  il  can- 
delieri co'l  cereo  1 Tenia  l’aropolle , farla  quelli 
ben*  ordinato  ? 

M.  Sarìa  ordinato  partialmente  , perciò  do- 
verla folo  fupplire  a quanto  hà  mancato  con  ordi- 
narlo per  i’ampolle . 

29Ì  D.  All’  incontro  il  Vefcovo  diede  fofo 
('ampolle  , fenza  dare  il  candeliere  , rerta  quelli 
bene  ordinato  ? 

Qtlefti  rerta  ben#  ordinato  partialmente^»  « 
Hà  podertà  di  portar  l’ampolle  all’ Altare  : mu 
non  1 candelieri  * Per  darle  quella  podeftà  il  Vef- 
covo doverà  fupplire  con  ordinarlo  di  nuovo  , 
porgerli  il  candeliere  co’l  cereo, non  però  1’apolle* 

50.  D«  Nel  Sacerdotio  , fe  il  Vefcovo  ha  verte 
conferito  la  podeftà  d’alfolvere  , non  quella  di 
confecrare , perchè  quelta  è la  prima  , l’Ordinato 
non  riceve  la  feconda  ; & il  Vefcovo  di  nuovo 
deve  conferire  al  Sacerdote  l’un’,  e l’altra  pode- 
ftà} perchè  ciò  non  fieguearteora  nell’  Acolichato? 

M»  Ne!  Sacerdotio  fiegrfe  ciò , pèrche  la  pri- 
ma è fondamento  della  feconda  ; non  può  darli  po- 
deftà  nel  corpo  millico  , fe  prima  non  v’è  podeftà 
nel  Corpo  vero  di  Cheirta  • Quindi  rerta  invali- 
da- 
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damente  ordinato  della  feconda  , chi  non  è ordi- 
nato della  prima  - Non  fiegue  così  nell’  Acolitha- 
toj  perchè  la  podeftà  di  portar  l’ampolle  non  fi 
fonda  su  la  podeftà  di  portare  i candelieri  . Qiiefte 
due  podeftà  fono  independenti  tra  di  fe  • L’una  fi 
può  conferire  fenza  dell’  altra  ; e perciò  chi  è or- 
dinato della  feconda  j folodove  fupplire  , facen- 
doli ordinare  della  prima  . 

31.  D.  Qual’è  Pofficio  dell*  Acolito  ? 

M.  Quanto  alla  prima  podeftà  , l’officio  dell* 
Acolito  è accendere  i candelieri  ; quanto  alla  fe- 
conda, l’officio  dell’  Acolito  è riempire  di  vino, 
& acqua  l’ampolle,  per  il  miniftcrodell’  Altare-/  . 
Gl'  altri  miniiterj  men  principali  , che  convengo- 
no all’ Acolito,  fi  fon  detti  dal  Catechifmo  Roma- 
no al  Gap.  17.  n.  16. , e fi  dirannodal  Pontificale 
al  Cap-  zi.  n.  8* 

32*  D.  Come  fi  riferilce  l’Acolichato  alPEu- 
i charilìia  ? 

M.  Si  riferifce  quanto  all’una  , e l’altra  pode- 
ftà : quanto  alla  feconda  dell’  ampolle  , ciò  appa- 
rifce  chiaro>perchè  han  da  fervire  al  Sacrificio- Àn- 
cora il  Candeliere  accefo  ferve  alla  Meda  , come— » 
figura  vifibile  della  dottrina  del  nuovo  Teftamen- 

, in  cui  la  verità  dell’  Euchaiiftia  è contenuta  . 

' 33*  Quelle  inftruttioni  per  qualunqu’  Ordine 
in  particolare  fono  le  principali  , & in  confeguen- 
za  le  piu  nccefìarie.  Con  tutto  che  il  Promovendo 
habbia  dato  diffidente  faggio  d’intendere  il  parlar 
Latino  nel  dichiarare , verrà  riprovato  , fe  non-, 
hà  quelle  inftruttioni  del  miniflero  , quale  ftàper 
affumere  . Chi  apprezza  un  poco  la  riputatione-» 
per  non  arrifchiarla , procuri  fpeflo  portarli  dai 
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Parodio»  à cui  ex  officio  tocca  d’inftruirlo  , e da 
quello  pigliarne  nocitia  non  fuperficiale  ; mi  del 
tutto  fondata , per  non  fcordarfene  così  facil- 
mente • 

CAPITOLO  XXI. 

Si  propongono  i Riti , che  il  Pontificale 
Romano  comanda  ofsewarfi  nel 
conferire  gl’ Ordini  Minori. 

Tteso  che  fono  in  communi-» 
l’inftruttioni  per  chi  delidera  gli 
Ordini  Minori , ancora  fotto  un 
capo  fi  mettono  i rici , che  s’ofler- 
vano  in  conferirli , quantunque.-* 

. _ f ano  » come  ben  vedremo»  parti- 

colari » diftinti  per  qnallìvoglia  Ordine  ; l'olo 
che  con  1 irte (Ta  verte  cotti  indifferentemente  com- 
parifcono  ad  ordinarli  ; cioè  , vertici  con  corta  » e 
con  il  cereo  nella  mano  delira  » dove  il  Tonfu  * 
rando  > come  lì  dille  a fuo  luogo»  doveva  cenere  la 
cotta  fu  1 braccio»  perchè  li  venifle  vellica  dal 
Vefcovo.;  L 

7.. . Per  la  Tonfura  efìendo  già  Ecclelìaftici  » co- 
mincianoad  eflere  chiamati  dall’  Arcidiacono,  che 
con  voce  fonora  dice  : Accedant  omoes  qui  ordinandi 
funt . Tutti  all’hora,  intorno  all*  Altare,  lì  prefen- 
tano  genufleifi  al  Vefcovo,  che  per  mezzo  dell’iftef- 
fo  Arcidiacono  cerca  » fe  tutti  hubbian  ricevuto  il 
Sacramento  della  Crelima  , per  darlo  prima  degl’ 
Ordini , à chi  non  fulfe  ancora  confermato  . E 
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quando  l’ordinatione  lì  faccia  inter  Mijfarum  ft- 
lemnia,  per  mezzo  di  qualche  fuo»  il  Vefcovo  , pri- 
ma di  cominciarla  , propone  l'Editto  Tegnente-*  : 
. Reverendi (fimut  in  Cbrijìo  Pater  , t?*  Dominai,  domi- 
nili N*  Dei  , Apofìolica  Sedi i gratin,  Epifcoptis  N • 

Jub  eXcommunicationii  patria  prxcipit  , tS"  mandai  om- 
niJui  , Ct  fingali t,  prò  fufeipiendii  Ordinibus  btc  pra- 
ftntrbui  , nè  quii  forfan  eotum  irregolari s , a ut  alias 
d J are  , vel  ab  homi  ne  txcommUnicatUt  , inttrdittui  , 
fufpenfut , fpuritii  , infami s , aut  alidi  à Jufe  probi- 
bitut  , fivt  ex  aliena  Dicecefi  ortundui , fine  licentià 
fui  Epifcopi  , aut  non  deferiptut  , examinatut , ap- 
prebatus  , & nominatui  , ulte  patto  audeit  ad  fufei- 
piendos  Ordine i accedere  . Et  quid  nullut  ex  Ordinati s 
difeedat  , nifi  Àtifid  finità  , (T  btttcdittione  Pontifi- 
ca aeceptd . Conlideri  ogn’uno  qualunque  partico- 
la dell*  Editto  , perchè  coutravenendoloi  fi  efponé 
à mille  facrilegj  , fofpenfioni , & irregolarità* 

A fuo  tempo  nuovamente  l’Arcidiacono  in- 
tima » che  s’accortino  gl’Ordinandi  all*  OlHaria- 
toj  con  dire  : Accedant  qui  ordinandi  funt  ad  officiane 
0 fìiari  ut  ut  ; Temendoli  ciafchuno  dal  Cancel- 
liere nominato  > rifponde  : Jtdfum  ; ( formali--  » 
che  fi  oflerva  in  ogni  Ordine  ; per  il  che  non  più 
la  ripeteremo , ) e prefentati  con  ciò  al  Vefcovo* 
così  le  parla  : Sufcepturi , PUH  cbàriffimi  , ojficiùm 
Qfiiariorum  , videte  * qua  in  Domo  Dei  ( la  Chiefi^ 
materiale  ) agere  debeatit  . Ofiiarium  ( eccone  l’of- 
ficio) oportet  peUuttre  cymbalkm  , c am pa fiato-*/ % 

aperire  Ecclefiam  , t?*  Sacrarium  , C5T  librum  api- 
rire  et  , qui  predicai  . Providtte  ìgitur  , nè  per  ne- 
gligenti a m vefiram  , filatura  rerum  , qua  intra  Èccle - 
fiato  funi  , aliquid  depereat  > ( inculca  folo  * chfe-» 
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non  pefdinò  la  robba  di  Chiefa  per  negligenza—-# 
Non  può  fofpettare  uno  sì  fattamente  indegno  , 
che  la  rubbi  contra  ogni  giiiftitia  , quando  è obli- 
gato  fpecialmente  à cuftodirla.  Perdendoli  per  lua 
trafcuraggine,  il  peccato  di  natura  fua  è mortale  , 
mancando  al  dovere  del  fuo  offitio  ) ccrtifque  borii 
Domimi  Dei  apertati  i fide  li  bus  , er  femper  claudotit 
Infidclibui  . Siudite  etìam  , ut  Jicut  rt>uierialibus  cU~ 
vibui  Ecdejiàm  vifibilttn  àf  etiti t , CT  clauditii  ; fic 
CT  in  viabile m Dei  Domuni  > corda  fcilicity  FideUum-j , 
dì  Rii  y CJT  txemplit  vefiris  claudatit  Diabolo  , ape- 
ri  atis  Dto  : ut  Diviko  verta  3 qu.f  uudierint  , corjfts 
reiiheant , 12"  0/>ere  comfleant  ; quod  in  vobii  Domi - 
««/  pcrficiat  per  mifericordiam  fuatn  . La  parola  di 
Dio,  ehe  in  Chiefa  odono  i Fedeli , fono  le  Pre- 
diche , ò l’inftrutrioni  fatte  dagl'  altr*  Ordini  fo- 
pra  l’Oltfario  . In  ttè  gradi  i fecondo  S.  Tomafo 
2.  2.q.  177.3  1.  quella  parola  di  Dio  penetra-, 
l'interno  degl’  huomini . Primo,  e piu  imperfetto 
grado  li  è , quando  l’inftriiifce  i fecondo,  quando 
li  place  : terzo  , quando  l'Uditore  mette  in  efecn- 
tione  , quanto  hà  fencito:  la  Chiefa  con  dire  ; Di- 
vina verta  y qua audierirtt  y corde  retineant,  da  Dio 
dimanda  il  primo , e fecondo  , & il  terzo  con  di- 
re : Opere  complcant . Conofce  ad  ogn’uno  de  i tré 
molto  giovare  gl’  altr'  Ecclefiallici  ; c per  quello 
eforta  POftiario  à talmente  portarli , nel  fuo  trat- 
tar’e converfare  con  Chi  viene  in  Chiefa  , che  per 
loro  parte  cooperino  al  totale  frutto  negl’  Uditori 
dalla  Chiefa  dimandato*  E*  noto  à tutti,  che’l  pre- 
dicar’Evangelico  riceve  grand’efficacia  per  la  fa  it- 
tica degl’  altri  Chriftiani , malfime,  quando  quelli 
l’indrizzano  alla  convezione  del  Prolfimo  , ed  il 
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Milionario,  nell’ultime  parti  del  Mondo,  converte 
ancora  più  Idolatri  per  il  lane*  operare  di  quel 
Mendico  , che  prega  sù  le  foglia  del  Vaticano,  per 
meriti  del  quale  , abenchè  pelili  à tutto  altro , Dio 
muove  la  lingua  del  Milionario.  Hà  qualch’  obli- 
gatione  l’Oliiario  di  cooperare  à ciò  , come  obli- 
gato  di  aprire  il  Libro  al  Predicatore  ; quale  offi- 
cio deve  certo  cfercitare  materialmente  , ma  più 
fpiritualmente  . Anzi  prega  il  Vefcovo  , che  Dio 
li  conceda  d’efercitarlo  fpiritualmente  3 quod  in. j 
vcbii  Dominiti  perfida!  per  mifcricordtam  fuam  . Il 
prega  , non  per  la  Carità  di  Dio  , mà  per  la  Mi- 
fericordia  , virtù  fubordinata  , fecondo  S»  Toma- 
io , alla.Caricà;  che  hà  il  togliere  la  miferia— , ; 
onde  implorando  il  Vefcovo  fopra  l’Oftiario  la—, 
mifericordia  di  Dio  , confeffa  , che  da  fefenza  l’a- 
juto  di  Dio , farìa  miferabile,  per  miferia  di  pena  » 
e di  colpa . 

4.  L’eforratione  finita  , il  Vefcovo  li  confe- 
rifee  l’Ordine , con  porgerli  le  chiavi  della  Chie- 
fa  , quali  ogn’uno  , mentre  tocca  fìscamente  con 
la  mano  delira  , il  Vefcovo  proferifee  la  forma  > 
che  fi  è polla  Cap-17*  num.  13.  & Ordinati,  l’Ar- 
cidiacono li  conduce  fubito  ad  efercitare  il  pro- 
prio officio  , facendoli  aprir  la  Chiefa  , e fuonar 
le  campane  • Ritornati  dal  Vefcovo  , quelli  aflie- 
me  con  gl’  Alianti,  ora  così  : Dettni  Patrem  Omni • 
potentem  , Fratrei  cbarifftmi  , fupplieiter  (termine^ 
di  grand’ humiltà  ) deprexcmur  , ut  boi  famulo s fuos 
beturdicere  diarie  tur  , quot  in  ojfidum  Ofliariorum  eli- 
cere dignatui  efi  ( Dio  principalmente  ci  elegge—»  ; 
noi  abbracciando  volontariamente  quell’  ortìrio  ; 
cooperiamo  alia  Divin’  elettione  ) ut  Jit  eii  fide- 
li jjìma 
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lijjìmo  cura  in  Domo  Dei  > diebus  , ac  noclìbut , ad 
diJUnttionem  certarum  horarum  , ad  invocandum  No - 
tnen  Domini i ad juvante  Domino  Nofìro  Jefu  CbriJIo  , 
40/  cttw  co  viv/V , UT  regnai  ere.  La  Chiefa  fuppli- 
chevoieda  Dio  dimanda,  che  l’Ofliario  non  fo* 
lo  hi  fervo  fedele  > ma  fedeliflìmo,  di  giorno , e di 
notte  . Non  è infedele  il  Servo  , dice  S.  Tomafo 
2.i.  q.  185.3.7*,  che  panca  in  qualche  bagatella, 
perchè  in  limili  materie  non  fi  può  pigliare  il  pun- 
to mathematico  • Bensì  farà  infedele  > chi  molto 
manca  . Iddio  con  miracoli  mofirò  compatire-» 
molto  qualche  inavvertenza,  ò trafeuraggine.  La 
notte  di  Natale  oppreffodal  fonno > trafeurò  l’O- 
Jliario  di  fuonare  il  Mattutino  à mezza  notte-» 
nel  Convento,dove  flava  S.  Felice  Fondatore  di 
mia  Religione  ; folo  egli  fu  pontuale  tra  tanti  al 
Choro  , e la  Reina  del  Cielo*  con  piu  Angeli  ve- 
diti la  Croce , & il  bianco  dell’Ordine  , fcefero 
à recitare  alternativamente  con  Felice  l’Óffitio.  II 
miracolo  viene  approvato  dalla  Clhefa  , che  l’in- 
ferì già  nel  Breviario  Romano  à 20.  Novembre  . 
Tuttavia  il  Vefcovo  prega  , che  i’Oftiario  fìi  fe- 
deliirimo  • Qui  ha  luogo  la  rifleflìone  di  S.  Ago- 
ltino  lib.  de perfett.  jujìiti/e  in  rtfp.  r*tio(.  \6.  Ac- 
corda il  Santo  , che  l’huomo  viatore  non  pofi*a__» 
Compire  à pieno  il  precetto  dell’  amordi  Dio  ; e 
nientedimeno  vuole  quella  pienezza  venirci  co- 
mandata con  ragione  , dicendo:  Cur  nonpracipe - 
retur  borni  ni  ifia  perfidilo  > quamvis  e am  in  bae  vitd 
ritmo  babeat  ? Non  enim  retti  curritur  , fi  quò  curren- 
dum  (iti  nefeiatur  . Quomodò  autem  feirefur  , fi  nullis 
prtceptìs  ojìenderetur  i La  Chiefa  vuole  imitar’  il 
fno  Spofo  , e dimoflrare  all’  Odiano  la  parfettio- 
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ne  della  fedeltà , quantunque  conofca  forfè  In_> 
tutto,  in  quella  vita  , non  poterli  arrivare  dall* 
Odiano  ; e da  Cluido  richiede  ia  grafia  adiuvan- 
te  per  confeguirla  , fe  non  totale  , almeno  per- 
fetta , quanto  fi  può  . 

5.  Quindi,  acciò  della  Chiefa  fii  Poratiorie, 
co*  Miniiln  , die  la  rapprefentano  , dice  : Ore - 
mu<  • FleZamus  genua  . Levate  : Domine [anfle,  Pa- 
ter omnipotent  , sterne  Deut , benedicert  (tignare  hot 
fi  mulo  tuo s in  offici  um  Qflìariontm  , ut>  inter  lamia - 
rts  EccleJijt , tuo  parcant  obfequio  , CT  inter  eleZos  tuoty 
partcm  tue mereantur  babere  mercedii . Ter  Domi- 
num  S\ofrum  &c. 

d.  Le  cerimonie  perii  Lettorato,  avanti  l'am- 
monitione,  fono  l’idefle  in  tutti  prè  gl’ Ordini  fc- 
gucnti  y però  , à fuggire  il  tedio,  non  le  ripeto  . 
Così,  in  ammonirli,  parla  il  Vefcovo  : EleZi Filli 
c bari  fimi  , ut  fitit  Le  Z orti  in  Domo  Dei  goffri  , offì- 
cium  vefìrum  agnofcite  , UT  implete  . ( Bi fogna  CO- 
' nofcerlo  prima,  e poi  farlo.  ) Potem  efìtnim  Deuty 
ut  augeat  vobii  grati  am  perfezioni!  sterna.  ( Crede- 
rei , per  la  gratta  della  perfection’  eterna  , inten- 
derli il  Sacerdotio  di  Orrido  , che  durerà  in  eter- 
no , la  gratia  del  quale  cominciò  à conferirli  nell’ 
OJtiariato  , & hora  in  qued’  Ordine  fi  aumenta  , 
e fi  perfettiona-)  LtZorem Jfquidem  pportet  legete  eat 
jjus  predica t , ( predica  egli  per  modo  d’indruc- 
tione  , infegnandoi  rudimenti  della  fede  ) :&  le- 
zione! cantare  , CT  benedicere panem  , t?*  omneifru- 
Zut  nova.  ) Non  ogni  benedictione  poda  nel  Ri- 
tuale Romano  compete  al  Letrore' , mà  le  qui  ac- 
cennate folo  , per  quali  dare  bensì  riceve  hora_» 
l’Ordine  , non  però  la  giurifdittione.  Studete  igi- 
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fur  vtrba  Dei  > videi icet  , Itelionet  [aerai  dì  fi  in  SI  è , 
UT  aperte  , ad  intelligenti  am  ■ t¥  .tdifcationpm  fide - 
liumy  abfque  omni  mettami/  f .lfìnttis,  prof  erre  ; tip  ve. 
ritas  Divinarum  leSìionum  incuria  ve  fra  , ai  injhu- 
i ìionem  fidelium  corrumpaiur.  \ Tre  mancamenti 
del  Lettore  impediranno  l’inllruitione  ; primo  » 
fe  confonde  ilfenfo del  parlare;  perciò  è avvi- 
fato  di  proferire  difin  fi  è . Secondo  , fe  non  parla 
chiaro,  e perciò  è avvifato  di  proferire  aperte • 
Terzo  , fe  fcilfa  il  tello  della  Sacra  Scrittura  , che 
legge»  quali  dicelTe  il  contrario  di  quanto  in  ve- 
rità dice.  Quello  faria  peccato  graviamo  , per 
indurre  l?Ud»corio  in  herelìa-  ) d^uod  autem  ore_j> 
legitis  , corde  credatit  ( Perchè  tutto  è rivelato  da 
Dio  alla  Chiefa  , e la  Chiefa  lo  propone  à noi  ) 
piqué  opere  compleatis,  ) In  quelli  due  ponti  Uà  l’ef- 
fenciale  della  Scritturar  in  parlare  Dio,  e coman- 
dare . Quanto  parla  , deve  crederli  : quanto  co- 
manda , efeguirli.  ) dguatcnut  auditoret  vtfiroiy  ver- 
bo pari  ter  , t?*  exemplo  vefro , decere  pofjìtis.  Ideòque  , 
dum  legitit  , in  alto  \oco  Ectlefx  fetis  y ut  ab  omni - 
bui  audiamini , U*  videaminì  , figurante  poftivnes 
corporali  , vot  inulto  virtutum  gradu  debere  conver - 
fari:  quatenui  cunflis  , à quibus  nudi  mini  vide- 

mini  , cxlefit  vitx  formarti  prxbeatii  : quod  in  vobis 
Deut  impleat  per  grati  a m fuam  . 

7.  Quindi,  porgendole  il  Lettionarip,  che  de- 
von  pure  toccar  tificamente,  con  la  mano  delira—», 
dice  la  forma  polla  Gap-  17.  iw4tj  e doppo  pon  i 
riti  per  l’Oitiario  ufari,  ora  cosi  . Qremut  , fratres 
charijfmi  , Deum  Patrem  Omnipotentem  , ut  juper 
hot  famulo  / fuos  , quoi  in  Ordì  netti  Leflorum  dignutur 
afumert  , benedifiionzm  fuam  dtmenter  tffundat  » 
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quaterna  dipinti  è legane  , qua  in  Eccltfià  Dei  legenda 
Junt  , er  tadem  operibus  impleant  . Per  Dominami 
NoprumVTc.  Domine  fantie  , Pater  Qmnipotens , <eter- 
ne  Deus  benedicerc  dìgnare  hot  famulos  tetta  in  offici  um 
Letiorunt  , ut  affiditi  tare  letiionis  inftrutii  fini  , atqut 
ordinati  , & agenda  dicant  , (y  ditia  opere  impleant , 
ut  in  utroque,  fanti. f EcAtfix,  exemplo  fantiitatis  fua 
Gonjulant . Per  Dominum  Ve.  Con  detti  , c COn_, 
fstti  y cne  fimo  fanti  , provede  il  Lettore  alla  « 
Chiefa.  Ed  in  quelli  riti  compìfce  il  Vefcovo 
l’ordmatione  facra  de*  Lettori . 

S.  A fuo  tempo,  fecondo  i riti  già' notati, procede 
il  Vefcovo  ad  ordinare  sfl»  EforcilH,ehiamati  dall» 
Arcidiacono,  e nomìnati,ad  uno  ad  uno, dal  Can- 
ee, liete  , a i quali  così  prima  difeorre  il  Vefcovo  : 
Ordinandi  Filli  chariffimi  , inofficium  Exorciparuto, 
debetit  noffic , quid fufei pi tt  s . Exorctfiam  ttenim  opor- 
tet  ab  fiat  rè  D imenei  , ty  dicere  populo,  ut  qui 
fommunicat , det  locum  , UT  aquum  in  miniperio fon- 
dere . ( Con  dare  l’acqua  per  lavar  le  mancai  Sa- 
cerdote , doppo  l’Offerrorio  ) Acctpitis  ituque  po- 
tfftatcm  imponèndì  manus  fuper  Energumeni  , ) que- 
flo  è 1 atto  principale  ) er  per  impoptionem  manuum 
vefrarum  , grafia  Spiritut  Santii  , ty  verbii  Exor- 
(ifmi  peli  un/ ur  fpiritui  immundi  à corporìbus  obfeffis  . 
Dunque  non  riceve  podeflà  d’eforcizzare  i Cate- 
chumeni  non  olfeflì , che  quanto  all’  anima,  fono 
bensì  fotto  la  podefta  del  Demonio  , ma  non_> 
quanto  al  corpo  . ) Studete  igitur , utpcut  scorpo- 
ri bus  aliar  um  Demones  expellitis  3 ita  a menti but,  ty 
corporìbus  veprjsyomnem  immunditiapiy  ty  ne  qui tiara 
ne  tlLls  ftìccumbatts  y quos  ab  aliis  ve  fi  re 
mtn, petto  effiugatis  . Difcite  per  officium  veprum  vi - 
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tarare  { più  facilmente  fcaccia  l’imomo  dall* 
anima  Tua  i vicii , che  dall’  altrui  corpo  il  Demo- 
nio ) nè  in moribus  vefiris  ali  quid  fui  )uris  v aleni 
Ini  mi  cui  v indi  care  » Tunc  etenim  reiìt  in  aliis  , De- 
mombui  imperabitit  , cùm  priùs  in  vobis  eorum  muL~ 
timodum  nequitium  fuperabitis . £htod  vobis  Dominus 
agere  concedatper  Spiritum  fuum  Janitum  . 

9.  Bora  il  Vefcovo  li  porge  il  Libro  degl* 
Eforcifmi , ò,  in  vece  Tua,  il  Pontificale  , ò Mef- 
ite . Con  la  mano  delira  il  toccano  gl’  Ordinan- 
di ; e tra  tanto  quegli  dice  la  forma  ,"che  fi  è data 
à fuo  luogo  , con  che  reftano  ordinati  perEfor-, 
•ifti . Doppo  il  Vefcovo  propone  agl*  Afiaiui  le 
preghiere  da  farfi  à Dio  in  commune  > così  dicen- 
do : Deum  Patrem  Omnipotentem  , Fruirei  chariljimi, 
fupplices  deprecemur  , ut  hot  famulosfuos  benedìcite ^ 
dignetur  in  offici um  Exorcifiarum  , ut  fini  fpiritualet 
I mperatores , ad  fbjicicndos  Dgmones  de  corporiimt  ob- 
» cum  omni  nequitià  eorum  multiformi,  per  uni - 
genti  um  Filium  fuum  Daminum  vejìrum  JeJum  Chri- 
fium  , qui  cum  eo  vi  vii  are.  Sù  quello  thema  d’ora- 
tionc  j gl  Alianti  > fecondo  il  coufueto  rito»  pri- 
ma genufleilì  s e doppo  alzati , pregano  così  per 
bocca  del  Vefcovo  : Domine  fatici  e » Pater  Omnipo - 
*ewj r » fter**  Deus  t benedice re  dignare  hos  fumulos  tuoi 
in  offici urft  Exorcijìarum.ut per  impofiiioncm  manuumy 
er  orti  officium  ,potefiatem,  VT  tmperìum  habennt  Spi- 
ntus  tmmundos  cocrcendi  , ut  probabile  fini  Medici  ' 
Eccle/i*  tua  ( Medici  fpirituaii  da  approvarli  con- 
forme alia  prudenza  del  Superiore  ) grati d cura - 
tsonum  , vtrtuteque  calefti  confirmati  . Per  Domi - 
numarc  Dunque  la  Chiefa  riduce  il  liberare  gl’ 
olle  li  con  gl’  elorcilmi  alla  gratia  di  curatione  , è 
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di  fanità , quale  > fecondo  S*  Paolo  i.  Cor.  n, 
come  agni  altra  grafia  gratis  data  fi  conferifce  ai 
utilitutem  degl’  altri  > perciò  l’Eforc  ifta  non  Tem- 
pre libera  gl’  ofleffi  > perché  non  Tempre  ciò  riefce 
in  beneficio  della  Chiefa  ; anzi  qualche  voltai 
quel  travaglio  conferifce  , ut  fpiritut falvus fit  in _> 
die  Domini.  i.Cor.  5. 

io.  Finalmente  diciamo  le  cerimonie  in  confe- 
rire l’Acolithato  > e lafciando  le  communi  , per- 
chè già  fignificate  à baldanza  nell’  Oftiariatojcost 
«Torta  il  Vefcovo  : Sufcepturi , Filii  c bari  fimi,  of- 
ficiato Acolytb$rttm> penfate , quei  fufcipitis.  ( In  ogni 
Ordine  , prima  di  tutto  la  Chiefa  Tempre  hà  e for- 
cato gl’  Ordinandi*  à confiderare  il  peTp  dell’  Or- 
dine > vidtte  i agnofcite  , debetit  no  fi  ere  . Ciò  giiir 
ftiflimamente:l’huomo  ragiona  per  conferire  i mez- 
zi co’i  fine;  per  quello  hà  lempre  da  prefiggerli 
un  fine  , al  quale  fii  per  indrizzare  ogni  mezzo  * 
Ben  diflfe  S.  Tornalo  à Chrifto,  Joan.  14.  Do»:inet 
nefeimut  quò  vadit  > quomodò  poffiumus  vìum  fcf're  ; 
non  polliamo  Tapere  i mezzi  da  vivere  conformi 
ai  nollro  mi  ni  fiero  » Te  non  Tappiamo  » quale  fia 
il  nolhominillero»  Viene  ogni  male  al  Mondo 
dal  non  pen  Tare  > e riflettere:  dtfolatione  defolata 
ejì  omnis  Terra  , quia  nullttt  {fi , qui  recogitet  cor- 
de. Imperò  li  raccommanda  con  pefo  maggiore^ 
di  parole  all*  Acolitho  » perchè  maggiore  di  gra- 
do ; e quanto  più  s’inoltriamo  ne’minilteri  » tanto 
più  feria  dev*  effe  re  la  rifleflione.  ) Acolytbum  ere- 
nim  oportet  teroferarìum  ferie  : luminaria  Jìcclefia  ac- 
cejtdere  : vinum  , UT  aquam  ad  £ttcbarifiiam  mini - 
firare  . Studete  i gì  tur  Jufceptum  offici  um  dignè  impltre. 
Pian  enim  Deo piacere  poter itit , fi  luctm  De*  manibus 
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preferente!  y operibus  tenebrarum  injervi&tii  , 13* per 
hot  aliti  cxempla  perfidi <e  pr* beati s . Sed  fi*.ut  veritar 
dici t Math.  5.  Luceat  lux  ve/ira  cor  am  boniinibuty  ut 
videant  opera  veflra  bona  , 13  glorificent  Patrem  ve- 
firum  , qui  in  Cali*  cjì./Et  ficut  s ipofìolui  P auliti  qit 
Philip.  2.  In  medio  nati  unii  prava  , i3  perverja  lu- 
cete y ficùt  luminaria  in  Mando  , verbum  vita  conti- 
nente! . Sint  ergo  lumbi  fejtri  prccinéìi  , i3  lucerna 
a t1 dentei  in  mani  bui  vef tris  , ut  filii  ludi  fitii . Abi- 
ette opera  tenebrarum  , i3  induamini  arma  ludi-  {Jt 
fila  ludi  ambulate.  fìt  vero  ifta  lux , quam  fan - 
/ opere  inculcai  Apoftolm  , ipfe  dernonftrat  fubdetu 
Ephef.  5.  } Frulìui  enim  ludi  eft  , in  omni  juftitid, 
boni  tate  y (3  meritate  . [ EJtote  igitur  felli  citi  in  omni 
]uftitià  j bonitate  , & veritate.  } In  due  modi  S.To- 
rtìafo  intende  quello  parlare  dell*  Apoftolo  » e poi 
della  Chiefa  : primo  , qualunque  ateo  di  virtù  fi 
riduce  à tré  ponti  : che  l’huomo  fia  ordinato  à Ce, 
al  Proflìmo  , & à Dio  : e volendo  la  Chiefa  rac* 
commandare  ogni  virtù  all’  Acolitho,  per  la  bon- 
tà li  raccomanda  d’ effete  ordinato  in  fe  : per  la 
giuftitia  di  edere  ordinato  al  Proflimo  > e per  la-» 
verità  d’  edere  ordinato  à Dio . Secondo  » fi  rac- 
comanda per  la  bontà  di  edere  fanro  nel  cuor  «-»  : 
per  la  giullitia  di  edere  Tanto  nelle  opere  : per  la 
verità  di  edere  Tanto  nel  parlare  : ut  i3  voi  , 1 5* 
alt oi  y (3  Dei  Ecclefiam  illuminetii  « Tunc  etenim  in  s 
Dei  Sacrificio  dignè  vinum  fuggeritii , (3  dquam  } fi 
voi  ipfi Deo  Sacrificium  per  cajtam  vitam  y 13  bona~> 
opera  oblatifueritis  . £>uod  vobii  Dominai  conceda t 
per  mifericordiam  fuam.V edafi  S*  Tomafo  2.2.q.Sj» 
a.  2.  dove  dimpftra  il  facrificio  efteriore  dover* 
edere  fegno  dell’  interiore»  con  cui  l’anima  fi  fa- 
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critica  per  opere  buone  à Dio  > e perciò  la  Chiefa 
con  ragione  dimanda  quell’interiore  facriticio  all’ 
Acolito  » che  hà  pemffitio  di  amminiftrare  il  vino, 
e l'acqua  per  il  facrificio  citeriore  ...  ..... 

11.  Fatta  l’elortatione,  primo  li  porge  il  Can- 
deliere co’l  Cereo  eftinto,  che  > quando  tìficamentei 
toccano  gl’Ordinandi  con  la  mano  delira  , il  Ve- 
scovo dice  la  forma  polla  cap.  17.  num.  16.  e fe- 
condo li  porge  l’ampolla  , quale  ancora  , mentre 
toccano  tìficamente,  ò realmente  , che  diciamo  , 
proferifee  la  formola  porta  ibidem, e dopo  invita  il 
popolo  à pregare  per  gl’Acolithi  novelli,  con  que- 
lle parole  • Deum  Patrem  OmnipotentemyFratres  Cba- 
rijjimi  , fuppliciter  deprecemur  , ut  boi  famulos  fuor 
bemdicere  dignetur  in  ordino  Acolitborum : quaterna  lu- 
men visibile  manibus  praferentes  , lumen  quoque  fpiri - 
tualt  moribui  prabeant  . Adiuvante  Domino  O^ofìio 
Jefu  Cbriflo  ; qui  cum  «0  , t T Spiri  tu  San  fio  vivit  tffe. 

12.  Dopo  con  il  rito  già  notato  di  genufleffio- 

ne , & elevatione , così  orano  : Domine  Sanile  , '?'<*- 
ter  Omnipotent  , eterne  Deus  y qui  per  lefum  Cbrifium , 
Filiurn  tuum  , Domi  num  Nofirum  , CT  Apofiolos  ejuiy 
in  bunc  rtuindum  » lumen  claritatis  tua  mififii  ( efien- 
do  tutt’il  mondo  in  tenebre  d’ ignoranza,  e di  pec- 
cato ) quique  , ut  mortit  noflra  antiquum  aboleres  chi - 
rographum  , gloriofijjima  lllum  Crucis  vexillo  affigt  , ac 
[angui ne m , aquam  ex  Intere  illius  , prò  falute  gene- 

ris humttni  efiuere  wluifii  , benedicere  dignare  bos  fa- 
tnulos  tuoi  in  officium  Acolitborum  : ut  ad  acccnden- 
dum  lumen  JScclefia  tua  , CT  ad  fuggerendum  vintimi 
aquam  , ad  conficiendum  Sanguinem  Cbrifii  Filii  fui  » 
in  offèrendà  Eucbartflià  , fan  Hit  altaribus  tuis  fideli - 
ter  j ubminifirent  . Accende  Domine  hentts  eorum  , CT 
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'Corda  ad  amorem  grati*  tu*  , ut  illuminati  vultu  [pie ri- 
doni tui, /idei  iter  tibi in  Santi  à Eccjcjid  deferviant • Ter 
tandem  Cbripum  Dominum  No/1  rum  . Amen  . 

13.  Non  fi  contenta  però  di  fimil’oratione.  Sti- 
lò Tempre  la  Chiefa  di  fare  preci  tanto  maggiori  > e 
piu  fervorofe  , quanto  è più  grave  il  negotìo,per  il 
quale  implora  l’ajuto  del  Cielo  - L’Ordine  dell’ 
Acolithato  è il  più  degno  tra  gl’altri  Minori>e  per- 
ciò fopra  di  effo  moltiplicale  orationij  aggiongen- 
do  : Domine  Santi»  , Pater  Omriipottnt  , *ternt  Deus  , 
qui  ad  Moyfen  , & Aaron  locutus  es  , ut  accenderentur 
lacerna  in  tabernacul»  teftimonii , benedicere  dignart À 
boi  f amalo  1 /tuo  s , utfint  Acolitbi  in  Ecclefid  tua  . Per 
CbriJIum  /dominum  No/1  rum  . Amen  . 

14-  Aggionge  orationi  per  la  terza  volta  : Ow- 
nìpoteni  j empiterne  Deut , font  luti s , CF  erigo  boni ta- 
tit  , qui  per  lefum  Chriflum  > Filium  tuum  » lumeru» 
verum  , mundum  illumina/}  i 3 ejufque  pajjìonit  my fi  erto 
redemijìi  ( illuminò  con  la  dottrina  3 & efempi  ; ri- 
fcattò  con  la  paflion’  e morte  ) benedicere  dignart 
hot  famulot  tuoi  , quot  in  officium  Acolythorum  confe- 
cromut  , pofeentet  clementiam  tuam  » ut  eorum  menta  , 
& lamine  fetenti*  illu/iret,  W pietatit  tu*  rore  irri- 
get  ( feienza  , c pietà  è neceifaria  nell’Ecclefiafii- 
co  j.la  Chiefa  chiede  all’Acolitho  da  Dio , l\in*e 
l’altra;  però  la  feienza  de’ Santi  • Non  pollo  qui 
non  raccomandare  l’affetto  alla  dottrina  dell’An- 
gelico S.  Tomafo  ; mentre  quali  la  Chiefa  vorreb- 
be gi'Acolithi , tale  confefla  elfere  fiato  il  Santo 
Dottore  3 dicendo  nella  di  lui  Colletta  . Deut , qui 
Ecclefiam  tuam  S.Tbom * Confe/foris  tui  mira  eruditio- 
-rte  clarificat , itr  fantìa  operatone  fxundas  , da  nobit * 
-quafumut  3 & qu*  docuit , intelUfìu  confpiccr ^ } qVF 
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*&it  imitatitnt  compiere . Fuor  di  S.  Tomafo  3 non_J 
v’hà  Santo  Dottore  , la  fcienza  del  quale  cerchi 
d’intendere  la  Chiefa  Con  tanto  ardore  . Diman- 
da per  il  membro  degl’ Acolithi , quando  li  ordi- 
na quello , che  dimanda  per  tutc’fl  fuo  corpo  , e 
per  il  corpo  dimanda  d’intendere  , quanto  infe- 
gnò  San  Tomafo  , qua  docuit  , intelletti*  cooptare  , 
C r i[ uacgii  , in>it*{'i otte  complete  ( e d’invitare!  quan- 
to fece  S*  Tomafo)  ut  itaaceeptum  mi  nifi  eri  um  , te 
èuxilisntt , p fragant,  qualiur  ad  attrnam  remuntratio- 
ntm  pervenire  mereantur  . Per  eundem  Cbrifìttm  Dimi - 
num  Noflrum  . Arneti  . 

15.  D.  Quelli  fono  i Riti  , che  oflerva  in  or- 
dinare à gl’Ordini  Minori , la  Chiefa  , e chi  defi- 
dera  effère  promoflb , doveria  fpeflo  leggerli  i pri- 
ma , e dopo  d’efl'er’  ordinato  . Là  Chiefa  in  darò 
qnallìvoglia  Sacramentò,  per  direttone  dello  Spi- 
rito Santo  , ha  prefcritto  alcune  particolari  ceri- 
monie , à fine  di  eccitare  gl’hiiomini  à maggiore-/ 
Itimi  , e veneratone  di  quel  Sacramento.  Noi  cer- 
chiamo mezzi  per  imprimere  nell’ordinando  là  ve- 
neratone dovuta  dcgl'Ordmi  ; che  vuol  ricevere  . 
Tra  gl’altri,ecconò  il  propriifiimo  à tai’effetto,  per- 
chè llàbilito  dalla  Chiefa ,con  direttorie  delio  Spi- 
rito SantOjleggere  fpeffoqiielli  riti,ed’intenderne  il 
fenfo  , e lignificato  • 

. id»,  Mà  fingolarmente  fi  devon  leggere  i glor- 
ili ì che  precedòno  l’ordinatione . La  Chiefa  per 
l’Ordinando  fa  tante  orationi , quante  habbiàtiio 
udito  i e l’Ordinàndó  j per  il  eguale  fi  prega,  per  il 
più  fi  prefenta  , perchè  fi  préghi,fertza  fapere  cofa-, 
per  elfo  fi  debba  dimandare  . Unendofi  al  Clero  , 
Se  Alianti,  che  pregano,  egli  certo  indrizza  le  pre- 
ci , 
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ti  >come  membro  , à prò  di  chi  le  indrizza  cuccò 
quel  corpo  , e tanto  bada  per  ben’orare  • Nulla  di 
più  fà  il  popolo  in  quella  fontione  , & in  udire  la 
Melfa  * Il  Vefcovo,  &il  Sacerdote,  in  nome  di  tue- 
ti,orano , fenza  che  il  popolo  incenda  le  preci  Lati- 
ne • Ora  il  popolò,  perchè  con  a/fiftere  , moftrjL_» 
voler’  elfo  ancora  > quanto  chiede  fua  Madre  San- 
ta Chiefa  * Imperò  è ancora  cerco , che  l’Ordinan- 
do più  facilmente  impetrerà  gl’ajUti  della  Chiefa 
per  e(To  dimandati  > fe,  orando  il  Vefcovo  co’l  po- 
polo , fi  ftudierà  di  chieder1  in  particolare  , quan- 
to la  Chiefa  per  effo  particolarmente  dimanda:  per 
quello,  fe  > prima  d’accóftarfi  all’ordinatione,  ve- 
drà i coti  rileggere  i Riti  deii’ordinatiórte , il  pefòi 
che  fi  allume  , gl’ajuci , che  del  Cielo  fon  nccelfa- 
rii,per  aflùmerlo  degnamente,  la  follecitudine  del- 
la Chiefa , per  otrenerle  dal  Ciclo  qualunque  aiu- 
to, adefercitarlo  degnamente  , non  potrà  non  in- 
fervorarli à più  d’ogn’altro  chiedere  , quanto  lì 
chiede  da  cucci  più  per  fe  , che  per  ogn’altxo . 
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f * * 

CAPITOLO  XXII. 

I * * 

Si  danno  alcune  notitie  , taiìto  per  parte  de 
gV  Esaminatori  s quanto  per  parte 
degl’  Efaminandi,neceJ!arie  per 
la  pr attica  de  gVEf ami  à 
Benefitii  . 

A Dataria  , Con  ordine  di  N*  Si- 
gnore fpeflo  , prima  , che  prove- 
da l’Ecclefiaftico  di  qualche  bene- 
fitiojcoftuma,  có  biglietto  fpecia- 
le,  indrizzario  all’  Eminentiflìmo 
Signore  Cardinal  Vicario  , à fin- 
che lo  faccia  esaminare  nel  fuo  Tribunale;  quando 
quello  venga  gmdicat’idoneo,  in  tal  cafo  , fu’l  fon- 
damento di  fimil’appfovacione  > per  ordinario  la__i  ' 
Dataria  provede  l’Ecclefiaftico  del  benefìtio  , per- 
chè , prima  di  foggettarlo  all’efame , ha  giuilifica- 
to  gl’altrt  requifiti , che  fuol’efig  gere*  In  ciò  prima 
è d’uopo  faperfi  3 che  il  Signore  Cardinal  Vicario 
procede  fopra  queft’Ecclefiaflico  con  giurifdittio- 
»e  , ò autorità  delegata 5 non  ordinaria  j perche  la 
maggior  parte  fono  d’altre  Diocefi  , e quelle  pro- 
vifioni  per  Datarla  fi  mino  dal  Papa  , come  Pa- 
pa , non  come  Vefcovo  di  Roma  Molto  è necef- 
lario  ì che  riflettano  gl’Efaminatori  à quella  diflin- 
tione  di  Ordinario*  e di  Delegato  della  Sede  Apo- 
flolica  • L’Eminenti/fimo  Signore  Cardinal  Vica- 
riojcirca  il  Diocefano  di  Roma  > gode  giurifditcio- 
- * ■ ■ ne 
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•ne  ordmatra'i  come  ogn’aicco  V-efcovoJn  propri 
< Diocefi  ; per  quefto-gl’£faminatòri,circa  il  meto- 
do , e forma  d’efammare  il  Diocesano  di  Rom%>di*- 
pendono  in  cucco  , * per  tutto,  dalla  direttione  di 
• SÌEm.che  può  in  più  cofe  aggradarlo.  Per  efieropio* 
- ~ 2»  La  prima  volca  , che  in  Roma  unp  fi  prefen- 
ta  per  l’efame , fi  coftuma  di  non  affate’*  fc, Inde  rio* 
quantunque  apparifea  del  cucco  ignorante  ; Ina  epa 
il  decreto  Redea/  li  vien  conceffo  di  ricofma*e  lji  fe- 
conda ; volta  ..a  Un  fimi!  decreto  è con  giuftit- 
eia  , e carità  totale  . jConginftitia  » perchè  nefiiin* 
Bfaminacore  può  in  cofcienza  paffare  chi  per  difet- 
to di  feienza  non  apparifee  - idoneo  • Gon  carica  » 
perchè  fi  confiderà  l’Efaminàeo  hdvere -potuto  ma* 
care  per  più  capi  , fingolarmente  per  timore;  a 
.qual  paflione  l’huomo  grande  più  pare  fòggèeto  del 
dozzinale  '.  Quelli  non  corre  rifehio  di  perderei 
gran  riputatione  , irà  confeguenza  non  teme  molto 
nvà  quegli  teme  molto  » perchè  poco  guadagna  in 
effer’approvato  > mi  perde  molto  di  riputadpnc-* 
in  effernó provato  . Dunque  à far  prova.»  feper  ti- 
more , ò per  altra  paffionedi  fia  perduto  , li  yiei^ 
conceffo  di  ricornare  la  feconda  volta  , e non  fp~ 
disfacendo,  all’hora  fi  fa  decreto,  che  fludii  pertr£ 
meli  prima  di  ritornare  all’efame  . Tuttavia  per  ef- 
fec’Ordinario  il  Sig.Cardinale,  puòdifpenfarecon 
chi  giudicaffe  più  à propofico , ed’ammecterlo  pri- 
ma de’ tré  meli  , confideraco  il  profitto-,  che  podi 
fare  più  prefto , & altri  motivi , dà  quali  ragione- 
volmente polla  muoverli  l’innata  benignità  di.S.E* 
3.  Per  effere  Delegalo  nell’efameingionto  dalla 
Dataria,  non  può  così  procedere,  verfo  chi  viene-* 
con  biglietto  di  quella;  e difpenfare  con  quello* 

P iella 
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velia  unicamente  in  arbitrio  di  Nbftro  Signora* 
Anzi  deve  fa  perii  , che  prima  quelli  comparivano 
una  fol  volta  9 Se  in  quella  non  fodis facendo  » re* 
(lava  fermato  il  decreto  di  loro  inidoneità  ; onde 
non  potevano  confeguire  il  benefitio  desinatoli  • 
L'innata  pietà  dell’Eminentiffimo  Signore  Cardi- 
nal Carpegna.fcorgendo  ancora  in  quelli  poterci 
baver  luogo  il  timore  9 ò altra  pattfone  , informò 
la  fa:  me:  d*  Aleflandro  VIII.9  e da  quegli  ottenne 
d*  ammetterli  la  feconda  volta  > quando  per  la  pri- 
ma fi  fodero  perdutile  con  quella  methodo  li  cami- 
no fin*al  dì  d'hoggi , fenza  che  poteffero  gPEfa- 
minatori  farlo  tornare  la  terza  » tùam  ad  effetto  di 
più  accertarli  dell1  habilità  • 

4.  La  Santità'dijNoftro  Signore  Papa|CIemen- 
te  Undecimo  hà  voi  foto  ancora  più  dimoffrare  la 
fua  clemenza  verfo  quelli  efaminandi  • Hà  ordina- 
togliela feconda  volra>non  del  tutto  li  riprovinot 
con  ti  decreto  di  , mà  poiché  un  provi- 

lo in  Dataria  di  Benefìcio  9 hà  tempo  due  meli  à 
fpedite  » perciò  hà  ordinato»  che  mancandone! 
fecondo  efame  , li  fia  fatto  un  decreto  » che  debba- 
no Sudiate  per  i due  meli  » neJ  quali  può  diffondi 
la  fpeditione*  Gran  vantaggio  in  vero  9 perchè  Ra- 
diando per  feffanta  giorni  » poffono  aflicurarfì  lau» 
provifìone  , mà  fenel  ritornare  la  terza  volca>  non 
fodisfano  9 alPhora  fi  moftrano  incapaci  9 e perdo- 
no qualunque  fperanza»  giudicaci  » come  inhabili 
ad  ottenerlo  . 

5*  SecondojPEfaminatore  9 intorno  à benefitii 
deve  di  più  confiderai  non  poterli  pigliare  quell* 
arbitrio  » che  può  prenderli  circa  d'altro  efame-Per 
«le  mpio  9 fenz’aggraviodl  cofcfonzaj  puòforfiefa- 
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me  più  mite  con  uno  , che  delidera  il  facerdotio  « 
quantunque  alquanto  debole  in  dottrina  (però  (uf- 
ficiente) fup pollo  fiche  voglia  ordinari  à folo  , e 
puro  fine  di  devotione,  con  rifolutionc  pofitiva  di 
ti?n  voler  cura  d’an.ime  , quali  fono  V Certofini  > ò 
Religiofi  confimili  > quando  ,'jnalfime  , l’efempla- 
rità  {ingoiare  di  vita  lupplifce  al  difetto  di  fcienza» 
In  cafo  fimile  può  ufar'efame  più  mite,  attcfo  che 
^ordinarli  un  Sacerdote  di  più,  non  reca  pregiudi- 
cioal  terzo , & alla  Chiefa  . Quando  non  fi  efigga 
pgnl  faenza  nel  Beneficio  , che  dimandano  i Sacri 
Canòpi , e le  Cofticutioni  Pontificie  , il  benefitio 
non  pinole  più  conferirli  à quei  terzo  , cheto  chie- 
derebbe con  fetenza  molto  maggiore  . Il  fervido 
della  Chiefa  non  puole  più  affidarli  à chi  ricco  de* 
ftpifi  requifiti  > $à  di  più  ordinarli  con  più  dottri- 
na » e perpiò  faria  più  utile  alla  Chiefa  * e doven- 
do l’Efauìinatore  pifi  mirare  il  ben  publico  della—* 
Chiefa  , che  il  privato  del  provilo,  inclinerà  fem- 
ore in  «figgere  ogni  dottrina  , phe  i Canoni  pre- 
tendono , lenza  «figgerne  più  * ne  meno  • 

5.  Per  parte  delPEfanjinando  à Beneficii  , è 
d’uopo  contìderare  il  folenne  giuramento, phe  fà  in 
piano  degl*Efaminatori , ò fiel  Segretario , primi 
di  fubir  l’efamc*  Vi  fono  due  formolo  di  giuramen- 
to : Altra  è per  chi  vuoPefaminarfi  à beneficii  con 
pbligo  di  reiidcnza  » & ancora  Parophiali  ; Altra  è 
perphì  yuoPefaminarfi  à beneficio  femplice  • Si 
danno  qui  ambedue  , acciò  l’efaminando  confifieri 
con  prudenza  il  pefo , pfip  fi  affarne  in  vigore  del 
giuramento  * 

• * ' • J 
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libramenti  pr  £ fi  aridi  ab  exartinandis  ad 
tur  am  animarum  ad  bene * : ;! 

Refi  denti  ali  a . ■’  ’ : 

EGo  N.  N.  juro , fpondeo  , ac  promitto , quod 
non  eo  animo  ,nec  cà  intentione  me  examini 
fubiicio  , ut  fi  Parochialem  Ecclefiam  N.  N.  Dix- 
cefis  N.  aflcquar,  illam  pofteà  dimittam  , fed  atfil- 
lius  refidentiam  , quantocyus  me  conferre  intèn- 
do . Sic  me  Deus  adiuvet,&  hxc  fanfta  Dei  Evan- 
gelia . -f-  ' • ; : •;  V 

Pro  ExaminandtJ  fid  alia  Beneficiti  . 

Ego  NW.  juro  , fpondeo  , ac  promitro  » qilod 
nòn  eo  animo  » nec  eà  intentione  me  examini  ‘fu- 
biicio , ut  fi  Beneficium  N.  N.  Dikcefis  N.  ade- 
quar ? iltud  pofteà  dimittam  . Sic  me  Deus  adiu- 
vet  , & haec  fancla  Dei  Evangelia  . 

' 7.  L’Efaminando  per  il  Benefitio  femplicej  fa 
tjn  folo  giuramento,  cioè  , di  npn  accettarla, men- 
tre li  fia  conferito  , con  anihio  di  rinontiarlo  , mà 
VEfaminàndo  à Benefitio  diffidenza  ne  fà  due-*-; 
iiftò,  con  cui  promette  di  non  accettarlo  con  animo 
di  rinontiarlo,  e l’altro,  con  cui  promette  di  quan- 
to prima  portarli  à rifedere  .‘Non  puole  piu  feufàrfi 
tino  dall’olTervare  adlitteram  quelli  giuramenti, con 
reftrirtioni  métali,  ò fimile  futterfugiò',  métre  ogu* 
«no  d’elfi  venne  condennato  da  Innoc-XI.  nelle—* 
Ò5.  propofitioni . Dunque  fia  quanto  fi  voglia  te- 
nue 
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nue  11  Benefitio  , ia  yirtù  del  giuramento , non  può- 
accettarli  con  animo  di  ritenerlo  , fin’à  che  venga 
provifto  dì  meglio  , e poi  dimetterlo  , Anzi  accet- 
tarlo con  un  tal’animo  , è facrilegio  • . Viola  pure 
il  giuramentojchì  concorrendo  à benefitio  refiden- 
tiale,non  hayeffeanimo  di  quanto  prima  portarli  à 
rifedere  , ma  voleffe  fermarli  in  Curia  , per  con- 
correre in  appreso  à benefitio  più  ping  ue . 

8»  NeM’elecutione  il  primo  giuramétojporta  folo^ 
che  il  Beneficato  in  accettare  il  benefitio,  nó  hab- 
bi  animo  diTinontiarlo  . Bene  fpeflònafcon  mille 
accidenti  / ne*  èjuali  forfè  potrà'  il*Benefitiato  effe- 
re  coftretco  alla  rinontia,c  quelli  cali  nonfon  coni- 
preli  ttelgiur'artiento)  Potrà  in  quelli,fenza  minim* 
intacco  di  cofcienzai  il  Beneficiato  dimettere  , fe- 
condo che  permettono  i Cànoni , e le  Collrtutioni 
Pontificie  , mà  fe,  in  accettarlo  , haveffe  animo  di 
ritenerlo  per  qualche  tempo-,  per  uno  , due,  ò più 
,anni,ò  ancora  in  vita,  quando  non  gliene  perven- 
ga migliore  ,-e  qucdp In  arrivando  > dà  con  inten- 
sione di  nnontiarlo  , all’hora  li  porta  contr’il  giu- 
ramento - Dunque  ifEfaminando  doveri  ben*  at- 
tendere à duecofe  , primo  , che > quando  giuraL_»  > 
Pannilo  in  tutto,  e per  tuttofi  conformi  al  proprio 
.lignificato  delle  parole  , fecondo  , che  fono  prete 
.in  tale  congio4itura;;  e dopo  dovrà  ben’attcndere  , 

. quando  accetta  il  benefitio  di  haverc  un  tal’animo, 
.quale  giurando  promife  d’havere  . 

9 • Il  fe(C9ndo  gii|iram«nto  pq^ra  » che  il  Benó- 
fitiato  , in  giurando  ^ habbi  aijijjic^tfU  veramente^» 
portarli  ben  pretta,  che  con.fegmr^iT  benefitio,  al- 
, la  refidqnw.^ .e  cónfeguito  che  L’hà  , deve  quanto 
w prima  porc*j:yjlì,iper.n«ii  effere fpergiuro  • Dunque. 

-,  - • • p j ’ Tpe- 
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fpedito  dalla  Dataria  , non  fi  trattenni  In  Curiti 
più  del  convenevole  ; Sappia  , che  i pr'etefti  non-# 
leufano  avanci  à Dio  , quantunque  tali,  e talmen- 
te colorati  più  volte  fiano  avanti  à gl*huomini,che 
non  polfon  procedere  contro  i violatoti  dèi  giura- 
mento, al  dovuto  efemplare  caftigo  • Il  colorare  la 
permanenza  iti  Roma,focto  fine  buono,  ma  in  veri- 
tà reftarvi  per  ottenere  piu  pingue  benefìcio,  c gran 
facrilegio  • 

CAPITOLO  XXIII. 

« ' * 

Si  propongono  gV obligli  > che  ha  il  , 
‘Benefit iato  « 

u » 

* / 

Asciò  al  pfefente  i benefitir  co tl-m 
cura  d'anime  : Di  quelli  parlere- 
mo alla  parie  feconda,  trattando 
dell’efame  per  i.  Parochi  : Degl* 
altri  parlàdo  fi  difttngtfono  iti  tré 
elafi! , per  quanto  appartiene  à 
quefio  trattato  * Alcuni  godono  un  benefìtio  ferrt- 
plice:  Alcuni  un  benefìtio  nella  Cathedra(e,di  Re- 
fidenza t finalmente  i terzi  godon  beneficio  di  refi- 
denza  in  al  tre  Collegiatejfuór  della  Cathedraie-#  • 
In  quanto  à chi  gode  benefìtio  femplice  , ha  due> 
obligationi , delie  quali  fufficientetnénte  fi  difie'à 
cap.  14#  DeVe  hora  dirli  qualche  co  fa  deH’obli- 
gationi  an nelle' al  Benefìtio  di  refidenza  • 

2.  Il  SagfofanCo  Concilio  di  Trento  affai  dif- 
fufo  parla  de*  benefìtìi  con  refidenza  nel  cap.  ia. 
de  reformatione,  fcflionc  24.  Rammenta  qui  tanto 
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gl^bllghi’ del  beneficio  refideneiale  con  cura  d'ani- 
me, quanto  del  Refideneiale,  fenza  però  cura  dW 
me . Mà  lafciando  al  luogo  piu  proprio  gl  oblighi  . 
per  chi  hà  cura  d’anime,  devon'ai  prefente  folo  ad- 
durli  le obligationi del  Beneficio  Refidencille,  fon- 
ia cura  d’anime  . Così  dunque  parla  il  Concilio  : 
Ad  Ugni  tata  , vel  perfonatui , qui  bus  a nimarum  nulla 
cura  fubeft, Clerici,  alToquin  idonei  , <T  viginti  duobu» 
nume  non  minora  adfctfcantur  . Ai  fogna  due  difpofi- 
tioni,che  devono  hayere  i Beneficiati  con  refiden- 
za  : la  prima  , che  fieno  habilial  fervido , per  cui 
faran  chiamaci  : la  feconda,  che habbia Malmeno 

ventidue  anni . ...... 

j.  Dopo  ha  vere]  parlato  de’  benefici!  con  cura 
d’anime  • parla  di  nuovo  de*  benefici!  relidentiali  » 
fenza  cura  , imperò  ficuaci  nelle  Cachcdrali  > e cosi 
dice  : Prevede  Canonie  atibus  , tX  dignìtattbut  in  Ec- 
cltfiit  Catbedralibut  , non  folum  coram  Epifcopo  , fé* 
tjus  Officiali  > fed  ctiam  in  Capi tuie  fide  m faceretenean. 
tur  cioè,  debbano  face  la  proiezione  della  fede  in- 
idonea precedente  mence  à Curaci , altoqwn  ptdut* 
ai  omnet, provi  fi  ut  fuptd  ,fruBut  nonfaciant  fuost  ntc 
Mie  poftffio  fufragetur . Tralafciando  fodecca  pro- 
fe(fione,non  acquiltano  i frutti  della  dignità  , o 
Canonicato  .Ed’ecco  un’obligo , chej  hanno  fpe- 
cialmente  i Canonici , ò dignieà  delle  Cathedra  i, 
cioè  ,di  fare  la  profelfione  della  fede  • * . 

. 4.  Siegue  il  fecond’obligo  uni? erfala  per  ogni 

beneficio  di  refidenza:  Obtinmtibut  in  iifdem  Catto* 
dr ali  bus  , aut  Collegiata , dignitatet , Canonicato»  , 
prabendas  , aut  portionts  , non  liceat  , vigore  cu)uiltbet 
fiatati , aut  confuetudinit , ultrd  tresmenfes  ab  eij  em 
Mccltjfit , quolibet  unita  akejfe,  [alvi»  nibtlorm»"f 
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rum  Ecdefiirum  confìitutìombul , quxltnffius  fervili l 
ìlrnpusreqUirunt  jàlioquin-pfitoo  anno  prìvttUr  unaf- 
quìfque.  diniidid'  parte  ftuliuun* , quos  rat  tono 
'pr^bend.e  i'ac  refidtnti*  3 fteitfkos  , quod  fi  iter um  eà- 
' derh.’ funi Yuftu  tngligentià , privetur  omnibus  ‘frulli- 
bus  , quos  codem  anno  lucritus  fuirit  t-  crefcente  verò 
'cónturiiìicid  ,coHìid  tot  , ' iuxtd  factotum  Xanonum* 
conflitdtioms  protcdatàr  » Dunque  ogili  firn  il  Beiie- 
‘fitiatòlin  &l’pbV'jiJ°  drféfidenia  jche  non  può  af- 
‘féTttarflda^la  Chiefa  ìiuVdi  trfc  mefì>e  quando  fi  af- 
•féntafftf  j ìa  prima  volta  in'  péna  , deve  il  Superio- 
ctc privarlo  dèlia- metà  «de  i frutti  di  qaeli'anud  . La 
feconda.\olta  deve  privarlo  d’ogni-  frutto  yé  > cre- 
scendo-la  ‘contumacia^  privarlo  ancora  dell’iileflo 
^bériefitio • ' n'na.Mr.  •••  < ' »!•  ».!*£>_  . t h 

*'  '5?  ‘ In  appresoli  Cohciliò  metteun  terr’obligov 
' Yhrlrtet  divina  per  Jt  ,•  & non  ptr  fubftituto*  *'  comptl- 
imAtlAobite  officia  \ &'lEpifcopo  celebranti  -t  *ut  alisi* 

* ''rettificali a iXitcenti ,8dfifiere*i  & infèrvirt , atque > in 
' Cboró  ad  pfalhndum  inflitùtoj  in  byrfinis ts  cantici t 

Ptrnofncri^reverentèr  t di  fi  inli  è , devotèque  laudarci  , 
E poco  dòpo:  CÀÌerayqux  ad  debitum  in  divinis  officili 

* regi  neri  ' fpètfant  >deque  congrud  in  biscanendì  , feùmor- 
*■’  dularìHi  rhthrie  > de  ctftd  Ugt  in  Cboro  convenienti.)  (T 
’ permanenti  . . : Synodus  Próziincsals's  1 prò  cuiufqu e_j* 
K'¥Yàvinstx' utiiìtate  fif  inor i bus  } ctrtasn . cuique  fow- 
. nsam pr.efcribvt  .*  Lanciando  da  parte  la  qufcfliooea* 
^■fpecùIatiVa  t ’fe  it-Goncilio  in  quelle  parole  »:.im- 

* ^ortgfà  ólidigò  ad  b^|  Beneficiato  di  recitare  l’ofll- 
« Ho";  6 pifré  al  foto  Bcnefitiaro  di  Cathedraie  » atte- 
nto j che  moftra  di  cóhgtongerlo con  l'afiìftenz»,  -,e 
^'Tervipo  del  Vefcòvo  , è certo  i che  ogni  Benefìri'a- 

ancora  ifnòn  obligato  à refidenzay  p§rò  hà  obli- 
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go  dì  recitare  il  divin’officio  , mà  con  tale  differen- 
aa  : Il  Benefitio  femplice  obliga  (blamente  all’offi- 
tio  ; mà  il  Beneficio  con  refidenza,di  più  obliga  all* 
altre  foncioni , & efercitii  , che  fogliono  farli  nel- 
la Chiefajin  cui  ftà  eretto  il  benefitio > come  alla-» 
niella  folenne  &c.  Di  più  quando  il  Vefcoyo  cele- 
bra folennémenre  j ò.efercita  le  Pontificali  , devo- 
no aflifterlo  » e fervido  *•  Mà, il  più  commun’e  più 
pdncipaPobligo  fi  è di  recitarfcl’offifiojche  il  Con- 
cilio conobbe  non  poterli  dire  dai  mondo  tutto  fott* 
uh’iftefla  forinola*»  per  quello  - ingionfe  à ciafche- 
duna  Sinodo  Pro  vinciate  diordinarlo,  conforme-# 
alla  confiietudine  diciafcheduna  Chiefa  Prece- 
dentemente, à cap.>  i4.  luimero  14.  danno  gl’or- 
dini , ehe  S.  Carlo  fóce  à fuoi  per  recitare  L’oifitio, 
à quali  ogn’uno  procurerà  conformarli  ,non  folo  , 
■perchc/onò.fantilfimi  ; mà  perchè  in  hora  ricevutr 
commnnemente  quafi  da  ogni  Càiefa  » • v . ^ ^ „ 
r»  ó.'i  ILquart’obligo  , che  dicUianò  il  Concilip.j 
Bavere idknefitiati , fùdniqueHj  parche  Vefiitu 
-dectwi'tafii  in  Es'cUfii *,  quàm  tcxt*d ■»*  utentur,  * 

db  ili  ietti  fatte  ,vetiaiionibt*s\j  QUQVpiij  .^bardit  j tabu •- 
•*tih  iluJUntfam^kftintaMS,  . atqtteeiiymrupi  interritale 
pallia  at-y  uijmtit)  Euie/ì* ■ S tnatut.  M cvi  jrojfint . An- 
cora di  quell’  abligOifi  parlò  à .wp».  J4*à  Laonde-# 
gi  rella  folo  a dire  qualche  coja*tftegA’altri  due  obli- 
*ghi  , eioèrdella  profeffiondi  fede  , à cui  le  dignità 
ic-Canonici*. delle  Cattedrali  fon*obligad , edell* 
1 tefidenza  , che  ricetta  ogn’aUro  benefitio. non  fem- 
-pliùe  rJntQrnoalla.profeiTtcìndl^de»»,^,.  - 
- v 5?»  V r;*be  terminò-.ifC.OGciliojie  da  quel- 

lo ; ridde  imporli  fudetta  profèlfiop^in  più  cafijcre- 
^ -dette  gran  le  sviti?  di  Dio-ftakiliffr.wja /grmolau*  , 
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(otto  la  quale  ògn’uno  potelfe  profetarla  , « fotte» 
11  della  formola  commandò  fufle  profetata  non  fo* 
lo  da*  Beneficiaci  con  Curi  d'anime  > Canonici  * e 
dignità  delle  Cattedrali , mà  di  più  da  ogni  Reli- 
giofo  ,che  retta  eletto  per  Superiore  • La  formoli  è 
quella  > che  bora  degne  . 

8.  Epe  firmi  fide  crèdo  , tT  profi  te  or  omnia  9 
IT  fingala  , qua  continente  id  imbolo  Fidti  > quo 
fattóio  Fpmarta  Àcci  fin  cui  tur  , . videlicet  : Credo  ima 
anttm  Detti*  Pattini , Omnipoitnttm  ,•  Faélorem  Geli  » 
XT  Terni  » vifibìtinm  omnium  * UT  invifibilium  : Et 
in  unum  Denti  num  JefUm  CbriftUm  , Filium  Dei  uni* 
lenitami  (f  e*  'Fante  notarti  ante  omnia  fecola)  Deum 
de  Bau  » lumen  de  lamine  > Deum  VbrUm  de  Beo  nero, 
lenirono  , uenfaffVrt»  , Cànf nbftanùaUtn  Patri  , per 
qltem  omnta  fatta  font  % qui  ptofter  noi  bomines  , IT 
jphpìet  nofttam  falutem  defccHdit  de  Cflit  , IT  incar- 
na lui  eft  de  Spirila  San&o  etc  Marii  firgint , I ? Ho * 
mofaóìui  eft  » COUcifiXtu  et  io»  prò  nobis  Job  Pontio 
filato  , paffuti  & fepttltut  eft  , & tefatrexit  tertid 
die  fecandnm  Script  tifai  , & a fetndit  in  Cflum  , /«- 
dei  ad  dexrerém  Paerit  * Et  iterom  ventuno  eft  judi - 
■ tare  viva  s lT  mortuot , cufUt  regni  non  erti  finte  • 
Et  in  Spititum  SanDum  Dominarti , tT  vivificantem  , 
qui  ex  Pafre , Filioqut procedi t % qui  cune  Patte  , IT 
Fiiìt fimul  adora  tur,  & congltrificatur , qui  Ucttttu  eft 
pii  Propbetas.Et  unant  fanttam,Catboiicam  tT Apoftoli - 
tatti  Bctltfiam»  Confiteor  unum  Baptifma  in  remi  (fio  neue 
pere*  forum  . Exptéh  re f urte  Dione  m Mortuorum . Et 
vitam  venturi  fiftuli . -Amen  • Apoftoticit  , IT  Eccita 
\ fiMfticat  tfOdUtoms  , reliquafque  efuidem  Eeclefia  oi- 
■fervationet  , IT  confritutionet  firmiffimi  admitto  , I T 
t nmpUiior  » Itom-  Satram  Scripturam  , juxtd  eum -f 
— " - - - y<<>: 
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ftkfttm  , qutm  tinnii , nienti  Senffa  JMarer  Eccle- 
firn,  cuj ut  eft  judittire  de  Veri  fenfn  , <5*  interpretationo 
S aerar um  Stripruràrìttoy  admitto  : «c  eanfunquam^, 
nifijtixtd  urtùnitoam  ctnfenfum  Pdtrum  ateipiam  , 9* 
inttrf  reta  far . Trofitéor  quoque  feptem  effe  veri  » tT 
preptii  Salvamento  nova  Legit  djifti  Cbrtfta  Domi** 
fioftro  inftìtuta  , <»/?<*  «<<  falutem  bum*  ni  gtnefity  li- 
cèi non  Omnia  fingulit  kectjjaria  , feriteti  Baplifmum  » 
Confirmationem , Stic  tariffi  am , fornì  rem  fiato  t EXtre- 
tnam  Untitene»! , Of dinoto  , IT  Motti mOniuto'.  IllttqUt 
grafia/»  confetti  J (f  ex  tir  Maptifmum  , Confirto*- 
ti  onera  , (T  Ordinem  » ;f#e  /neri ligio  reiteravi  nonio  , 
péjfe  • Recepiti  quoque  , CT  approbatot  Ecclefi*  C*ffa- 
Ite*  rifui  in  fuprdditforum  omnium  SacramentOrìOHà* 
folemni  udirti nifi  taf  ione  recipfay  IT  ad  mino  : ^mrtba  ** 
a?  fingala  y qu*  de  peccato  originali , (f  de  \uftì fica, 
tiene  in  factofuntfd  Tridentini  S/nodo  definiteti  & /de- 
cloralo /veruni y ampie  ffor  y CT  facipio  . ftofimrparr- 
'ter  in  JMifi  afferri  Dei  % verum  > propri  uni , 
pitia  torium  Sacrifici  un  prO  vivis  > W mortiti*  j atqUe 
in  fanéfijjìmo  Eucbariftia  Sacraménto  'èffe  *fati 
ter  i if  fubftantialitet  Corpus , V Sangui het»?  turi 
'cUm  Animi  y CT  Diviniate  TU  mi  ni  Noftrijefu  Cbti - 
[ti  j fieri qtte  cenvtrfivnem  tot  iti  t [tot [tanti*  punii  fw 
’ Corpus  i & tot  tu  / fubftantì*  vini  In  Sanguìnei»;  'quota 
tonine fionem  Cattolico  Ecclefi*  T rnnf vbf tanti* t io» tm 
' appella  t . Fi/mi*  r/iVrw  fìtb  aiteti  tanti m /jpeeie  , ta- 
tui» y atque  inttgttim  Cbrfftum^  retumqat  J aéfattoen  • 
turi  fumi*  Conftantèr  tenia  Purgatori um  effe  , a»*- 
tna  fque  ibi  detentar  Pi delium  fufffdgiir  juvati . Sitoi- 
' lìtir  tf  San&o/y  uni  ctimGbrifto  regnante*  y venero»  ~ 
-dot  y atque  invocando / effe , eofqut  eratiònet  7)e0  prò 
ntbit  affare  , utqne  forum  reliquia t off*  veneranda!  •. 
* - *■  -•*  jFiV- 
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firmiffm*  afferò  imagi  net  Cbriftì  , Deipara  {empi* 

Virginis  , nec  no n aliorum  San&orum  babendas  , tiT 
retìnendat  effe  , bit  debitum  honorem  y ac  vene - 

tationem  impartiendam  • I ndulgentìarum  edam  potè - 
ftatem  d Cb/ifia  in  Ecclefid  rgli (lavi  fuiffey  illarumque 
u[um  Cbriftiano  ‘Topulo  fitaximè,  faliftorem  effe  affirrrto • 
San fì am  Catbolìcam  , ApoftoUcum  Romanam  Eccle - 
fiam  omnium  Ecclefiarum  Matr^m  > (V  Magi[tram~* 
agnofco  , Romanoque . Pontifici  * flea/i  Pefr/  Apofttlo - 
rum  Principls  Sue  ceffo  ti  j aejefu  C bri  [ti  Vicario  , ve- 
«yw»  obedientiam  fpandeo  , £y*  j«r»  : estera  item  omnia 
éfacris  Caponibus^x  & Oecumetticis  Conciliis  3 ac  pre- 
cipue d [ac\o[tt)i{li  Tridentirfd  Synodt  tradita  , defi- 
nita x & declarata  indubitantèr  recipio  , a/^ae 
dc6r  ,i  fimulque  contraria  omniat>  atque  ksrefet  quttf- 
eumque  ab  Jicelcfid  damuitas  y ac  re\eciat , (3“  anatbe- 
.mati^atqSyggo  pariterdamno  , re) i ciò  , anatbcmatix.o. 
tìanc  veram  Catbolìcam  Fidem  > extra  quam  nemo 
■falyus  ejjepotefi .*  quam  in  prafenti  [ponte,  profittar.  9 
ver  acit  trt  eneo  > tandem  integram  * CT  immaculatam 
-•[que  ad  tftrtmurp  vita  Jpirttum  con[tanti(fimc  ( Df» 
juvante  ) retini ponfiteri  j atque d meif  Subit- 
/W/V  , quorum  cura  in.  meo  munere  [peéiabit  , 
xjeveri  y deceri e*  p radi  cari  % quantùm  in  me  exit 
-curaturutriy  ego, idem  if. [ptndea  } voveo  s ac  j aro  . J/fi 
adjuvet  « .*?*  [an/3#  Dei  Evangelia  . ' 

.>  p.  Hòpofto^quila  profeflione  fudetta  dt  Fe- 
.de,  aion  unto  per  quella  volta  3 che  doveramio 
. profeffarla  > quanto  parche  li  svezzino  àfrequen- 
.<4.-ripeterja  ,\e  così{pe(fo  havere  il  merito  d’ua* 
■atto  de*  più  perfetti  [ quale  £ è l’atto  di  Fede.»»  j 
,, -quando  particolarmente  tocca  tanti  9 e SÌ  gran-* 
Miilerj  4?llajìe^eiu.  Clullìiana^  , . • • . 

• i CAP  I" 
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; CAPITOLO  XXIV. 

I 

^ * ì 

Prattiea  dell'  Efame  da  far  fi  à chi  è per 
. ottenere  Benefitio  . 

C«t  ' • • . • •••-.•-  . ' 

'Esami  fi  fà  intorno  à due  Ca~ 
pi . Primo  fi  prova  » Te  intenda 
il  parlar  Latiho  ; e fecondo  s’in- 
terroga intorno  agl’oblighi  del 
Benefitio.  Per  quanto  scappar- 
cene al  primo  , gl’  Efaminatori 
folamente  fogliono  far  diftintione  tra  Benefitio 
di  Cathedrale  , e Benefitio  $ che  non  fia  in  Ca- 
’thedrale  . Per  Benefitio  di  Cathedrale  fi  efiggO 
maggior*  intelligenza  , cioè  > quell’.  iftefla  , che-» 
fi  ricerca  nel  Promovendo  agl*  Ordini  Sacri  ; 
perciò  fi-fà  fpiegar*  il  Concilio  di  Trento  ; per  il 
che  l’Efamtnandò  doverà  regolarli  conforme  all* 
Inftruttioni  , che  fi  danno  per  l’Ordinando  tu  fa- 
crii.  Per  il  Benefitio  non  efiftente.  in  Cathedrale» 
fia  ò feniplice , ò con  obligo  di  rifedere  > bafta_» 
minore  intelligenza»  cióè,  quanta  fi  efigge  per 
gl’  Ordini  Minori  j onde  fi  fa  fpiegar’  una  lettio- 
ne  del  Breviario  > e fopra  di  ciò  bifogna  vedere, 
quanto  fù  detto  al  Cap.  18.  n.  3. 

1 2.  Circa  le  interrogationi , già  che  il  Benefi** 
tiato  in  genere  può  havere  quattr’  obblighi ».  coh 
me  fi  dille  al  Capitolo  precedente  . Primo,  dr  ve- 
^ilire  l’habito  Clericale  • Secondo  » di  rifedere-». 
Terzo  » di  fCcitarel’Oflitio  ••  Equartoy  di  farè 
. ti  -'i  > la 
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!»  profeflion  dì  Fede  • Sopra  queft*  ultimo  norv-* 
v'hà  pofi  fpecijile  da  interrogar?  . Qitpa  il  terzo, 
idi  recitare  l’Offitio,  già  fi  dille  à baldanza  nel  Ca- 
pitolo 14»  Circa  il  primo  » di  venire  Phabico  Cle* 
ricale  , àncora  fi  f detto  ivi  à n.  1»  & j. . Reda-* 
dunque  à dirli  qualche  cofa  intorno  la  refidenza  • 
J*#  p.  Qual’  obli go  importa  di  più  il  Benefi-r 
tiodt  Collegiale*  ò Cathedrale,  fopra  il  Beneficio 
(empi ice  ?. 

M*  . Dice  di  più  l'obligo  di  recitare  ?n  Choro 
rOffitio  Divino  * e l’Hore  Canoniche,  à fuo  tc>n- 
pò,  con  gl*  altri  Beneficiati  • 

# 4.  D.  Più  volte  hò  intefo  , che  altri  Benefici 
richiedono  l'afiifienza , & altri  la  r?fidenza  , che 
differenza  è tra  l’una  e l'altra  ? ; 

M.  L’affiftenza  dipo  l'intervenire  al  Cheto  à 
tempo Tuo,  per  recitare  l’Offitio;  la  refidenza-* 
dice  di  più  » lo  dare  in  quel  luogo  , dov’è  il  Be- 
fi  e fido  ; anzi  phe  in  molte  Collegiate , ò Cache- 
idrati  non  fodisfà  il  Beneficiato  co’l  (pio  andare  ip 
Choro  à fare  il  Seryitip  Divino  , mà  deyc  ancora 
habitare  nella  Canonica  » nell'  habitatione  com- 
petente al  Beneficio*  Dove  i Beneficiati  hanno  un 
tale  obligo , quantunque  affidino  al  Choro  , f*-* 
ancora  npn  riliedofio  , mancano  al  prpprio  do- 
vere , . ' , 

5,  D.  Poniamo  > plje  il  Beneficiato  affida  in 
Choro  con  gli  altri , rpà  ivi  non  reciti»  farà  obli- 
fato  à redi  taire  i frutti , fecondo  la  rata,  che  fi 
diffe  al  Cip.  14.  n.  15.  t 

M*  Vn  tal  Beneficato,  qnantunque  ineejr- 
vengain  Chotoadogni  Divinf  Officio,  fe  non_* 
lecita  con  gl*  altri , hà  obligo  di  reiticuire  ogni 

frutto  > 
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fratto , conforme  la  rata  » pUe  fi  difle  in  quel  luo- 
go » per  havere  il  Beato  Pio  V«  cosi  difpofto»  fen- 
xa  poterli  ritenere  alcuna  porcipne  per  ì'aflUtenza 
predata  al  Choro»  quale  f»  riperca  principalmen- 
te per  compire  al  fervitip  4elU  Cbiefa  » 4pn  per 
«fiere  (olo  prefente  • 

Poco  più  gli  Efaminatori  coftumgno  d’inrerrp- 
gare  il  Bepefitiato;  quindi  , affinchè  troppo  bre- 
ve non  ri  elea  il  Capitolo  prefente  * aggiongo  gl' 
ordini  , che  S.  Carlo  fece  per  i Beneficiati  ne  i 
fuoi  Concilii  > fecondo  i quali  procurerà  ogn’uno 
procedere  , per  fervire  la  Chiefa  con  decoro  > e 
con  merito  avanti  à Dio  » 

d.  1»  Il  Beneficato  prima  d’eflere  provifto»  do- 
vrà in  mano  4el  Velcovo  fare  il  fegqeiue  giura- 
mento • 

Bgo  N.  fra  fintatiti  , ?rf  elelfm  &C*  Btmtficium 

N.  ) uro  per  facrofiméla  Dei  fivqngeUq  » quameitma- 
nibu s t cinge  , ncque  me  Beneficiì  obtinendi  causd  , ami 
ut  ad  ìd  prafintqret  , vel  nominarer  &cc»nequc  quem- 
quarti  alium  me*  nomine  > aut  confentiente  » vel  fetenti 
me,  quid  qua  tn  Collutori  , 'Patrono  , fi  uditi  cuf  quartina 
ed  de  causa  pron.i/ìjfe , auf  dedfjfi , aut  cqmpenfoJfi^fM 
aut  priùt  datum  cnnfirmajfe  , vtl  (ipud  quenquqjn  da- 
pejuijft 4 

S\jque  mutuò  dediffe  , vellocajfe  , vel  fritti  mntuè 
datum  , commodatum  , locatum  , ant  quocumque^i j 
modo  debitum  remifijfe  , auf  relaxaffi  . 

£\jc  dedomibui  , tetris,  p raditi  , redditibut  ejus 
Bcclrfice  , frufiibufve  ,deciptif  ,aut  oblat  ioni  bus  e\uf- 
dem prdteritit , prxfintibus  , oc  futuri t,  donationem  » 
remijjìontm  , locationemve  fecijfi , aut  inivijfe  ; ami 
alium  j mandante,  vel  confentiente  me  , fromifi/fàg 
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fecifft , aut  intvifse . Itane  Deus  adyuvet , y 
fanfla  Dei  Evangelia  • . . 

2.  Il  Beneficiato»  Cubico  che  arriva  in  Choro  » 

• s’inginocchierà  per  dire  almeno  un  Pater.  Poi  riz- 
Baco»  nel  cantare  l’Officio > darà  » Cederà  » e s’in- 
ginocchieràjconforme  fi  ftila  in  quella  ChieCa,non 
leggendo  » mentre  officiano  » libri , lettere  > ò al- 

' tro . * • 

3»  Nel  finire  dell’Officio»  di  nuovo  ginoc- 

• chioni  diranno  almeno  il  Pater  : & al  Cegno  dell’ 
Heddomadario  , alzandoti  > e Calmandoti  » ritor- 
ceranno con  ordine  in  Sagriftia  » piegando  il  ca- 
po alla  Croce  » quando  padano  à mezzo  dell’  Al- 

i care  • 

• . 4*  A chi  tocca  celebrare  la  Meda  Colenne, pro- 
curi edere  pronto  ; e quando  futTe  impedito  , ne-# 
avvitì  à tempo  il  Sagriilano  - 

5.  Non  fia  CcuCato  dal  riCedere  quel  Beneficia- 
to* che  hà  ottenuto  il  Beneficio  » quantunque  fii 
ancora  in  lite  > ò quantunque  non  ancora  lii  or- 
dinato dell*  Ordine  annetto  à quel  Benefitio;  nè 
meno  fia  eCente  dal  riCedere  chi  nel  Benefitio  c 
.aggravato  di  penfione  tanto  cccelfiva,  che  la_» 
-maggior  parte  del  frutto  và  in  utile  del  Penfio. 
nario. 


* 
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,'CAPIT  O L O XXV. 

. • y 

• .«  • 

l . • # * « * 

Si  tratta  in  particolare  del  Benefitio  3 che 
fi  dice  Prebenda  T heologale . 

A Dataria  bene  fpeffo  comanda 
co’l  fuo  biglietto  > che  venga_j 
efamin»to>chì  vien  provifto  del- 
la Prebenda  Theologale . Que- 
lla richiede  un  particolar’  «fa- 
me ; per  tanto  più  particolare 
mente  bifogna  decorrerne  . Il  fagrofanto  Con- 
cilio di  Trento  hebbe  fopra  tutto  a cuore  d’indur- 
re il  Chriftianoà  venerare  , quanto  lì  deve , la_» 
parola  di  Dio  > à noi  venuta  ò in  ifcritto  , ò per 
eraditione  ; quindi  doppo  ha  vere  dichiarato,quali 
fieno  i Libri  facri , vietò  à chi  che  fia  l’interpre- 
tarli contrd  tum  fenfum  , quem  tenui t , & tenet  fan è 
fla  Mater  Ecclefia  , ò pure  contrd  unanimem  confen 
fumFatrumé  In  apprelfo  » affinchè  non  giacclTe 
trafeurato  quel  celefte  theforo  de’  facri  Libri  dal- 
lo Spirito  Santo  à noi  dato  con  liberalità  immen* 
fa  » fece  gli  ordini  > che  lieguono  * 

a*  Primo  : Se  in  qualche  Chiefa  vi  è Benefitio 
Con  obligo  di  leggere  fagra  Theologia  > gl’  Or- 
dinari] coftringhinoj  ancora  con  privarlode*  fruc- 
ti  > il  Benéfìtiaro  ad  efporre  » & interpretare  la_» 
Sagra  Scrittura , per  fe  lèelTo,  effendo  habile^  ò non 
elfendo  habile  , a fare  ciò  per  un’  altro  > da  ilelfi 
# Ordinarij  foftituito  • 

• ft.  3*  Se- 


34*  Inflruttione 

3.  Secondo:  In  l’avvenire  taj  beneficio  non 
fi  conferifca  , fe  non  à chi  farà  idoneo  di  fare  ciò 
da  fe  Hello  ; e quando  li  conferifse  tal  Benefitio  ad 
alerò  Soggetto  inhabile  à fupplirlo  da  fe  , fìmil 
collatione  farà  di  nellun  momento  f 

4.  Terzo:  Si  erigga  un  tal  Benefitio  di  Pre- 
benda Theoìogale  , quando  nop  Ha  eretto  , in—» 
ogni  Cathedrale  di  Città  infigne,  ò popolata  , co- 
me ancora  nelle  Collegiate  di  qualche  Calteli© 
infigne  > di  modo  , che  j;n  qualunque  di  effe  Sa- 
era Script  tur*  ItéJio  habeatu?'t  fenza  però  lafciare 
altre  lertioni  folite  ferviti  . 

5.  Quarto  : Quella  lettione  ancora  fi  erigga_» 
ne*  Monafterij  de’Monaci * quando  polla  ciòcom- 
modamente  farli  ; e traforando  gl*  Abbati  , do- 
vranno i Vefcovi , come  Delegati  della  Sede-» 
Apoflolica,  collringerli  » 

6*  Quiuro  : Circa  gl*  *ltri  Regolari,  s’iftjruifca» 
fc  fi  può}  in  ogni  Conventoda  lettione  della  Sacra 
Scrittura  ; & il  Lettore  di  quella  fii  uno  de’ Mae- 
stri più  degni,da  deputarli  ne*  Capitoli  , ò Gene- 
rali 1 ò Provinciali  * - 

7*  Sello  : Nelle  Univerfità  quando  non  vi 
fulle  una  tal  lettione  detta  oaterarum  omnium  ma- 
ttimi ttecefsaria  , fi  dovrà  eriggere  ad  Catbolic * Fi- 
dei  dtfenfionem  , incremtntum  , Janaque  doiiriiue 
eoifftrvationem  , (j r propagationem*  Se  per  l’innanzi 
eretta  > fi  trafeurafle  al  prefente  , debba  in  tutto 
rirrletterfi  . 

8.  Settimo:  NelTun  Benefitiaro  del  Clero  Se- 
colare polla  leggere  > fenza  precedent*  efame  del 
Vefcovò  i circa  i collumi  , vita  > e fetenza  • 

9 • Ottavo  : Il  Beneficiato  di  tal  Prebenda-*  , 

quando 
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quando  legge  in  publico  , e j Scolari  , che  in  tal 
congiontqra  l’afcoJxanQjfQnohabilirati  dal  Con- 
cilio à gpcjere  1 fratti  del  loro  Beneficio, quantun- 
que adenti  dal  Choro  % genere  leggerà  quegli  > e 
itu  pieranno  quelli  • 

\o>  Qj^efle  determinatLoni  fanno  yedere,quan- 
to  premette  a?  Padri  Ip  lèpdio  della  Sacra  Scrit- 
tura > e dall?  fettima  conofciatflo  , che  il  Provillo 
di  fimil  Prebenda  > è tenuto  à fubir  i’efame  <<oi 
yitd  , moribuf  , UT  fchntìd . Imperò  il  Prebendato 
non  è cosi  affetto  all*  incerpretatione  , ò efpofi- 
tione  della  Sacra  Scrittura  > che  li  fia  vietato  far 
Jettipne  di  Theologia  Morale  , ò toccare  qualche 
punto  di  dogma  1 fecondo  che  la  ’eirpolìjmz?  de* 
luoghi  » e tempi  «figge  • ln  Città,  dove  non__# 
abondano  dotti  CoujFeflpri  , doveri  molto  inlì- 
Jlere  nello  fpiegare  la  Morale  * Spiegando  i dog- 
mi tri  popolo  ,.che  non  communica  con  Heretici» 
avverta  di  ftabilire  con  fcritture  la  verità  Catto- 
lica , in  modo , che  tralafci  qualfivpglia  dubio 
degl*  Heretici  ; mali  concenti  itabilirla  3 come  fà 
bene  fpeflp  il  Catechifmo  Romano , da  cui  pi- 
glierà i telli  della  Scrittura  più  proprij,per  confir- 
mare  l’y  ditorio  nella  vera  credeuza  . Quando  il 
popolo  coipmuuipaffé  con  Heretici,  all*  hpra  il 
Prebendato  potrà  diffonderli  più  qel  confutare-» 
gPerrori  , e prevalerli  à cip  di  que’  Controveriifti 
più  celebri  » che  hanno  fcricto  con  grand’  utile-* 
della  Chiefa  . Dividendoli  dunque  la  Theologia, 
in  Pofitiva  , Morale  , Dogmatica  , e Scolallica, 
il  nollro  Prebendato  f per  ubbidire  al  Concilio  , 
/ fi  fermerà  principalmente  nella  Poiìtiya  , efpo- 
nendo,  & interpretando  la  Scrittura  , conforme 

Q^,  a a’ fe»li 
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fenfi  della  Cniefa  , e de’  Padri . Toccherà,  fé* 
cond’il  bifogno  de’  luoghi,la  moral’e  dogmanca; 
lafciando  l’ultima  parte  a’  Lettori  per  tal’  ch'etto 
detonati . 

• li.  Il  Beneficiato  di  Prebenda  Theologale-* 
dovendo  prcfcntarfi  all’  efamc  , procurerà  di  ,fo- 
disfare  al  Vcfcovo, conforme  al  Concilio  di  Tren- 
to , de  vita  , moribut  , e?*  fetenti à ; ed’  in  quanto 
alla  vita  , e collutto  , à mio  credere  ,bafierè,  che 
fi  conformi  à quanto  nel  ver’  Ecpefiatoco  elìgge 
S- Carlo,  come  fi  è detto  al  Cap.  13.  In  quanto 
alla  feienza  , perchè  più  volte  la  Prebenda  Thto- 
logale  obìiga  il  Prebendaroà  dilucidare  all’Udi- 
torio quellioni  Morali , ò Dogmatiche  , doveri 
nell*  efame  dimoftrarfi  verfato  nell’  un*, e nell’al- 
tra. Perle  Morali  potrà  vederli,  quanto  farà  det- 
ro  à parte  feconda  di  quell’  Opera  , quale  tutta  fi 
ilenderà  per  iqftruire  i Confelfori  > e per  le  Dog- 
matiche , quanto  deve  dirli  al  Capo  di  quella 
parte  , in  cui  s’infiruiranno  gl*  Efamìnandi  per  il 
Sacerdotio>à  titolo  di  Milfioue  . Kelìa  dunque  à 
dirli  nel  prefente  Capo  qualche  cofa  intorno  Ia_» 
Pofitiva  ,.  cioè  , incorno  UilleTs'  interpretatione 
della  Sagra  Scrittura  . \ . 

12.  Per  arrivarla  , principale  mira  del  Pre- 
bendato in  leggere  farà  , che  il  Chriltiano  noiu 
s’abufi  della  Sagra  Scrittura  , proponendo  il  ri- 
gorofo  Decreto  , quale,  centro  fimil’  abufo  , già 
formò  il  Sagro  Concilio  di  Trento  , Sefs.  4.  con 
quelle  parole  : Temcritatem  Ulani  reprìmere  volens  , 
qua  ad propban*  quteque  convertuntur  , UT  torqueti- 
tur  virba  y & fc  ni  enti  ce  Sacr<e  Scriptur*>  ad  feurri- 
lia  , ' fi. ilice t , fabulofa  y vana  3 ad alai ittici , deira- 

\"  ' aio - 1 


Digitized  by  Google 


Ver  gVOrdinandi  1 245 

fìtonct  f fuperfiitionet , impiai  , diabolica!  irtean- 
t adonti  y divinationet  y forte!  , libello i edam  famo- 
foi  , mandat  > £9*  pracipit  y ad  tollendam  hu\ufrnodi 
irreverendam  , £9*  contemptum  , nè  de  estero  quif. 
quam  quomodolibet  verbo  Scriptum  Sacra  ad  bac  3 £9* 
fimilia  auieat  ufurpare  : ut  omne i hwus  generis  ho- 
mi ne!  temeratorei  , £9*  violatore!  verbi  Dei  y juris  y 
(7*  arbitrii  pcenit  per  Epifcopos  coerceantur  . 

13.  Secondo  , fi  lludierà  di  fpiegarla  Iti  mo- 
do > che  non  porta  l’interpretatione  dagl*  Infedeli 
effer  derifa  , ò dileggiata  . Tanto  su  la  feorta  di 
S.  Agoftino  c’inffcgna  S.  Totnafo  i.  p.  q.  6$.  a*  i. 
Anzi  , à quell’  éffetto  f è da  notarli , che  > intorno 
la  creatione  del  Mondo > v*è  gran  difparére  trà 
S.  Agoftino  da  una  parte  j e gl’  altri  Padri  j Ara- 
brofio,  Baftlio&c-  quelli  tengono  efferfi  creato 
in  lei  giorni  naturali  , e doverli  litteralmente-* 
iutender’  H prihcipio  della  GenefiV  AH’incoutro 
S.  Agoftino  crede  il  Mondo  effe  re  fiato  creato  in 
un’  iftante  ; e doverli  mifticamenie  incender’ il 
principio  della  Genefi  . Tanta  è la  reverenza  di 
S.  Totnafo  verfo  i Padri , che  i.  p.  q.  74.  a 2. non 
vuol*  eleggere  un’  opinione  più  dell’  altra  > e con- 
clude : neutri  fententia  prajudicetur  , utriufque 

rafionibui  refptndendurrt  efl  » Vuol  lafciare  l’un’ e 
l’altra  nel  fuo  vigore  ; ma  ne’  Libri  delle  fenten- 
ze  inoltrandoli^  dire  il  fuo  parere  > moftrà  più 
piacerli  l’opinione  di  S.  Agoftino  ; e-  ftoii  ad  al- 
tro motivo  y fe  non  perche  piu  difendè"  la  Scrit- 
tura dall’ irrifione  degl*  Infedeli  . Auguflini  opi- 
nioefl  rationabilior  , (9*  magi!  ab  irrifione  Infidtlìum 
Sacram  Scripturam  defendcm'i  quoi  vali  è obfervan - 
dura  Uocet  Augufii nut fuper  Gemfim  lib.  1.  ut fic  Serip- 


Digitized  by  Google 


2^6  Infiruttioni 

tur a ex  porta»  tur  , qued  ab  I nfidtlibui  non  irrideontur ; 
er  hdc  opi aio  piai  mi  hi  ploett  • Cosi  l’ Angelico  2« 
Sent.  d.  12.  q*  i.  a.  2.  inclina  nell’  opinione  piu 
focéild  j Colo, perchè  più  allontana  gl*  Infedeli  dal 
dileggiare  la  Scrittura . 

14;  Terzo:  Deve  il  Prebendato  nello'  fpiè* 
gare  là  Scritturi  inoltrarti  * e renderla  veneràbile 
a’  Chriftiàni . Ciò  confeguifà , quando  procuri 
generare  nell’  ànimo  degl’huortfini,concetta  , che 
non  voluntdte  bumand  aliata  efl  ali  quando  prophetià  , 
fed  Spiritu  Sanilo  infpiratì  , loculi  funi  fonili  Dei  ho- 
mi nei  i conte  già  fcrifle  S.  Pietro  Ep.  i.Cap.  1* 
Per  quello  dorerà  iridùrre  gl’  Uditori  à filmarti 
Ogn*  apice  della  Scrittura,  quantunque  minimo* 
ripetendole  fpefio  il  detto  di  S.  Gio:  Chrifoftomo 
Hom.  i.  ad  populum.  Nec  illat  quidem , qua  tenuti 
i/o putantur  Scnpturàrum  fenttmiat pratermittamUr. 
nam&  ipff  di  Spiri t Ut  gratid  funt  : Spiri  tur  aùteiru» 
grati  a nunquatn  parca  efl  r eut  vilis  , fed  magna  , (T 
miràbili i > (5*  danti t mUbificintid  digna  , e quello  di 
S.  Agoftino  Ep.  S.  ad  Hieronymum  : Si  in  atìqué 
[acro  Libro  f vii  minima /alJStdt  reptrirttUr Rotini  Li- 
bri certi  tvdo  per  ir  et  • 

15*  Con  q ti :fte  mire  dovrà  preridér#  i mezzi 
più  pfoprj  ad  intenderla  : il  primo  è unà  gran-» 
mondezza  di  cuore  * fecondò  quel  detto  Eccl. 
Concupi feii  fùpientidm  } fetvd  \tifììtidfn  , & Dominut 

ptftbtbit  tato  tibi  : fecondo  unà  grand’  humiltà 
conform*  al  dire  di  Caffiàno  Inftit.  lib.  5.  c*  io* 
Si  ad  -ver dm  Scripturarittu  vii  feientidrh  pervenirti  * 
feflinandum  tibi  efl  , ut  butnilitàtem  cordis  confequd* 
rù  - Terzo  , continua  oratione  con  ftudio  inde- 
ÉcSoi  come  Agoftino  raccomanda  de  dottrina-* 
\r...  Chri- 
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Chrilllarià  I*  J.  c*  37*  Admonendi  funi  fludiofi  vene- 
rabiliurn  llttirdrum  » «f  in  Scrtptnris  fanéìis  genera 
locutionum  /ciani  > 17*  quomoio  apud  eat  ali  quid  dici 
foleat  » vigildnter  advertant  , memorilèrque  rc/ineant  : 
verumètiam  > jutd  ejì pracipuum  , & maxime  necef- 
farium , treni  , ut  iniellìgant : quinto  mezzo  per  ben* 
intendere  /piegare  là  Scrittura  fi  è una  competen- 
ce  notitia  delle  fcienze  naturali  » delie  lingue  » ma 
più  di  tutto  > delia  Theologia  Scolaftica  » con  una 
prattica  non  fuperficiale  de’  Santi  Padri*  de*  Con* 
cilii  > e del  Cencimenco  della  Chiefa  - 

• ...  : > 

CAPITOLO  XXVI.;  * 

Pr  attica  deWEfame  da  farfi  al  benefi- 
ciata di  Prebenda  Theologale  » 

I n*  à queft’hora  $*  c parlato  in_-«, 
lingua  volgate  * per  eflerfi  atrefo 
ad  irtftruire  , quegl’Ecclefiaftici  » 
ne*  quali  ii  Sacro  Concilio  di 
Ttféto  richiede  foto  un'intelligetl 
za  grammaticale  del  parlare  La- 
tino. Per  accommodarfi  alla  loro  capacità  s*è  mef- 
fa  in  lingua  ufuale  ogn'interrogatione  più  necefla- 
ria  per  elfi  ; mà  perchè  fi  comincia  in  quelto  luogo 
à trattare  con  perfone,  quali  devono  per  il  mini- 
Aero»  che  hanno, efiere  piu  avanzate  in  latinità» 
pare neceflariod‘interrogarle in  latino»  e di  pur* 
efiggerne  la  rifpoftain  latino.  In  Roma  » mentr# 
fono  efaminati»fopra  c^tco  i Confeflbri»rtons*obli- 
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gano  con  tutto  rigore  à rifponder’m  latino  » per- 
chè fi  conofce  la  difficoltà  de  gl’italiani  ad  haver- 
loin  pronto» come  l’hà  qualche  altra  natione  Ol- 
tramontauajquindi  facilmente  fi  confondono  per. 
attender’  à duecofe  in  un’ifteflo  tempo  ,1’una  di 
cercare  la  propria  parola  latina  , e l’altra  di  fcio- 
gliere  la  difficoltà  propoftali  ; Per  tediarli  meno  » 
che  fia  poflìbile»  fi  contentano  gl’Efaminator.r  d* 
udirli  ancora  in  lingua  volgare  , tuttavia  conviene 
addeftrarfi  al  potàbile  in  intendere  parlar  latino  » 
ma  filine  al  noftro  Prebendato  » che  hà  fcmpre  da_* 
fpiegare  Autori  Latini . Dunque  procedendo  con 
quella  methodo»  , * . . a 

2. '  D.  Quos»  &quotlibros  concinet  Sacra-» 
Scriptura  ? 

,-'M.  Continet  omnes  libros  , quos  enumeravi  > 
& ut  facros  » canonicofque  haberi  pr  xcepit  Conci- 
lium  Tfidencinum  fefiione  4.  de  facri's  Scripturis. 

3.  D.  Qiiare  dicuntur  Sacri  , & Canoni®!  ? 

. M*  Quia  debent  haberi»  ut  dittati  à Spiritu  San* 
do  , & ut  regula  noftrae  fidei  » ac  morum»  adeò  ut 
buerericus  habeatur  , qui  fcientèr  ipfos  non  recepe- 
ric  integros,cum  omnibus  fuis  partibus  , prout  in-» 
Hrclelìà  Catholicà  legi  confueverunt  » & in  veteri 
vulgata  Latina  editione  habentur  . „ 

4.  D;  Ouxellilta  vetus  vulgata  editio  latina 

Sacra;  Scriptum  ? * 

< M.  Vetus  vulgata  editio  Latina  Sacrx  Scripturse 
eft  , quam  approbavit  Cot'cilium  Tridentinum»fa- 
da  fere  quoad  omnes  Iìbros  à S.  Hieronymo,  & di- 
esar Vetus , quia  jatn  à mille  » & amplius  annis,  le- 
gebatur  in  Ecclefià  Catholicà  » & quia  erant  mul- 
ta; lac’mx  verfiones  » ideò  hsc  ditta  Jfuic  vulgata-»  » 

> - • , quia 
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quia  vulgo  , feù  communicer  illam  recipicbanc  Ca* 
cholici.-  ; ; 

5*  D.  Quanta  auehotieatis  eft  hac  editio  vul* 
gara  ? 

* M.  Eft  tanta  authorlratis,  ut  ex  Tridentino  Teff. 
4.  habenda  fit  prò  authenticà  in  publicis  legioni- 
bus  , difputationibus  , praedicationibus  expofi- 

tiobus  , nec  ulhs  quovis  pratextu  potell  audere  > 
àut  praefumere  illam  reiicere  . » 

6 • E>*  Potsftne  Sacra  Scriptura  habere  plures 
fenfus  ? 

' M*  Utiqucpoteftliabere  plures  fenfus  ,dicente 
iBedd  fupcr  Genefim  in  principio  : Quatuor  funt 
■tnfus  Saetti  Scriptum  : Hiftori a , qua  rts geflas  loqui - 
/ar  : Allegorìa  , in  qud  aliudex  alio  inttlligitur  : Tre»» 
pologia  > ideft  moralit  locutio  j in  qua  de  moribui  ordì- 
nandit  traXatur  : Anagogia  y per  quam  de  fummit  , C9*, 
cgltjfibus  traéiaturi  ad  fuperìora  reduci mur  . 

7-  D.  Quomodo  oftenditur  a quod  Sacra  Scri- 
ptura poffit  recipcre  plures  fenfus  ? 

. M*  Ita  oftenditur  ex  S.  Thomà  pluribus  in  lo- 
eis , fed  prafertitn  in  quodlib.  7.  a.  14.  quia  Deus 
Author  Sacra  Scriptura  illam  ordinavit  ad  manife- 

(landas  veritates  revelatas  : Porrò  ad  eas  manife- 

flandas  Deus  uti  potuit  non  folum  verbis  , fed  etia 
rebus  : v.  g.  ad  manifeftandam  Incarnationem_» 
C li n ili, potuit  Deus  uti  non  folum  illis  verbis  Abra- 
, Gen.12.  Benedioentur  in  te  univerfa  sogna- 

UOnttr!T-f  ’ fe?  etIam  1110  f*a°  » cum  Rachel  Gen. 
27-  Vtfttbus  Efau  mduit  Jacob  , pelliculafaue  hado- 
rumcircumdeditrnanihut , per  modùm  quo  Rex  in- 
mut  fe  velie  bellutn  non  folum  , quando  verbis  in- 
iffitbeilum ,,  fed  eriam  quando  preparar  armajmi- 

lires  , ' 
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Kte*  » & estera  militari»  inftrumenca  •' 

8<  D.  Qui  dicicur  fenfus  litteralis  Sacr*  Seri* 

pturx  ? . . . 

M«  Senfus  litteralis  Sacra:  Scriptur*  eft  lite-»  » 
rtucm  important  verba  ipfa  : undt  ex  S*  Thoma_» 
quodì*  7*  a»  15»  totùm  id  ad  ftnfum  lìtteraltm perti- 
net  3 qutde*  ipfd  vtrborum  Jìgnìfitaiìmt  rtcìè  decìpi- 

q.  D.  t^otertne  fenfus  litteralis  TubdiftingUi  } 

; M.  Senfus  litteralis;  Sicrae  Se  ipturas  ^ fubdi- 
ftinguitur  ex  S.  Thomà  i»  fi*  qu*  i ■ artic*  io» 
ad  a*  & 3‘  Irt  fenfu  litteràlidatilr  hiftoria  »aecio- 
k>gia  » analogia,  & parabola  : Senfus  litteralis  hi* 
ftoricus  eft  » Quando  fimplioirér  narratur  aliquod 
fcuftum  > ut  curri  narracu*  homicidiutri  Abelis  : 
JEtiologicus  eft  > Quando  narratur  fa&um  , & 
datur  ratio  tali*  fieli  : v*  g.  Matth.  ip*  narra-  • 
tur  fuiffe  Jiideis  perriailfus  iibellus  repudi!  > & da- 
tar cirifi  talis  perminionis  > duriti!  Jildacorum  * 
Ariàtogicus  eft  ì quando  òflenditur  pnà  fgriptura-* 
riori  reprignare  alteri  > & ita  ^uaetit  fenfum  Ana- 
iogicum  Àugriftiriùs  de  Cdnfenftl  Evangeliftarum  » 
&*dui  ali!  Concordane , Scriptilràs,  <^ux  fibl  viden* 
tùr  cóntràdìcere  t SerifuS  parabolicus  eft , Quando 
utinìur  vfirbis  ntetaphoricis  } ita  quod  mtelligirauc 
accipere  terbi  in  alio  fenfu  ab  eo  > Quelli  proprie 
figtì»ficant  j ut  curii  dicimus bràchium  Dei:  nec 
«uim  pretendirrius  in  Deo  dari  propriè  braChiunl  $ 
Uà  fubeo  nomine  intelligimus  virtutem  Dei  • ln_* 
ifto  fenfu  verba  quidem  lignificane  aliud  » quàm.^ 
ipfa important , uihilomiuus  dicicur  fenfus  littera- 
Us , non  myfticus , quia  in  myitico  non  fune  figu- 
lina verba  , fed  res  lignificar*  per  verba > fune  fi- 
gura 
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gara  aUeriusrei  : Scriptura  refe»  Rachelem  texifle 
collum  » & manus  Jacòb  haedinà  pelle  : Verba,qui- 
bus  id  innuic  Scriptura>nòn  funt  figiiralia,  fed  prò» 
pria  • Porrò  fenfup  tayfticus  in  co  confittiti  qnod 
hòc  faftum  relatonvper  verba  propria  > & licceralt* 
ter  » eft  figura  Chrifh  Dòmini;  & hic  eft  fertfus  my- 
fticus  : quando  autem  verba  funt  fìguralia»  nempè; 
translata  à propria  fignificatione  > utaliud  impro* 
prie  fignificetìt  ,tunc  Verba  illa  dicuntur  liberali- 
ter  lignificare  id  , quod  improprie  fignifican  1 » ut 
eft  in  dato  esemplo  brachii  Dei  : fiate  enitn  litter! 
sion  fignificat  tale  membfum  in  Deo  > fed  virtuceni 
De; , ad  guaiti  figrtificandani  induci!  eft  vox  brt- 
Chi». 

lo.  D.  Quós  alios  fenfus  > pratter  litteralcm-* 
poteft  fiabere  Sacra  Scriptura  ? 

M.  S.  Thomas  quodl.  7.  a.  15*  itadividlt  : di- 
etim eft  multiplicitatem  feilfuum  in  Sacra  Scriptum 
rà  oriti  ex  eo  > quòd  Spiritus  San&us  Author  iflius 
!d  fignificandum  , aflurnit  nonfolum  verba 
bus  aliquid  enarrati  fed  etiain  fadia , qua  enarrat  a 
& fenfus  verborum  j quibus  aliquid  enarrati  dici- 
tur  ìitteralisi  feù  hiftorialis  : fenfiis  vero  fadorutri# 
duar  enarrati  fignificàntium aliiid fatturò  , dicituf 
fenfiis  ntyfticus  > feù  fpiritdaliSi  vel  typicus  . iitU 
vero  Deus  poteft  aflutnere  ifta  fatta  ad  figtìlfican* 
dura  aliud  fiftuiti,  quod  debetfitii  crederei  & fi  qui- 
dam fatta  veteris  teftattìenti  figuretitj  quoddebe* 
tnus  crederà  de  nòvò  teftamehto  , cric  fenfus  alle* 
gOricus  : fi  fatta  illa  veteris  teftamenti  fìgurenc  > 
duod  de  beai  us  Credere  de  Chriftoi  & Ecclefià,  cric 
lenfus  typicus  :|£  fattoi  novi*&  veteris  fi^urent  Ec- 
clefiam  triump  hamcjn>erit  fenfus  anagogicus.  Quod 

fiafiii- 


Digitized  by  Google 


• Inftruttlont  ' V' 

fi  aflumafntur  fatta  in  fcripturis  enarrata,  ut  fignifi*< 
cent , quid  nos  dcbeamus  operari  , tunc  erit  fenfus 
moralis . 

* il.'  D.  Ad quem ex  his  fenfibus pertinetf,  quod 
fignificatur  per  fimUitudines  imaginarias  ? 

M.  S.  Thomas  ditto  quodl-  7.  a.  15. ad  r.  docet,1 
pertinere  ad  fenfum  litterfclem  > q tiare  lapis,  olten-i 
fus  Dan.  2.  litteralitèr  lignificar  Chriftum  ; & ra- 
tio eft  , quia  ad  fenfum  myfticum  requiritur quod 
fattum  aliquod  prius  litteràlitdr  ,•  feù  hiftorlalitèr 
fignificetur  , 8:  deinde  oftendamus  , quod  hoc  fa- 
ftum  hiftoricc  nàrratumfie  figura  alterius  fattirqua- 
rè  S.  Thomas  1.  p.  q.  1.  a«  io.  ait : Senfnr  fpirituci • 
Ut  fuperlitferulem  fundatur  , & tuw  [apponi  t.-  j 

K 12.  fD.  Quia  fiepè  in  Sacra  Scripcurà  inftrui- 
mur  de  iis  , qu  e debenrus  .operari  , videcur  fenfus; 
moralis  pettinare  ad  lictcralem  ? 

*M«  Senfus  myfticus  motalis  non  eli»  quando  in- 
ftruimur  de  iis  » qu«e  debemus  operari  precise,  fed 
quando  ex  facto  hiftoricc  narrato,  inftruimur  ad 
bene  operandum,  ut  ait  S.  Thomas  quodl.  7.  a- 15* 
ad  5.  Et  ita  non  pertinet  ad  hunc  fenlum  moralem, 
fcum  dicitur  Lue.  14*  non  odit  animar, n fttom  , non 
port/f  mtut efedifcipulUiyfeà  moralis  fenfus  eft,quem 
fìo-nifrcat  occilìoGiganris  hiftoricc  narrata  i.Reg. 
17.  ut  fatta  per  David:  etenim  fignificat  nos  debe- 
re mori  peccato  j quod  eft  veluti  Goliath  contri 
nos  * . . i 1 * '* 

D.  Poteftneidem  Scripturf  textus  pati  hos 

omnes  fenfus  •••  ,f 

• M.  Ex  S.  Thomà quodl.  7.  a.  15.  non  eft  necef- 
féfqudd  qullibertefxtus  habejt  ilios  omnes  fenfus. 
Qn*  dicuatw  in  veteri  teftamenco,  pofTunt-expo-* 
-w  ...  ni 
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ni  fecunudum  omnes  fenfus  » 'hilloricum  , allego-» 
ricum  , moralem:*&  anagogicum:  quodenim  pra> 
celfit  , potei!  lignificare  , jcù  figurare,  quae  fequen- 
tur  : & ita  facia  litteralitèr  narrata  m veteri  cefta- 
.mento  politine  allegoricè  lignificare  3 qux  contin- 
.gere  debebant  in  Ecclelià  : politine  inltrucre  nos 
.moraliter  de  agendis , & polfunt  anagogici:  lignifi- 
care fiatum  futur»  glori»:  Novumtellamentum  eli 
de  prxfenti  Ecclefù.in  Capite  *.&  in  membris«: 
quia  caput  praceifìt  membra  , ideò  , qua:  in  novo 
teflamento  narrantur  de  Chrifto,  pollunt  allego- 
jicè  fignificare  membra  Eccoli»  : polfunt  etiam  li- 
gnificare moraliter  , quid  agere  debeac  Ecclelià, S: 
anagogici:  pollunt  fignificare  ftatUm  Fedeli»  triu- 
phantis  . Qu.ae  litteralitèr  narrantur  de  Ecclelià  iti 
membris  , non  polfunt  exponi  allegoricè  , nifi  di«- 
camusin  primis  C’hriftianis  figuratos  poiìeriores** 
exponi  tamen  pollunt  moraliter,  & anagogici*. Sed 
qux  litteralitèr  narrantur  de  Ecclelià  triumpliante, 
non  pofiunt  habere^alios  fenfus  j quia  quod  eli  po« 
/lerius , non  potei!. fignificare  priora*  r - 

14.  D.  Poteiìnè  idem  Scripturx  textus  habere 
plures  fenfus  litterales  ? 

. Ex  S.Thoma  i.p.  q.  I*  a.  io.  Non  ejf  incon- 
venitm , utdicìt  Av.gufìinut  12.  Confi//  etiam  fecun - 
dum  litteralem  fcnfurp  in  una  Ut  ter  d Sacr<t  Scriptur* 
fluns  fini  fenfus.  Excmplo  potei!  elle  illud  ini- 
tium  Gcnefis  : In  principio  creavit  Deus  calum  , CF. 
tcrram  , quod  potei!  intelligi  de  principio  , nempèy 
de  Filio  , ik  de  initio  temporis  , in  quo  conditum 
eli  c^lum  • Sic  etiam  illud  Pfal«-2*  Filius  meus  es 
licteralitèr  intelligitur  de  nativitate  Chrilli,tum_4 
sterna , tura  temporali  . ..  • , „ 
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15.  D.  Quem  fenfum  debemus  qiifrere  pQtiflj- 
mùm  in  exppfìtione  Sacrx  Scriptirrx  ? 

M.  Debemus  quxrere.  liteeralem  ex  duplici  ra- 
tione  , quam  innuit  S.  Thomas  1*  p.  q.  i*  a.  io»  ad 
1»  Ratio  prima  eli»  quia  ornati  ftqfut  fundantur  p 
fnperwtum  , feilieet , litteralem  . Ratio  fecunda  eft» 
quia  §*  fole  litterali  potefi  trabi  orgnmenttfm  , norut 
autem  ex  bit » qua  fecundum  alltgoriam  dicuntur  , uf 
diptt  Augufiinui  in  tpifioli  48 contri  Vincent  tura  Do- 
ttati fi  ani  . Verba  Auguftini  fune  hxc  : Quit  non  im- 
fudtntifjimè  nitatur  oli  quid  in  aUtgtrid  p’fitum  prò  fe 
interpretati  , nifihabeat , tT  manifefia  tefìimoniq  , quo- 
rum  lumi  ne  illufirentur  • 

1 6»  D»  Quia  diitym  eft  » non  nifi  ex  litterali 
fenfu  trahi  efficax  argumentum  ad  probandas  fide* 
vericates  » quid  facieqdum  erte»  ubi  deeft  fenfus  lit- 
teralis  , fed  abundant  maxime  fpirituales  ad  prò- 
bandum  aliquem  articulum  fidei  ? 

M*  Ex  S.  Thomà  1»  p«  q.  1.  a.  10.  ad  i*  Nibil 
fub  fpirituali  Jenfu  continente  fidei  neeejfarium,  quod 
Scriptura  per  litteralem  fenfum  ali  cubi  mon'tftfìt  non 
tradot  : quare  ut  effioacirer  arguamus  ad  aliquam—» 
veritatem  fidei , non  debemus  infiftere  in  Tea  fi  bus 
tnyftici*  > fed  evoluere  facrum  texturo  : etenim  cer- 
tilCmc  invenpemus  alicubi  traditam  illam  verità- 
lem  » fi  ^liàs.eft  necelfaria:quòd  fi  nullibi  tradita-* 
ynvjeniatupr  » tenendum  eft  non  effe  peceffariam  . Id 
jmagis  explicat  S.  Dodlor  quodl.  7.  a»  14-  ad  4»  his 
verbis  ‘ Ex  Jenfu  fpirituali  non  potefi  trahi  efficax  ar- 
gumtntum . L cairn  rei  pluribmt  fimi  li  1 effe  potefi  » 
tuo  le  non  potefi  ab  illd  » quando  in  Scripturd  Sacri  prò - 
ponitur  , procedi  ad  aliquem  illarum  determinati  , fed 
efi  fallacia  cvnfequtntit  : v.  g.  Ito  propter  aliquam  fi- 
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rnilitudintm  fignificaf  Chrifium  , & Diabolum  . CJ/ufe 
per  bec  ì-quod  ali  quid  de  Leone  dicitur  in  Sacra  Seri  - 
pturdy  ad  neutrum  fieri  potefi  procejj'ut  iti  Sacrd  Scriptu- 
rd  argumcntando . Quia  eadeni  res  > quz  in  Sacrai 
Scripturà  myfticc  aliàrn  lignificar  , potei!  per  fimi- 
litudinem  applicar!  duobus  contrariò  , uc  pater  de 
Leone  , fub  quo  venie  aliquando  Diabofu?  , ubi 
Scriptura  exprimic  aliquam  proprietatem  Leonia» 
inde  non  poflumus  efficacitèr  argqere  » quòd  pro- 
prietas  illa  conveniac  diritto  » nifi  ex  alio  texcii 
Scripturz  litteralitèr  appare?:  tribuendam  eflo> 
{Chrilto  f non  Diabolo  prxdi&ara  proprjetatem_j. 
Ideò  edam  S*  Hieronypnus  in  cap.  i$.  Matthzi 
tratìans  de  parabola  fermenti , Parabola  , inquit, 
tT  obfcura  anigmatum  inttlligentia  ad probationem  deg- 
matum  proficere  nunquam potefi  . Et  Anattafius  Sinai* 
tal*7*anag.  cont.^amnans  Origenem  nimis  de* 
ditum  fenfui  fpmfuali  y ait  : Oportebat  primum  ai- 
mittcre  bifioriam,  qug  convenit  litter  a >deindt  tubi  opof- 
tet  y procedere  ad  anagogia!  . 

17.  D.  Qui  precipue  Doftores  legendi  fune 
Expofitori  Sacrac  Scripturz»  ad  eruendos  przdidos 
fenfu»  ? 

M.  Plurimos  habemus  «oftris  temporibus  Do* 
òlores  y qui  libris  editis  interpretati  funt  uberrimò 
Sacram  Scripturam  : ex  quorum  alfiduà  leótionc-s» 
cam  audientium  fru&u>Pra:beodatu$  poterit  expo* 
nere  Sacram  Scripturam;  quia  nihilominus  lob. 
12.  dicitur  : In  antiquit  c/t fapientia,&J  in  multo  tem- 
pore prudenti a , enitendum  eli  [Prebendato  > ut  prar 
ceteris  evoluat  libros  Sandorum  Patrum  > quot 
Deus  fingularitèr  illuminavi:  ad  intelligenda  Stri* 
pturz  arcana  > conformitcr  ad  quos  loqui  de^ 
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bent  novi  Interpretes  , lì  veline  eandem  réilè  in% 
telligere  . Porrò  Siftus  Senenfis  quibufdam  verlì- 
bus  comprehendit  qui,praecipuè  Patres  legendi  line 
prò  unoquoque  fenfu  . 1.2.  BibUothecre  Sancire-» 
Hiftoriam  Hebrrcis  , & Gjraecis  fontibus  hauftam 
Hieronymo  difees  duce . 

Allegoriam  , Anagogiamquc  recludent 
, Origenes , Ambrofms . : 

Exponent  fenfusfbrmandismoribus  aptos 
t Chryfoftomus , Gregorlus  . 

In  dubiis  , aleàque  locis  caligine  merlis 
, Aurelius  lucern  ferec . 

• At  brevis,  & facili*  non  eft  fpernenda  TyronI  ; 

Lyrenfis  expolìtio . 

iS-  D*  Prxtcr  dictos  Scriptum  fenfus  > datup 
hè  alius  ? 

M.  Prseter  hos,  datur  fenfus  accomodatitius,qui 
hodiè  maxime  eft  in  ufu  apud  Sacros  Oratores,  led, 
& apud  ipfam  Eccleliam  : etenitn  qu$  in  Scriptur* 
dicuutur  de  Sapientià  Dei,  in  publicis  Ecclefias 
precibus  accomodata  , feu  applicata,  & appropria- 
la videmus  Beatiifimo:  Virgini , dum  de  eà  dicitufl 
Ab  initio  ante  fecula  creata  fum  Ve.  Sic  etiarré. 
applicarttur  Epifcopis , qure  dicuncur  de  Noe  » & 
Abraham  Eccl*  44»  Inventai  cjì  iufttuj  & Non  eft  in- 
■ycnjjtj Jìmìiìs  illi.  In  hoc  fenfu  accomodatilo  plu- 
riraum  S*  Bernardus  excelluic  . 

.19.  D.  Di&um  eft  n.ij.qux  fcripta  fune  in  vete- 
tì  teftamento,  intelligi  polle  fecundum  omnes  qua- 
tuor  fenfus,  etiam  litteralemj,  Yerificatur  nè  id 
qyamde  Cantico Ganticorum  ? 

. M.  Etiam  de  hoc  libro  verificatur  illud  didtum  ; 
nèc  alitcr  teneri  poteft,  fi  ftemus  in  ratione  S.  Tho- 
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,mzex  quodl.  7.  tic  exi*  p*  pofità  nutn.  11.  Ete- 
nira  fenfus  [pirituaiij  litteralem  fupponit  , eruiturque 
-fpiricualis  ex  eo  > quod  factum  licterallter  narra- 
.tura  eft  figura  alcerius  fadi  > ad  quod  fìgnifican- 
r dum  affumicur  illud  priùs  fadum;quare  ut  Cantica 
fpintualiter  intelligantur,  debec  priùs  fupponi  lic- 
, teralis  illorum  incelligentia  ; non  tamen  intelli- 
genda  fune  in  propria  fignificatione  > ut  aliqui  mi- 
• nìis  redè  fenferunt , fed  impropria  , & metaphorL- 
,(pà  ; Liber  enira  > t^uem  ut  Canonicum  femper  Ec- 
cella omnisrecepit  3 imo  Hebraei  , dictarus  cer- 
tè  fuic  à Spiritu  Sanato  ; nec  dicendus  eft  Spiritus 
Sandus  didafTe  Salomoni  quidquam  prophanum  » 
inhoneltum  > aut  incitamentum  lafcivie  : Igitur 
metaphoricè  ineo  Salomon  accepic  fponfum,fpon- 
fam  , amantes  &c»  prò  Chrifto  , Ecclefià  , fideli- 
bus , &c*  horumque  affediones  cafliilimas  defigna- 
vic  liteeraiitèr  fub  illis  locutionibus  » 

2o»  Quomodo  intei ligitur  illud  Apoftoli  2. Cor* 
3.  Littera  feci  di f , Jpiritus  autem  vivifici  : videtur 
enim  ex  ilio  reprobar»  fenfus  liteeralis  ? 

M.  Nullatenus  ille  textus  Apolloli  reprobar  fen- 
fum  licceralem  • Duas  expoiiciones  prxdidi  textus 
affert  Dionifius  Carthulianus:  Altera  eftlhujufmo- 
di  : Uff  era  , idejl  , fenfus  litteralis  , vel  potius  , qui 
li itetalit.it  videtur ,occidit  : Jpiritus  tuternddejì , fenfus 
fpiritufliis  ,rnyjìicus  vivìficat , quam  expofitionem— » 
applicando  ad  Cantica  3 dicendum  eli  occidere  lit> 
teram  Canrcorum,fi  yelimqs  adhxrere  fenfui  y qi»i 
.videtur  li:t-ralis,nempè,  fi  veiimus  intelligere,  le- 
cundum  quod  videntur  fonare  litteralicèr  verba  de 
amica  Salomonis.  Altera  expofitio  eft, quam  paritèr 
ex  Auguftipo  tradir  S*  Thomas  pluribus  in  locis,  & 
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pratfertim  i.  a.  q.  98.  a.  1.  ad  2.  ubi  Jàit  litteram_> 
occidere  occafionalitèr  , quatenùs  littera  legis  oc- 
cafìo  fui c , ut  abundantiùs  delinquerent  > quia  gra- 
vius  ed  peccatum  commiflura  contrà  legem  natura- 
lem  , & contrà  legem  fcriptam  lìmul,  quam  folum- 
modò  coramiflum  contrà  legem  natnralem  Infuper 

f>lura  nobis  prohibentur  in  lege  fcripcà  , quàm  in—, 
ege  folùm  naturali  ; rnaximè,quia  lex  (cripta  raul- 
tiplicabat  quidèm  pra-cepta  , fed  non  conferebac 
gratiam  , qua poflent  adimpleri  prateepta  , & alias 
quod  nobis  prohibetur , magis  co;icupiTcimus;qua- 
re  major  gratia  eft  neceflaria  , ut  refiftamus  majori 
concupifcentjje  , proptereà  ibidem  q.  99.  a.  2.ad  5. 
ex  eodem  Auguftmo,  aie  hegé  Moyft  lirteram,etiam 
quoad  prxcepta  moralia  eccidi  fte  , quia  oftendens, 
quod  beftum  erat , non  conferebat  gratiam  adim- 
plendj>  quod  bonum  erat.  Imo  q.  io<5.  a.2.vult  ali- 
qualitèr  de  lege  nova  verificari , quod  lìtttra  acci - 
dit  : In  iftà  diftinguit  , quod  eft  principale  , fcili- 
cet  , gratiam  Sanili  Spiritus  , ab  eo  , quod  eft  fe- 
cundarium,  nempè, documenta /Mei  pracepta  ordi- 

nantia  ajfeéìu  humattu ,£?*  bumanos  attui,  quantùm  ad 
minùs  principale,  dicit  verincari , quod  littera  occi- 
flit  quiaqper  hacc  lex  nova  non  juftihcat , & addir  : 
jluguJUnus  ex  poniti  quod  per  'itteram  intellì^itur  qua- 
libet  fcriptura  extra  hominem  xxifient  , tttam  mora- 
lium  praceptorum  , l qua  li  a continentur  in  Evangelio  . 
]}tlde  ttinm  littera  Evangely  occidertt  , ni/iadcjjet  in - 
ttriùt  gratia  fidti  funant . 

21.  D.  Eftne  clara,  velobfcura  Sacrae  Scriptu- 
jrat  intelligentia  ? 

M.  Diitinguendum  eft  : nàm  in  Scripturà  conti- 
nentur qua’dam  , qua  debemus  credere  , & operari: 
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pontinentur  enarri  alia , qu<e  non  eft  neceflarium  , 
pt  explicitc  credamus  ,&  ioquendo  de  primis,  cla- 
rifiìmè  Sacra  Spriptura  proporne  , qua;  debeamus 
credere  , ìfcopcrari  : Tria  myfteria  hdei  necelfaria 
neceflitate  medii  clariflìmè  proponuncur  in  teda- 
mento  novo  . Similitèr  Decalogi  prrcepta»  Baptif- 
pii  > Fuchariftiae , ac  Penitenti, e,  laplis  poft  baptif- 
nium  , in  Jopis  , quae  qui  li  bet  facile  colligct;  catte- 
rà vero  funt  obfcura  ; unde  , ut  ait  Tridentinum— » 
feff»  4.  ritmo  prudenti * fu<t  ìnnìxut  (!Tc.  hoc  eli  > 
naturali  fuo  luraine  córenrus,  aggredì  debet  expli- 
pationem  illitis  , /ed  inniti  debet  lumini  fupernatn- 
rali  , faltem  mediate  , hoceft  » non  debet  preten- 
dere , fe  illurpinandum  à Spiritu  Sandto  , fed  me* 
diantibus  Patribus , & approbatis  , ac  receptis  Ec- 
cidi* Dodìoribus,  in  quorum  legione  debet;  con- 
tinuò verfari , orans  lìmiti , & iejunans  * Quare  a» 
Petr.  3,  dicitur  , quòd  inepiftolis  Pauli  funt  q u s- 
darti  difficili  a infclleéiu  , qua  infiabilts  , tT  indolii  de - 
fraùant  , ficut  , & ca  ter  ss  fcripturas,  ad  fuam  ip forum 
perditionem  . Pramiferat  eas  Paulum  fcripfìfle  , fe- 
cundùm  datarti  fibi  fapientiam  , & pùm  ejqs  lit  legem 
interpretari,cujus  eli  pondere,plariflìmum  eil,quod 
lex  à Deo  in  fcriptijris  tradita  > fit  etiam  interpre* 
fanrda  per  fpiritum  Dei . 

22»  D,  Poteftnpdari  ratio»  cur  Deus  ita ob- 
feuram  voluerit  eife  Sacram  Scripturam  ? 

M*  Rationps  affert  S.  Thomas  quodl.  7.  a*  18. 
ad  2.  his  verbis  ; lutili  ter  tft  à Deo  difpoffium  > ut  ve * 
ritas  in  Sacrd  Sfripturà  citm  aliqud  difficultaft  mani- 
fefletur',  tfi  enim  hoc  utile  ad  tollendum  fajìidium  , quia 
adea  , qua  funt  difficili a ytnaior  fùrffit  attentio , qua 
fadium  tollit . Similitèr  rx  toc  tollitur  fuperbiendi  oc- 
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co  fio  ,dum  homo  àifficultèr  veri  totem  Sacr<t  Scrlptur 4 
capere  potejì . Simili  ter  per  hoc  veritas  fiditi  ab  irrisone 
infiielium  defendìtur  • 

23.  D.  Ad  quem  fpe&at  dare  judicium  de  vero 
fenfu  Sacrae  Scriptum? 

M.  Pluriès  di&um  eòi  Sacram  Scripturatn  fuiffe 
di&atam à Spiricu  San&o  ; cùmque  fit  difficilis  ,uc 
intelligatur  > neceffariam  effe  allìfter.tiam  Spiritus 
San&i  ad  eius  interprètationemj . Utrumque  tradi- 
tur  exprefsè  2.  Petr.  1.  illis  verbis  : Hoc  primùat^» 
inteUigtntts  , quod  omnit  prophetia  fcriptur* proprid 
i'nterpretatione  non  fit'  non  enìm  burnanà  voluntate  al- 
iata efi  ali  quando  prophetiayfed  Spiritu  Sanilo  infpira- 
tì  loculi  funt  faniii  bominet . Sed  quia  multi  delu- 
dane incerpretandis  Sacris  Scripturis  , nec  fclmus  > 
an  fenfum  illis  congruuni  dederint  , & cum  alfi- 
flentià  Sanfti  Spiritus  , ideò  debemus  habere  ali- 
quem  Iudiceni  , qui  iudicare  poffit  , an  fenfus 
tali  Scripturae  traditus  lìtgenuinus  , & legitimus, 
Catholici  omnes  profìtentur  non  fufficere  Chriilù, 
qui  nunc  feffens  ad  dexteram  Pacris  , non  exercec 
judicium  visibile  in  Ecclefiam  militantem  per  fe_->  , 
fedeamdirigit  per  fui  Vicarium . ProHtentur  non 
fufficere  Spiritum  privatum  cujuslibec  Interpreti  : 
liàm quilibet credit  fe  duci  Spiritu  Dei:  eertiòpro- 
fitentur  Catholici  unam  Scripturam  non  effe  Iudi- 
pem  ajeerius  : veriffimum  eft  , quod  una  fcriptura_> 
non  poteft  effe  alteri  contraria , fed  quis  utriufque 
fit  fenfus  > debet  judicari  per  aliquem  Superiorem 
legitimum  ; Imo  etiam  judicari  debec,  an  irta  vere 
iìc  Sacra  Scriptura  > nè  alias  in  vacuum  interprete- 
jnur  : Chriftus  Dominus  poft  refurredionem  Lue. 
24.  Apoffolis  dperujt  fenfum  , ut  intdlìgerent  [cri- 
pta- 
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p tur ms  , quare  ad  Ecclefiam  fpectat  judicare  de  ve- 
ro fenfu  Scripturarum,  & ad  ejus  caput,Ronianum 
Pondficem  } fic ut  omnia  alia  ,ut  inquitS.  Tho- 

mas 2*2.q.l.a«lo»  qua  pertinent  ad  totani  Ecclefiam  % 
ut  congrtgart  Synodum  Gcner aleni  , IZT  alia  bujuf- 
modi  . 

24.  D.  Sacra  Scriptnra  continet  nè  omnia  ne- 
ceflaria  prò  falute  hominis , Ica  uc  nobls  haec  fola 
fufficere  poflìt  ? 

M.  Sacra  Scrlptura  non  continet  omnia  , fed 
femper  neceffarium  fult  haurlre  complura  ex  tradì  - 
tlone  . Aneequàm  Moyfes  fcrlberec  facros  Ilbros  » 
erant  populi  .credentes  ex  fola  traditone  : quod 
enìm  UH  docebantur  ore , Id  tenebanc  fibi  per  ma- 
nus  traditum,  fed  maxime-in  lege  gratlae:  Veteretn 
legem  Deus  conlcrlbl  jufl&r:  No  vam  Chriftus  ore-» 
tantum  docuic  , Imo  docet  S.  Thomas  3.  p*  q.  42. 
a«4*  nonconveniffe  Chrifto  do&rinam  fuamtra- 
dere  fcripto . Apoftolis  edam  praecepit  , non  fcribi. 
te  , fed  euntes  predicate  Evangdium  omni  creatura. 
Marc.  16.  & Evangelio  credlmus  ex  traditone-»  , 
quia,  fcllicet,per  manus  accepimus  hoc*non  allud, 
effe  verumEvangellum.  Ratio  etiam  id  aperte  con- 
vinciti nàm  , qua?  fcripta  funt , credimus  , quia_» 
dieta  fune  à Deo , qui  eft  prima  veritas  tmpotens 
fallere , & falli  : Cum  ergo  conffiterit  Deura  fuif- 
fe  locutum  , parimi  refert  , quod  fcripto  fignata_* 
fuerinc  Dei  verba  : nèc  enim  Deus  ineretur  fidem 
eò tantum,  quod  fcripferit , fed eòjpraecisè,  quod 
locurus  fueric , dummodò  conftec  fuiffe  locutum-*  » 
quod  nobis  innotefeie  per  Ecclefiam  : Habemu* 
enim  1.  Tim.  3.  quod  Ecclefia  eft  coluxnna  , cy 
fiwiatnentum  veritatit  : quare  nobis  ceftatus  eft  » 
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J[uod  medium  ad  fciendum  , an  verba  nobis  propo-* 
ta  fint  verba  ipfius  Cimiti, ett  , fi  nobis  ea  , uc  ver- 
ba  Chrifti  proponat  ipfa  fponfa  Chrifti . Ergo  ubi 
teftatur  nobis  fponfa  locucum  efte  fponfum  , tene- 
mur  credere  , five  verbum  illud  fit  fcriptum  , five_> 
non  fcriptum, fed  folùm  pernianus  nobis  traditum* 
dumodò  tamen  fic  verbu  Deirncc  ciiirri  refert,  quòd 
acceperint  Apoftoli  voce  Chrifti, vel  inftindu  Spi  - 
ritus  Sandi:  plurima  poft  afcenfionem  Chriftus  di- 
xit  Apoftolis  : nam  Ad.  i*  apparebat  eii  , loqutni 
de  regno  Dti  ; Haec  autem  , qua:  loquebarur  j non_, 
habemus  fcripta  , & tamen  fi  conitarcc , qus  loeu- 
tus  fuìftet , deberent  credi  • Plufa  dixit , led  non_j 
omnia:  Spifitus  Sandus  per  internimi  inftindum  , 
quando  venturus  erat , ex  Io<  1 6.  dodurus  erat  il- 
los  omnemventatem  , & idcircò  Tridentinum  fefs-4* 
fimùl  cum  omnibus  libris  utriufque  teftamenti,  tra- 
dii ione*  , tùm  ad  fidem  , tum  ad  rnores  pertinente! -tatt- 
quamy  vel  ore  tenui  à Chtiji t , vtl  à Spiri  tu  Santto  di- 
siatati 67"  continua  fucceJJìone,in  Ecclc/Ià  Catbolicà  cori» 
ftrvatai  , pari pietatis  affèSlu  , ac  reverentià  Jufcipit,i3t 
vtntratur  / in  quibus  verbis  tradir  regulam  difocr- 
nendi  , quas  tradiriones  debeamus  credere,  ut  de 
fide  , traditiones , nempè  , quas  Chriftus  reliquie 
Apoftolis  , vel  faltèm  ipfe  Spiritus  Saiidusdcbent 
enim  fuifleconfervata:  continua  fucceftione  in  Hc- 
clefià  : q uare  fi  quas  habemus,  non  acceptas  ab  Inx- 
tio  Ecclefiae,non  tenemur  credere:  imo  ncque  trèdi- 
tiones  Apoftolicas  , nifi  eas  Apoltoli  habuerint  ab 
ipfo  Chrifto  , vel  à Spirita  Sando  , quia  funda- 
menturn  rtoftnr  fidei  eft  fola  revelatio  div  na  , 

25.  Tanto  in  genere  par  necefiario  , che  debba 
faperc  il  BcReneficiato  di  Prebenda  Iheologale^, 
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per  fubire  l’efame  comandato  dal  Sagro.  Concilio 
dì  Trento  - In  ciafcheduno  de*  fagn  libri  ,che  in- 
traprenderà di  (piegare  , cercò  haverà  bi fogno  di 
oflfervare  più  regole  per  la  retta  intelligenza  • blue- 
tte però  , come  particolari  > folarriente  richiedono 
di  effer^ben’apprefe  per  quel', libro  in  fpeciàlejAn- 
zi  fono  eli  verfe,  fecondo  la  diverfità  de’  libri  j e bi- 
jfo^nerà  pigliarle  con  letcura  » Se  àttentionedag 
Interpreti  più  ricévuti , che  fogltono,  come  Cano- 
ni , preporle  al  principio  della  loro  Interpretata- 
ne • Dovrà  ftudiarle  più  d’ogn’alcro , chi  non  si 
trova  prattico  della  lingua  Greca  , Se  Hebrea,per-- 
chè  lo  Spirito  Santo  hà  veramente,  afliftuo  a Sacri 
Scrittori  ; mà  con  ciò  li  hà  lafciati  feguiré  gl  idio- 
ti fmi  della  lingua,  in  cui  fervevano  , anzi  l ìltels 
eleganza  del  parlare  ,*  quindi  notano  gl  Interpreti, 
cheVfifliftola  ad  Hebraeos  di  S.Paolo.è  piu  elegan- 
te d’ogn’altra  , perchè  fcrirta  nel  natio  idioma,  m 
cui  l’Apoftolo era  molco  eccellènte.  Haveva  il  do- 
no delle  lingue  >per  cui  potè  Icriver’  in  altr  idio- 
ma, nort  però  con  quel  donò  li  coècefle  Dio.  la  po- 
v litia  del  parlare  , quindi  fcrilTe  bensì , mi  non-. 

, COSÌ  ornato.  Bifogna  notare  ancora  , quando  la 
\ fetittura  promette  , ò minaccia  qualche  volta  • 
promefle  , ò minaccie  fono  cdaditionate  ; aben- 
ehè  non  paiano  tali  a prima  villa  . Il  tutto  fi por- 
gerà, rifeontrando  i tedi  ; Vedendo  come  l nab- 
bino  prefe  i Padri , fé  porti  prégiudicio  l iniendeSr 
jteia  una  maniera,  più  ehe  nell’altra 
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CAPITOLO  XXVII. 

Si  propongono,  le  difpofetioni , che  il  Sacro 
. Concilio  di  T rento  e figge  in  chi  de- 
federà effer  e promujfo  à gl* 

Ordini  /acri. 

E i prefenre  Capitolo  fi  parlerà 
indiftinramente  di  tutti  tré  giar- 
dini facri , perchè  il  facro  Conci- 
lio , circa  l’Ordinando  in  fuerii 
accommuna  più  cofe  ad  ogn’uno 
. . de’  tre  Ordini.  Nè  meno  circa 

IoTpiegare,  in  Roma  , vi  fanno  dilKntionc  gl’Efa- 
minaron  , Sì  al  Suddiacono,  come  al  .Diacono  a 
c facerdote  fi  porge  da  fpiegare  il  Concilio  di 
Trento  In  tre  luoghi  quello  parla  delle  difpoficio- 
n*  * che  devono  edere  neH'Òrdinando  in facrit  ; e 
primo  alla  fe/fioneaj.  cap.  5.  con  le  feguenti  pa- 
role . ad fingulot  majortf  Ordina  crunt  ajjumen- 

eh  y fer  wenjem  ante  ordinationem  3 Epifcopttm  adeant, 
qùt  Parocb » , aut  alteri  ,cui  »iuj>it  expedire  videbitur  3 
ttntmtttat  y ut  ncr/iinibut  , ac  defiderio  eorutn  , qui  vfi- 
lent  pramoveri,  publicè  in  Ec  eie  fi  a propofitis ,de  ip forum 
« rdinandtrum  natalibus  , atale  , morìbus  , tr  vita  , a 
fide  dtgnts  diiigentèr  , inquiratyiST  lìtterat  ttfiimonia- 
es  tpjam  inquìfit toner»  fa £ìam  continente s , ad  ipfum 
EptjcopUm  quàm  prinùm  trammìttat . 

2*  .£‘rca  l’Ordinando  in  facrit,  in  tal  decreto  il 
•Concaio  determina cinque  ?ofe  primo:  che  l’Ordi- 
^ nan- 
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nando,  un  mefe  avanti  l’ordinatione  , £ prefenti 
al  Vefcovo  , e li  efpongail  defiderio  d’ordinarlì  • 
Fatta  quell’efpofitione,  fecondo  s’ingionge  al  Vef- 
covo , di  commettere  al  Parocho , ò a chi  giudi- 
cherà più  efpedìente  , di  cercare  chi  fia  l’ordinan- 
do , ed’a  qual  fine  vengha  mollò  a dimandare  gl’ 
Ordini.  Terzo  quelli  deputato  dal  Vefcovo , de- 
ve in  Chiefa  pubicamente  , quando  ci  èconcorfo 
di  popolo  , proporre  tanto  il  nome  , quanto  l’in- 
tentione  dell’Ordinando . Ambedue , à finche  pof- 
fa  il  popolo  informare  il  Parocho  della  di  lui  vita  . 
e coftumi.Mà  quando  il  popolo  non  informi, quar- 
to  ex  offici*  , deve  il  Parocho  cercare  dell’Ordinan- 
do tré  cole,*  la  nafcita  , fe  fia  .conveniente  ad  un* 
Ecclefiallico:  l’età , fe,  quanta  ricercano  i Canoni: 
la  vita  , e coftumi,  fe  quali  convengono  ad  uu  ver* 
Ecclefiallico  - Nè  balla  un’inquilìtion  fuperficiale». 
dicendo  il  Concilio  diligentèr  inquirant  : ondali 
dovrà  fare  con  ogni  diligenza,  & attentione  . De- 
terminationi  certo  fantilfime , mà  che  ancora  fup- 
pongono  nel  Parocho,  un  zelo  fingolare  del  deco- 
ro Ecclefiallico  , ed’una  conveniente  intelligenza 
degl  ordini del  Concilio,  con  una  uguale  corrif- 
pondenza  de’  fudditi  verfo  il  Parocho,in  cercarlo, 
e fentirlo  fopra  quanto  li  c necclfarioper  diriggeifi 
nelle  loro  Chrilliane  attioni  « 

5.  Secondo  il  Concilio  parla  de*  Promovendi 
a gl  Ordini  facri,  nel  capo  duodecimo  dell’iftelfa-j 
feflione  con  le  feguenti  parole  : N ullut  impofierum 
ad  Subdiaconatus  Or  dine  m , ante  vige/imum  fecundum' 
ad  Dìaconatus  Ordintm  , ante  vigtjTmum  tertìum  : ad 
JPreibyteratut  , anttvigefimum  qnìntum  xtatis  fu*  an- 
num promovwtur  .^Sciapt  (amen  Upifcopi,  non /ìngulet. 
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in  ed  aiate  confi itutos  debere  ai  hoi'Ordines  affami ,fed 
dignos  dumtaxat  , & quorum  probata  vita  [eneóJut  fit  . 
Con  quella  determininone  prima  ftabilifce  il  Con- 
cilio l'età  dell’Ordinando  iti  [aerisi fecondo  racco- 
manda iti  éftretno  la  bontà  di  vita  , e coltami,  ne- 
ceflarria  in  ogni  Chierico,  e rteceflariiflima  riell’Or- 
dinando  in  perii  . ^ 4 . . 

4.  Terzo  il  Concilio  in  particolare  pària  del 
Suddiacono. e Diacono  nelcap*i$.  deiriltetfufr 
fefiìone,  COrt  dire  • Subdiàconi  > CT  Diaconi  ordinai - 
tur  , ut  babentts  bonum  teftimonium  ftS0  in  Mmoribut 
Ordinibui  jdm  probàti , ac  littertt , t$*  y7,  qua  di  exer- 
cendùm  Ordine  ni  pertinenti  inflruéìi  : ^ai  fperent  > 

Autborè  , /«*  cóntinere poffe  . EccleflUs , ài- 

fcribentur  yinferviant  , fciantque  maxime  decere  » fit 
diebus  faltem  Dominici t , E5*  folemtiibut  , c«w*  àltàr  i _ _ 
tnìniflnverint , facram  communioneni perceperint . 

5.  £ette  difpofitioni,con  quello  parlare  il  Con- 
cilio ricerca  iti  eh»  hà  qualch’Ordine  facroper 
inoltrarli  i Primo  dunque  ricerca,  che  habbia  il 
buon  teftimonio  > cioè,  la  fede  del  ParOcho  '»  e del 
Maeltro  di  Scuola , COiftégu  li  vidde  à cap.  ne 
è. 6.  ricercarli  per  gl’Ordini  Minori,  e di  piu  quel- 
la fede, la  quale  , in  quello  càpo  à n.  iz.  habbiam* 
villo  dover'eliggere  il  Vefcóvo  , per  Opera  di  per- 
fona  , che  li  giudicherà  più  elpediente  * Secondo 
Con  la  fede  fudetta  de  natalibus  , vitd  , iT  moribus  » 
accompagnerà  un’altra  fede,  per  cui  ajsparifca^* 
egli  haver’efercìtato  lodevolmente  ilminiuerodx 
gl'Òrdlni  Minori.Qdella  deve  foteòfcriverla  il  Su- 
periore di  quella  Chiefa  , in  cui  l’hàvera  èfercita- 
to , e gioverà  molco  , fe  li  fpiegherà  d’haverl’efòT- 
cicaco  alfai  frequente  . Terzo  doveri  l’Ordinando 
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apparire  inllrutto  nelle  lettere  : qua-to  ancora  In- 
ilruico  nelPoffitio  di  quell’Ordine  , à cui  defideri 
effere  promolfo  Di  quelle  difpolìtioni  tclrza  , e-/ 
quarta  , niente  qui  lari  detto  > perchè  aliai  devi 
ìn  appretto  dirtene  , havfindo  di  quelle  ad  infor- 
marli fopra  tutto  l’Efaminatoreiquinto  il  Concilio 
inlinua  il  voto  di  Callicà  anneflo  à gl’Ofdini  facri> 
& il  mez2o  , co’l  quale  pofla  ottenerli , quando  ag- . 
giongé  : qui  fpevent,  Deo  Aurore , s ontinert [e pojfcs  • 
Prima  dunque  d’ordinarfi  al  Suddiaconato,  dove- 
tà  fperare  , con  l’ajuto  di  Dio  , di  vivere  per  Tem- 
pre callo  t e di  farne  votò  nell’ordinarfi  : fello,  pec 
inoltrarfi  à gl’Ordini  facri  dovrà  in  quello  < chè-* 
già  ptefe*  bavere  fervito  nella  Chiefa,in  cui  fu  af- 
tritto  , e dovrà  in  tale  fervitio  havere  perfevetat<J 
Un’anno  intiero  , fe  il  Vefcovo  non  gìudicaffe  al- 
trimenti , coinè  più  à baffo  fi  dice  nell’illelTo  capo  > 
le  parole  del  quale  tralascio  per  brevità  ;»  imperò 
deveconfiderarfi,  che  vien  detto  jf/er  annum  fultèm 
in  to  non  fini  verfuti;  onde  noli  balla  fctvire  la  Chié- 
fa  in  qualunque  modo  , ttìà  è d’uopo  fervirla  in_> 
quell’ordine  ,in  cui  ultimamente  fù  òrdinàtoi  già 
che  tanto  imporrà  quel  parlare fint  vetfdti . La  fet- 
tima  t & ultima  difpofitione  non  viene  prcfcntta_# 
dal  Conc  ilo  Come  neCeflària  onninamente,  mà  co- 
me di  molto  convenevole  • quella  è di  communi-, 
carfi,  almeno  la  Domenica  , e fette  fplenni , e defi- 
dera  pure  il  Concilio  i che  la  communione  rtell’if- 
telfa  niella  , fi  faccia>Ìn  cui  fervono  . Se  Con  ciucile 
difpolitioni  s’accolleranno  gl’Ordinàndi  , poltono 
fperare  da  Dio  gràtia  cornfpondente  alla  fantità 
del  minillero  , che  prefero  » Lìt  hanno  i Parochi 
ftretc’obligo  d’inculcare  à loro  Suddicl  la  rìecelfità 
• . delle 


268-  ■ Inftrut  tiene 

delle  difpofitioni  fudette  , acciò  non  riefean  di 
dannatione  quegi’Ordini , che  devono  affumerfi 
unicaraéce  per  la  propria>e  per  l’aicrui  falvatione* 

CAPITOLO  XXVIII. 

Si pr'opfltie  la  dottrina  del  Catechifmo  Ro- 
mano , circa  l'Ordine  del  Suddiaco- 
nato > e quanto  ne'fuoi  Concilii 
determinò  S. Carlo , per  in- 
durre à riceverlo  de- 
gnamente . 

O p o havere  il  Catechiftrio  Ro- 
mano à p*  2.  c.  7.  iftruito  à fuffi- 
cienzail  Parochojdi  quanto  deb- 
ba infegnare  à Tuoi  fudditi,  circa 
degl’Ordini  Minori , comincia-» 
nel  num.  1 9«  à fpiegare  l’ eccel- 
lenza de  gl’Ordini  facri , tra  quali  è il  primo  l’Or- 
dine del  Suddiaconato , del  quale  discorre  così  - A 
minoribus  Ordinibus>ijfdemque  non  [acrile  de  quibus  ba- 
ci enìu  di  num  efl3ad  [acroi  legitimus  aditut  , ÉiT  afeenfut 
fateti  In  quorum  primo  gradu  Subdiaconus  collocatur  y 
cftjuf  munus  ejl>ut  nomen  ipfum  declaratyDiacom  ad  Al- 
tare infervire : [aera  enim  lintea  ,vafa , panemy  tS3  vinte , 
ad  facrificìj  ufum  nccejfaria  parare  debet  . Nunc  Epifco - 
fa  , UT  facerdoti  aqttarn  prabety  cum  manus  in  mijfa  fa- 
crìficio  abluunf.Epijlolum  ttiam  yqu tt  olir»  A Diacono  in 
mijfd  recitabatfir , Subdia&onut  legit , ac  tanquam  tejlii 
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ad  facrum  ajjljìit  yprobibetque  , na  Sacerdot  /acrafa- 
cìens  a quopiam  perturbati  pojjit  : h<ec  autem  , qua 
ad  Subdiaconi  mini/lerium  Jpedant  > ex  Jolemnibut 
caremonys  , qua  in  illius  confecratione  adbibentur  3 
licei  cogno/cere  • Primìim  enim  Epi/coput  legems 
perpetua  continentia  buie  ordini  ìmpofìtam  e/Je  ad- 
monety  edicitque yneminem  in  Stibdiaconorum  ordinem-A 
tooptandum  ejfe  , cui  ultrì  banc  legem  accipere  non  fit 
propofitum  : deinde  pojì  folemnem  Litaniarum  precatio  • 
ne  m , qua  Subdiaconi  munera  3 iS"  fundiones  fint , enu- 
merat  satque  exponit  • Hi  s per  adii  ■>  eorum  finguli , qui 
crdinantur  , ab  Epi/copa  quidem  calicetn  , tST /aerarti-* 
patenam  accipiunt  ; ab  Arcidiacono  vero  ( ut  intclli- 
gatur  Subdiaconum  'Diacono  Jubf  ervire  '{Jrceolosyaqud  , 
€5T*  vino  plenoi , una  cum  lebete  , & linteolo,  quo  manw 
ab/l  erguntur  3 di  cento  Epi/copo  : Videte,  cuiufmodi 
minifterium vobis cradicur  3 ideò  vos  admoneo,ut 
ita  vos  exhibeatis  y ut  Dea  piacere  pofìeis.  Addun - 
tur  pratered  alia  precet . *Ad  extremum  cum  Epi/copus 
facrit  ve/ìibus  s Subdiaconum  or  navi  t » ad  quorum  ftn- 
gulas  propria  verba  , £?*  cari  moni  a adbibentur  , ' tradi  t 
ei  Epi/lolarum  librum  , ac  dicit . Accipe  librum  Epi- 
flolarum,8t  habe  poteftatem  legendi  eas  in  Ecclefià 
Sanità  Del|  tàm  prò  vivi»  , quàm  prò  defiuuftis . 

2.  Racchiude  il  Catechifmo  in  quello  dire  ogni 
miniftero  del  Suddiaconato  > principal’  e man- 
co principale  • Il  principale  fi  è , di  fervire  al 
Diacono  nella  mefla  folcirne  > e cantarvi  l’Epifto- 
la  : Gl’altri  3 che  s’aiTegnano  > fon  minifteri  manco 
principali  . Le  Litanie , & altre  preci  > che  fi  dico  - 
no  prima  di  conferite  un  tal’Ordine  , dimoftrano 
la  di  lui  eccellenza  y mentre  la  Chiefa  non  vuoici 
conferirlo  3 fenza  porgere  prima  preghiere  più  fcr- 
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yorofe  à Dio  , ed’alla  Chicfa  trionfante  . Il  c-,tf  A 
ponofce  ancora  per  le  grandi  ceremouie  , quali  co- 
llama di  efercitare  la  Chiefa  in  ordinarli . Quanto 
di  più  propone  il  Catechifmo  > è aliai  facile  ad  in- 
tenderli ; onde  balla  confiderai  con  qualch’atten- 
tione  il  parlare  del  Catcchifao , per  fare  la  dima  , 
thè  li  deve  d’un  tanc’Ordine  » lenza  più  (tenderli  , 
3.  Veniamo  à quanto  per  i Suddiaconi  ìtabili- 
fce  S*  Carlo  . Egli  comanda  primo,  che  gl'Efami- 
fiatori  vedino,  fe  l’Ordinando  in  Suddiacono  hab- 
bia  il  Breviario  , fe  la  Biblia  Sacra  , fe  altri  libri 
de*  Santi  Padri  > fe  il  Rationalc  dell’O/ficio  divi- 
no > cioè, il  Kalendario  , fe  qualch’alcro  libro  fpi- 
tituale  adattato  al  viver’EcclefialVico,  à cui  s’oblir 
fa  più  grettamente  con  ricevere  il  Suddiaconato  < 
4*  Secondo  il  Suddiacono  doveri  elfer*  efa- 
fninato,prin*ipalmente>  intorno  la  differenza  degl* 
Ordini  (acri , dà  non  facri  » • 

5.  Terzojcirca  il  voto  di  caditi  , ò continenza* 
thè  (là  an nello  à gl’Ordini  Sacri . 

6.  Quarto/intorno  la  dottrina  de’ Sacramenti  * 
almeno  in  generale;  Notitia  di  quelli  non  del  tue-? 
po  deprezzatile  fi  è data  nel  fuo  luogo  , 
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CAPITOLO  XXIX, 

Si  propone  V Angelica  dottrina,  dì  San  Tq 
mafo  circa  de  gl' Or  dini . 

Oms  fi  dille  à cap,  27*11.  4.  5,  il 
Sacro  Cpncilio  di  Trento  ricliie- 
de  una  gran  Inceratura  in  chi 
mole  accodarli  à gl'Ordinì  fiacri, 
& io  crederei  non  ingannarmi,  fé 
giudica(Ti,dovere  quelli  efftr  capa-, 
de  d’intender’ almeno i fondamenti,  sù  quali  ap- 
poggia il  Theologo  le  principali  verità,  che  ci  ino- 
ltrano la  convenienza  de  gl’Ordini  . Volendo  noi 
pperare  conforme  al  ricordo  di  S.  Carlo  , che  lì  è 
dato  nel  fine  del  capitolo  precedente  à n.6„fe  cre- 
diamo necelfaria  nel  Suddiacono  una  generale  no- 
ticia  de’  Sacramenti, dobbiamo  ancora  edere  idrut- 
ti  circa  gl’Ordini , che  fono  Sacramenti  . Per  ha- 
vere  una  fimil  noticia  irf  tutto  dottrinale  , io  per 
pie  credo  unicamente  doverli  ricofrete  all’Angcli- 
• co  Maeltro  $•  Tornado , la  dottrina  di  cui  venera-, 
tanto  la  Chjefa,  che  da  Dio  dimanda  lume  per  co  • 
nofcerla  * dicendo  nell’oratione  del  fuo  giorno  da 
nobis  quajumm qu<t  docuit yinteUefiu  confpiccre , CT c» 
Anzi  raccontano  , che  nella  gran  Sala, in  cui  con- 
venivano i Padri  del  Concilio  di  Trento  , vi  era-, 
un’Altare  co’l  Crocidilo  in  mezzo , e da  una  parte 
la  Sacra  Scrittura  ,e  dall’altra  la  Somma  del  San- 
to Dottore,  con  la  di  cui  dottrina  diffe  il  B-Pia  V. 
herefie’infinite  fi  fono  abbattute  , quale  chi  hà  fc- 
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gulto  » difle  Innocenzo  Serto  , non  mai  fu  fofpetto 
di  errore  alcuno  , quale  da  Giovanni  vige  fimo  fe- 
condo li  crede  miracolofa  » perchè  trattando  di  ca- 
nonizzarlo,ed’alcuni  premendo  » che  prima  li  prp- 
vaflero  i miracoli  ; rifpofe  Giovanni,con  que’l’au- 
rea  fentenzatfo/  mìracuU  fecit,q»ot  artieulos  confcri?- 
Jtt , e certo  hà  Tempre  havuto  la  Chiefa  , & hà  pure 
alprefente  gran  Theologi  ; mà  non  v’è  à mio  pa- 
tere chi  agguagli  S.  Tomaio*  nell’ordine  chia- 
rezza * brevità  > e fondatezza  . Voglio  dunque  ^a_» 
quello  Dottore  Angelico, porre  qui  la  notitia  dot- 
trinale de  gl’Ordini  • Non  potè  il  Santo  perfettio- 
nare  la  Somma  Theologica,  perchè  arrivato  à trat- 
tare del  Sacramento  della  Penitenza  , Dio  il  chia- 
mò in  Cielo, à godere  il  premio  da  fe  proraed'o  à chi 
fectrit  , & docuerit , bic  magnus  vocabitur  in  regno,  cee- 
lorum  ; tuttavìa  riflettendo  il  P.  Serafino  Cappotti 
da  Porrctta  gran  Theologo  dell’Ordine  de*  Predi- 
catori , al  gran  frutto, che  riceveva  l’ordina  mara- 
viglierò della  Somma  , s’impiegò  à dare  sù  l’iltefs* 
ordine  un  fuppletnento  delie  queftioni  tralafciate 
per  la  morte  del  Santo  Dottore  , cavato  da  quan- 
to , circa  di  quelle  , haveva  fcritto  ne’  libri  del  le » 

Sentenze  , tenendo  in  tuct’  e per  tutto  , l’ordin’e-» 
methgdo  tenuto  da  S.  Tomaio  nella  Somma  . 

2.  Per  feguire  quello  > riftringe  in  fette  que- 
ftioni  la  dottrina  degl’  Ordini  ; conveniente  fu* 
che  Dio  inftituifse  gl’  Ordini  : per  elfere  cono- 
feiuto  , e glorificato  , imprime,  per  quanto  fi  può* 
le  fue  perfettioni  nelle  creature  : hà  egli  due  per  - 
fettioni  ; una  di  elfere  ,*  l’altra  di  caufar’  in  noi 
l’eflere  . Non  elfendo  capace  ogni  creatura-» 
di  pigliare  in  fe  la  pienezza  dell’  una  » e dell* 
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altra  perfettìone  > s’adatta  Iddio  alla  capacità 
delle  creature  in  perfettionarle  , ufando  quella-» 
regola  » che  fcuoprì  S*  Dionilìo  Areopagica  di 
perfettionare  l’inferiore  con  la  mezzana,  t la  mez- 
zana con  la  fuprema  , così  riducendo  il  tutto  all* 
unità.  Communica  l’ederead  ogni  cola,  imperò 
non  ad  ogni  cofa  egli  communica  virfò  di  dar’  ad 
altri  l’elTere  , attefo  , che  non  ogn’  una  è capace 
di  ricevere  quella  .virtù . Pertanto  in  diflribuire 
la  virtù  di  caufare  , s’accolla  più  all’unità,  e fi 
redringe  in  cotnmunicarla  . Quelle  poi  , che  han- 
no tale  virtù,  fono  di  fp  olle  così,  che  all’  infe- 
riore vien  communicata  con  l’influlfo  della  fupe- 
riere  . Hanno  le  piante  virtù  di  produrre  frutti; 
mà  edendo  fublunarj , producono  i frutti  con  l’in- 
fluenzà  de*  Cieli , che  fono  creature  fuperiori  ; 
con  ciò  s’accolla  più  all’ unità,  perchè  molte  fono 
le  piante  ; mà  i Cieli  fono  pochi  ; 0 per  fempro» 
più  accodarli  all’  unità  , opera  ogni  Cielo  con  le 
piante  , mà  per  influenza  del  primo  mobile,  qual* 
c uno  * 

3 • Con  tale  difcorfo  procede  il  Santo  à dinio- 
flrarci  , quanto  conveniente  lia  dato,  che  Chrido 
Signor  Modro  indituifse  nella  Chiefa  il  Sacra- 
mento dell’Ordine*  Al  Mondo  comparve  *per 
fantfficare  l’huomo  , ed  egli  è certo  il  prim*  Au- 
tore d’ogni  noftra  fantificacione  , tuttavia  non  li 
contentò  di  darci  l’elfcre  fanti  ; volle  ancora  dar- 
ci virtù  di  fantiftcar’  altri . Chrido  hà  volfut’ope- 
rare  la  nodra  fantilìcatione  per  mezzo  de*  Sacra- 
menti ; ed’ hà  volfuto  ancora  dare  alla  Chiefa—* 
virtù  di  fantificare  altri  per  mezzo  de*  Sacramen- 
ti, c per  accodarli  piu  all’  uiycà,  non  comran- 
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titcò  quefU  virtù  di  fantificare  altri  per  mezzo  de* 
Sacramenti, ad  ogn’  uno  capace  di  edere  fantitìcato 
per  mezzo  de*Sacramenti,perchè  ogni  Chriftiano  c 
capace  per  ricevere  i Sacrgméti;mà  non  ogni  Chri- 
ftiano  è capace  par  conferirli;  folo  quelli  fon  nella 
Chiefa  capaci  à conferirli,  che  fono  difpofìi,  & or- 
dinari à conferirli  , cioè,  quel , che  hanno  giardi- 
ni . Sappiamo  bene  ogni  Chriftiano,anzi  ogn’jhuo- 
ttio,  poter  battezzare  in  tempo  di  necellità  ; imperò 
non  battezza  quelli  tx  officio^ . Deve  haver  l’Ordi- 
ne , chi  è ordinato  à dar?  il  Sacramento  ex  tjffìcft , 
non  per  qualche  neceflità  »ò  accidente  r 

4.  Queft’Ordin»  come  inftituiii  da  Chrifto  à 
fan  ti  fica  re  fono  Sagraménti , effondo  feg  ni  fe  11  li- 
bili della  grafia  » e fantità  in vlfibflè  ; fono  fegni 
/enfi bili , materia  de’quali  è l’iflromento  , che  dal 
Vefcovo  fi  porge  all’Ordinando  , pome  già  fu  det- 
to à fio  luogo:  della  materia  ingenerale  habbiamo 
già  difeorfo  ; c de’  quali  non  fi  è ancora  difeorfo  , 
il  diremo  à fuo  luogo,e  tempo . La  forma  poi  de-# 
gl’Ordini  fon  le  parole  dal  Vefcovo  dette  in  por- 
gerla materia  • Di  modo  che  troviamo  ne  gl’Ordi- 
ni  rutta  le  ragion  del  Sagtamento  ,cioè  , cofe  fen- 
fib)H  per  materia,parole  fenfibili  per  forma  , c gra- 
fia invifibile  per  effetto  . 

5.  Mà  elfendo  gl’Ordini  Sagramento  da  gl’al- 
tri  diftinto , bi fogna  trovarli  ragione  , ò diftin- 
tione  da  gl’alrri  diverfa  . Hor  quella  facilmente-# 
troverà  chi  voglia  caulinare  con  le  regole  di  buon. 
Theologo  t e Filofofo*  La  vera  Filofofia  , e Theo- 
loeia  c’infegnano  , che  la  virtù  à qualche  atto  de- 
ve fpiegarli  per  riguardo  a quell’arco  ; e perchè  il 
Sagramento-dcll’Ordine  fi  dà  come  vircù  di  Santi- 
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ficare  altri  col  metzo  dè  Sagramene!;  perquefto  de- 
ve tutto  fpiegarfi  per  riguardo  à caufare  l’altrui 
Sanciticatione  ; quindi  l’Ordine  vien  detto  fignnett- 
culum  qaoddum  Ecclefia,ptr  qnod Jpiritmlh ptttftas  tra - 
ditur  ordinato  . Si  avverta  , che  nel  Battemmo  fi  dà 
pure  podeftà  ; imperò  per  due  capi,  non  s’efprime 
nella  defìnitionc  del  Battemmo  quella  podeltà:  pri- 
mo il  Battefìmo  non  confcrifce  al  Battezzato  pode- 
llà  di  dare  i Sagrameuti  > ma  folo  di  riceverli  ; e 
parlando  propriamente  il  nome  di  podefli  c l’iflef- 
fo  , che  virtù  di  caufare  in  altri, non  di  ricevere-» 
in  fe  > Secondo  il  Battemmo  è iflituito  principal- 
mente à rimettere  il  peccato  . 

6.  Il  Primo  effetto  dell’Ordine  fi  è la  graria-j 
ramificante  accresciuta  in  chi  vien’ordinato  • La—* 
Scrittura  dice  Deut.jz.  Dei perfeda funi  opero. Dun- 
que dobbiamo  dire  l’opera  dell’Ordine  da  Chriflo 
fatta  effere  perfetta,  & all’ordinato  conferire  quan- 
to conviene  per  efercitare  il  fuo  miniftero  . Afin- 
che  uno  degnamente  diflribuifca  i Sacramenti *dev* 
efler’in  gratia,perchè  Sonda  devon  trattarli  Sandè. 
Dio  dunque  dando  podeflà  di  conferire  i Sacra- 
menti,dà  inficine  gratia-per  conferirli  degnamente. 

7,  Il  fecond’effetto  dell’Ordine  fi  è il  Caratte^ 
re  impreiro  nell’anima  , per  ciafchuno  de  i fette-» 
Ordini , perchè  dandoft  à qualunque  ordinato  cer- 
ta f pedale  podellà  perdifpenfare  1 Sacramenti  , c 
necèlTario  , che  quella  li  venga  fpccialmente  con- 
ferita , nè  mai  piu  fi  togli*  ; Sine  panitentid  enim-> 
funt  dona  Dei  per  atceftatione  dell’Apollolo  Ro.li* 
L’ilteffa  grati»  fantificante  , con  tutto  , chedobo 
fingolarilfisno,ce  la  confcrifce  Dio  i fenza  toglier- 
cela * fe  nei  prima  non  la  perdiamo  > conforme  al 
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detto  di  S.  Agodino  , che  il  Concilio  di'Trento  ha 
canonizzato  fef T.  <S.cap.n*2)fu/ fud gratti  ' ftmtl  j k- 
ji  i ficaio  t ntn  dtferit  > nifi  tb  tis  fritti  dtferatur 

8.  Mà  quefto  carattere  de  gl’Ordini  folo  s’im- 
prime in  chi  hà  ricevuto  prima  il  carattere  del  Bat- 
tefimo  • Perchè  gl’Ordini  fono  Sacramenti  j neflu- 
no  li  riceve  » quando  prima  non  fi  a capace  di  ri- 
ceverli , e l’huomofi  fa  capace  dj  ricevere  i Sacra- 
menti>per  mezzo  del  carattere  battefimale  , quindi 
accadendo  il  cafo  3 che  uno  non  battezzato  fi  ordi- 
naffe  > non  confacrercbbe  l’Euchariftia  , e dovreb- 
be battezzarli  prima  4 dopo  ricevere  di  nuovo  cia- 
fchedun’Ordine . 

9.  Bensì  ricevuto  il  Battefimo  j^refla  uno  ordi- 
nato > quantonque  non  riceva  il  carattete  della «1 
Crefima  > quanto  alla  validità  de  gl'Ordini  ; e chi 
fenza  edere  crefimato,  fi  ordinafiè  > bafieria  > che  fi 
crefimafle  dopo  fenza  replicare  gl’Ordini , perchè 
il  carattere  della  Crefima  non  è ii'ticuieo  per  ren- 
der capace  i’huomo  de’Sagramenti  , mà  per  forti- 
ficarci nella  confeflione  di  Chrifio  > efarcicono- 
fcere  fuoi  foldati.  Effetto , che  non  hà  relarione  à 
quello  de  gl’Ordini  ; onde  l’uno  puole  haverfi  fen- 
za dell’  altro  ; eper  quefta  ragione  iièefla  , fc  uno 
fi  ordinalTe  per  falto  4 faria  ordinato  validamente  . 
V no  > iper  efempio  4 fi  c ordinato  Sacerdote  » pri- 
ma di  ricevere  ancora  l’officio  de  gl’altri  fei  or- 
dini^ potrà  validamente  quelli  confecrare  > anzi 
fare,  ancora  l’ offitio  de  gl’ altri  fei  Ordini  > 
perchè  il  grado  fuperiorepuò  gl’atti  dell’inferiore; 
roà  l'inferiore  non  può  gl’atti  del  fuperiore  . 11  Rè 
puole  quanto  un  Duca  4 mà  il  Duca  non  puole-* 
quanto  un  Rèj  quindi  nella  nafeente  Chiefa  molti 
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s’ordinavano  Sacerdoti  , fenza  prendere  prima  gl* 
altri  Ordini  ; mà  in  apprefìo  hà  faggiamente  flam- 
bi li  to  , che  neffuno^rdi'fca  d'ingerirfi  nè  maggio- 
ri > quando  prima  non  fiali  humiliato  nell’  officio 
de  Minori  ; non  però  mai  hà  riordinato  chi  prete 
•gl’Ordini  per  falto;mà  yollefolo,  che  fi  ordinarie 
in  quelli  > che  prima  lafciò  di  prendere. 

io.  Dopo  di  ha  vere  ftabilito  , che  cofa  in  fe-> 
fia  l’Ordine , e qual’in  noi  produca  effetto  , la  me- 
chodo  lìfiefrtifica  efigge  di  ilabilire  qual  difpofitio- 
ne  debba  eflfcre  in  chi  lo  riceve . La  prima  è di  ef- 
fere  in  grafia  , dicendo  PAreopagita  de  Ecclefiaft. 
Hjerarchia  Cap.  In  omni  divinotton  efi  audendum 
•liit  dux  effe  ,*  nifi  fteundum  omnem  habitum  futun-jk 
fcfiìus  dei  formijjtmU*  Deo  fimiliìmus  . Due  cofe 

fon  certe  , la  prima  » che  in  ordinarli  l’huomo  > fi 
coftituifce  Guida  per  indurre  il  popolo  a*  Sacra» 
menti  ; cofe  in  tutto  divine  : la  fecondajche  la  gra- 
zia fandficarttecPfà  limili  à Dio  » figli  di  Dio,  & 
tìntici  ; fiegue  quindi  POrdinando  dovec’elfer*  io-# 

grida*  fecondali -parere  di  S.  Dionifio.  Quella-» 
ifpofitioue  però  non  è neceffaria  ’ per  là  validità 
del  Sacramento  * mà  per  riceverlo  fenza  peccato  ; 
perchè  il  carattere*  havendo  effetti  del  tutto  dillin- 
cbdalla  grada  * non  dipende  da  quella  > che  s’im- 
prima; onde  può  imprimerli  anche  fenza  di  quella  . 

11.  Dopo  villa  qual  difpofitione  debba  l’Ordi- 
nando havere  nella  vdfcbWtà  » e d'uopo  fpiegare^  p 
qual’e  quanta  difpofirtone  debba  edere  nelPincel- 
letro  > perchè  la  feconda  difpofitione*  à gPOrdini  è 
la^fcienza . Chi  vuole  operar  regolato,^  deve  gui- 
darli da  ragione;  L’Ordine  ci  mette  in  grado  di 
operare  in  altri  ( non  giàj  di  ricevere  in  noi  ) 
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cofe  facrc  • A Farle  per  tanto  regolatamente  , dob- 
biamo havere  la  feienza  delle  cofe  facre,  co’l  lume 
della  quale  il  noftr’intelletto  fi  guidi  ad  agire-Dob- 
biamo  per  tanto  effer’inftructi  nella  Sacra  Scrirtura 
in  Thcologia  , Canoni  &c.  Mà  per  fiabilire  quan- 
ta, e quale  fcieiua  fii  necelTa riaver  non  peccare  in 
efercitando  gl’ordini>dobbiamo  acudire  alla  fegué- 
ce  Regola  , S*è  detto  la  feienza  clfer  necefiaria  per 
diriggerci  neli’efercitio  de  gl’Ordini;per  quello  tà- 
ta,e  tale  fciéza  l’ordinato  dev’havere  quanta, e qua- 
le feienza  fi  licerci  per  efercitare  quell’ordine,!  cui 
filmo  ordinari  • Se  per  l’ignoranza  fi  metriamo  à 
rifehio  di  gravemente  peccar’in  efercitarlo  , ci  cor- 
re obligo  d’ha  ver  e quella  feienza  fot  Co  colpa  mor- 
tale ,*  mà  fe  corriamo  à rifehio  di  peccato  veniale  , 
in  quel  cafo  doveremo  havere  la  feienza  fotto  col- 
pa veniale  « Quando  poi  un’Ordine  hà  più  atti,bi* 
fogna  vedere  , à quali  principalmente  a’  oblighia- 
mo>  Per  efempio,  due  podeftà  riceve  il  Sacerdote  i 
una  principale  fopra  il  Corpo  vero  di  ChriftoH- 
altra  manco  principale  fopra  il  corpo  miflico*-  ed’il 
primo  puol’efercitarfi  fenz’il  fecondo  mà  non  il 
fecondo  fenz’il  primo  • Anzi  ad  efercitare  imprima 
fedamente  fi  confacrano  i Religiofi,e  perciò  tale  in 
■elfi  feieaza  foto  fi  ricerca,  che  badi  à dire  la  meda, 
che  Tappino  le  rubrichila  materia, e forma  del  Sa*. 
cramento,i  difetti , che  pollano  accadere  , il  modo 
da  prevenirli  & c.  Tantàm  ~4è  fcitntid  babeant,  quod. 
ta  , quét  ad  Sacrawentum  ptrjkiendum  frettarti  , riti 
fervore  peflint  . Mà  i Sacerdoti  , che  di  più  efercira- 
no  il  fecond’atto  fopra  del  Corpo  miltico  , dice  di 
quelli  Malachia  cap.  2.  Labia  Sacerdoti  cuftodient 
fdtmiam  , KT  Ugtm  rtquirtnt  ex  ore  ejtu  ; onde  in—, 
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quell!  fcientta  legit  debet  effe  , non  tale  però  , ut 
fciant  omntt  diJ/jctlet  y u.tjìionts  , perchè  intorno  à li- 
mili difficoltà  devon  ricorrere  al  Sup*riore;mà  de- 
vono fapere  ( in  modo  > che  16  poffin’infe^nare_-»  ) 
quanto  il  popolo  è in  generale  obligato  di  credere 
circa  i mifteri  dellav  fede  , e di  operare  circa  i co- 
mandamenti  della  legge  di  Dio  > e di  Santa  Chie- 
da , e circa  i Sacramenti , che  li  devon  ricevere  • 

7 a*  E*  dunque  necelTario  avvertire  l’offitio  , à 
cui  l’huomo  viene  ordinato  , e da  elfo  richiedere  1* 
faenza  per  tal’offitio  . Al  Lettore  tocca  di  legger' 
il  Vecchio,  e Novo  Tellamento  . Dovrà  però  il 
Lettore  faperlo  non  intendere  , mà  leggere  , pro- 
nuntiandò  diftintamerite  . A che  balla  elfere  buon 
Grammatico  , non  profondo  Theologo  , e così  di-  \ 
feorriamo  d’ogn’altr’Ordine  . 

1 3*  Quelle  difpolìtioni  devono  elfere  in  chi  ri- 
ceve gl’Ordini,  & ordinandoli  unofenza  di  quelle, 
pecca  tanto  chi  riceve  gl’Ordini  , quanto  chi  con- 
ferire gl’Ordini , perchè  il  Vefcovo  è Miniftro  di 
Dio  , & il  Min  l'Uro  deve  con  ogni  fedeltà  difpen- 
fare  i beni  del  padrone  à chi  n’è  degno  , non  all* 
indegno , qual’apunto  è , chi  non  ha  le  difpofieio-, 
ni  ncceffarie  • , 

14»  Nè  folo  pecca  in  ordinarli  l’huomo  fetiza 
le  difpolìtioni  predette  , mà  ogni  volta  , che  in_# 
peccato  efercita  l’atto  proprio  , e conveniente  di 
quell’Ordine  , quando  l’eferciti  ex  offitio  , e come 
Miniftro  della  Chiefa, perchè  devon  trattarli  fanlf a 
fanfiè . Quello  liegue  > quando  il  Sacerdote  battez- 
za folennemente,mà  quàdo  battezza  per  neceflità,ift 
Cafa  , c fenza  le  cerimonie  dalla  Chiefa  ftabilite  , 
alPhora  egli  non  opera  qual  Miniftro  della  Chiefa* 
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15.  Dopo  li  difpolicione  per  gPOrdìm  , dob- 
biamo invcftigare  la  diftintione  de  gl’Ordini  • S*è 
detto  piu  volte  Chrifto  bavere  iftituito  il  Sagrame- 
lo dell’Ordine, per  riguardo  all’Eueharilèia  ; quin- 
v di  fono  fette  gl’Ordini  , perchè  vi  fono  fette  mini- 
fieri  per  riguardo  all’Euchariftia  . Il  primo  , e-/ 
principal  miniftero  è di  confecrare  l’Euchariftia_j  * 
Fd’eccó  primo , e principale  fopra  tutti,  l'Ordine* 
del  Sacerdotio  • Alla  confecratione  compita  coo- 
perano più  miniflri  , perchè  altri  cooperano  all* 
Jltefs’  Euchariftia  , & altri  a difporre  chi  ricevei* 
Euchariftia  * Nel  confecrare,  al  Sacerdote  coope- 
ra primo  chi  i’ajuta  in  ogoi  attione  del  fagrifìcio  , 
fuori  che  la  confecratione  , per  quello  vi  vuole-* 
una  particolare  podellà , & ordine,detto  il  Diaco- 
nato,quale  ancora  in  cafo  di  necelfità  potè  ^prin- 
cipio difpenfare  il  Sangue  di  Chrifto  -4  fe3«i  nel 
Calice  : fecondo  vi  coopera  chi  apparecchia  ne* 
fuoi  vali  la  materia  per  confecrare . A quella  vi 
vuole  una  particolare  podellà  , & ordine,  detto  il 
v Suddiaconato  , à cui  fpetta  di  preparare  l’hollia-» 
Se  il  vino,con  l’acqua , per  il  fagrifitio.  Tèrzo  vi 
coopera  chi  prefenta  al  Suddiacono  la  materia  per 
confecrare . A quello  vi  vuole  una  particolare  po- 
dellà  , & ordine  detto  TAcolithato  « In  quanto  al 
diiporrc  chi  riceve  l’Eucharilltfi  , in  rrè  maniere-/ 
uno  puoTelfer’indifpollo  à riceverla,  primo  perchè 
non  vuol  credere:  quelli  deve  rigettarli  ancora  dal 
vederla,  e perciò  vi  vuole  una  particolare  podellà, 
Sz  Ordine  , detto  l’Olliariato . Secondariamente-/ 
puol’uno  elTer’indifpollo  à riceverla  , quantunque 
voglia  credere  , per  nonfapere  quanto  debba  cre- 
dere * Si  dà  per  quello  una  particolare  podellà  , & 
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ordine  ad  infegnarle  i rudimenti  della  fed*  e quali**' 
to  la  Scrittura  ci  dice  dell’Euchariftia  , però  con.* 
leggerli  folo  la  Sacra  Scrittura  . Terzo  puole  uno 
elfer’impedho  dal  ricevere  l*Euchariftia,  per  opera 
del  Demonio  , che  hà  polTeflo  del  fuo  corpo  . A 
quello  fi  conferisce  una  particolare  podeilà,  & Or- 
dine , detto  l’Eforcillato  • Et  ecco  il  fondamento 
di  mettere  fetc’Ordini  • . ‘ 

16.  Alcuni  tra  i fette  li  dicon  fagri , & altri 
non  fagri  ; poiché  tutti  fon  Sagramenco , rutti  cer- 
to fon  fagri  , mà  in  quello  fenlo  al  prefente  non  fi 
parla  : Diciamo  fagri  que*  Sagramenii  > che  fo- 
gliono  efercitare  il  lor’atto  principale  intorno  ma* 
cena  confecrata  » e per  quello  gl’Ordini  fagri  fon 
tré . Il  Sacerdotio  , che  confacra  il  Sangue  di  Chri- 
fto  ; Il  Diaconato , che  porta  V e difpenfa  il  San- 
gue di  Chrillo  , eT  Suddiaconato  , che  per  il  Cor- 
po, e Sangue  di  Chrillo,  apparecchia  il  Calic’e  la 
patena  confecrati;  onde  folo  à quelli  tre  la  Chiefa 
impofe  la  legge  di  callità , perchè  fanto  fulfe  » chi 
trattava  cofe  lance  . Gl’alcri  quattro  non  fi  dicon 
(agri, perchè  la  loro  maceria,  intorno  quale  fi  eser- 
citano, non  è confecrata*  Le  chiavi  dell’Oftiario» 
i libri  del  Lettor* de  Eforcilla  , i Candelieri  , el* 
Ampolle  dell'Acolitho  , non  riccvon  dalla  Chiefa 
particolare  alcuna  confecracione  , prima  , che  fi 
odoprino  da  gl*ordinaci , come  il  Calice  , la  pater- 
na per  il  Suddiacono  & c. 

• 17.  Sieguc  hora  > che  vediamo  , fe  Ila  conve- 
nientemente aflTegnato  à ciafchun*  Ordine  il  fuo  at- 
to. Non  cerchiamo  quali  fieno  gl*atci  dell’Ordine . 
-Ocelli  già  fi  fono  alfegnati  à fuo  luogo  con  la  dot-* 
trina  del  Maefiro  delle  fenceftze,  cerchiamo  , fe  il 
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Qro  convenientemente  li  afifegnalTe  à ciafcheduno  • 
llui  non  è d’uopo  ripetere  il  detto  là  « Però  òhi 
Aorrà  intendere  la  ragione  Theologica  di  S.  Toma- 
io , doverà  rileggere  prima  quel  capo  del  Maeft- 
ro  > a cui  nel  prefente  li  [là  relatione  • Ogn’Ordine 
rimira  il  Sagramcnto  dell*  Eucharillia  ; quindi 
quell’atto  farà  principale  , cori  cui  s’accolta  più 
vicino  all’EuCharillia  • Oltre  quello  ne  bavera  de 
gl’altri  manco  principali,  e Canto  più,quaiuo  l'Or- 
dine farà  più  degno  ; perchè  la  virtù  fi  ftende  più  » 
quant’è  più  perfetta  « 

18.  Mà  difeorendo  in  particolare  de  gl’atti  dal 
Maellro  a (legnati  , diciamo,  che  beniflìmo  adegua» 
come  atro  del  Sicefdotio,  il  rimettere  i peccati  > 
quantunque  a n.  15.  li  lìa  detto  » che  il  di  (porrei 
gEbuomini  al  ricevere  l’Eueharillia  , propriamen-' 
> te  fpetti  aji  tré  Minori  Ordini  : Tra  le  difpolicioni 
altra  c proflinia  , & altra  è remota  • Per  ragion, fi- 
lofofica  conofeiamo  ne  gl’agenti  naturali  la  difpo- 
litione  remota  fpetrare  all’inferiore;  la  prpflìma 
però  , & vlcima  del  tutto  lì  deve  al  fuprenio  . Per 
efempio»  à produrre  nel  legno  la  forma  del  fuoco  > 
vi  vvole  per  difpolitione  il  caldo  , che  divìdono 
in  otto  gradi » e l'ottavo  è l’ultima  , ò proflima  dif- 
pofitione  al  fuoco  ; gl’altri  lìn'al  fectimo,  fon  dif- 
polìtione  remota  ; e poflono  produrli  uel  legno  » 
da  vn’altro  , chenonlia  fuoco  * Vn  ferro  caldo 
può  rifcaldare  il  legno  ; mà  l’ottavo  grado  li  pro- 
duce  dai  fuoco  , perche  fecondo  la  filosofìa  di  S* 
Tomafo  , prodotti  , che  fono  ilei  legno  i fette  gra- 
di  del  calore  , all'hora  fi  produce  la  forma  del  fuo- 
co ,che  prodotta  , nelPiftante  ifteflb  produce  l’ot- 
tavo grado  , in  maniera, che  quell'ottavo non  reità 
prodotto  dai  fuoc’applicat’al  legno  > dal  Sole  » o 
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da  altro  ; ma  quella  forma  di  fuoco  , che  fi  produ- 
ce nel  legno  , quell*  iftelfa  per  fua  virtù  gèneri 
quell’ottavo  grado,  qual’è  profiìma  difpofitione,di 
modo , che  l'ultima  , ò profiima  difpofitione  fi  pro- 
duce dal  fuoco,  la  remota  difpofitione  pdò  produr- 
li , ancorché  non  vi  fia  fuoco  . Ancora  il  Pittore-* 
di  fua  mano  dà  gl’ultimi  colori , da’  quali  rifulca_» 
l'imagine  ,*  mà  per  mezzo  de’  fuoi  giovani  fà  le  dif- 
pofitìoni  remote  all’imagine , quali  fono,  macinar* 
i colori , ingefiar  la  tela  &e.  Dunque  applicando 
al  noftro  calo  la  prefente  Filofofia > le  dilpofieioni 
remote  à ricevere  l’Euchariftia  , dobbiamo  attri- 
buirle a’  Miniftri  inferiori  , e foto  quelle  li  habbia- 
mo  attribuito  à n.  1*5.»  le  difpofitioni  profiline  dob- 
biamo attribuirle  all’illefib  , che  per  officio  diftri- 
buifce  l’Euchariltia,  cioè,  al  Sacerdote.  1 primi  tré 
Ordini  babbiam  derto,che  tolgono  tré  impedimen* 
ti-,  ò indifpolicioni-,  L’Olliario  toglie  Pindifpofi- 
t lo n e di  chi  non  vuol  credere  >.  perchè  a fine  di  ef- 
fer’amnacflo  nel  Tempio, dove  l’Euchariilia  fi  con- 
facra  , i’induce  à crédere  # ò perfeverando  in  noi* 
voler  credere  , vienTefcliifo  4 II  Lettore  vi  difpo- 
nendochì  vuol  credere  #/mà-non  può  credere  peC 
mancanza  d’illrutcioni , perchè  Pinfegna  i rudi- 
menti della  fede  , e liannontia  le  figure  dell’Eu- 
chariltia  dal  Vecchio  Teflainenco  L’Eforcilla  to- 
glie l’impedimento  iper  cuil’huomo,  quantuuque 
voglia , non  può  accollarli  alPEuchariltia  , impe- 
i dito  dal  Demonio  , che  l’invafe.  Tutti  quelli  tré 
Ordini  difpongono  : il  Chriltiano  à ricevere  l’Eu- 
chariftia  , imperò  con  difpofitione  remota  . perchè 
vi  reità  qualche  altra  difpofitione  , con  cui  l’huo- 
tuo  deve  apparecchiarli  4 riceverla,  e quella  è Pel- 
let- 
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fer  libero  dal  peccato.  Dunque  l’ultima  difpofitio- 
ne  all’Euchariftia  con  il  Tuo  effetto  della  grafia  , 9 
.laremiffion  de’peccati  > che  anzic  nell’iftefTo  in- 
fante con  la  grada , c perciò  conferire  i tre  Sacra- 
menti , che  tendono  à rimetterai  peccato  , e le  re- 
liquie del  p:ccato  , cioè > Battemmo  3 Penitenza  , 
& Oglio  Tanto  > è offitio  del  Sacerdote  , à cui  con- 
venendo confecrar’ , • diftribuire  l’Huchariflia-j  , 
contiene  ancora  conferire  quei  tré  Sagramenci , 
chedifpongono  proifimameute«  alPEuchariftia  , e 
"fuo  effetto.  1 . " f ' 

. 19.  Attribuisce  ancora  il  Maeftro  al  Sacerdòte 
il  far*oratione  • Ciò  non. 'deve  intenderli,  che  folo 
il  Sacerdote  debbamrarc . Ogni  Ghriftiano  è obli- 
gato  ad  orare  » jll-caractere-battefimale  lo  configu- 
ra immediatamente  à Dia?^  in  virtù  di  quel  ca- 
rattere può  immediatamente  portarli  à Dio  , còn_* 
orationi , con  voti* con  oblationi  ancora  dell’iftef- 
fo  Sacrificio;  mà  qnefto  fa  il  Chriftjano , come  per- 
fona  privata  ; Per  farlo  come  Miniflro  della  Chie- 
fa,  è d’uopo  effere  Sacerdote  . Il  Diacono  la  qual- 
che cofa  i come  Miniflro 'dèlia  Chìefa,  cioè,  recita 
l’offitio,  mà  non  ara  alPAltare'  &c»  Il  mezzo  fero- 
pre  partecipa  qualche  cofa<del  fupremo  ; come  da 
S.  Dionifio  più  volte,  hi  ftabilito  S..Tqmafo . Il- 
Diaconato  fi  congionge  al  Sacerdote  in  ciò , che 
ambi  orano  come  Mìniftri  della  Chiefa;  imperò 
non  lo  fà  con  tutta  perfettione  il  Diacono,  perche 
non  ora  nel  Sagrificio  ' . 

zo.  Attribuifce  il  Maeftro  al  Diacono  il  pre- 
sentar l’óbladoni  £;  perchè  queft’atto  ancora  s’at- 
tribuifee  al  Suddiacono , bi fogna  confiderare  la-j 
differenza  dell'un’e  Palerò  . Il  Suddiacono  prende 
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l’oblationi  dalle  mani  del  popolo  , e , e l’impone 
sù  l’Altare,  ò le  dà  in  mano  del  Diacono  ; e quelli 
hà  per  officio  di  prefentarle  al  Sacerdote  ; Quelli  , 
come  mezzo  rrà’l  popolo  , e Dio  , le  oflferifce  à 
Dio , per  poi  valerfene  , fecondo  che  per  ordine^ 
della  Chiefa  fua  Spofa  , Dio  hà  comandato  ; & e f-  ’ 
fendo  atto  più  nobile  il  prefentarc  al  Sacerdote^» 
l’oblationi  , che  il  prenderle  dal  popolo  , per  que- 
llo il  Diaconato  è Ordine  più  degno . 

21.  Ancora  s’actribuifce  al  Diacono  il  cantar 
l’Epiftola  , il  portar  la  Croce  &c«  che  tutti  fon’acti 
manco  principali  del  Diacono;  anzi  l’Epiftola  fe 
li  attribuifce  nel  modo, che  gli  atti  dell’Ordine  in- 
feriore poffono  efercitarli  dal  Superiore  . Mà  il 
portar  la  Croce  li  vien’attribuito  conforme  al  rito 
d’alcune  Chiefe , coftumandofi  diverfamente  ; Il  * 
che  fi  dev’auvertire  in  ogn’attomen  principale  di 
qualfivoglia  Ordine.  Trattando  di  quelli , una—» 
Chiefa  può  attribuire  ad  un'Ordine,  ciò,chè  l’altra 
Chiela  fuol’attribuire  adaltr’Ordine . 

22.  A direrfi  Ordini  s’attribuifce  l’atto  fopra 
de’fagri  libri , perchè  li  annontia  tanto  il  Lettore, 
quanto  il  Suddiacono,e  Diacono  . Mà  conviene  à 
ciafchedun’In  diverfa  maniera.il  Tellamento  vec- 
chio fi  legge  dal  Lettore:  il  Vangelo  dal  Diacono; 
e dal  Suddiacono  il/Teftamento  nuov* , e vecchio . 

2$.  Infieme  con  gl’attì  dell’Ordine,-  fpiega__» 

S.  Tomafo  in  qual’atto  s’imprima  il  carattere^  ; 
quando  il  Vefcovo  fà  l’Ordinatione . Più  atti 
efercita  nel  conferire  il  Sacerdotio:  prima  l’iftrui- 
fee  intorn’al  fu’offitio:  fecondo, benedice  il  novel- 
lo Sacerdote  : terzo  , impuone  fopra  il  fuo  capo  le 
mani  : quarto  , l’onge  con  Loglio  : quinto  , li  pre<- 
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fenta  II  Calice  co’l  vino  > e la  Patena  'con  PHo- 
Aia.  Di  quelti  cinque  atti  ferve  il  primo  per  dif- 
porlo  , acciò  lappia  > quale  fii  la  podeAà  » che  vuol 
ricevere  • Quello  faputo,  con  i tré  fufleguenti  vien 
difpofto  à riceverla  • Con  la  benedizione  più  Aree-* 
ramente  viett’obligato  al  fervitio  di  Dio  . Con—» 
Pimpolition  delle  mani,vien  lignificata  l’abondan- 
sea  di  grana  > che  fi  conferisce  neceflaria  per  grand* 
impieghi.  L’iAeflo S. Dottore  $.par.qu.84.  art*4» 
Aabililce  regola  generale  , da  cui  polla  conoscerli 
qual  Sacramento  richieda  Pimpolition  delle  mani  » 
fermando  con  quella  fignificarliabondanza  di  gra- 
da » e perciò , dice  al  prefente'»  folo  tra  gli  Ordini 
nel  Diaconato , e Sacerdotio  imporli  le  mani,  per- 
chè folo  à quefti  tocca  difpenfare  i Sagramenti,  ad 
uno  ex  offici»  , e all'altro  **  cemmifliont,  quaPincom- 
benza  richiede  abondanza  di  gratia  » perchè  » nel 
conferire  la  gratia  per  mez2ode’Sagramenti » deve 
il  Miniftro  elfere  non  canale)  per  cui  la  gratia  paf- 
lì  fenza  fermarli  > mà  » deve  > fecond’il  parlare  di 
S.Bernardo  , elfere  concha  > quale  lii  prima  in  fe 
piena  > e poi  della  fua  pieneaza  tramandi  à chi  ri- 
ceve il  Sagramento  • Per  PUntioue  facra  il  Mini. 
Aro  vien  deputato  à trattare  alcun  Sagramento  ; e 
perqucAo  il  Sacerdote  folo  vien’onto  > perchè  il 
Diacono  non  fà  Sagramento  > mà  lodifpenfa  ; Il 
Sacerdote  fà  il  Sagramento  dclPEucharirtia  « Da 
ciò  li  vede  ilearattére  non  imprimerli  per  queAi 
quattr'arti  ; mà  per  il  quinto)  in  cui  s'efprime  Pat- 
to principale  del  Sacerdotio>  di  confecrare  il  pane 
in  Corpo  > e’I  vino  nel  Sangue  di  Qiesù  ChriAo  • 
14.  Il  carattere  del  Diaconato  s'imprimer» 
quando  il  Vefcovoj  co’l  proferire  la  forma»  porga 
' il 
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Il  libro  de’Vaugeli . Veramente  leggerai  Vange- 
lo non  è l'atto  principale  del  Diacono  » mà  il  dif- 
penfare  il  Sangue  di  Chrifto  nel  calice conficcato? 
e il  Corpo  sù  la  patena?  ò nell’Oftenforio  ; mà  non 
vi  è atto  ? che  rapprefenri  una  tale  podeftà  di  por- 
tare il  Corpo  ? e difpenfare  il  Sangue  nel  modo 
già  detto . Se  volefiìmo  fadi  forcare  la  patenaj  e’I 
calice  vuoti  ; quello  non  batteria?  perchè  folo  con- 
viene al  Snddiacono,  al  quale  fi  conferifee  podettà 
ne’ vali  fiacri  . Sarebbe  troppo  prefigurarle  i vali 
con  la  materia  ? perchè  quello  fignifica  il  potere.-/ 
del  Sacerdotiojdi  confecrare  quella  materia  . Non 
può  dar  Teli  da  toccare  il  Calice ^co’l  vino  confe- 
crato?  sì  perchè  fi  prefentarebbe  materia  più  degna 
del  Sacerdotio?  come  ancora?  perchè?prima  di  toc- 
care il  calice  co’l  vino  confecrato  ? deve  haver'il 
carattere  ? [ò  podettà  di  toccarlo  » Non  eficndovi 
dunque  materia  fufficiente  ad  efprimere  l’atto  prin- 
cipale ? fi  fuppliTce  con  il  Vangelo?  materia  efpri- 
mente  l’atto  fecondano^  nel  porgerli  quefta?s’im-’ 
prime  il  carattere  « 

25»  Il  carattere  delPAcolithato  s’imprimer  > 
quando  il  Vefcovo  porge  all’Ordinando  l’atnpol- 
le  con  proferire  la  forma?  perche  l’atto  principale 
dell’Acolitho  è preparare  il  vino  nell’ampolie  al 
Sagrificio  ; Portar’  i Candelieri  è atto  feconda- 
rlo » 

26.  Più  in  pa>-tÌ0pUre  non  parla  S.  Toma fo 
‘dcgl’alrr’Ordini ? perchè  in  ordinare  a quelli  ? non. 
concorrono  più  atti  , de’quali  polfa  dubitarfi  fon- 
datamente • Auverto  bensi  , che  il  Generale  Con- 
cilio di  Fiorenza  canonizzò  la  dottrina  del  Santo 
nel  decreto  p(.r  gl’Armeni  con  quelle  parole:  Or- 
dina 
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iinit  frateria  3 ejì  illud  , per  cujus  traditionem  confer - , 
tur  Ordo  3ficut  Presbyteratus  traditurper  Calici s cum~> 
•vino  y cr  patena  campane  porteilionem  • Diaconato t 
verò  per  libri  Evangeliorum  dationem  ; Subdiaconatut 
veri  per  Calicis  vacai  cum  patena  vacud  fuper  impofità 
iradìtionern  ; 17*  fimilìtèr  de  alti)  per  rerum  ad  fua  mi- 
nijieria  pertinentium  ajjìgnotionem  • Così  dunque-» 
habbiamo  > che  il  carattere  degl’Ordini  s'imprime 
nell’anima  j quando  fi  porge  i’iftromentop^r,  l’at- 
to principale  ; Il  fecondano  » cjuantonque  non-» 
imprima  carattere  > però  imprime  qualche  podeftà* 
quando  tale  podeftà  per  altro  nccefiaria  , non»*' 
s’intende  conferita  nel  primario*  E così  nel  Sa- 
cerdotio,  non  s’intende  la  podeftà  di  aflolvere  nel 
Calice , per  quefto»tale  podeftà  fi  cbnfenfce  » quan- 
do il  Vefcovo , imponendo  le  mani  > dice  : Accipitc 
Spiritarti  SanBum  » quortìm  remiferi tit  éTì.  E quell' 
impofition  di  mano  fi  dice  neceflaria  per  coftituire 
intiero  il  Sacerdotio.  Negl’altri  Ordini  » ne’qua- 
li  s’adoprano  piu  materie  per  più  atti  > S*  Tomafo 
non  fpecifica  , fe  il  Sagramento  fi  renda  intiero 
con  più  materia  > e forma;  quindi  nè  meno  a me 
tocca  fpecincarlo  in  quefto  luogo  > dove  reftringo 
folamente  la  dottrina  dell'Angelico  • Bensì  nel 
feguente  Articolo  dice*-  Acoljtbut  accipit  ebarafierem 
ex  verbit  Epifcopf  in  boti  quod  accipit  pradifia  , can- 
deliere co’l  cereo  » & ampolle?^  t Arcbidìacono  , 57* 
magie  in  aceeptione  urceoli  y quàm  candelabri  ; onde 
ancora  il  candelieri  materia  > quantonque  men»* 
principale;  e quell’Ordine  s’intiera  pure  daqufefta 
podeftà.  • #*  . 

# 27.  - Dopo  di  eflerfi  à baftanza  fpiegato , quale 
fii  una  cola  in  fe  fteflajrordine  fcientifico  efigge  di 
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fpiegare  quali  caute  habbia  ; onde  in  appreflo  di- 
chiara il  Santo , chi  poflfa  conferire  gl5  Ordini . 
Nell’ordinate  Republiche  al  Superiore  fpetta  di- 
llribuire  gl’officii,&  aflegnare  à ciafcheduno  il  prò-* 
prio  minillero  in  prò  del  Public® . Gl’Ordini.fon* 
oftìtii , ò minifteri  , ché  rimirano  la  confccratione 
dell’Euchariftia,in  benefitiodel  Chriftianoj  e quin. 
di  al  VefcovojSuperiore  nella  fua  Chiefa»conviene 
il  deputare  all’officio  , eminiftero  degl’Ordini,  af- 
fegnando  , chi  de’fuddici  debba  efercitare  l’uno,  e 
chi  1’  altr’  Ordine  . Concorrono  all’Ordinatione 
ancora  inferiori  del  Vefcovo,  perchè  al  Sacerdote 
altri  Sacerdoti  co’l  Vefcovo  impongon  le  mani 
L’Arcidiacono  porge  al  Suddiacono  l’iftromenti  , 
co’quali  ferve  à gl’Ordini  fuperiori , ed  all’Acoli- 
tho  il  candeliere, con  l’ampolle  ; mà  il  carattere,  ò 
la  podeftà  unicamente  fi  conferisce  dal  Vefcovo , à 
cui  ferve  l’Arcidiacono, quali  à Prencipe  del  mini-  . 
fiero , conforme  all’etimologia  del  nome  ; fiche 
propriamente  il  Vefcovo  porge  la  materia,  (quan- 
tunque non  immediatamente  all’Acolito)  e di  piu 
proferifce  la  forma  , che  affai  piu  della  materia  in- 
fluifce  agl’effecti  de’Sagramenti . 

28.  Nè,  inquanto  al  carattere  pregiudica 
ponto  l’empietà  del  Vefcovo  ; Sia  egli  fcommuni- 
cato , fiafcifmatico,  fiaheretico,  fia  degradato, 
purché  ufi  materia  , e forma  debica  , fempre  ordina 
validamente  . Imperò  dobbiam  difiinguere  trà  un 
Vefcovo  peccatore  , ò anche  fcommunicato  , mà 
tolcrato  , e trà  l’heretico  , fclfmatico , degradato  , 
e fcommunicato  non  tolerato  ; Chi  fcientementfc 
piglia  gl’Ordiui  da  que’primi , pecca  bensì  ,•  e però 
riceve  folo  il  carattere  * non  la  gratia  , e può  co» 
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tutto  quedo  efercitare  gl’Ordini  , che  piglia  . Chi 
vicn’ordinato  da  fecondi  » riceve  il  carattere.-» , 
mi  non  può  efercjtarne  gl*atci  , perchè  reità  fof- 
pefo* 

29.  Dopo  liniere  dimòdrato,  chi  polla  ordi- 
nare > S.Tomafo  dimoftra’,  quale  debba  edere  , chi 
vuole  ordinarli  , le  difpofitioni  , che  lì  ricercano 
in  eflo»  e gl’impedimenti,  peri  quali  non  puole 
ordinarli  » Prima  dev*elTer’huomo;  e quello  è si 
Tfiiecedario  * che  farii  invalido  qualunque  Ordine 
lì  conferifle  alla  donna  , perchè  importano  gl’Or- 
• diai  una  tal  quale  fupcrioricà  ripugnante  al  fedo 
' " f.  minile,  dicendo  S.PaoIo  Eph.5-  Pir  caput  tfi  mu- 
’ litri 1 , ficut  C bri  fi  us  caput  efi  £cclefi a . Sicut  Jìcelejùf 
fukjtSìa  efi  CbrìfiQ  , ita  CT  tnulitret  viri / Jais  in  «mnj- 
tut  ; e i.Tim.  2.  Mulier  in  filenti 9 dijeat  cum  opini 
Jubiefìiont  . Docere  nule  in  mulitri  non  perniino  , ncque 
dominar!  in  virij  , fed  ejfe  in  filenfit . Comincia  il 

Lettore  ad  infegnare  ; con  tutto  che  !’  Odiarlo  non 
infegni  ; niente  di  meno  hà  qualche  foprincenden- 
za  , e di  più  dà  in  Itrada  per  arrivar’ad  infegnare  ; 
quindi  non  deve  metterli  in  ftrada,chi  è cerco  non 
poter’arrivare  al  termine  . Chrilto  Signor  Noftro* 
qual  Sapienza  del  Padre  dabilì  la  foggettion  na-s- 
turaLe  della  donna  all’huomo  , e quando  egli  con 
la  grada  perfeteioni  la  natura,  non  però  la  didrug- 
ge  • Con  la  grafia  de  gl’Ordini  nontoglie  la  fog- 
gettione;  anzi  la  rende  più  perfetta  • Vi  furono 
anticamente  nella  Chiefa  Dtaconefle  , e Sacerdo- 
tale j.Mà  Sacerdotede  fi  dicevanle  Vedove*  Ha- 
vevan  le  DiaconelTe  incombenza  di  qualche  atto 
meu  principale  del  Diacono  > come  di  legger’in__» 
Chiefa  l’Homilìe  » &c* 
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30*  Secondo  deve  l’Ordinando  efTer’  adulto  r 
Mà  per  ben’intendere  quello  ponto  , fi  dabilifce  la 
fieguente  regola  generale  • Alcuni  Sagramene!  efig-' 
gono  in  chi  li  riceve  qualch’ateo  di  propria  volon- 
tà , ò per  forma  ,*ò  per  maceria.  Invalidamente 
quelli  fon  conferiti  à fanciulli  , perchè  In  ogni  Sa- 
gramenco  bifogna  fervarc  la  materia  , e forma  de- 
terminata da  Chrifto-  Tali  fono  i Sagramene!  del- 
la Penitenza,  e del  Matrimonio  . In  quello  gl’acti 
' del  Penitente  fon  materia  protfima  ; in  quello  il 
confenfo  de’contrahent!  è la  forma.  Tale  non  è 
il  Sagramento  dell’  Ordine  . In  quello  lì  confe- 
rifee  una  podellà  per  gl’acti  ; e la  padella  precede 
all'atto  ; lichè  la  podellà  fi  puol’havere  fenza__» 
dell’atto  ; anzi  precede  J’  atto  ; Dunque  confi-* 
deraudo  la  podellà  , che  quello  Sagramento  con- 
fetifee  , non  . è neceflirio  nel  Recipiente  verun* 
atto  , come  à ponto  nel  Battefimo  , quale  per 
effere  potenza  palfiva  di  ricevere  gl*  altri  Sagra- 
menti , può  edere  conferito  ^d  un  fanciullo  fenza 
difpoficione  alcuna  per  fu  a parte  , bensì  quando 
fuile  adulto  , per  validamente  riceverlo,  deveha- 
ver’  intentione , mà  in  tal  cafo  quella  fi  ricerca  » 
perchè  li  battezzi  da  huomo  ; nc  mai  può  elTervi  at- 
tione  humana,  dove  non  è intentione  . Corrà  dun*  . 
que  la  parità  del  Battefimo  con  l’Ordine.Nè  l’ano, 
nè  l’altro  puoi  ricevere  un’adulto  fenza  intentione; 
mà  può  il  fanciullo  ricevere  l’un*  e l’altro  , fcnzal 
verun’atto  proprio  ; quant'alla  validità  del  Sagra- 
menco  ; V’è  folo  differenza  quant’alla  necelfitàdel 
precetto  ; perchè  , à battezzarli , non  fiam’obligari 
d’attendere  l’ufo  éi  ragione;  anzi  hahbiam’obligo, 
e precetto  pofitivo  di  battezzare  i fanciulli  ; quan. 
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to  1 gl’Ordin! , prima  dell’ufo  di  ragiono , fenza 
peccato,  à tempo  di  S.  Tomafo,  poteva  il  fanciul- 
lo, efler*  ordinato  de  gl’Ordini  Minóri  ; Veramen- 
te in  tal’età  non  era  capace  ad  efercitare  il  fu’olfi- 
tio;  mà  poteva  renderfcne  affai  più  habile  con  efer- 
citarli  fanciullo;  che  afpettando  l’età  maggiore  per 
riceverli.  Mà  in  hoggi  certo  fi  bifogno  d’efler’ 
adultoj,  già  che  il  Concilio  di  Trento  fefs.23.  c.n. 
de  reformatione  ricerca  nell’Ordinando  l’intelli- 
genxa  del  parlar  latino  . Circa  gl’ordini  fagri  an-'* 
che  à tempo  di  S.  Tomafo  , v’era  precetto  pofìtivo 
d’elfer’adulto  per  riceverli  ; e qaefto  per  due  capi: 
primo  perchè  a quelli  è anneflb  il  voto  di  caftirà  ; 
tk  ogni  voto  deve  farli  con  perfett’  ufo  di  ragione  ; 
fecondo  perchè  con  l’Ordine  fagro  fi  conferisce  po- 
dellà  di  trattari  Sacramenti . L’Ordinato  in  mi - 
noribtu  non  tratta  Sagramenri  ; mà  il  Suddiacono 
comincia  à trattarli,  apparecchiando  sii  l’Altare  la 
materia  per  l’Huchariftia,  che  non  fà  l’Acolitho,il 
quale  folo  porta  il  vjno  all’Altare;  mà  non  l’ap- 
parecchia su  l’Altare  . La  podeltà  Epifcopale  però 
efiggc  per  la  validità  l’ufo  di  ragione  ; quindi  tìn 
fanciullo  non  refta  validamente  ordinato  , perchè 
l’haver  cura  d’  anime  feco  porta  ufo  perfetto  di  ra- 
gione. 

31.  Terza  difpofitione per  ricevere  gl’Ordini  è 
la  libertà  dell'Ordinando  , per  modo  > che  un  fer- 
vo non  puole  ordinarli  . Quando  fi  ordinaffe  , fa- 
ria validamente  Ordinato.  La  fervirù  perchè  in- 
trodotta iure  gentium  , non  invalida  gl’Ordini,  co- 
me il  felfo  fami  ni  le,  à cui  dalla  natura  compete  vi* 
vere  foggerto  ; per  quello  , quantunque  fervo  , ri- 
ceve gl’Ordini  ; Pecca  pero  , perche  jn  tale  fiato 
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rion  può  efereitare  gl’atti  dell’Ordine  » obligaco  5 
fare  il  cucco  in  fervido  del  fuo  Padrone  ; Quelli 
quando  li  permeerà  d’Ordinarfi , acquila  fubito, 
che  retta  Ordinaco  , la  libercà  . Se  vien’Ordinaeo  , 
fenza  il  beneplacico  del  Padrone,  chiT’hà  fatt’Or- 
dinare,ftà  in  obligo  di  pagare  al  Padrone  il  doppio, 
di  quello  , che  vaglia  lo  fchiavo  . Se  fi  fuffe  da  fe 
Ordinaco  , & bavette  peculio  , all’hora  deve  da  fe 
rifeattarfi  ; mà  nience  havendo  , quanrunque  Or- 
dinaco, ftarà  in  fchiavitù,fenz’efercicare  gl’Ordini* 
L’iftetto  accade  , data  proportene,  in  chi  hà  cariche 
publiche  , ò per  haver’amminittrato  l'altrui , deve 
render  conto  , perchè  tucti  fono  irregolari  , prima 
di  render  conto  dell’amminittrationi  : A ciò  mira, 
il  Concilio  di  Trento,  mentre  cap.  4.  de  reformae. 
fcfsione  23.  determina  : &(on  initìtntur  ; de  qui* 
bus  probabili s conte  dura  non  fit , tot  non  facularìs  tu - 
dìcìi  fugìcndi  fraudi  . . hoc  vita  genus  elcgijfe  • Pri- 
ma di  render  conto , lon’in  grande  fofpetto  d'or- 
dinarfi , à fine  di  fuggire  il  giudicio  laicale  • 

32.  Quarta  difpofitionaà  ricevere  gl’Ordin:,!: 
l’ettere  pacifico,  v.  g.  non  haverc  ammazzato,  mu- 
tilato &c.  Il  commettere  homicidio  è impedimento 
tale  à.gl’Ordini  , per  cui  l’huomo  diventa  Irrego- 
lare . Il  Principe  comanda  giuftittmiamente  l’ho- 
micidio  , anzi  più  volte  à confervare  il  bea  pubi i - 
co  è obligato,  in  modo,  che  peccaria  non  ucciden- 
do ; tuttavia  è irregolare,  attefoche  verlando  fan- 
gite  fiumano  , non  fi  conforma  in  rutto  à Chrifto  , 
roà  più  à quei , che  uccifero  Chritt®  ; c la  Chiefa 
▼Qltndo  conformare  in  tutto  i fuoi  à Chritto,  refe 
inhabile  per  l’Altare,chì  havclfe  ammazzaco;quin- 
4i  riceverà  il  carattere  l’homicida,  « la  podettà  ds 
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gl’Ordini  > ma  non  l’efecutione  > non  andandovi' 
con  la  riverenza  , con  cui  hà  determinar©  la  Chie- 
f a , che  uno  s’accofti  all’Altare  . Quindi  appari  (ce 
l’irregolarità  non  elfere  pena  » perchè  ancora  è ir- 
regolare , chi  con  ogni  giutticia  versò  langue  hn- 
niano  ; mà  è canonico  impedimento,  perchè  non  li 
rapprefenta  in  tutto  la  gran  paoe  di  Chritto  . Per 
tanto  comunque  s’ammazzi,  giuda,  ò ingiultamen- 
te,  l’homicida  è irregolare  • Il  Santo  Dottore  folo 
eccettua  un  cafo  , cioè,  quando  per  difgratia  l* 
huom’attendendo  à qualch*  artione  lecita  , & ha- 
vendo  fatta  ogni  diligenza  debita  per  non  offen- 
dere alcuno  , tuttavia  l’uccide;  fenz’haverne  po- 
tuto nè  pur  da  lontano  prevederci  pericolo.  Mà 
fe  prevedo  il  pericolo , quantunque  non  habbia_» 
intentione  , ò fe  arrendo  ad  attione  prohibitami , ò 
fe  attendendo  ad  attione  non  prohìbita  , manco  in 
qualche  dovuta  diligenza  , farò  irregolare*  Sentì 
7 ancora  S.Tomafo  incorrerli  l’irregolarità  , quand' 
uno  per  difenderli , come  fi  fuol  dire  , ctim  modtra- 
mint  inculcata  tutti*  , uccideva  il  fuo  nemico  * Mà 
poi  nel  Concilio  Viennenfe  fu  fatto  un  nuovo  Ca- 
none , in  cui  retta  dichiarato  non  effer’irregolare  , 
chi  ammazza  il  fuo  invafore  , tnortem  aliar  vi  (are 
non  valerti  , come  fi  dice  Clenoent.  lib,f . cit.4.  cap. 
Sì furio]  ut . Mà  in  prattica  deve  andarfi  cauto,  per- 
chè attai  difficilmente  uno  fi  può  aificurare  d’haver* 
Uccifo  l’invafore  , morttm  ahttr  vitate  non  valtnt  • 
Come  Tappiamo  non  bavere  potuto  badare  à difen- 
derli , un  colpo  , che  folo  gettatte  à terra  , nort_* 
uccidefle  l’inimico  ? Quanto  s’é  detto  nel  prelenta 
numero  dell’Homicida , deve  dirli  ancora  di  chi 
mutilane  il  profilino . 
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5 j.  Quinta  difpofitiope  à ricevere  gl’Ordini,  è 
la  chiarezza  del  nome  dell’Ordinando . La  chia- 
rezza del  nome  importa  due  cofe  : primo  > che  ila 
in  fe  di  buoni  coihinii  : fecondo  , che  ila  di  buona 
fama  rifperto  à graltri  • Per  quello  è.  irregolare  il 
publico  penitente  » Come  ancora  chi  nafce  illegi- 
timo  ; e farà  tanto  più  inhabile  à gl’Ordini,  quan- 
tq  è più  viriofo  il  modo , con  cui  nacque  • 

54.  Seda  di  fpoiitione  à ricevere  gl’Ordini,  è 
non  clfere  difettuofo  di  membra  , perchè,  mancan- 
do quella,  non  hà  uno  la  chiarezza , che  li  ricerca  , 
del  nome  • P«r  due  capi  dunque  il  difetto  di  mem- 
bra coftituifce  l’hnomo  irregolare  : primo,  fe  man- 
ca un  membro,  del  quale  il  mancamento  impcdlfca 
l’efercitio  del  Sacerdozio;  come  quando  manca.» 
l’occhio  del  Canone  , ò quando  manca  11  pollice  » 
per  mancanza  de’quali  vien’impedito  , ò puredif- 
ficuleato  grandemente  il  convenevol’efercitio  di, 
celebrare  la  MelTa  : fecondo  , fel’huomo  non  refla 
impedito  dall’efercitare  il  Sacerdotio  ; mà  niente- 
meno la  mancanza  di  quel  membro  rende  l’huomo 
deforme  à chi  lo  vede  ; in  tal  cafo  manca  di  chia- 
rezza , c perciò  reila  irregolare,  quando,  per  eleni- 
pio  , li  mancalTe  il  nafo  • 

35.  Un’altra  difpoliriorte  li  ricerca  nell’Ordi- 
nando, della  quale  però  S.Tomafo  non  parla  qui, 
mà  fqloallaqueft.66.feguen»e  ; tuttavia  perchè  ì 
ben’Incendere  la  dottrina  de  gl’Ordini  , è ncceffa- 
rio  fapere  la  difpofirione  fudetra  , per, quello  s'ag- 
giunge , quanto  dice  il  Santo  in  quel  luogo  . Set- 
tima difpoiìcione  per  gl’Ordini,  è non  elTere  Bi- 
gamo- In  chi  deve  ad  altri  conferire  i Sagramen- 
ci, la  Chiefa  yuoIc  una  fignificatione  perfetta  da’ 
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Sagramene!  » quale  non  è in  chi  ha  havuro  due-» 
mogli;  perchè  il  matrimonio  i-apprefenta  l’unione 
di  Chriflo  con  la  Chiefa  ; quell’unione  fu  di  uno 
con  una;  per  tanto  à perfettamente  rapprefentarla, 
deve  uno  havere  una  fol  moglie.  Di  più  deve-? 
l’Ordinaco  apparire  molto  fpirituale  per  tre  capi  : 
primo , perchè  amminiflra  Sagratncnti  » che  fono 
ìpi rituali  : fecondo,  perchè  infegna  cofe  fpirituali: 
terzo , perchè  tutto  fi  dcv’occupare  in  cofe  fpìri- 
tuali . Hora  , chi  non  fi  contentò  d'una  moglie  * 
mà  pafsò  alle  feconde  nozze,dà  in  fe  fegno  di  con- 
cupifcenza  fenfuale;  per  tanto  la  Chiefa  non  lo 
giudica  idoneo  per  l’Altare.  Quell’irregolarità  è 
di  quattro  maniere  : prima  > quando  quii  habet plu- 
tei uxoret  fuccejjivè  de  iure  : quando  , per  efempio  , 
mort’una  , prende  la  feconda  moglie  : fecondo  , 
curri  fimul  habet  plutei  , unam  de  iure3  aliarti  defuiìo  : 
fe  fatt’il  matrimonio  con  una  , occultamente  in_. 
altro  luogo  conrrahefle  con  altra  . Il  fecondo  ma- 
trimonio è invalido  de  iure  ; tuttavia,  perchè  hà 
ofato  di  farlo  de  fallo , refla  irregolare  : terzo  : Cum 
habet  plutei  fuccejjivè  , unam  de.  iure  , aliarti  de  fai!  a : 
Mori  la  prima  moglie  , con  cui  haveva  legitima- 
mente  contratto , fa  matrimonio  clandeftino  coi» 
un’altra  : quefl’è  matrimonio  invalido  de  iure  ; mà 
perchè  defaiìo  hà  ofato  contrarre,  rella  irregolare: 
quarro , cum  viduam  duxit  uxorem  • Refla  irrego- 
lare chì  s’accafa  con  una  vedova  . „ 

36.  Per  incorrere  quefl’irregolaritàjdeve  l’huo- 
mo  fare  quanto  è da  parte  fua  , per  obligarfi  per- 
petuamente alla  donna,  quantunque  per  altra  dif- 
pofitione  non  rellafle  obligato  ; quindi  quantun. 
que  fi  divida  in  più  , chi  pecca  con  più  donne-/ , 
- . però 
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però  non  refta  irregolare  , perche  non  /ì  divide— > 
contro  la  fignificatione  del  matrimonio  , mentre 
non  fà  matrimonio  , nè  men  def*ttoy  per  non  obli- 
garfi  ad  erta  , nè  meno  con  parole  . Non  refta  ir- 
regolare l’ammogliato  , che  adultera  con  altTa_* , 
perchè  hà  bensì  matrimonio  con  la  prima , non 
però  con  la  feconda , fe  non  contraile  feco  de fatto  • 
Altri  più  cali  fpecifica  il  Santo  , che  bensì  devono 
faperfi  da  Confederi  , e Parochi , mà  non  è necef- 
fario  , che  fi  fpieghino  , maifime  in  lingua  volgare 
qualfivoglia  Ordinando  ; e per  quejfto  al  prefen- 
te  fi  tralafciano  . 

37.  Ripigliamo  con  l’Angelicavqu^o.art.y.’la 
fignificatione  allegorica  delle  vedi , che  veftóno 
gl’Ordinatì  in  facris  . Conviene  à tutti  comnvune- 
mente  l’Amitro  , che  pollo  sù’l  capo  , cuopre  do- 
poi  le  fpalle  . Si  denota  con  ciò  la  fortezza  , che 
devono  bavere  nel  divin  fervitio  , à cui  fon  depu- 
tati, fecondo,  che  lignificano  le  parole  dalla  Chic- 
fa  ufurpate  invertirlo:  Impone  Domine  capiti  ni  to 
galeatn  J, aiuti s ad  expugnandot  diabolico s incurfus  . Se- 
conda verte  à tutti  comtnune  fi  è il  Camice, ò l'Al- 
ba • Si  denota  con  querto  la  purità  di  vita  > coma 
Vogliono  quelle  parole  : Dealbd  me  Domine  , U? 
mundd  cor  meum  yut  in  fanguine  Agni  dealbatus  ygau~ 
Uh  perfruar  fempiternit  • Terzo,  fi  cingono  coT 
Cingolo  à reprimere  ogni  moto  fenfuale  della-* 
concupifcenza  , fecondo  quel  parlare  : Frucing*^» 
me  Domino  cingalo  puritatis  , yr  extingue  in  lambii 
tneis  humorem  libidini t , ut  remoneat  in  mt  virtù* 
continenti <e  , cr  cajiitatis . Quarto  , il  Suddiacono 
mette  il  Manipolo  nel  braccio  finiftro^è  dinotare 
il  difpiacimenso,  che  hà  ci’ogni  peccato,  quan- 

tun- 
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tunque  mimmo  , già  che  il  Manipolo  Terre  quali 
• per  fazzoletto  d’afciugar  le  lagrime  ; per  quello  in 
metterlo  fi  dice  : Mattar  Domine  portare  manìpulum 
fletus  , UT  dolori t , ut  cutn  exultatione  recipiam  merce- 
de»! labori s : Quinto  , porta  il  Suddiacono  la  Toni* 
cella.  Si  denota  con  ciò  la  dottrina  del  nuovo 
Tedamenro  > per  annuntlare  la  quale  * fi  ordina_* 
il  Suddiacono  . Il  Meffale  non  affegna  particolar* 
orazione  in  veftire  quella  j perciò  fi  potrà  dire-/ 
l'oratione  polla  per  il  Sacerdote  , quando  velie  la 
Pianeta  * Sello  » il  Diacono  cinge  la  Stola  dall’r 
humero  Anidro  al  fianco  deftro  ; fi  deriota  con  ciò  , 
che  vien  deputato  à difpenfare  l’Eucharidia  ; e vi 
Aggiunge  per  fettiino  la  Dalmatica  vede  larga_«  * 
perchè  con  liberalità  deve  difpsnfarli.  Nel  porre 
la  Stola  dice  : Ktdde  mi'oi  Domine  Jlolam  immortali - 
tatù  , quam  perdi  di  in  pr/tvaricatione  primi  parenti / ‘ 
tr  quamuìt  indigniti  accedo  ad  tuumfacrUm  tnyfferium» 
mtrear  tamtn  gaudium  fempiternum  . Al  Sacerdote 
la  Stola  su  ambi  gl’homeri  polla  , li  pende  davan- 
ti ; e fi  denota  con  ciò  la  totale  podeftà  del  Sacer- 
dote , in  difpenfare  i Sacramenti , che  nori  come  il 
Diacono  difpenfa  > quali  Miniftro  d’altri  , mà  ex 
propria  officio  . Per  ulrirno  vede  il  Sacerdote  la  Pia- 
neta , fimbolo  di  carità  $ perchè  difpenfa  l’Eucha- 
riltia  , Sagramenro  di  carità , e d’unità  : Dice  nel 
yellirla  : 'Domina  qui  dixifti  : J ugum  meumfuave  ejì  * 
IT  tifiti  meum  leve  , fac  , ut  ijfud portare fic  va  team  , 
quid  cenfequar  tuam  gratiam  • In  apprclfo  mette-* 
S.  Tomafo  la  fignificationc  allegorica  delle  vedi 
Epifcopali  ; mà  non  hà  luogo  qui , dove  fi  tratta 
folo  d’iftruire  per  gl’Ordini  ; circa  deNquali  s’è  po- 
llo bensì  quanto  hà  lapuro  in  tal  maceria  dire  i’Aa- 
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gelico  per  illuminarci  ; mà  non  ogn’intelletto  fari 
capace  di  cibo  si  fodo  ; ad  alcuni  folo  lì  dovrà  lat- 
te ; quelli  , che  non  tanto  lì  profondano  , potrà» 
lafciare  il  prefente  Capitolo;  fi  contenteranno  pi- 
gliare folo  la  prattica  ; con  che  però  ù sforzino  d* 
arrivare  co’l  tempo  ad  ogni  più  perfetta  intelligen- 
za . In  un  gran  convito  lì  mettono  più  cibi , e poti 
tutti  fon  per  tutti;  però  tutti  devono  afpirare  à tale 
fortezza  di  llomaco,  che  pollino  di  tutto  cibarli  • 

W 

CAPITOLO  XXX. 


Pr attica  dclVEfame  da farft  à chi  diman- 
da il  Suddiaconato  * 

L Concilio  di  Trento  * Come  (1  è, 
viftoà  Capo  27»num.4«  inculca 
con  grande  fentimento , che-» 
l’Ordinando  in  Suddiacono  lìs 
bene  iUruito  nelle  lettere  , anzi 
molto  più  dell’Ordinato  a’  Mi- 
nori ; per  quello,  dove  in  Roma  pergl’Ordini 
Minori  fpiegano  il  Breviario  , per  i Sagri  , fpie- 
gano  un  capo  del  Concilio  > che  à ventura  le  U 
apre  . Bifognerà  pefò  , in  fpiegarlo  , tenere  lo  Iti- 
le , con  cui  à cap.iS.  num-4«  fù  detto  doverli  fpie-t 
gare  la  lettìone  del  Breviario  * A chi  Uà  in  via—» 
d’ordinarlì  in  Sacri s , gioverà  pigliare  la  prattica 
del  Concilio  affai  prima  di  comparir'alPefame  • 
La  periodo  Conciliare  in  qualche  congiuntura  « 
molto  altrufa  , e fopra  tutto  ne’Capi  della  Rifor- 
n»a  , ne’quali  alcuna  volta  il  verbo  principale  Uà 

• . dopo 
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dopo  una  facciata  di  robba  , chi  non  v’hà  qualche 
praetica  , difficilmente  può  al  prim’inconcro  pi- 
gliarne.il  fenfo  , per  quello  fi  coftuma  di  prefenta-* 
re  à chi  s’efamina  qualche  capitolo  fpettante  al 
dogma  j nientedimeno  deve  ancora  Pefaminando 
effer’apparecchiato  per  i capi  de  reformttiont . Mà 
il  gran  bene  in  leggere  fpellò  il  Concilio  proviene 
dal  farli  uno  familiare  quella  dottrina  , e dllci pii- 
na > che  in  hoggi  s’oflcrva  pontualiffimamente  nel- 
la Chiefa  » e fecondo  la  quale  regolandoli  è certo  , 
che  compirà  il  dovere  d’ottimo  Ecclefiaftico  . Per 
quelli  due  capi  dunque  s’avvezzi  l’Ordinando  ad 
pavere  per  le  mani  fpelfo  il  Concilio  . E canto  ba- 
lli circa  il  faggio , che  fanno*;,  gl’Efaminatori  dell* 
Ordinando  intorno  l’intelligenza  del  parlar  La- 
tino • 

2.  L’Ordinando  in  facris  , per  la  difpofitione 
del  Concilio  riportata  cap.  27.  n.  4.  deve  di  più 
efiere  infralito  intis  , (ju,t  ad  exercendum  ordinenvj  > 

jxrtìnent . Quello  parlare  importa  tré  feienze  nelL’ 
Ordinando  : la  prima  , che  fappia  i rudimenti  del- 
la fede  » quali  fono  il  fondamento  d’ogni  facra_» 
operatione  . Anzi  per  effere  tanto  più  degno  il  mi- 
niftero  de’  fagri  Ordini  ,deve  à proportione  l’Or- 
dinando aliai  più  effere  fondaco  in  quelli,d’ogn’aI- 
tro  Chierico  Minore  . Procuri  per  tanto  il  novello 
Suddiacono  rinfrefearfeue  la  memoria,con  rilegge- 
re quanto  della  dottrina  Chrifrìana  s’è  detto  à fuo 
luogo:  la  feconda  feienza  , che  in  vigore  del  Con,- 
eilio  , fi  ricerca  nell’Ordinando  in  facris  , è il  fa- 
pere,  quanto  degl’Ordini  s’è  detto  in  genere  à cap. 

19.  Non  mai  può  à baftanza  capire  la  fpecie,  chi 
prima  non  sà  bene  il  genere  . Terzp  deve  l’Ordi-  ' 
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nando  in  facris  elìer’informato  di  quanto  è dovuto 
à quell’ordine  in  particolare,  à cui  afpira  . Gl’Efa- 
minatori  ad  ogn’Ordine;  procurano  con  ogni  efa- 
tezzad’efeguire  i decreti  del  Concilio  ; mà  più  di 
tutto  nel  Suddiaconato . Per  il  voto  di  callità,  che 
à quello  è anneflb  , lì  ferra  uno  iti  perpetuo  la_» 
porta  di  ritornar’à  dietro,  e ricondurli  à llato  Lai- 
cale . Per  tanto  l’ammettere  il  men’idoneo  , è uu* 
eJrore  irrevocabile,  à cui  non  puole  più  rimediarli. 
Ed’a  tal  conlìderatione  bifogna  caulinare  aliai  cau- 
to in  legarlo  . Si  continuano  in  Latino  le  interro- 
gationi  ,e  rifpofte,già  che  l’intelligenza  dal  Con- 
cilio ricercata  negl’Ordinandi  al  Suddiaconato,  li 
fuppone  habili  ad  intender*  e rifpondere  , tuttavia 
non  s’atterifchino gl’italiani  , e quali  non  è cosi 
facile  il  rifpondet  latino , come  à gl’Oltramonta- 
ni . S’impolfeflmo  della  rifpofta  ,e  s’accertino,che 
rifpondendo  à propolito  , quantunque  in  lingua—* 
ufuale,  faranno  compatiti  dagl’Efamiaatori . 

3.  BL  Quid  eftOrdo  Snbdiaconatus  ? 

H-  EH  Ordo  , per  quem  datur  ordinato  dù- 
plex poteftas  : altera  primaria,  nempè  , infervien- 
di  Diacono  in  mifsà  folemni,quoad  praeparationem 
vaforum  facrorum  , altera  minus  principali, nem- 
pè , legend:  epiftolam  in  eàdem  mifsà  folemni  . 

4.  II.  Qux  eli  materia  Ordini  Subdiacona- 
tus  ? 

• W Materia  remota  Subdiaconatus  eli  duplex  , 
alceta  prò  potedatc  in fervicndi  Diacono  in  mifsà 
folemni , quoad  praeparationem  vaforum  facrorum 
& haec  materia  fune  ipfa  vafa  facra  , nempè  , calix 
vacuus cum  patena  vacua.  Porrò  materia  quoad 
aètum  minus  nrincipalem  eft  libcr  EpillolarumMa- 

teria 
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fera  proxima  eft  tradirlo  huiufmodi  inrtrumenro- 
rum  , qu«e  Ordinandus  debet  tangere  phyficè  , nec 
furtìcit  > fi  cangac  tantum  morallcer , quia  ex  prima 
propoficione  ab  Innocentio  XI.  damnata  > in  con- 
tendi* Sacramenti  uti  debemus  fcncentià  proba- 
biliore , & tutjpre  » quoad  valorem  Sacramento- 
fum, 

5*  H«  Qu*  ert  forma  Ordinis  SubdUcona- 

fu$  ? 

JSK*  Forma  fune  verba*  quibus  utkur  Epifcopus 
»a  tradendo  materiamordinaro>  &quidem  traden- 
do calicem  cnm  patena  , hat«  aie  : Videte  cujufmodi 
mìnifferium  vobis  traditur  , ideò  voi  adrnoneo  , ut  ita 
vos  exhibeatis , ut  Dco  placare p^fjitit . Dùm  vero  tra- 
dic  librum  epirtolarurn , hacait:  udccipe  librum-* 
Epiflolarum  , tT  babe  potejlatmn  legendì  ( ai  in  Ecelefid 
Dei  tdm  prò  vi  vis  , quàm  prò  defunti  ìs  . 

6,  Jèt  Tùm  materia  » tùm  forma  Sacramento* 
rum  foit  inrtituta  à Chrifto  Domino  : fied  boc  non 
poteft  verificari  de  materia  ? & forma  Subdiacona- 
tus,  qnoad  librum  epiflolarum  : necenim  vivente-* 
Ornilo  Apoftoli  fcripferant  fuasepiftolas  . 

Quarta  interrogafiotie  non  può  havere  luogo  al 
prefente  per  più  capi  : primo  eccede  la  capacità 
dell’Ordinando  in  Suddiacono  • Quefti  , fecondo 
il  Concilio  bafta  t che  fi  wjoftrino  in  itti  qu<e  ad 
axtreendum  ordì  neri  pertinent , in/lru!ti  > nè  una  tal* 
interrogatione  giova  ponto  per  l’efercitio  dell’Or- 
dine y quando  maflìme  à fodisfarla  pienamente  fu- 
danoi  Scolaftici  • Secondo  » fenoi  fupponiamoU 
dottrina  di  S.  Tomafo  porta  cap.  29.  n»  24*  il  Sud- 
diaconato  hà  per  atto  principale  di  apparecchiare  ■» 
vatì  fiacri  per  la  aiefifa  (bicone | quindi  vicn  confe- 
rita 
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ri t a ogni  necelfana  podelia  dell’Ordine  con  la  pa- 
tcna  , e ’l  calice  • Tuttavia  per  due  capi  ancora-, 
s’c  giudicato  di  proporre  queft’interrogatione:  pri- 
mo à finche  l’Ordinando  rifponda  qualche  cola_» 
convenevole  , quando  vengfii  interrogato;  mentre 
potrà  patire  taccia  di  poca  modellia  , fé  folo  ril- 
pondefie  in  virtù  del  Concilio  non  efier’  obligato 
à fapers  l’antico  rito  ; mà  quanto  é hoggi  necelfa- 
rio  ad  efercitare  il  fuo  miuiUerio  nella  Chiefa  Lati- 
na > dicui  è figlio  riverente  , non  nella  Greca  . Se- 
condo per  l’atto  principale  del  Suddiacono,balla_* 
veramente  il, calice  con  la  patena  , fecondo  S»  To- 
maio , mà  in  prattica  , dovendo  porgerli  ancora  il 
libro  dell’Epillole  per  l’atto  mcn  principale , l’Or- 
dinando hà  biiogno  di  fapere  , quanto  lì  prattica  » 
e lafciarc  à Scolatici  la  quellione  , fe  co’I  primo  li 
conferifca  baftantemence  la  podeftà  per  il  fecondi 
acro  . V’è  di  più  > che  volendo  noi  adherirealla_* 
parte  afiumativa,  il  quelito  hà  luogo  nel  Diacona- 
to , quale  S.  Tomafo  eodem  capite  n.2d.  dille  con- 
ferirli per  il  libro  de’  Vangeli,  per  non  elfervi  fuf- 
ficiente  inilromento  adefprimere  l’atto  principale 
del  Diacono  » Per  quelli  capi  dunque  6 dovrà  rjf- 
ponder’all'interrogatorio  » 

M*  Chriltus  in  aliquibus  Sacramenti  defiggavi* 
mareriam  i»  genere  tantùm:reliquit  autem  poteila- 
tem  Ecclefia:  fponLe  fux  diletta: , ut  ex  ilio  genere 
determinaret  fpeciem  matcriae,fub  qoà  deberec  con- 
fcrri , Voluit  id  innuere  Tridentinum  , ubi  dixìt 
fefs.  21.  cap*  2.  "jpecluTUt  , banc potefiatem  in  £ul-i- 
fià  perpetuò  fuijjt , ut  in  Sacrarne»  terum  dìfpenjatione , 
Jaiva  illorum  fubjìanti a , ta  f/ctucret , vel  mutaret :t]u* 
juj tipi  enti  un,  militati , Jtù  ipjvrum  Sucr.amentoruni~* 

vaie- 
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veneratigli  , prò  rerum  , ternporum  » & locorum  varie- 
tale , magò  expedire  \udicant . Porrò  id  precipue 
conciligli  in  materiis  Órdinum  : Chriftus  cnim  prò 
materia  ftatuit  in  genere  inftrumentum  , quod  elfet 
aptum  lignificare  poteftatemfpiritualem  * quacfper 
Ordines  confercur:  Ecclesia  vero  dccerminavic  fpe- 
ciem  inltrnmenri  > quod  prò  ternporum  3 & loco- 
rum  variente  magis  proportionaretur  ad  fignifi- 
candam  hujufmodi  poceftatem  fptritualem  . In  an- 
tiqua Ecclefià  primotum  Chriftianorum , nec  ade- 
rat  libar  Evangcliorum  > nec  Epiftolarum  • auart_> 
neepoterant  etfe  inftrumentum  aptum  ad  ngnin- 
candam  hujufmodi  pondacem  fpiritualem:  Apollo- 
li  protpereà  utebantur  alio  inltrumento  . Similicèr 
primi  Superiorcs  Ecclefix  Graecx  judicarunc  apud 
le  magis  proportionatè  lignificati  per  aliud  inftru- 
mentum,  & unaquaeque  Ecclefià  debec  fervare  fuos 
ritus , quos  approbat  Ecclefià  Romana  omnium_> 
Ecclefiarum  Mater,  & Magiftra. 

7.  D.  Quas , & quot  obligationes  contrahit 
Clericus  , dum  ordinaturad  ordinem  Subdiacona- 
tus  ? 

M*  Obligationes  Subdiaconi  funt  tres  : primo 
enim  obligatur  ad  recitandum  quotidiè  divinum-» 
officium  : fecundòad  obfervandam  perpetuò  catti- 
teli! iterciòutincedac  in  habicu,  & Tonfurà  Clc- 


^Poffitio  divino  s’è  detto  affai  à 
c.  14.  Il  Suddiacono  fi  prevalga  dell’inllruttioni  là 
polle  . Avverta  però  >che  in.quel  luogo  principal- 
mente fu  trattato  de’  Penfionarii  , e Beneficiati  > 
ancora  giovinetti , come  cofticuiti  folo  in  prima—» 
Tonfura  > ò ai  più  ne’  quattr’Ordini  Minori  ; on- 
de 
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de  la  loro  faenza  in  recitare  il  divin’Offitio  , e-* 
quanta  , fecond’il  Concilio  , balla  per  li  Minori  • 
Mà,  dovend’il  Suddiacono  effere  affai  più  fcientia- 
to  » dev’ancora  molto  più  cffer’inllrutto  circa  le—* 
Rubriche  per  recitare  l’officio  - Veramente  bifogna 
piangere  fopra  più  Ecclefiallici,  che  recitandolo  da 
molc’e  molt’anni  , non  però  mai  hann’almen  fu- 
perficialmente  lettole  Rubriche  del  Breviario-Per 
quello  S.  Carlo  ne*  fuoi  Cortcilii  commandò  à gl* 
t laminatori  , che  incerrogaffero  gl’Ordinandi  fo- 
pra l’Epoche  , cioè  , fopra  il  modo  di  recitare  l’of- 
ficio i Cq  lappian  distribuirlo  , e recitarlojconforme 
difpongono  le  Rubriche  . In  hoggi  , come  offerva- 
no  Scrittori  più  dotti,  e zelanti , non  è neceffario 
del  furto  difcendere  à queft’interrogationi,  perchè 
ogni  Vefcovo  in  fua  Diaceli  à principio  dell’anno 
collima  di*  {lampare  il  Calendario , ò come  altri 
dicono  l’Ordine  di  recitare  il  divin*OffitIo,con  no- 
tare in  qualfi voglia  giorno  la  methodo  da  tenerli 
in  quello . Perche  i Vefcovi  porgono  tale  commo- 
dita , non  elìggono  gl’Efaminatori  al  prefente  una 
tal  nocltia*più  dillinta  dell’Epoche  ; imperò  corre 
gran  vifchiodi  non  fodisfar’in  rutto  al  fuoobligo  , 
chi  afpirando  à gl’Ordini  facri,  qualche  tempo  pri- 
ma, non  procura  impoffeffarlì  à pieno  delle  Rubri- 
che , con  leggerle  più  volte  da  cap’a  piedi,  ed’at- 
tentamencc  riflettervi , per  ricordarfene  à fuo  tem- 
po • 

8.  D-  Comnaittit  nè  unum  , vel  duplex  pecca- 
tum  Subdiaconus  , qui  habens  beneficium  Ecclelì^- 
fticum  , omittit  recitare  O/ficium  ? 

M.  Committitduo  peccata:  alterum  ratione-* 
beneficii*,  vel  penfionisj  & hoc  eli  concrà  jullitiam, 

. V ex 


Digitized  by  Google 


r 


30  6 Inftruttione 

tx  cujus  vi  Beneficiatus  teuerur  recirare  : airerùm 
conria  religioncin  , quia  omittic  oracionem  libi  ab 
Eeclefià  pr.t  fcriptam  , in  ordine  ad  religionetn,  feù 
ad  colendum  Deum  . 

9.  D.  Quia  peccatum  religioni  oppofitum  eli 
facrilegium  ,committer  itlc  facrijegium  ì 

M*  Eftopeccet  contrà  rcligioncm  nihilominqs 
non  peccar  pcccacum  lacrilegii  , quia  non  reciran- 
do  p^ccac  peccato  omiilionis  ; At  vero  facrilegium 
dicitur  peccacum  gommilhonis  contrà  virtutem  re- 
ligionis  • 

10.  D.  Qupt  peccata  committit  Subdiaconus 
uno  die  omitrens  recitare  emnes  feptem  horas  ca- 
nonica^ ? 

M.  Cofnmìttit  unicum  peccatum  , quia  onqs  il- 
1 as  recitandi  imponitur  per  modum  un'ius  ;atverò 
fi  pmittac  per  unum  menlem  > committit  trigmta_» 
peccata  j nam  onus  oflìcii  non  imponitur  prò  quo- 
libet  menfa  , fed  prò  quolibet  die:  propterea  ubi 
dies  unaexpira  vie,  commilTum  eli  unum  peccatum;; 
& lic  de  reliquis . 

11.  D.  Vellem  feire  , an  obligarus  ad  horas 
canonicas  3 poilit  in  vefperi  recitare  matutinum  fe- 
quentis  dici } & quii  illud  horà  poffit;  recitare  ? 

M.  S.  Thomas  quodl.  5»a.  z8.  docet  matutinum 
diei  fequentis  recitari  polle  in  refpere  pfacedenti  ; 
& vult  polle  dici  j tranfaiiis  jam  tribus  parcibus  il- 
1 i us  diei  • Hanc  confuetudinem  approbat  Ecclelìa 
Romana  > in  cujus  Calendario  ad  calcem  nocantur 
horac  prò  quolibet  menfe  , in  quibus  eli  permiUiim 
recirare  matutinum  . , 

Per  maggiore  ccmmodità  m’è  parfo  convenevo- 
le di  proporla  qui , & è la  feguente  . Dovrà  però 

va- 


v 


per gV  Ordinandi  . 307 

variarli , fecondo  la  varietà  de’  Paefi  . 

Giorni  > Meli  Tempo  del  Maturino  . 

i»  Gennaro.  Hore  21*  e un  quarto* 
r*  Febraro . Hore  21. 

25.  Febraro.  Hore  io.  e tré  quarti,'. 

jó»  Marzo.  Hore  20.  e mezza  . 

11.  Aprile*  Hore  20.  e pn  qnarto . 

1.  Maggio/.  Hore  20. 

1.  Giugno  • Hore  i$>.  e tré  quarti . 

13.  Luglio.  Hore  20. 

16.  Agofto . Hore  so.'e’on  quarto. 

6.  Settembre  . Hore  20.  e mezza  . 

28.  Settembre.  Hore  2q.  e tré  quarti  » 
li.  Ottobre.  Piote  21. 

\6.  Novembre,  e Decembre»  Hore  21.  e un  quarto. 

il.  D.  Obligatus  ad officium  poteftnè ad  libi- 
tum abfquc  ullà  causa  prevenire  , feù  poftponere_^ 
rem  pus  Macutini,  «iliarumque  Horarum  *<me  ullo 
peccato  eriam  veniali  ? 

M.  F-X  S.  Thomà  quodl-  5.  a.  28.  Si  hoc  facitpro - 
fUr  lafciviam  > ut  quietici  fomnolenti a , CT  voluptat? 
vacet  , non  ejl  abjque  peccato  . Sì  vero  hoc  faciat  frop - 
ttr  nccejjitatem  licifarum  boneflarum  occupai iotfUrn.  pu- 
tÀ.p  Clcrtcui  , aut  Megificr  debei  vicitre  lettt'ones  Juas 
de  notte  , ve  l propter  alì  quid  attui  , liciti  poteji.de  Jerò 
dicere  mututinat  ,(T  in  aliis  borii  canonici/  tempus pre- 
venireficut  etiam  hoc  in  Jole m /ti bui  Ecclejfis  Jit , quid 
meliui  eji  Deo  utrutnque  reddci  e , fei lieti  , er  debita i 
laude i , (5°  alia  bmejia  apici  a , qua  tu  per  unum  , aliud 
impediatur . 

farà  dappio  peccato  veniale  , chi  per  troppa  . 
commodità  preverte  il  ccmpomno  di  cercar  tropea 
commodità  # l’altro  di  pteverrire  l’ordine  del l’Of- 

V 2 tìtio  . 
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litio  . Mà  con  caufa  non  farà  peccato  • Aflegntu.» 
S*  Tomafo  alcune  caufe.Nel  cap.  i'dc  cciebr.mifs. 
fe  n’atìegr.a  un’altra, quando  il  Sacerdote  per  man- 
tenerli hà  bifogno  di  travagliare, in  tal  cafo  la  mat- 
tina può  per  tempo  dire  ancora  Vefpro  , e la  fera 
sù’l  tardi  , finito  il  lavoro,  dire  Compieta  > S.  To- 
niafo  aggiongc  ciò  pratticarfi  ancora  in  qualciic_> 
Cliicfa,  e certo  , che  in  hoggi  communemente  nell® 
Ottava  del  Corpus  Domini  , ed’i  tre  giorni 
Paffione  , il  Matutino  fi  dice  di  giorno  , foto  per 
dare  commodo  al  popolo d’ailìftervi  .E  nel  Sabba*» 
to  Santo  rifletta  Rubrica  vuofe  , che  debba  di  mol- 
to prevenirli  il  tempo  conveniente  deU’Hore  , in 
fpecie  di  Nona  , nel  Clioro  . E ciò  co’l  già  detto  à 
cap.  14.  bada  intorn’al  prim’obligo , che  il  Chie- 
rico contrahè  in  ordinarli  Suddiacono:  circa  il  fe- 
condo • ; 

15»  D,  Quod  peccatum  committit  Subdiaco- 
nus  violans  calHtatcm  ? 

M.  Subdiaconus  , quilibet  ordinatus  in  facris 
■violans  ca&itatem  , unico  actu  committit  duo  pec- 
cata : altcrum  contrà  virtutem  Religioni*,  ; & di- 
citur  facrilegium  , quia  violat  votum,  five  explici- 
tum,  five  implicitum  annexurti  facris  ordinibus  . 

14.  D.  Ex  vi  huius  voti  ad  quid  tenetur  ordì - 
natus  in  Sacris  ? 

M»  Tenetur  primo  fugerc  ab  omni  peccato  ex- 
terno contrà  callitarem  : fecundò  infuper  ab  omni 
aftu  alias  licito  , ut , & à matrimonio  : tertiò  ab 
omni  defiderio  interno  venercorum:  quarto  ab  orn- 
ili etiam  morosa  dclecfatione  contrà  caftitatem_j  , 
ade’ò  ut  committat  grave  facrilegium  , quoties  in_» 
horum  aiiquo  deficit , etiam  -quando  libidinose  fi- 
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bi  compiace^  abfque  ullo  dcfiderlo  perreniendi  ad 
opus . 

15.  D-  Qui  dum  ordinatur , ignorare:  ordini 
facro  annexum  effe  votum  caftitatis:  obligaretur  nc 
adillam  fervandam? 

M.  Qui  voluncariè  ordinàcur  in  Subdiaconum , 
efto  invincibilicer  ignorarec'(  fi  fieri  poffec  ) anne- 
xum  efie  tali  Ordini  votum  Caftitatis  , adirne  ex 
voto  obligaretur  ad  caftitatem  , eamque  vere,  & 
propriè  voverct  : qui  enim  vulc  principale  , vulc 
etiam  virtualitèr  accefioriutn  illi  annexum  , etiamlì 
ignoret  hoc  accefforiutn  effe  illi  annexum  , & quii 
proraiifio  caftitatis  per  votum  folemne  annexa  eli 
buie  Ordini  ; proptereà  hujufmodi  Subdiaconus,hac 
ipfo  quod  vult  Ordinem,  vult  folemnem  promilfio- 
• nem  caftitatis  annexam  ordini . 

i5.  D.  Quid  fi  vellet  ordinari,  fed  pofitivè  re- 
nueret  vovere  caftitatem  ? 

M.  In  hoc  cafu  obligaretur  ad  caftitatem,  non 
quidem  ex  vi  voti , quia  pofitivè  renuit  vovere;  fed 
ex  prxcepto  Ecclefue.  Committerec  ifte  facrilegiutn 
in  receptione  Ordinis,  quia  violaret  Sacramsntum, 
non  accipiens  Hlud  cum  difpofitionibu?  requifitis 
ab  Eccleiìà  ; fecundò  quoeiès  violaret  caftitutem_j» 
totiès  edam  ipfe  committcret  duo  pecccara  : alce- 
rum  contri  caftitatem:  alterumfacrilegii  contri  re- 
l/gionem:ecenim  efto  non  voverit , ni.hilominùs  Hc- 
clefia  prjecepit  ordinatis  in  facris  obfcrvantiam  ca- 
ftitatis  ,ex  virtute  religioni,  ut  Deum  amplius’co- 
lant  : quare  dum  non  obfervant , peccane  contri 
religionem  , ob  cujus  motivum  Eccleiìà  praecepie 
obrervantiam . x 

17.  Circa  il  terz’obligo  del  Suddiacono  v’hi 
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poco  da  interrogare  il  Suddiacono  j e baderanno  l* 
interrogationi  feguenti . 

D.  Peccarne  mortaliter  ordinatus  In  facris  , qui 
abfqne  ulta  necertìtate  per  publicarti  plateam  in  ha- 
biru  frculari  cum  enfe  ad  latus  &c.  incedac  ? 

M-  Ucique  peccar  tnorraliter,  quia  in  materia 
fàtis  gravi  violat  Fcclefia:  prxceptum  . 

iS.  D.  Peccarne  tnorraliter  ordinatus  in  fa- 
cris , qui  habimm  freni  a rem  indusret  ad  effeclum 
evadendi  hoftes  > à quibus  petitur  ad  mortem  . 

M.  Kon  peccai  mortaliter  j quia  in  fuis  prxce- 
pris  Ecclefia  non  obligar  cum  tanto  ìncommodo  . 

Dop’  bavere  fatto  prova  j fe  l’  Ordinando  fap- 
pia  le  fue  obligationi  à pieno  , fi  potrà  ricercar- 
li • 

19.  D.  Qux  ed  vellis  propria  Subdiacont  ? • 

M«  Vedis , propria  , feu  didinftiva  Subdiaco- 
ni à cxtcris  ordinibus>  ed  manipulus  tantum  in  bra- 
chio  finiltro . 

20.  IX  Quod  ed  officium  Subdiaconi  ? 

M.  Ed  infervife  Diacono  in  Mifsà  folemni  quo- 
ad  pnparacionem  vaforum  facrorum  prò  facrificio* 

& cantare  cpìdolanl  in  eadèm  folemni  Mifsà  * 
Gl’altr’Offitii  manco  principali  > che  convengono 
al  Suddiacono  , dal  Maeftro  delle  Sentenze  lì  fon.* 
detti  àcap.  4.  nu.  S’.  e dal  Catechifmo  Romano  à 
cap.  2$*  n.  r.  Là  devoti  rileggerli . 

11.  Peccarne*  mortaliter  SubdiaConuS  >qui  prin- 
cipale fuum  officium  inferviendi  Diacono  in  raifsà 
folemni  > excrcct  in  peccato  mortali  ? 

D»  Authores  fané  communiùs  docent  hujufmo- 
di  Subdiaconum  peccare  mortaliter  peccato  facri- 
Hgti  3 quia  operatur  contrà  religionem  , & cnltum 
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Deo  debitum  in  cxercitio  talis  Ordinis,  & rutius  eft 
fe  conformare  huic  opinioni,  antequam  exèrceac 
fuum  officium  , & po'lquam  exercuit  : Antequam 
exerceat , curando  redire  in  gratiam  Dei,  poli- 
quam  vero  exercuit , accufando  fe  in  confeflioue^, 
quod  exercuerit  fuum  officintn  in  peccato  . 

22.  D.  Quomodo  debet  fe  gerere  Subdiaconus 
aexiftens  in  peccato  mortali,  duni  debec  cxercere—» 
fuum  officium  ? 

M.  Irte  Subdiaconus,  fi  recordatur  peccati  mor- 
talisin  tempore  , quo  commodc  portìt  adire  Con- 
feflarium  , curabit  prius  recipere  Sacramentum  p^- 
nitentiae  ; quod  fi  recordatur  peccati , quando  jatn 
eli  ad  altare  , ne  ficfcandalo  ailirtencibus  milfs  fo- 
lerani , debebic  elicere  jdam  contricionis  • 

13.  D.  Tenecur  nè  Subdiacouus  aExiftens  in_* 
peccato  mortali , & commodc  valens  confiterij  ita 
quod  ii  non  confiteacur , peccct  mortaiicer  peccato 
lacrilegii  ? 

M.  Eccle/iajtica  con  fuetudo  {\int  verbz  Tridentini 
1 fefs*  13.  cap.  7.  dtclarut  eam  probationem  nece/farsam 
ejfe  , ut  nu.llus  J, ibi  co.nfcius  mortali t peccati  , quantum- 
vis  /ibi  contritus  videatur  , abfque  prami/fd  /aeramene 
tali  confe/Jione  ad  Sacram  Eucbari/liam  acceder * debeat  : 
quod  d Cbrifiianis  omnibus  hac  SanHa  Sjttodus  per- 
petuò fervandum  effe  decrevit  • Solum  igicuradSa» 
cramencum  Euchariftiae  requiritur  confdGo  de  prje- 
cepro  *Jln  adminillrando , vel  recipiendo  reliqua- » 
Sacramenta  , confellìo  non  requiricur  ex  pracepco, 
fed  fufficit  contritio  . 

Barta  certo  la  concritione  perfetta  per  ricevere  » 
ò amminirtrarc  grattri  Sagramenti  fuor  ;dell’Eu- 
ebarirtia  ; imperò  veda  il  Miniftro  , fe  può  fidarli  d* 

V 4 


Digitized  by  Google 


312  Inflruttione 

haver’un’atto  così  perfetto,  doue  può commoda- 
mente  confelfarfi . In.  oltre  avverta  il  Suddiacono  , 
che  affai  fpeffo  deve  communicarfi  , quando  cfer- 
cita  il  fuo  mini  fiero  , perchè  il  Concilio  di  Trento 
fefs.  24,  cap.  13.  parlando  de’  Suddiaconi  , e Dia- 
coni dice  . Scìant  maxime  decere,  fi [altern  diebus  Do- 
mimeli , W [olemnibus,  cum  altari  nùnifiraverint ,fa- 
cram  eommunionem  perceperini  . Dunque  almeno  per 
la  neceflità  di  communicarfi , ne’  cali  fopradetti , 
bifognerà  premettere  la  confeflione  . Doveràciò 
avvertire  ancora  chìvà  per  ordinarli  ; quantunque 
pofTa  badarli  un’atto  di  contritione  perfetta,  nien- 
tedimeno perchè  in  quella  fontione  gl’ordinaci  Co- 
gliono communicarfi;per  quello  li  bifogna  premet- 
tere la  confelUone . 

CAPITOLO  XXXI. 

Si  propongono  i Riti  rche  il  V onte  ficaie  Ro- 
mano comanda , offervarfi nel  con- 
ferire il  Suddiaconato . 

N qnalunque  congiontura  fi  pre- 
dino gi’Ordini  Sacri,  l’Ordiuanr 
nando  deve  communicarfi  ; e chi 
vuole  il  Suddiaconato,  deve  pri- 
ma veflire  l’amitto  ( mi  non  su’I 
capo  : deve  haverlo  fuora  tanto, 
che  à fuo  tempo  il  Vefcovo  polla  mettercelo  in  ca- 
po ) il  Camice,&  il  Cingolo.  Prenderà  di  piu  nel- 
la mano  finilìra  il  manipolo  , e la  T.onicella  fu’l 
. « • brac- 
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braccio  finiftro  , con  candela  nella  mano'delfra-j. 
In  tal  modo  apparecchiati  dall’Arcidiacono  iichia. 
mano  : Accedant  , qui  Ordinandi  funt , Subdiaconi  • 
He  il  Cancelliere,ad  uno, ad  uno  li  nomina>con  di- 
re ancora  il  titolo, à cui  devono  e(Tcr’ordinati,CÌoè 
à titolo  di  patrimonio,di|beneficio,e  di  povertà  Re- 
limofa  • Et  all’hora  il  Vefcovo  , Te  vi  lono  Chieri- 
ci Secolari  da  ordinarli , fa  l’efortatione  Tegnente 
JFilii  Dilefliffimi  , ad  Sacrum  Subdiaconatus  Ordinerà 
promovendi,  iterum  » atque  iterum  confidente  debetis 
attente  , quod  onut  bodiè  ultra  appetiti s . Haflenus 
enim  liberi  efiis  , lieetque  vobis prò  arbitrio  ad  facula- 
ria  vota  tranfìte  : quòd  fi  bunc  Ordinem  fufeeperitis, non 
licebit  ampliar  a propofito  refilire , [ed  Deo  ( cui  fervire  3 
regnare  efi  ) perpetuò  famulari  , UT  cafiitatem  > ilio 
adiuvante  *,  fervute  oportebit  } atque  in  Ecclefia  mi- 
nifierico  femper  effe  mancipatos  . Proinde  y dum  tem - 
pus  efi  , cogitate  : er  fi  in  Sanilo  propofito  per [everare 
placet  y in  nomine  Domini  hùc  accedite  • 

2.  Volendo  la  Chiefa  proportionati  al  Tanto 
miniftero  , che  alfumoivo  , i Suddiaconi  , hà  de- 
cretato, che  honorino  Dio  con  il  culto  di  caditi 
perpetua  ; Conofce  però  ancora  , quanto  fii  quella 
fublime  virtù  ,che  polliamo  Jhavere  folo  da  Dio  > 
perchè  Sap.  8»  Scivi , quod  atiter  non  pojfem  effe  con~ 
tinens,  nifi  Deus  dety  per  quello  da  una  parte  li  pro- 
pone l’eccellenza  di  fantità,  che  dimanda  ne*  Tuoi; 
dall’altra  , perchè  in  tutto  liberamente  lì  foggetti- 
no,  e per  puro  fpirito  di  Dio,  li  fa  quell’efortatione 
nell’illelTo  tempo  , che  hanno  da  ordinarfi:  Mi  de- 
ve ciafchuno  leggerla  molto  prima  , perchèjquan- 
do  conlìderi  ciò,folamente  in  quella  congiontura  , 
più  rifpetti  , con  noftro  gran  pregiudicio  , e della 

Chie- 


$ i 4 Infiruttìoné 

Chiefa  , poflonò  legarci  à Quel  vincolò  > al  quale 
folamence  dobbiamo  legarci,  perchè  chiamati  dal- 
lo Spirito  Santo,  e nientedimeno  la  Chiefa  in—» 
Quell’ultimo  ancora  li  vuole  liberi  à tifolverfi , ed* 
intenti , piu  che  mai  ì cònfidcrare  il  pcfo  del  vin- 
colo , à cui  ben  preito  lì  obligherailno . Nè  fi  con- 
tenta, che  lo  confiderinoj  nià  li  dice/7er«to  > itqne 
itefumctnfiierare  debetis  attente  . 

Il  Vefcovo  caldamente  raccommandò  la  . 
mondezza,  e caltirà  , tanto  edema  de  gl’atti,  quan- 
to interna  de’ penfieri  all’Eforciila  , & Acolitho 
nell’ordinarli , come  fi  può  vedere  per  l’efortatio- 
ne  fattali , e polla  cap»ii.m  8.  io.  V’hà  peròdilfe- 
irenza  grande  tra  quelli  * & il  SudcJiacoilo  ; quelli 
polTbno  efier  calli,  e mondi  , quantunque  fieno  ac- 
cadati, purché  ofTetvino  i Canoni  De  Cltrìcis  coniu- 
gati] . In  oltre  non  gl’obliga  fiotto  precetto  fpet- 
tanté  alla  virtù  di  Religione  ; perilche  violando  la 
eaftità  , paccano  fintamente  contro  il  fello  predetto 
del  Decalogo  . A Suddiaconi  ancora  fi  prohibilce 
il  matrimonio  per  virtù  della  Religione  i quindi 
peccarono  di  facrilegio  , fe  fi  àccafaffero , & ogni 
acro  ,con  cui  violalfero  la  tradirà  , sì  efterno,  come 
internò  j farebbe  doppio  peccato  in  elfi  , cioè, con- 
tro la  Caftità  , e'contro  la  Religione  : Confeflan- 
dofi  devono  fpiegarli  ambedue*  là  dove  il  Chieri- 
co d’Ordini  Minori  ,non  tiene  queft’obligo  di  di- 
chiararli ordinato  . 

. 4.  Perfeverando  nella  rifoluriojié  di  ricevere  il 
Suddiaconato  , infieme  con  Diaconi , e Sacerdoti 
genuflettono  avanti  al  Vefcovo*  che  à lor  favore 
implora  > e la  mifeticó.rdia  di  Dio  , e l’interceifio- 
ae  de’  Santi,  recitando  le  Litanie*  fecondo  * che^» 

fo- 
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foglion  dir  fi  dopo  i Salmi  Penitcnciali  ; é prima_»  i 
Che  fupplichì  d*efTer’elaudito  , il  Vefcovo  fà  cfc  pe- 
rnioni per  gl’Ordinandi  nella  frguente  forma  : 0* 
boi  eletfas  Une\dktrt  dìgherii  . Vi  boi  eUHos  bene\di~ 
s tre  , CT  [an£li\ficare  digtttris  . Vt  boi  tleflol  bene\dir 
ccrs  i Jantli\ficciTt  ylS1  confederare  digneris  • La  Chic- 
fa  infieme  raunata  co’l  luo  capo  il  Vefcovo,fuppli- 
chevole  da  Dio  , per  gl’OrdiDaii-di  delidera  , e ri-* 
chiede  tré  doni  : primo  la  benedittione  : fecondo 
la  fantificatione  : tèrzo  la  confecratione  • Al  dire 
di  S*  Torfiafo  1.  p.  q.  7 3.  a. 3.  la  benedittione  di 
Dio,  confile  in  darci  e fio  la  virtù  della  genera- 
tion* , ò nioltiplicatione  . La  fantificacioné  conf- 
ile in  darci,  che  noi  ripoliamo  in  elfo.  La  confecra- 
tione  j*>i,comeinfegna  z^-q.jp.a-^.c.fà  cheilcó- 
fecrato  perfettamente  redi  deputato  al  fervitio  di 
Dio  ; per  ilche  la  Confecratione  non  può  reiterarli. 
Adunque  la  Chiefà  primo  dimanda  , che  nafchind 
à gl’Ordini  facri  , con  darle  Dio,  e moltiplicarle 
ogni  dono  » che  fa  necelTario  , e convenevole  pef  , 
quo«l  'Ordini  * Dopo  havere  chiedo , Che  l’ordinà- 
ronafea  Miniltro  à Dio  > chiede  in  fecondo  luo- 
go , che  all’ordinato  conceda  di  ripofarli  , e quie- 
tarli in  Dìo;  e terzo  , che  li  ripolì  perpetuamente 
in  Dio  . La  Chiefa  li  conofce  di  operare  per  il  fud 
Minillro  ; mà  elleriormente  , l’interna  ordinatone 
pfincipalmence  viert  da  Dio  , quale  opera  bensì 
per  mezzo  del  Minillro  , coiiié  fuo  inltromeiito  i 
mà  l'illromento  , non  opera  mai  ^effetto  a fe  non 
prima  c hioflì>  dal  principale . Terzo  prega  elio** 
quella  Sanciscanone  interna  principalmente  di-> 
Dio  in  ella  operata,lìj  perpetua.  Quando  voi  effe  al- 
cuno dirmi, che  Dio,ael  porre  il  Vefcouo  la  mate- 
ria , 
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m,ela  forma,opera  infallanteméteii  carattere  de 
gl’Ordini  , e l’opera  indelebili  ter  . Anzi  pure  opera 
gl’altri  doni  della  gratia  fantificanta  &c.  quando 
da  fua  parte  corrifponda  l’ordinando  ; ed’opera_* 
quelli  doni  inamifjibiliter ; poiché  Dio  nun<[uam  de- 
ferii , nifiprius  deferatur  ; onde  paiono  fuperflue.^ 
tali  preghiere,  vi  fono  più  rifpolle  , quali  potreb- 
bero farci  concepire  ltima  non  ordinaria  de  gi’Or- 
dini , e de’l  Riti  della  Chiefa  in  conferirli;  mà  per 
dìr’il  vero  , tali  rifpofte  fuppongono  il  più  profon- 
do defla  Theologia  , del  quale  mancheranno  i più, 
che  tratteranno  l’opera  prefente . Rifponderemo 
adunque  con  brevità  , e chiarezza  , dimandare  da 
Dio  per  gl’Ordinandi  la  Chiefa  quegl’aiuti , ò 
grafie  Sacramentali  , che  fon  necelfarie  alla  loro 
benedizione  , Santifìcation’,e  Confecratione  per- 
fetta *•  Quantunque  in  hoggi  riceva  i’huomo  il  ca- 
ratter’, e la  gratia  Santificante  , tuttavia  , feda_» 
quelle  non  vien  affittito  , mancherà  sì  nell’ima  , 
come  nell’altro  , di  quello  ; perdendo  , non  già  i’ 
edere  di  Suddiacono  , mà  l’operare  legitimo  , 
meritorio  . Dunque  in  pregare  la  Chiefa  primo  , 
che  Dio  benedica  gl’Ordinandi,  prega  , che  lo  ge- 
neri fuo  Miniftro  con  darli  qualu'nqu’ajuto  fpiri- 
tuale  necelfario  ad  elTere  generato  perfettamente 
Minillro  dell’Altare  : fecondo  in  pregare  Dio  per 
la  Santificatione  , lo  prega  di  darli  qualonq’aiuto 
fpirituale  neceflario , con  i quali  debba  ripofarfi 
tutto,  e perfettamente  in  Dio  , con  pregarle  ter- 
zo la  Santificatione  , li  prega  qualunque  aiuto  fpi- 
ritualc  neceffario  , per  impiegarli  tutto  e perpetua- 
mente  al  fervido  di  Dio  . Il  Vefcovo  unitamente 
co’l  popolo, fupplichevole  per  l’Ordinando  richie- 
' ''  de 
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de  quelli  doni  Termgamui  , e vorria  efler’efaudito 
iAudi  nos  ; quali  dunque  dovranno  edere  per  fé  i 
fentimenti  deH’ifteflb  , che  vuol’  ordinari  ? Non 
fi a egli  folo  con  la  mence  diftratco  in  queli’hora, 
dal  Tuo  profitto . 

5.  Finifcono  in  apprefio  le  Litanie  fopra  tut- 
ti gl’Ordinandi  in  Sacri s recitate  ; quali  finite , per 
procedere  con  ordine  , l’Arcidiacono  fa  feparare 
i Preti  , e Diaconi,  da  Suddiaconi , dicendo  T{ece- 
dant  in  Partemy  qui  Qrdinandifunt  Diaconi  , (SF  Pref- 
bytcri  ; e genuflettendo  i Suddiaconi  avant’al  Ve- 
fcovo  , quelli  le  parla  cosi  : 

6.  Adepturi  , Fili!  Di  letti fjimiy  officium  Subdiaco  - 
natus  yfedulò  attenditi,  quale  mimflerium  vobis  tradì  - 
tur.  Subdiaconum  euìm  oportet  , aquam  ad  minifie- 
rium  Altarìs preparare  ( Mette  l’acqua  nel  vino  da 
confecrarfi  , dopo  havere  chiedo,  che  il  Sacerdote 
la  benedica)Z>/‘<*ce»#»>/«/)?r4re(alla  Meda  folenne)T 
'Pallai  Altarìs  , UT  Corporalia  abluert  : Calicem  , & Pa- 
tinarti in  ufum  Sacrificii ,eidem  offerte  . Oblationciyquje 
veniuntiu  Altare  pana  propofitionis  vteantur  : de  ipfit 
oblatioèibut  tantum  debet  in  Altari  poni  , quantum  po- 
pulo  pojfit  f uff  cere  , ne  ali  quid  putridum  in  facrarium 
remuneat  (Anticamente,  anzi  ancor’hoggi  alia 
Melfa  folenne  in  qualche  luogho  ,e  congiuntura  , 
il  popolo  fà  le  fue  oblationi , donando  quel , che 
sà  poter’eflere  grato  à Dio  , e convenevole  al  fcrr 
vitio  della  Chiefa . Faccvanfi  quatro  parti  delle 
oblationi;  una  peri  Miniftri  dell’Altare  : la  fecon- 
da per  i poverina  terza  per  vantaggio  del  Tempio; 
la  quarta  di  pan’e  vino,dal  Sacerdote  fi  cófecrava, 
per  coinmur.icarne  ancora  il  popolo  . In  tal  con- 
giuntura c officio  del  Suddiacono  vedere  quanto 

fi  a 
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fa.  il  numero  de’  communicandi  > per  dare  al  dia- 
cono, à finché  la  prefenri  sii  l’Altare  al  Sacerdote* 
tauro  ctf  maceria  per  la  confecracione  » quanto  > da 
più  à meno*  polla  ballare  per  la  communionc— » ) 
Palla  , qua  funi  in  fubfiratori » Aitarli  > in  alio  vafie 
dtbtnt  lavuri  , & in  alio  Corporalej  Pali 4 , ( Per  il 
nome  di  Palla  in  fubfiraturio  s’intendono  le  tré  co-? 
Vaglie»  quali  cuopvono  l’Altare  , mà  particolar- 
mente l’ultima  più  grolla  , che  tocca  il  materiale 
dell’Altare  . Devopo  quelle  lavarli  didimamente 
da  Corporali  » Palla  » c Purificatori  . ) Vbi  autem 
C or porales  , Pali a luta  fuerint  , nullum  ali  ni  li  nuca - 
jnen  dtbet  lavari  ; ipjaque  folloni*  aqua  in  baptifierium 
( ò nel  (aerarlo  ) debet  v rgi . Studcte  itaque  , ifia 
vifibilia  mi  nifi  eri  a , qua  diximui , nitida  , tir  diligen- 
fijfimt  compiente!  fi  nvifibiliaiborum  exempfo. perfidiati!* 
Altare  qui  de  m Janfla  Ecclefia  , ipf<  eft  Cbrifiut  > tefie 
*3 tarine  , qui  in  Apoca 'yf fi Jud  Altare  aureum  fe  vidijje 
ftrbibet  fi  are  ante  (bronutn  , in  quo  , (ST  per  quem  obiti*, 
tiontt  fidtlium  Deo  Patri  ctmfecrantur  . Cuiui  Altari s 
Pallai  W Ci  cr por  ali  a funi  membra  C hrifit , fdlicet  » 
Fidile i Dei  i quibui  Dominus  , quafi  vefii  mentii  prt- 
tirfis  f circumdatur  , ut  ait  pf almi  fi  a * Piai. 92*  Do- 
minus  regnavit  » dccorem  inducus  ed  : Beatus  quo- 
que Ioannet  in  Apecalypfi  cap.l.  Vidit  f illuni  numi  ni  t 
prAfintium  no  uri  « urea  , idefi  , Santlorum  caterva  . Si 
igifftr  human d fragilitote  f contingat  inaliqua  fideles 
maculari  , prabtnda  efi  à nobis  aqua  caclefiis  daéìrina  > 
qua  purificati  , ad  ornamen(um  Altari!  , W cultum  di* 
vini  [acri fidi  redeant  . (,  Quanto  mai  caritativa  è la, 
Chiefa.  Nc’fuoi  vede  ogni  giorno  tanti  , e tanti 
delitti  de’più  enormi  ; non  può  fgufare  l’atto,  per- 
ché li  vedejalmeno  feufa  l’inteutione  > vuole  il  tut. 

co 
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to  comrnetterii.pcr  mera  fragilità.  Conofce  bensì  » 
che  i peccati  ancora  di  fragilità  , ci  rendono  inde- 
gni ad  offerite  il  Sagrificio  * per  modo  > che  il  Se- 
colare in  peccato  non  affile  alla-MelTa  , con  la_» 
difpolitione  dovuta  , per  ricevere  il  frutto  del  Sa- 
grifiaio  : e per  quello  vien  comandato  al  Suddiaco- 
no di  purificarlo  prima  > con  dottrina  del  Cielo  ; 
cioè  , da  Ghrillo  infegnata  > e valevole  » non  folo 
ad  eccitare  l’intelletto  , mà  di  più  immutare  il  cuo- 
re ) Efìote  er%o  tolti  , qui  Socrijtciif  divìnis  , CT  JEjc- 
dtjix  Dei , hoc  efl , corpvri  Cbrijli  dignè  Jtrvire  valea- 
tit  y in  vtrd  j er  Ctt tbolica  Fide  fundati  ; quoniam , ut 
eit  Apoflolui  Rom.14.  Omne,  quod  non  eli  ex  fide 
peccatimi  efl  > fchifmnticurn  eft  y & extra  EttUfia 
unifatem  eft  , li  palio  dell’Apoftolo  hà  due  inter- 
pretationi , ambe  nella  Chiela  ricevute  ? una  » che 
fii  peccato , quanto  fi  opera  non  ex  fide , cioè  > ecux- 
trd  cenjcientipm'.  l’altra,  che  pecchi  l’infedele*  non 
potendo  per  mancamento  di  fede*  fi  come  doverla» 
indrinare  à Dio  » quale  non  conofce  » la  fua  ope- 
ratane . S*Tomafo  1.2.  qu.ioc.  art.jo.ad  2.  nota 
fclfervi  due  precetti:  uno  d'honorare  i parenti:  l’al- 
tro di  riferire  à Dio  vero  l’honorc  dato  à parenti  - 
. L’infedele  può  adempire  il  primo»  mà  non  il  le- 
condof-  Je  così  non  pecca  honorando  il  padre;  mà 
bensì  pecca  non  honorando  il  padre  per  amore  del 
vero  Dio  . Frxstptum  (boritati j impltte  homo  non  po- 
tc/ì  , nijietiurn  omnio  reftrantur  in  Dtum . La  Chiela 
in  quelt’eiorratione  al  Suddiacoiio/mcende  l’Apo- 
> ftolo  nel  fecondo  fenlo  ; e li  comanda  di  fervile  à 
Dio  degnamente  ; il  che  fenza  fede  naa  può  farli , 
perchè  fenza  fede  non  fi  conofce  Iddio;  nè  pollia- 
mo riferire  à chi  non  conosciamo  » le  nollre  ope- 
ra rio- 

- . • i 
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rationi  . Et  ideò  Jì  ufque  nunc  fuiftis  tardi  ad  Ecclc - 
fi 'am  , amodò  dcbetis  effe  uflìdui  . Si  ufque  nunc  Jom >io~ 
Unti  , amodò  vigila  . Si  ufque  nunc  ebriofi , amodò 
Jobrii  . Si  ufque  nunc  inbonefli  , amodò  cadi  . JQuoci 
ipfe  volfis  pr.efare  dignctur  , qui  vivit  > t¥c* 

7.  Ciò  fatto, il  Vefcovo  à gl’Ordinandi  porge 
il  Calice  vuoto , con  la  Patena  vuota  , quale  toc- 
cano tificamente  con  la  mano  delira  ; ed  il  Vefco- 
vo all’hora  proferire  la  forma  , che  fu  polla  O50. 
num.5.  e la  funtione  co’l  Vefcovo  finita  , l’Arci- 
diacono li  fà  toccare  l’anipolle  con  vino,  e acqua, 
il  baciletto  , e lo  fciugatore  . Qui n d i propone  il 
Vefcovo  al  popolo , che  debbano  pregare  Iddio 
per  il  novello  Suddiacono  , cioè  : Oremus  Deum  » 
ac  Dominum  Kofìrum  , Fratres  cbarifjìmi  , ut  fuper  hot 
fervos  fuos  , quos  ad  Subdiaconatus  orfici um  vocarc  di- 
gnatus  ef,  infundat  benediiìionem  fuamt  tir  grati  am  ; 
ut  in  confpcttu  ejvt  fidcliter  fervientcs  9 pradefiinata 
Sanflis  pramia  confeqùantur  , adiuv ante  Dopino  Na~ 
fro  Itfu  Chrirfo  , qui  cum  eo  vivit  t Fc. 

8.  Quella  fedele  fervitù  , ed  il  premio  di  efTa  , 

per  bocca  del  Vefcovo  , la  Chiefa  co’l  cuore  al 
fuo  Capo  unita  , dal  Cielo  dimanda  con  tali  pa- 
role: Domine  Sonde , Pater  Qmnipytens , aterne  Deut, 
benedicere  dignare  bos  famulot  tuos  , quos  ad  Sabdiaca- 
natus  ejfìcium  eligere  dignatus  ts  , ut  eos  in  filetario  tua 
fa  nòlo  , frenimi , Jòllicitofque  calefis  mìliti  a ìnfituas 
excubi  torti , jancìifque  Altaribus  tuis  fi deli  ter  fubminì- 
flrent , tir  requicfcat  fuper  eos  fpiritus  Sapienti x , £7*  j 
Intellcttus  , fpiritus  Confila , tir  Fortitudinis , fpiritus  ^ 

Scienti -e  , tir  ‘Pictatis  ; t!T  repleat  eos  fpiritus  Timoris 

tui  ( con  i fette  doni  dello  Spirito  Santo  ) , t ? eos 
in  pii  niferio  divino  confirmes  , ut  obedientts  fatto  , ac 

ditto 
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di  ciò  parente*  ,tuam  gratiam  confequantur  . PertS’c» 

9*  Dopo  l’oracione  il  Vefcovo  li  dà  le  velli 
facre  : prima  l’Amitto  , che  havevano  su  le  fpallc, 
lo  pone  in  capo , con  dire  : Accipe  Amittum  > per 
quem  dtfignatur  cufììgatio  vocis  . In  nomine  Patri!  Ve» 
Secondo  > il  Manipolo  > con  dire  : Accipe  Mani- 
fulum  , per  quemdefignatur fruttiti  honorum  optrum  . 
In  nomine  Patri i te'c-  Terzojla  Tonìcella  con  dire  : 
Tunica  jucunditatìi , tS1  indumento  latiti Jt  , induat  te 
Dominui . In  nomine  patrii  c Tc»  Quarto  , piglia  in 
mano  il  libro  delt’Epiltole  . Lo  porge  il  Vefcovo 
infieme  à tutti  » che  devono  con  la  mano  deftra_» 
toccarlo  tificamente  • Interim  il  Vefcovo  proferi- 
sce la  forma  > che  ti  pofe  à cap.30.  n*5» 


CAPITOLO  XXXII. 


Si  propone  la  dottrina  del  Catechifmo  Ro- 
mano fopra  7 diaconato . 

I a*  cominciano  gl’Ordini  più  fa- 
grofanti  : per  capire  l’eccellenza 
de’qualfrbifogna  premettere  una 
dottrina  di  S»  Tomafo.  Egli  $.p. 
3.84.9.4.  dice)  quel  Sagramenro 
conferirti  con  l’impofition  delle 
mani ) per  cui  vien  tigniticato  communicarti  à chi 
lo  riceve  nn'abondanza  di  grafia  ) perchè  l’impo- 
fition  della  mano*)  quali  di m offra  chi  riperc  il  Sa- 
cramento elìer’unito  al  MinillrO)  che  lo  conferite© 
pel  quale  Minitiro  deu’eflere  abondanza  dì  grada  ; 
per  quello  s’itnpongon  le  mani  Colo  nella  Cretima* 

X e pagi* 
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c fiegl'Òrdini  ; nella  Crefima  , perchè  fi  cònferifce 
la  pienezza  dello  Spirito  Santo,  à confettare  la  Fe- 
de]) alla  prefenza  de’ Tiranni)  ancora  con  pericolo 
di  morte»  la  quale  feuz’abondante  gratia»  non  pò- 
tria  l’huomo  corifèttafè  in  tali  congionture . Negl* 
Ordini , perchè  fi  còrtferifee  un’eccellente  podeflà 
petiroiflerii  più  tremendi.  Dunque  cominciane 
dofi  àd  impor  le  mani  * folo  nel  Diacpnato  > e fó- 
gno » che  gl’altr'Otdini  conFerifconò  bensì  gratia; 
imperò  jchè  il  Diaconato  cohferitcé  àborrdanza  di 
gratia  ; e dovendo  difporfi  cìafcbedùtio  allàgrà- 
tia  del  Sacramento  , per  riceVfere  gratia  fttaordi- 
naria  v Vivvole  tetto  difyofitiohe  ftraòrdinaria  . 
L’Ordinando  aéndirà  frioltO  à qtìelh»  » pèrche  , 
mancando  in  difporfi  » dovrà  rendere  conto  à Dio» 
di  non  bàvere  ottenuto  l’àbo'ndantfe  gratia,che  ha- 
veva  prometto  conferirli  , per  l’efficacia  dell’Or- 
dine fùdetro*  t 

2:  Le  difpofitiohi  » che  ricerca  il  Concilio  di 

T r?nto  » già  n fon  datò  àcàp**7*  Non  fi  ripetono» 
per  non. tediare;  bifogna  però,  che  l’Ordinando 
rilegga  il  detto  ivi . Voglio  bensì  proporre,  quan- 
to ne  riporta  il  Gàtecbifmo  Romano , cou  le  fe- 
guenti  parole  . 

Sccundum  SacrorUrn  Ordinarti  gradar»  Diaco- 
n/tttts  obli  net  , cujt*s  minifleriutit  lattiti  patèt , fintfì- 
ujque  Jemper  babìtum  tfl  : Ad  tur»  enìrn  pertihtt  Epifco- 
pur»  perpetui  [equi  , concionante» t cu/iodire  , eique  , fj* 
Sacerdoti  fiera  fiicienti  , ve l alia  ficrantenta  adr»ini~ 
fl tanti  prifìo  effe  , in  Mijfi  Sacrificio  Evangeli»** 
legete  . Olirti  eteri  fi tCelfum  animo s fpciut  excitaùat  , Ut 
fiera  atteniderent  : finguinem  e tram  Domini  mi  nifi  ra- 
bat  ì in  quibùJ  Sccle/iis  ea  confici udo  eratj  ut  fideles 
■ t uif  ha- 
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Eucbarijliam  fitb  utraque  fpecie fumercnt  . 

4.  Diacono  protetta  hcclcfiojlicorum  honorum  iif- 
ptnjatio  commi fi> a < rat , ut  unicuique  (fd  vi  cium  negef- 
furia  fubminiflraret . 

5.  Ad  Diaconum  etiam  pcrtinet  , tanquam  Epif- 
copi  oculum  peryejìigarc  , qui  nam  in  Vrbt  piè  , UT  re- 
ligiose , quivi  feda,  vitam  traducane  : qui  rursùs  non 
fonveniant  > ut  eum  de  omnibus  Epifcopum  certiorem^» 
ftctrit  > ili  e vfl  privatim  unumqucmque  boriati  , l 7 
udmonere  yvtl  pulir»  corrigtrt , VP  obiurgart  pofjit , uti 
ft  tnagis  profeèfùrum  tjfe  intellexerit  . Catbecumenorum 
ttiam  nomina  recitare  debet  , IT  tot , qui  Qrdinis  Sa- 
cramento ini  fiondi  fu»t  > ante  Epifcopum  fiatuere  . 

6 * Licot'ei  prateria  , fi  abfit  Epifcopus  , t?  Saett- 
iti, Evangelium  explawate , non  tamen  è Juperiori  loco  , 
ut  intelligatur  hoc  eius  prtprivv r munus  non  effe  . 

7.  guanto  veri  diligine  ia  adhibendafit  y ne  quit 
no  m uncr e indignai > ad  bunc  Ordinis  gradum  afctndat % 
iApo/iplus  ojlendit  > cum  l.Tim.3 . Diaconi  morti,  vir- 
tutem  , CT  integri  totem  expofuit . Hoc  idem  fatis  etiam 
declorane  ritta  3 & foltmnts  cerimonia , qui  bus  ab  Epi - 
feopo  cenfecrutur  . pluribus  tnim  , tT  fanilioribui  pre- 
détti ad  Di  oc  orti  3 qudtn  ad  Subii  aconi  ordinationehi-f 
utitun  Epifcopus  j (3*  alia  uddttfacrarum  vefiium  orna- 
menta . Pratfr(.d  manus  ei  imponit  3 quod  qaidem  ab 
Apoflolis  fai} jfatttrr,  effe  legìmus  , cuna  pritnos  Dicano t 
inflituerunt  » Denique  Evangpliorum  librum  et  trodit 
bis  verbi s : Accipe  poceftatem  legendi  Evangeli oi>\ 
in  Ecclefià  Del  j ùm  prò  vivis 3 quàm  prò  defu:\~ 
£tis  in  nomine  Doipini . 

8*  Ecco  in  poche  si,  rei  grafi  parole  fpiegarcM 
. prima  ogni  miniftero  del  Diacono  ; ed’  insinuar* 
poi  l'ccccileftza  su  Patitomi  degl’Apollo!: , e su 
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l’ufo  della  Chicfa  . L’offitio  è prima  di  accompa- 
gnare il  Vefcovo  j fecondo,  di  fpecialmente-» 
aflìfterli  , quando  predica  j terzo , di  fervire-* 
sì  elfo  , come  il  Sacerdote  , quando  celebra  fo- 
lennementc;  quarto,  di  pur’àffiiterli,  quando  ambi 
folennemeute  amminiltrano  altri  Sagramenti  ; 
quinto  j di  cantare  il  Vangelo  alla  Meda  folenne; 
fedo, anticamente  auvifava  il  popolo  d'applicare  à 
divini  mifteri  , che  fi  celebravano  * con  quelle  pa- 
role Jsniìa  fanflè , ó fimi  li  ; fettimo,  dove  il  popolo 
fi  comunicava  fotto  t’ùna,  e l'altra  fpecie,  al  Dia- 
cono toccava  di  porgerle  il  Calice  confecrato  ; 
ottavo,cu(lodiva  i beni  Ecclefiaflichcon  diftribuir- 
ii  fucceffivamente  à poveri,  fecondò  le  neceflità  ; 
nono,  il  Diacono  ha  offitio  d’invigilare  intornoMa 
vita  de’Chrilliani;  e quando  conofca  qualche  fcan- 
dalo,  auvifame  il  Vefcovo  , affinchè  prenda  le—# 
mifure  più  proprie  à togliere  i peccati , ò con  pri- 
vate ammonitioni,  ò con  pabliche  riprenfioni;  de- 
cimo,nella  folèhìte  Mefia,quando  vi  fianoCathe- 
cunieni , che  vogliano  battezzarli,  recita  i loro  no- 
mi al  popolo  , affinché  quefli  le  impetri  dal  Cielo 
l’effettuatione  de’Ioro  defiderii  ; undecimo,  nell' 
Ordiaatione  il  Diacono  con  parole  notate  nel 
Pontificale  , dal  Vefeovo  dimanda',  che  voglia—» 
promovere  i Suddiaconi  al  Diaconato , ed  à tal* 
effetto  glie  li  prefenta  ; duodecimo  , il  Diacono  , 
alfente  , ò impedito  il  Vefcovo  ,Ae  il  Sacerdote-»  , 
predica  , e fpiega  il  Vangelo  , dall’Altare  però  , 
non  dal  Pulpito  , per  dimoflrare  la  predica  non  i 
edere  proprio  di  Inl  offitio;,  & à predicare  sù’l 
Pulpito  , infogna  , che  n’habbia  fpcciale  facoltà  . 

Quelli  fono  dodeci  officii  del  Diacono  .•  Alenai 
• de’ 
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de’quali  al  preferite  non  fono  più  In  ufo  , perchè 
appropriatili  dalla  Chiefa  > in  profeguimento  di 
tempo,  s’è  giudicato  doverli  reftringere:  Tali  fono 
il  fedo  , fettimo , & ottavo  . Altri  per  importare 
non  sò  che  di  limile  alla  giurifdittione  , non  pof- 
fonoeferci  tarli , fenza  deputatione  precifa  del  V«- 
fcovo  , come  il  nono»  perchè  non  deve  il  Diacono 
cercare  l’altrui  vita  » fe  il  Superiore  non  l’impone 
un  tal  carico  fpecialmente  • Altri  convengono 
bensì  al  Diaesno  >,  mà  non  ad  ogni  Diacono  > 
come  l’undecimo,  perchè  il  prefentare  gl’Ordi- 
nandial  Vefcovo  , in  hoggi  fpetta  folaraente  all* 
Arcidiacono  • Chi  nell’efame  vien  cercato  de* 
fudetti  offici!  , baftantementc  fodisfa  » fe  li  riduce 
à quei  due  principali , cioè , di  fervir’immediata- 
mente  al  Sacerdote  nella  folenne  Melfa , ed!  can- 
tare il  Vangelo  . Da  quelli  dueprincipali,s’inten- 
de  fpiegato  à ballanza  ogn’altro, perchè  accefsorio. 

9»  Accenna  in  apprelfo  il  Catechifmo  le  virtù, 
che  S.  Paofb  ricerca  nel  Diacono:  mà  quelle  faraa’ 
argomento  di  lettione  per  gl’efercitii  fpirituali  • 
che  fogliono  al  prefente  farli  , prima  d’ordinar/l 
uno  in  facris . Prolìegue  la  materia  ,*  e la  forma  di 
quell'Ordine , intorno  le  quali  nulla  più  teda,  che 
dirli , mentre  à ballanza  n’habbiamo  più  volte  di- 
fcorfo  • 


32  6 ■ Injlruttione 

CAPITOLO  XXXIII* 

Inftruttione  di  S.  Carlo , à finche  il  Diaco- 
no pojfa  ben' efer citare  Voffitio  della 
predication > Evangelica  * 

I e nt  i più  in  particolare  hab- 
biamo  à riferire  da  quello  Sant* 
Arcivescovo  per  chi  vuole  ordi- 
narli al  Diaconato  * Le  difpofi- 
tioni , che  in  elfo  ricerca  » li  fono 
già  efpolle  * folo  mi  pare  necefla- 
tio  di  reftringere  in  quello  luogo  gl’avvertimenri 
del  Santo  circa  della  predicanone  > per  haver’egli 
ordinato  a'  Cuoi  Esaminatori , che  * intorno  à Dia- 
coni experimentum  fint  in  concionibus  bsbendis  con- 
forme all’inflruttioni,  che  in  appreflo  doveva  pre- 
ferì vere  per  ogni  Predicatore  . Potendo  il  Vefco- 
vo  commetterli  quell’offitio  j deve  il  Diacono  ha  - 
ver’  in  pronto  la  maniera  più  facile  ad  cfercitarlo 
fruttuofamente  . Il  Concilio  di  Trento*fefs.  5.0*  2* 
de  reformationcj  accennò  in  Succinto  la  methodo  » 
che  doveria  tenere  ogni  Predicatore  * quando  pre- 
dica j dicendo  : tlebes  , prò  fusi  > (J*  earum  capacita- 
te pafeant  falutaribus  ver  bis  : docenti» , qu<t  feirt  omni- 
bus nccejjarium  eH  ad  falutem ; annunciandoque  tis  tur» 
brevitate)f3‘ facilitate  fermonis  vitia^qu*  eos  declinare » 
& virtutes  , quas /ettari  opponessi , ut  pfnam  dternarn 
evadere , & Cdlejitm  glori  am  confequi  valessnt  . Dun- 
que per  ordine  del  Concilio  in  virtù  di  quelle-» 
parole  3pre  [uà  capacitate  , il  Diacono  > à cui  è ira- 
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pollo  l’officio  di  predicarei  prima  deve  rifletter’à 
proprii  talenti  : e quando  n’habbìa  cinque  , n’im- 
piegherà cinque  » quando  uno  , n’impiegherà  uno  . 

E così  quel, termine  prò  jud  capacitate  del  Concilio 
corrifponde  à quell’alcro  del  Vangelo  [ecitadum^ 
propria/»  virtutem . Match- 25*  15. 

a.  Chi  però  n’hà  cinque,  non  tutti  dovrà  Cubi- 
to impiegarli  > m 2 prò  tonti» c/fp/feifaff fecondo  l;t_» 
capacità  d«gl’Uditori  > ad  efempiodi  Chri(to,che 
diceya  Io.  16.  Multa  babto  vqbii  dicere  , [ed  non  pa- 
nfili portare  modo  • Terzo  il  Concilio  comanda  ula- 
re  parole  ialuteynli  » [ufatoribut  yerbit  ; con  le  qua- 
li,per  quarto  il  Predicatore  infogni  principalmen- 
te il  necellario  per  falvariì,  cioè  , quanto  hà  l’huo- 
mo  aeceflità  di  credere  , facondo  il  detto  àc?j?*  ?* 
num.  ».  e di  operare  contenuto  ne*  precetti  det 
Pecalogo,e  della  Chiefa  (piegati  à cap.  8.  fin’a  n» 
Quinto  farà  breve,  cvm  brtyitate  ftrmonis  , (elio 
fuggirà  l’ofcurezza  ; e l’altezza  del  parlare, 
mlitate  [ermvnis  , fety/no  » dopo  di  jhavere  il»  ge- 
nere (piegato  i precetti  del  jDecalogo  , * della-^ 
Chiefa  , deve  ancora  rende.r’abomuievole  ogni  vi? 
tio  , de  amabile  ogni  virtù  , la  fuga  de’  quali  è ne? 
jjefTaria  per  non  dannarli , e Pcfcrcitio  delle  qual» 
« nece  (Tarlo  per  fa  Iva  r(ì  > annunciando  viti?,  qua  eof 
declinare,  virtutet , quaiftéiari  9porteut,ut  p(n?m  ater- 
nat/i  evadere  > CT  cale  fieni  gloriavi  confeqyi  Vfilea/it . 

3.  La  Principal  gloria  , che  s’actribu.ifcaim 
Breviario  Romano  à s*  Carlo  , fi  c di  bavere  pollo 
ogn’indullria  , per  regolare  la  Ghie  fa  di  Milano  » 
conforme  à decreti  del  Concilio  felicemente  ter- 
minato pyer  Tua  particolar*  attenuane  • Procurò  il- 
fdneo  l’oder  vanita  d’ogn.i  decreto  , ma  fingol**" 
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mence  dell’accennato  circa  il  predicare;  per  quello 
raccolfe  più  iftruttioni  neceflarijfiìmeal  Predicato- 
re . Nel  prefente  capo  non  le  raccoglierò  tutte,  mà 
quelle  folo  , delle  quali  hà  bifogno  communeinen- 
te  il  Diacono  > già  che  il  fine  di  quell’opera  non  è 
di  formare  un  gran  Predicatore  , mà  d’iltruire  un* 
Ordinando  per  il  Diaconato , à fin  che  non  fu  del 
tutto  inhabile  ad  elfercitare  51  fagro  , e sì  profitte- 
vole miniftero  delPOrdlne  ; quando  le  venga  com- 
meffo  dal  fuo  Vefcovo  . Così  dunque  parla  il  Sant* 
Arcivefcovo . 

4.  1.  Chi  allume  Polfitio  di  predicare , prima_» 
di  tutto  deve  Audiarli  , che  in  prattica  effer- 
citi  quella  virtù  , i*  efercitio  della  quale  delidera 
d’inculcare  à gli  altri  «dicendo  S.  Gregorio  Mun- 
dari priui  oporHt , qudm  mundart  • Cosi  del  Predi- 
catore parla  S.  Chrifoftomo  : Dev’  efler  povero  di 
fpirito  per  potere  « con  libertà  riprendere  gl’a va- 
ri . Piangere  di  continuo  « per  indurre  al  pianto  i 
peccatori . Haver  fet’e  fame  della  giuAitia  » per 
infiammar  gl’altri  ad  amarla  . Manfueto  per  efijeri 
amato  , più  , che  temuto  • Mifericordiofo  ai  profil- 
ino 3 e leverò  à fe  . Móndo  di  cuore  fenza  penlìeri  > 
non  che  negorii  del  fecolo  . Pacifico  per  inlinuare 
la  pace  . Pronto  à fopportare  ogn’averfità  , non 
per  impeto  di  pafiione  « ma  pcrfodezza  di  virtù 
degna  d’un  Martire  . 

5.  2.  Al  Predicatore  il  Santo  raccomanda—* 
'molto  la  dottrina  , volendolo  verfato  in  ogni  que- 
Jftione  Theologica  , nella  traditioni  tanto  Apofto- 
liche  , quanto  Ecclelìaftiche  , prattico  nè  fanti  Pa- 

_ dri  y e ne  gl’interpreti  della  Scrittura  Sagra  , che 
. Sappia  i Riti , e le  cerimonie  della  Chiefa  « nell* 
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amminiftrare  i Sacramenti  , e farei  divini  offìtii 
con  intenderne  i mirteti , la  fpiegation  de’  quali 
molto  accende  i popoli  ; che  fia  verfato  ncll’hifto- 
ria  Ecelefiaftica , informato  de’  Canoni  \ e decreti 
Pontifica  > e Conciliari , che  intenda  i fondamen- 
ti della  Theologia  morale  , l’obligo  di  ciàfchedun* 
Officiale  nella  Republica*le  lingue  Hebrea,  e Gre- 
ca jcon  vigore  del  corpo  proportianato  all’ener- 
gia neceflaria  in  predicare  . Mà  più  di  tutto  con-, 
giuditio  ift  accommodarfi  alla  capacità  de  gl’Udi- 
tori , e con  affetti  convenevoli  ad  eccitare  ciafche- 
duno  . Kebbe  con  ciò  il  Santo  mira  di  formare-, 
ogni  gran  Predicatore  * Anzi  de’  più  celebri  à pa- 
na fi  trova  , chi  habbia  tutte  quelle  doti  ; laonde-* 
chi  vuole  ordinarli  Diacono , bensì  può  d’indi  ve- 
dere , quali , e quante  virtù  efigge  miniftero  si  fu- 
blime  , al  quale  fi  confacra  , per  efercitarfi  degna- 
mente : mà  non  per  quello  deve  ritirarli  3 quando 
difperalTe  di  arrivare  si  alto*A  compire  con  frutto* 
ancora  fecondo  la  mente  del  Santo  il  miniftero 
Evangelico  della  predicanone,  balla  ricordarli  de* 
libri  , che  raccomanda  egli  à qualfivoglia  Ecclefia. 
ftico  3 come  fi  dice  cap»  15.  n*  1.  Trà  quelli  c iV 
Catechifmo  Romano,  nel  principio  del  quale  v’hà. 
un’Indice  Concionatorio  * che  nota  per  ogni  fella 
dell’anno  > dal  corrente  Vangelo*  il  thema  pro- 
portionato  per  predicare  quei  dì  con  frutto  . L’Or- 
dinando in  Diacono,  che  voglia  difporfi  à quel 
miniftero  , per  quando  li  venifle  importo  * deve-» 
impofteflarfi  della  dottrina  dei  Catechifmo , in  cui 
fono  , come  in  compendio  , Theologia  * Traditio- 
ni  , Autorità  de’  Padri , Riti  * e cerimonie  in  am- 
Rjlniftrare  i Sagramenci  * conia  fpiegation  de*  lo- 
ro 
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ro  milleri  » fufficienza  di  Canoni , Modo  di  far , & 
infegnar’Oratione  8cc*  Può  il  Diacono  aggiongere 
la  Scrittura  Sacra  > e l’Hiftoria  EccleiSaftiqa  con__» 
l’ajuto  del  Breviario . In  leggerlo  bene  fpeiTo  con 
attenrione»  troverà  c palli  del  Sagro  Tello, &(  efem- 
pi  de’  Santi  , che  potrà  notare  fotto  à qualunque—» 
thema  in  quell’indice  propofto,  e così  vie  più  con- 
fermar’al  popolo  l’argomento,  gire  cavato  dal  Ca- 
thechifmo  propone  di  predicare . 

6.  3.  Deve  apparecchiarli  à predicare  con_* 
quattro  riflefltoni  . Prima  , un  tal  minuterò  deve 
farli  unicamente  à gloria  di  Dio  : feconda  . L’hup- 
mo  è puro  miniltre  , e canale  » per  cui  l’acqua  di 
vita, che  s'attinge  dal  fonte  i(U(To  della  divinità  , 
deve  portarli  ad  irrigare  l’horto  del  l’anime;  Ter  za  : 
Predicando  fi  efercita  uno  ne’ minilteri  più  fagro- 
faati  • Quarta  : Simile  miniltero  non  folo  fu  efer- 
citato  dà  Santi , dà  Profeti  ; & Apoltoli , mi  dall’ 
illefs’ancora  Figlio  di  Dio  • 

7.  4.  Conlìderi , che  predicando  combatterà 
contro  un’intiero  inferno  , e deboliifimoin  le  con- 
tro forze  tanto  grandi , dal  Cielo  unicamente  di- 
manderà con  oratio«ti,forze  da  combattere,  anzi  da 
vincere  , llcuro  di  jjran  premio  per  la  vittoria, iper- 
che  Iac*  5:  Qui  converti fecerit  peccatori  al?  errore  vìa 
fu falvabìt  animar»  tius  à morte  , tj  operiti  muUitu- 
di  non  peccai  orar»  • 

8.  5»  Doyeudo  predicare  più  con  l’opera  , che 
con  La  lingua  , procuri  dare  buon’efempio,e  perciò 
nel  portar  della  perfona  moftri  gravità  , decoro  , c 
modeltia  : nel  parlare  hi  grave  , modello  : tempe- 
rato nel  vitto  ; lenza  urgente  ncceflìtà  non  rompa 
il  digiuno,  che  ad  altri  raccomanda*  Tolga  ogn* 
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occafìone  al  popolo  di  fofpettar  male  di  fé  : Quit- 
ti le  paifioni  proprie  in  modo,  che  non  retti  {turba- 
to difordinatamente  da  quelle . 

9.  6.  Perchè  fi  dice  Pf.  49.  Peccatori  autem  di - 
xit  Dtut  ? quare  tu  enarrai  tuffi tias  meat , t T affami* 
ttflamentum  tneumptr  os  tuum}  prima  di  predicare, 
procurerà  confeflarfi  • Ad  efempio  di  S.  Tomaio,  e 
d’altri  più  Santi  s’appartcchief  à con  qualche  ora- 
tione  , à ftudiare  la  predica  , e con  voltarci  fpef- 
(o  à qualch‘imagine  del  Crocifitto  , ò di  $.  Paolo, 
come  faceva  il  Chrifottomo  • S’imagini , quando 
predica  , di  vederedl  popolo , che  Petit  Panem  ; nc 
permetta , che  s’avveri , quanto  fiegue  Thren»  4* 
nontrat  qui  franger  tt  ei:  . 

10.  7*  Nel  predicare  prima  letteralmente  fpie- 
gherà  il  Vangelo  ,ed*  ancora  per  il, più  l’Epiftola., 
( Con  quello  tenore  gl’antichi  Padri  dilfero  le  lor* 
Homilie'jpotrà  qualche  volta  fpicgar’ancora  l’ora- 
tioni , che  ufa  in  quel  giorno  la  Chiefa  , con  infe- 
rire à fuo  tempo  la  fpiegatione  del  Decalogo  , del 
Simbolo  ,dell’Oratiort  Domenicale  , della  Salu- 
tatone Angelica  , i qjifteri  de’ Sagraraenti , le-» 
traditioni , le  confuecudini  della  Chiefa,  i fatti  del 
Santo, la  folcnnicà  del  quale  fi  celebra  &c* 

11.  8 In  addurre  i Tefti  della  Scrittura,  fi  pre- 
valga folo  della  Volgata, ofiervando  il  Concilio  di 
Trento  fefs.4.decr.  de  fac.  lib.  che  però  legga  fpef- 
fo*  Non  proponga  queitioni  ardue  fecondo  l’ordi- 
ne dell’iftello  Concilio  felfione  25*  decr.  de  Purg. 
A pud  rudem  plebem  qupfìiones  diffcilli^rtt , ac  fatti- 
li tre*,  qttaque  ad  tedi ficai ionem  non  faciunt , UT  ex  qui- 
bus  pltrurtrque  nulla  fit  pittati:  acctffto  , a popularibus 
cmfienibtu  jecludantur  • l ncerta  ittm  , vii  qua  fot? 

eie 
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àie  ftlfi leborant  , tvulgeri  , ac  frasari  non  ptrmìttant 
Epifcopi  • 

12.  9.  Parlando  del  culto  de’Santi,  loro  ima- 
gini  , e reliquie  » odiervi  efattamente  it  decreto  del 
Concilio  di  Trento  fefs.  2 5«cap.  2.  , che  perciò  ri* 
legga  fpeflo  , e congionga  con  le  parole  del  capo 
primo  addotte  nel  numero  precedente  . 

13.  io.  Non  faccia  predittioni  di  cofe  future  ; 
parlando  di  Anti  Orrido,  e del  giuditio  finale,non 
affermi  come  certo  II  tempo , che  debba  edere  . 

14.  11.  Non  fi  prevalga  d’Autori  profani; fé 
non  parcamente  , quando  han  parlato  conforme-# 
«Uà  Religione  Chridianji  . Non  adduca  Autori 
Neoterici  • 

15.  Molto  piò  dice  il  Santo  per  ben  formare-» 
un  Predicator’Evangelico  ; mà  quanto  s’è  addotto 
fin  qui  > ballerà  per  il  novello  Diacono . In  quello. 
gl’Efaminatori  non  devono  efiggere  la  perfettione 
del  predicare  ; mà  tal  qual’habilità  * per  cui  all’oc- 
calione  fappia  , come  apparecchiarli , e bifogna 
che  ancora  diftinguino  tra  chi  vuole  ordinarli  con 
fine  politivo  di  non  voler  cura  d’anime'*  mà  folo 
per  poter  celebrare  il  fanto  Sagrifìcio  della  Meda, e 
divini  offitii , e trà  ehi  vuole  ordinarli  con  mira  di 
Tenderli  habile  ad  ogni  mlnidero  Sacerdotale  « La 
didintione  non  è mia,è  di  S.  Tomafo,come  lì  dide 
à c.  aS.n.i  1.  Ei  veramente  in  quel  luogo, parla  fo- 
lo'de’Regolari  ; perchè  à Tuoi  tempi  l’Ecclefiaftico 
fecolare,  s’ordinava  in  titolo  di  cura:in  hoggi  mol- 
ti ancora  di  quedi  ricevono  gl’Ordini  à titolo  di 
capellania  femplice  * ò di  patrimonio  * e perciò  à 
quedi  ancora  può  valere  la  ragione  di  S>  Tomafo 
addotta  per  i Regolari  ; oudejil  Concilio  di  Tren- 
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to  a quietare  la  cofcienza  degl’Ordinanti  fefs.  23. 
de  reformat.ncll’illeflò  Sacerdote  folo  dimandatile 
apparifca  idoneo  ad  docendum  ca>qugfcire  « mnibut  ne - 
cejjarium  ejf  ad  [alutcm,  perchè  ben  conobbe  in  tane’ 
abbondanza  di  Sacerdoti  , che  fi  ordinano  fempU- 
cemente  per  havere  l’atto  nel  Corpo  vero  di  Chri- 
fto  , e non  nel  corpo  miftico  , non  poterli  ottener* 
unibilità  totale  per  inlèruire  il  popolo  . Bensì  lo 
vuole  atto  ad  Infegnare  il  neceflario  alla  faluteipou 
che  il  Sacerdote  , quantunque  non  voglia  efercita- 
re  la  feconda  podellà  nel  corpo  miftico,  tuttavia-, 
può  in  qualche  cafo  efler’obhgato  ad  efercitarla — >» 
& all’hora  deve  almeno  infegnare  il  neceflario  .,  & 
avverta  » che  fecond’il  Concilio,  non  balla  di  fa- 
pere  il  necelfario  , mi  è d’uopo  faperlo  inlegnare  • 
-Molti  fanno  perle.,  mà  non  fanno  il  modo  d'infe- 
gnare  altri,devc  il  Sacerdote,  non  folo  fapere  per 
fe  ; mà  fapere  per  infegnar’alcri , e bilogna , ch^ 
quallìvoglia  Sacerdote  fappia  infegnare  ad  altri  11 
neceflario  alla  falute;  quando  à ciò  non  attenda  il 
Superiore , farà  colpevole  avanti  al  divin  Tribu- 
nale d’haver  trafgredit®  un  decreto  Conciliare  sì 
igiullo , e sì  prelibante  • Sia  TOrdinaro  gran  Filofo- 
fo  & c*  Di  quelle  feienze  non  fi  conto  particolare  il 
Concilio,  mà  che /ufficienti  ex  amine  comprobetur  ido- 
nettt  ad  docendum  ed , qu.e  / tire  omnibus  neeeffiarium  è/i 
ad  falutem  , ■ ; ...  : 
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CAPITOLO  XXXIV.  * 

Prgttica  dell * Lfame  per  eh)  deve  ordì - 
narfi al  Diaconato . . 

f , • . • 

L preferite  Capitolo  farà  brevifli- 
mo  > perchè  in  particolare  del 
Diaconato  v’è  poco  da  interro- 
gare l’Ordinando . L’interroga- 
tioni  univerfali  circa  dè  gl’Or- 
dini  > che  fogliono  aplicarli  k 
quali! voglia  Ordine ,poflbno  pruderli  del  caponi  9+ 
quale  perciò  bifognerà  rileggere  con  nuov’atcen- 
tione  in  congiontura  limile  Intorno  la  dottri- 
na Chrilliana  viene  ricercatoli  Diacono  con  più 
efatezza  ; imperò  d’ordinatio  non  fi  pafla  il  limite 
di  quanto  Uà  fcritro  a fuo  luogo  . 

Bensì  l’Efaminatore  delider*  » che  il  Diacono 
n’habbia  po (fello  1 e rilponda  con  totale  fran- 
chczxa  j mentre  , ha  vendo  di  prima  obligo  preci- 
fo-difapetla  » cò’l  miov’Ordines’addofla  l’ofllcio 
d’infegnada  » Intorno  l’intelligenza  del  parlare^ 
Latino  , ‘perchè  <ì  ftMa  in  Roma  di  provarlo  con 
farli  dichiarare  il  Concilio  > quale  fi  dà  indifferen- 
temente ad  oga'Ordine  facro  , lì  veda  quanto  s’c 
detto  fopra  ciò  à cap»  30.  n.  1.  per  chi  desidera  or* 
dinari!  al  Suddiaconato  . 

2.  D>  Qjue  cft  materia  Ordinis  Diaconatqs  * 
M.  Materia  Ordinis  Diagonatus  eli  liber  Evan- 
gelìorù  . Hate  enim  verba  tantum  pofuit  Concilium 
Fiorentinum  in  decreto  prò  Armenis  : Materia  cft 
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illud,per  c utui  dutionem  conftrtur  Ordo  . Dìaconatut 
t /eri  craditur  ptr  libri  Evnn^eli«rum  dationtm  . Hu«C 
librimi  effe  maceriam  priùs  docuerae  $.  ffhumasad- 
ductus  eap.  2 9.  n.  24.CUJUS  doctrinam,  omnia  , qux 
poli  ipfumcoacìa  fu  ere  Concilia  , videntur  femper 
approbaffe  • Vlterius  ad  perfeelam  collationem_> 
hujus  Ordinis  requiritur  impolitio  manus  dexterx 
Epifcopi  orditi antis  fuper  caput  iplius  ordinaci . 

5.  £>•  A&.  6.  Aportoli  ordmaverunc  feptem 
Diaconos , quando  nondum  eranc  fcripti  Evafi- 
geliorum  libri,per  folatn  impofitionem  manuum:di- 
citur  enim  : Hot  Jìatutruw  ante  canfptéìum  Apoftclo- 
■ rum  , tT  impofuerunt  eit  manus  ? 


M.  Videantar  circi  hane  intetrogacionem  , qux 
dieta  fune  in  limili  de  fubdiaconacu  cap.  50.  n-6. 

4.  D.  Snfficeretnè  li  Epifcopusordinans  impo- 
neret  manum  lxvam  fuper  caput  ordinati  ? 

M.  Utique  fufficerec  ; quoad  effedum , ad  quem 
manus  imponicur  , nulla  ert  differenti*  incer  ma- 
num dexteram  , & fmiltram  • 

Si  diffe  à cap.  29.  n*  2 $.  con  S.  Tomafo  imporli 
la  mano  in  alcuni  Sagramenci,  per  continuare  , ò 
congiongere  chi  riceve  il  Sacramento  a chi  lo  con- 
ferire , nella  miglior  maniera  , che  lìa  potàbile**' 
tra  gli  huomini  ; e con  ciò  fignificarli  Tabondanza 
digrada  , che  in  virtù  del  Sacramento  doveria-» 
conferirfi  à chi  riceve  il  Sagramento  ; poiché  il  ca- 
po non  intìuifce  nel  membro  feparato  : mà  quando 
il  membro  lì  continua  , e fi  congionge  al  capo  > 
quantumque  non  habbia  ogni  eccellenza  del  ca- 
po , tuttavia  ne  partecipa  di  molta  ; c Capo  il  Ve- 
feovo  che  ordina  : gl’ Ordinati  fono  membra  • Il 
Vefcovo  hà  grand’abondanza-  di  grada  ; el’or- 
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dinaro  de*e  participarla  , non  al  pari  del  Vefcovoj 
mà  con  proportione  > di  modo  > che  ila  conofciuco 
qual  membro  per  gratta  congionto  al  fuo  capo  ; e 
per  lignificare  quella  congiontione  di  grattaci  con- 
"gionge  all’ordinato  la  delira  dell’ordinante.  Però 
niente  pregiudica  al  lignificato  > che  stj  la  delira 
. ò la  liniftra  > perchè  l’un’ò  Papera  > che  s’imponga 
fu’l  capo  > veramente  il  Vefcovo  ordinante  per  il 
contacco  y ( cioè  > nel  modo  che  li  può  tra  Phuomi- 
ni , ) fi  congionge  all’ordinato . 

5.  ’D*  Quae  eli  forma  Ordinis  Diaconatus*? 

M.  Sunt  illa  verba>qux  profert  Epifcopus  > dutr» 
ordinato  porrigens  librum  Evangeliorum dicit  : 
Recipe  potcjlattm  Itgtndi  Evangelium  in  Mccle/fd  Dei 
tdm  prò  vivis  , qudm  prò  difunélis  in  nomine  Domini  $ 
qu£  debet  Epifcopus  dicere  > dum ordinatus  tangic 
phyficè  librum  praedittum* 

• 6.  D.  Qui  funt  effeclus  huius  Ordinis  ? 

M.  Practer  gratiam  Sanflificantem  , & chara- 
élerem  ; de  quibus  videri  pofltmt  di&a  cap.  19. 
quia  funt  eflfectus  communes  cuicunque  Ordini  * 
habet  fuum  effettuai  particularem  , feilieet , gra- 
tiam Sacramentalem  hujus  Ordinis  , quae  conlillic 
in  quibusdam  gratiis  actualibus  » loco  > & tempo- 
re fuo  à Deo  datls  Diacono  3 ad  hoc  ut  digne  pof- 
fit  exercere  luum  officium . 

7.  D.  Quae  ed  ▼eftis  propria  Diaconi  ? 

M.  Eli  Itola  deculfatim  polita  fuperhumertim 
finillrum  & pedens  fub  latere  dextro . 

8.  D.  Quod  eli  officium  Diaconi  ? 

M*  Diaconi  officium  eft  immediate  infervire  in 
Mifsà  fo!  ero  ni  » Sacerdoti  celebranti  ; & maxime 
ubi  iam  in  facris  vafibut  extat  confe^ratum  corpur, 
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fanguis  Domini  Noftri  Iefu  Chvifìi  , cumpotella- 
re  circa  corpus  , Se  fanguinem  , prouc  id  eifdem_» 
valis  continetur  ; & prastereà  cantare  iti  eadcm_. 
Miflà  foiemni  Evangelium  . 

Altri  più  ofHcij  s’afl'egnorno  al  Diacono  co’l 
Maeftro  delle  Sentenze  à cap.  4.  n.  9.  e co’l  Cate- 
chifmo  Romano  à cap.  52.  de’  quali  compita  no- 
titia  procuri  d’havere  l’Ordinando > co’l  rillcgere  , 
quanto  li  dille  nell’uno  , e l’altro  luogo  . Mà  per 
ellcre  più  fpedito  nel  rifpondere  3 potrà  reftringer- 
li  à quei  due  principali  3 che  contengono  In  fe  gl* 
altri  manco  principali  . 

9.  D-  Quas  obligationes  habet  Diaconus  ? 

M.  Eafdem  habet  obligationesj  quas  habet  Sub- 

diaconus,  nempè  , recitandi  officium  divinum_» , 
fervandi  caflitatem  , & incedendo  cum  habicu  , & 
Tonfurà  ♦ 

10.  Diaconus  violans  caflitatem  , vel  alias 
obligationes  committet  ne  duplex  peccatum:  aliud 
quia  violavit  obligationes  Subdiaconi  , & aliud 
quia  violavit  obligationes  Diaconi  ? 

M.  Non  commirtit  duo  , fed  unum  peccatum  , 
elio  lint  duo  praeccpta  ; aliud  importuni  Subdiaco- 
no , aliud  Diacono  , quia  imponuntur  h.ec  praxe- 
pta,ratione  eiufdera  virtutis  Religionis  & ad  unum 
fi  ne  ni  . 

11.  Perchè  queft’oblighi  fono  perpetui,  e sì 
può  per  più  capi  mancare  ìn  oflervarli  , fogliono 
gl’Efaminatori  l’opra  di  quelli  ancora  interrogare 
l’Ordinando  in  Diacono;  il  quale*,  per  non  re- 
care , dovrà  rileggere  quanto  indichiaration*-> 
dèfuddetti  oblighi  tu  detto  à cap.  30.  da  n.  7.  &c» 

• 12*  D*  Poterne  Diaconus  baptizare  ? 

Y . M.  Ba- 
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M«  Bapttftnl  irjiniiter  alius  eli  ex  officio  , alius 
ex  comipilfione  , alius  ex  neceiTitate  . Miniller  ne  . 
ceiiicaris  , exS.l  horaà  3*  p»  q*  67,  a.  3.  4.  6:  5.  po- 
tell  elle  quiiibet  hom.o  , eciam  non  baptizatus  > live 
mas  , live  fomina  , & ifte  minifter , lì  yerè  Ijc  ne- 
celfitas  bapcizandi  , non  peccaret  morcaiiter,  lì  ba- 
pciiaretaexiftens  jn  peccato  mortali,  etiamii  e ile  E 
Sacerdos , ut  alt  idem  S*  Do^ior  3.  p.  q.  64*  3.  5. 
ad  3»  Minifter  baptjfmi  ex  officio  eli  facerdos:  Qt 
cnitn  aie  iderrj  3.  p.  q.  67.  a*  2.,ejnfdem  eli  operar! 
totum  , & partetn  in  toro  difponere  : cqm  igitur  |ìe 
oflffcium  Sacerdocis  confecrare  Sacramentum  Eu- 
charjfti#  , quod  eft  Sacramentum  Ecclelìafticae  uni- 
taris  , ejufdem  Sacerdoti  etiam  eli  conferre  ba- 
ptifmum  , quo  participamus  Ecclelìafticae  unitati  % 
fy  acquirimus  jus  ad  Euchariftiam  . tAc  Diaco- 
nqs  eli  minifter  baptifmi  ex  commiftìone  Sacetv 
dotis  , quia  Sacerdos  potei!  delegare  Diacono  po- 
teftatem  folemniter  bapcizandi  in  cafu  , quo  pro- 
pterali^uod  impedimentum  Sacerdos  iple  non_, 
poflet  baptizare . Minifter  ex  commilfione  diftin- 
guitur  à miniftro  nepeiliratis  ex  duplici  capite:  prj-  - 
jpò  enim  orane  iuftum  impedì  mentum  facit  , quod  " 
licite  Sacerdos  deputet  Diaconum  ad  Baptifmun* 
folemne  , nonficalium  ? peccarec  enim  Sacerdos 
committens  Subdiacono  , vel  alteri  inferiori , ut 
baptizaret  folemniter  , & peccaret  etiam  ipfe  Ba- 
ptizans folemniter  : E contrà  non  peccarec  Sa- 
cerdos ex  aliquo  impedimento  committens  bapeif- 
raa  folemne  Diacono  , nec  peccaret  Diaconus  ipfe 
folemniter  baptizans  , fecundò  Minifter  necefùra- 
tis  baptizans  in  peccato  mortali  non  peccar  : Dia- 
conus vorò  baptizans  in  peccato  mortali  comirijc- 
ceret  Sacrilegi  un» . - D.  Quid 
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l}.  D.  (.Hiid  Diacono  ex  officio  competit  iiu» 
folemni  baptifnjo  ? 

M-  Il  Sagrofanto  Concilio  di  Trento  fef.  2 4. 
p.  7.  de  reformatione  commanda  , che  i Vefcovi 
efpongano  al  fuofuddito  la  forza  , & efficacia  d* 
ogni  Sacramento  , in  lingua  ufuale  , con  infegnar- 
li  3 quanto  l'opra  dcifi  haurebbe  detto  il  Catechif- 
mo  da  publicarlì  , quale  per  più  far’intendere-» 
debbano  lludiarii  , che  fia  fedelmente  traslato  in 
lingua  volgare  . Dovendo  > per  fodisfare  la  pre- 
fent'interrogatione  qui  porre  la  dottrina  del  Ca- 
rechifmo  Romano  ',  m’è  parfo  convenevole  d’in 
tutto  conformarmi  à quell’ordine  Conciliare  , per 
edere  più  facilmente  intefo  > quantunque  debba  il 
novello  Diacono  procurare  di  fpiegarfi  à gl’Efa- 
minatori  in  lingua  latina  3 per  tanto  deve  fa  perii  > 
che  nel  folenne  Battefimo,per  antico  inllituto  della 
Chiefa  concorrono  più  attioni  : altre  prima  d’arri- 
vare al  Fonte  del  Battelimo;  altre  dop’arivato  al 
Fonte,  prima  del  Battefimo:  altre  fatt’il  Battelimo: 
ajtre  per  parte  del  battezzato  , ò di  lui  pattino,  al** 
tre  per  parte  del  battezzante  : Adelfo  non  decor- 
riamo dell’attioni  , che  concorrono  per  parte  del 
battezzato  , mà  per  parte  del  battezzante  folo;  poi- 
ché vogliamo  modrare,  quali*  competano  ex  offici» 
al  Diacono-  Prima  d’accoftare  il  Neofito  al  Fonte» 
l’acqua  ne’  giorni  à ciò  desinaci  vien  benedetta—*, 
e quella  benedittione  folopompete  al  Sacerdote—*  » 
feiiza  poterfi  delegare  ad  altri  , perchè  (olo  al  Su- 
periore, non  à Miuiltri , e fubprdinatl,fpctta  di  be- 
nedire ; fecondo  il  Neofito , fenza  permetterli  d* 
cntrar’in  Chiefa  , vien  condotto  su  la  porta  del 
•^Tempio  ; Appartiene  ciò  all’Oftiario , & à gl’altri 
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Ordini , nel  modo  , che  quanto  conviene  all’infe* 
riore,  può  efercitarfi  dal  maggiore:  Terzo  vien’in- 
terrogato  ,che  dimandi  dalla  Chiefa  . Ciò  ex  officia 
appartiene  al  Sacerdote  ; perchè  al  Padrone  della 
Cala  compete  il  vedere  chi  vòglia»  e debba  entrar- 
vi ; quarto  il  Sacerdote  comanda,  che  fia  catechiz- 
zato , ed’inftruito  . Il  Superiore  ordina  , che  ven-r 
ga  informato  delle  leggi,  e confuetudini  della  Ci:- 

«j  nrj 

ta,  ò Cala, chi  vuol’entrarvi;  mà  però  ad  altri  com- 
mette l’inllruirlo  ; anzi  nell’ordinate  Republiche 
reità  deputato  , chi  ciò  faccia  ex  officio  . Circa  dell* 
indruire  ,ò  catechizzare  il  Neofito,S.  Tomafo  3.  p. 
q.  71*3.4.  ad  5.  confiderà  eflervi  quattro  inftruc. 
tionl  : prima  vien’illruito  per  indurlo  à convertirli 
alla  fede  : Quello  fi  fa  molto  prima  , c compete  al 
Vcfcovo  ; mà  può  commetterli  al  Predicatore,  anzi 
ad  ogni  Chrilliano  , purché  dotto  , e (ufficiente.*  : 
fecondo , dopo  bavere  deftinato  di  convertirli  , bi- 
l'ogna  iltruirlo  ne’  rudimenti  della  fede  , con  fpie- 
garli  la  dottrina  Chriftiana  , & il  modo  di  pigliare 
i Sagramenti , fopra  tutto  il  Battefimo  ; Spetta  ciò 
principalmente  a*  Sacerdoti  ,•  mà  può  commetterli 
a’  Minillri , cominciando  da’  Lettori  .Terzo  viene 
iftruitodel  modo  , con\  debba  vivere  da  Chrillia- 
no : Appartiene  ciò  à Padrini:  quarto  viene  idruj  - 
to  ne'  piliferi  più  profondi  della  fede  . Ciò  è Offi- 
cio del  Vefcovo. Bensì  polfono  inllrpire  il  Chrillia- 
no altri  Dottori , e Padri  Spirituali., 

14.  Così  catechizzato  il  Ncofitò,  vien’eforciz- 
zaco  • Per  il  peccato  il  demonio  impedifee  Limo- 
nio dall’entrare  in  Paradifo,  e dal  ricevere  il  Bat- 
teììmo  , co’l  quale  acquilla  jus  d'entrare  in  Para- 
òlio . Gl’eforcifaii  , che  precedono  il  Bartelimo  a 
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reprimono  quella  feconda  podeftà  del  demonio  ai 
impedirci  il  Sacramento,  non  la  prima  ; e per  que- 
llo , fe  , dopo  gl'eforcifmi , non  ancora  battezzato 
muore  il  fanciullo , reità  dannato  . Ma  quantun- 
que Te Corei fmo  non  arrivi  à liberare  l’huomo  dal 
peccato,  e folo  liberi  il  Neofito  dall’impedimento, 
che  potria  recarle  il  demonio  in  ricevere  il  Sagra- 
melo , che  libera  dal  peccato,  tuttavia  quelì’efor- 
cifmi  del  Neofito  , propriamente  fpeteano  al  Sa- 
cerdote ; imperò  puole  commetterli  alTEforcilla  , 
come  à fuo  Minillro  . S»  Tomafo  j.p.  qu.71.  art. 4. 
adì*  L’Eforcifta  ex  ofici»  libera  l’huomo  corpo- 
ralmente dal  Demonio  , come  fi  dille  con  S.  To- 
mafo fupplem.qu.37.  arc.4.  ad  8.  Dell’alere  attio* 
ni  , che  lì  fanno  al  Fonte  , ò dopo  il  Battelimo  , al 
prefente  , non  difeorro  , perchè  fono  proprie  del 
Sacerdote  . Il  Diacono  bensì  hi  per  officio  di  af- 
flfterlo  in  ogn’una  di  quelle  , quando  folennemeti* 
te  li  conferifce  il  Battelimo  . Ma  , in  calo  di  necef- 
(ìtà  , ex  commi jjio  ne  può  , come  lì  è detto  , battezza- 
re ancora  folennemente  il  Diacono  . 

15.  D-  Potellnè  faltem  ex  commifione  Diaco- 
nus  adminillrare  Sacramentumpoenitenti.e  , fìcuci 
potelladminillrareSacrameutum  Baptifmi  ? 

M.  Diaconus  non  potell  adminillrare  Sacra- 
mentum  poenitentia: , quia  Chrillus  ex  Tridentino 
fefs.  14.  cap.  5.  Sacerdote s , non  Diaconos  > re/i- 
quit  fui  Vicario s , tamquam  Prxjidet , (T  Iudices  : 
nani  , ut  ait  S.  Thomas  fupplem»  q.  S.  a.  1.  grafia» 
qne  confertur  pw  Sacramenta  , ( fi  excìpias  Bap- 
tifimnn  in  calu  exttema;  necellìcatis  , in  quo  necef- 
ficas  non  habet  legem  ) debet  dilfundi  in  corpus 
myllicum  Ecdeiìae^per  eum  , qui  habet  potellacen* 
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iti  verijm  Corpus  C brilli  , quatti  nonduni  habeC 
Diaconus . 

1 6.  Mà  quando  con  le  dovute  cautioni  > per 
humiltà  , uno  fi  confelfaflc  con  il  Diacono  > ò coti 
altro  qualfivoglia  Laico  , in  tal  cafo  j perchè  non 
può  quelli  aflolverlo  > la  confezione  > non  faria 
Sagtamento  ; triì  Sacramentali/  quodammodo  , come 
parla  S.  Tomafo  fuppl.  q.  S.  a.  2.  ad  t* 

17*  Auvertafi , che  S-  Tomafo  chiama  fìrriiì 
confezione  non  Sagramentale  alìblutamenre  , mà 
tjuodammodi  Sagramentale  • Nella  Chiefa  vi  fono  * 
e Sagramenti , e Sagramcntali  . Chriflo  ha  inlti- 
tuico  i Sagramenti  , per  conferirci  la  fua  grada 
co’l  ricevimento  di  quelli . La  Chiefa  poi  hà  in- 
ilituito  i fagramentali , che  tolgono  il  peccato  ve- 
niale » non  già  ex  opere  operato  , mà  ex  opere  operan- 
ti/ , perchè,  co’l  porli  in  opera  ,efcrcitianlo  uil’ac- 
to  di  riverenza  veffo  la  Chiefa  Madre  noftra  , tì 
quell’atto  nel  giulto  , perelTer’informato  di  carità* 
le  farà  congionto  à qualche  dolóre’,  toglie  la  mac- 
chia di  qualche  peccato  veniale,  fecondo  la  difpo- 
fitione  di  chi  opera  un  tal’atto  . I Sagramentali 
fono  cinque  : primo  l’acqua  benedetta  . fecondo  il 
pane  benedetto  ì terzo  la  benedizione  del  Vefca- 
vo  : quarto  l’oratloile  in  Chiefa  confettata  : quin- 
to l'Ontione  fatta  ne’Sàgramenti  pef  inllituto  del- 
la Chiefa  . Perchè  la  Chiefa  non  hà  ilìituito  con-* 
feflarfi  ad  un  Laico  , per  quello  fimil  confeffio- 
ne  non  è fagramentale  aflolutamente  , rrià  fagra- 
mentale  in  certa  maniera  , per  havere  quel  grand* 
atto  di  humiltà  virtù  di  toglierai  peccato  veniale  4 

• 
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CAPITOLO  XXXV. 

Modo  , che  fi  tiene  in  Ordinare  i Diaconi  * 
Jecondo  il  Pontificale  Romano  . 

I n 1 r a l’Epiltola , di  nuovo  fi 
mette  il  Vescovo  , à federe  nel 
faldiltorio;  e l’Arcidiacono  chia- 
ma il  promovendo  al  Diaconato 
con  le  Tegnenti  parole  : Accedutiti 
qui  Ordinandi  funi  ad  Viuconatunt • 
A talenti ntótione  il  Cancelliere,  ò Notaro,ad  uno 
ad  uno  recita  i nomi  degl’Ordinandi . E quelli  già 
vediti  d’atrtitto,  camice»  cingolo,  e manipolo 
nella  mano  (Ini lira  , prendono  la  Itola  , una  can- 
dela con  la  delira  , e la  dalmatica  fu’l  braccio  fi- 
rtiltro  j quindi  s'inginocchiano  avanti  al  Vefcovo 
in  modo  di  cotona  ♦ 

2.  Così  genuflelli,  l'Arcidiacono  gli  offerifce-» 
ài  Vefcovo  , Con  dire  : 7 Reverendi  JJìme  Pater, pofiulat 
Sanila  Matcr  Eccle/ìu  Cat bulica  3 ut  hot  prefentes  Sub - 
diacono s ai  onut  'Diaconii  ordinetìs  . Ecco  l’eccellen- 
za del’Diaconato  , che  non  può  conferirli , fe  non 
alle  grand’iltanze  della  Chiefa  , e Chiefa  Cattoli- 
ca , cioè,  univerfale  ♦ Il  Vefcovo  quantunque— » 
molto  flimi  l’iltanze  della  Madre  , nientedimeno 
Vuol’effer’accercato  , che  lieno  habili  ; onde  inter- 
roga l’Arcidiacono  Sci / illos  dignos  effe  ? quegli 
rifponde  : Jthiantùm  k urti  a n a frflg  Hit  ài  nojfe  finii  , iS* 
fi  io  i & tefiificor  ipfos  dignos  effe  ad  bujut  onui  offici  i . 
Non  vuol’accribuirfi  più  di  quello  , lì  compete  ad 
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un’huomo  fragile  . Ancora  di  più  nota  di  faperlo, 
fecondo  le  regole  da  huomini  llabilite  , in  cui  s’è 
determinato  , quale  habilità  fi  richieda  nel  Diaco- 
no , quale  , per  i noftri  tempi  prefcrifTe  il  Concilio 
di  Trento:  Havere  i nuovi  Diaconi  queft’habilità,- 
non  folo  profetta  di  faperlo  , mà  lo  rettifica  ; ed  il 
Vefcovo  con  rifpondere  Deo  grattar  , ne  ringratia 
Iddio 

3.  Su  tal’attefiato  > che  l’Apoltolo  irtgionfe—» 
per  i Diaconi , quando  fcrilTe  i.Tim.3.  Hi proben- 
tur  prìmum  ; approvati  , vengono  eletti  fuccefliva- 
mente  dal  Vefcovo  con  quelle  parole  : Auxiliante 
Deo  y UT  Salvatore  Domino  Nojlro  Iefu  Ciri  fio ,eligir»us 
boj  prxfentes  Subdiaconos  in  ordinem  Diaconi i . ài  quij 
babet  aliquid  contrà  illot , prò  Deo  , (ST  propter  Deum—> 
cum  fiducid  exeat  , i3"  dicat  : verutntamtn  memor  fit 
conditionit  fa<t  • Vien’approvato  dall’Arcidiacono* 
mi  eletto  dal  Vefcovo  , che  fenz’il  divin’ajuro  co- 
nofce  di  non  poter’eleggere  ; per  quello  premette 
Auxiliante,  erc.Dimanda  l’ajuto  di  Dio,  e di  Cim- 
ilo , come  Dio  , & Huomo , perchè  Cimilo  fu  co- 
ftituico  Mediatore,  per  mezzo  del  quale  Dio  et 
communica  ogni  bene  . Sù  Pattellatione  dell’Ar- 
cidiacono eletti,  prima  di  eonfecrarli,  perchè  que- 
lli faria  potuto  ingannarli  comanda,  che  il  popo- 
lo dica  , quando  habbia  in  contrario  ; mi  unica- 
mente dica  per  fervitio  di  Dio  ; Infieme  però  con- 
lìderi  ogn’uno, quale  fia  in  fe  , volendo  dar  campo 
di  opporre  folo  à chi  lo  permettono  i Sagri  Ca- 
noni . 

4.  Non  opponendoli  alcuno  all’ordinatione  , 
non  battano  al  Vefcovo  tante  diligenze  ; mà  pro- 
cede ad  inculcare  à gl’Ordinandi  Teccellenza  del 
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grado  Diaconale  condire:  Provehendi  , Fili!  dile- 
tti fiimi  j uU  Leviticum  or  di  ne  m , cogitate  mugnoperè  3 
adquantum  gr aduni  Ecclefia  afcenditii . Diaconunt-* 
enìm  oportet  ; i.  , minifirare  ad  Altare  3 baptix.are^>  > 
CT  predicare  fané  ; 2.  »’»  voteti  Lege  ex  duodecima» 
una  Tribut  Levi  eletta  efi  3 qu*  , J pedali  devotione^>  » 
Tabernaculo  Dei  , ejufque  facrificiit  perpetuò  defervi - 
ret . 2“  antaqne  dignità J ipfi  conce  (fa  ejì  , quod  nullus  y 
nifi  ex  ejui  fìirpe  , divinum  illuni  cultura  , atque 
officium  mìnifiraturus  ajjurgeret,adeò  ut  grandi  quodam 
privilegio  barcditai  , iS  Tribui  Domini  effe  mercretur* 
dici  : quorum  bodie  3 filli  dilettiffimi  , t?  nome n 3 65* 
officium  tenetis  : quia  in  minifierium  Tabernacoli  te- 
fiimonii  3 idefl  3 Etclefije  ; 3. , Dei  3 tligimini  in-> 
Levitìco  officio  : qua  femper  in  procinttu pefita  , incef- 
fabili  pugna  centra  inimicai  dimicat  : unde  ait  Apofio- 
lui  Eph.$*  Non  eftnobis  collu&atio  adverfus  Car- 
nem  > Sanguinem , fed  adverfus  Princlpes  j & 
Potcftares  3 adverfus  mundi  Re&ores  tenebra- 
rum  harum,  adverfus  fpiritualia  nequitio:  in  casle- 
fìibus  . <Quam  Ecclefìam  Dei  > ve  luti  Tabernaculum 
portare , t?"  munire  debetit  ornatu  fantto  > pr  sdì  catte 
divino , txemplo  perfetto . Levi  quippè  interpretatur 
additus  j five  ajfumptus  . Et  voi  fili i dilettiffimi  3 qa* 
ab  bxrtdttate  paterna  nomen  occipiti 1 > eflote  affumpti  » 
4*  , d carnalibus  defidtriii  3 d terreni s concupi- 
feentiis  3 qute  militant  adversùt  uni'mam  : eflote  nitidi » 
mundi  3 puri  3 caflì  3ficut  decet  Minifirts  Chrifii  , i3' 
difpenfatoret  dMy fi eri or  ut»  Dei  ; utdignè  addami  ni  ad 
numerum  Ecclefiaflici gradui  ; ut  h<er«ditai , CT  Tribut 
amabili 1 Domini  effe  mereamini  . Et  quia  ccmminifiriy 
VT cooperatore!  : 5.  e fili  Cor  por  il  (JT  Sanguinii  Do- 

mini j eflote  al  omni  tllecdrd  carmi  alieni  , ficut  ait 
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Scriptura  : If.52.  Mundatnini  jCjuì  fertis  vafa  Do- 
mini ; 6*  Cogitate  Beatum  Stepbanum  merito  preci- 
pua Cajìitatis  ab  ApoJìolij  ad  officìurrt  ijlud  tltttum» 
furate  , Ut  qui  bus  EvangeLium  ; 7*  ore  drtnunciatis  , 
Itivi*  operibut  ex  panati  s ; ut  de  vobis  dicatur  : Beati 
pedes  evàngelizantium  pacem  , evangeIizantiurrL_* 
bona  Ro.  io»  H abete  pedes  vejiros  cdlctdtos  SanPiarum 
exemplis , in  pr.tparatione  E v angeli i pacit . ^uod  vobis 
Dominus  conce  dot > per  grdtidm  [unni» 

5.  Prima  il  Vefcovo  dimoftra'l’ecceiienzà  del 
grado  Diaconale  da*  tre  minifterì  primarii , che  li 
competono,  , faltem  ex  commi/Jtone  * Confideri  ogn* 
uno  da  fe  » quanto  gran  cofa  fi i predicare  la  parola 
di  Dio  i rigenerate  figli  2 Dio  s ed’immediata- 

• mente  affifter’all’alrarejfu'I  quale  fi  facrificajl  cor- 
po di  chi  ancora  è figlio  naturale  di  Dio  • 

6 . Secondo  dimoflta  l’ifteffo  dalla  grande  (li- 
ma , che  facevafi  nel  Teftanlento  Vecchio  de’ ^Levi- 
ti, ali’offitio  de’ quali  nella  Legge  nuova  { impe- 
rò affai  più  perfettamente  ) fuccedono  i Diaconi  * 
Eran  quegli  héredità  , e parte  del  Signore,  folo  ; 
perchè  cuftodivano  materialmente  l’Arca  materia* 
le  , mài  Diaconi  fpiritualmentb  cuftodifcono  l’ar-« 
ca  fpirituale  , cioè  Santa  Chieda  . 

7.  Terzo  v'è  ancora  un  più  forte  argomento  * 
perchè  i Leviti  cultodivano  l’Arca  in  pace  , fenza 
necellftà  di  combattere  i mà  i Diaconi  devono  cu- 
ilodire  la  Chiefa,che  ffàfempre  in  procinto  d’effe- 
re  combattuta  da’  Demonii } come  afferma  l’Apo- 
ffolo  ; laonde  li  bifognàno  armi  per  cuffodirla.Trè 
fono  l’armi  da  portarli  à favor  della  Chlefa  > cioè  j 
ornamento  fanto,  predlcation  divina , ed’efempio 
perfetto  . I Leviti  eran’ornati  con  quattro  vefti,  & 
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1 Diaconi  devon’elfer’orttati  coti  quattro  virtù  fi-» 
gnificate  in  quelle  velli , che  fono*  conforme  à San 
Toroafó  1.  2.  q.  102.  a.  5«àd  io.  primo  caftita  di 
corpo  ; fecondo  purità  d'animo’  : terzo  diferetione 
di  fpirito,  e quarto  rettitudine  d’intentione.Quant* 
alla  predicanone  divina  * ed  eferilpio  perfetto,  che 
à Diaconi  raccomanda  il  Velcovo  , à ballanza  per 
il  Diacono  fi  dille  à cap.  33.  da  S-  Carlo  * 

8»  Quarto  , afinchc  il  Diacono,  più  facilmente 
poffa  elerercitarfi  nelle  virtù  fudette,  l’eforta  il  Ve- 
covo  à recidere  da  fe  ogni  radice  di  peccato.  Co- 
lme ofierva  S*  Tomafo  1*  2-q»  77.  a»  5.  l’ Apolide* 
S.Giovanrti  reflrinfelogni  radice  di  peccato  iti  quel 
detto  i*  Io*  2.  Omne , qued  in  muodo  tjì  , Atti  efi  con - 
cupìfcntia  carnit  ,auf  concupì [centi a oiulorum  , àut  fu- 
perbia  vitti  . La  Chiafa  vuole  il  Diacono  adonto  d 
catnalibut  dejfdcriis, che  fono  concupifccntia  oculorum • 
In  quel  parlare  d terrenis  concupifcentìis  , puole  an- 
cora beniffimo  intenderli  la  terza  radice  jupirbìjL* 
vit^e , perchè  ogn’àppetito  dell’irafcibile,  in  Citi  ri- 
fiede  la  fuperbia  , fi  compifce  nella  concuplfcibile» 
fecondo  S.  Tomafo;  tuttavia  è affai  profondo  il  di-* 
feorfo  ; per  il  che  diremo  la  Chieda  non  nominare 
quella  terza  radice  di  peccato,  itoti  potendo  creder-* 
fi  , che  un  fuperbo  S’accolli  aU’Ordine  * 

9.  Quinto  le  raccomanda  principalmente  la-* 
callità  t per  il  principale  minillero  * che  hanno  fo- 
pra  il  Corpo,  e Sangue  di  Chrifto  , che  volle  nà-* 
feere  di  Madre  Vergine  -atra’  Difcepoli  atrio  parti- 
colarmente Giovanni, per  effer  Vergirte  i e loggét- 
tandoli  ad  Ogni  calonnia  de’  Farifei  j tiótì  volle  pc- 
Ifò  patire  calonnia  contro  della  luà  gràrt\piintà  . 
tc*  Scilo  nota  i che  gl’Apolloli  principalmen- 
te .. 
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te  fi  modero  ad  eleggere;  S*  Stefano  in  Diacono  » 
nerchè  il  connobbcro  fommainente  cafto.Così  eoa 
autorità  > ragioni  , & efempi  , la  Chiefa  promuove 
nel  Diacono  la  virtù  conveniente  al  fuo  principale 
mittillero  di  aififtere  al  Sacerdote  nel  Sagrificio  dell* 
Altare. 

u.  Perche  ancora  e di  gran  conleguenza  > il 
miniftero  della  predicacion’Evangclica  , Rapendo 
la  Chiefa  più  con  l’opere  predicarli,  che  con  le  pa- 
role , fettitno  raccomanda  , che  il  Diacono  , copu_» 
vivlopere  confermi  , quanto  annontia  con  effica- 
cia di  lingua  • S.  Tomafo  i-p.  q.  1 8*  'a-  i*  dice--» 
quello  e iter  vivo  , che  lì  muove  da  fe  ; Perciò  vive 
faranno  l’operedel  Predicatore,  quando  li  muove- 
re ad  operare  , quanto  predica  , non  per  puro  fine 
ellerno  di  muovere  il  popolo  ; mà  perchè  ama  in- 
ternamente coH  cuore  il  bello  di  quella  virtù  , che  - 
tanto  loda  con  là  bocca  • é 

12.  Dopo  quefl’efortationc  , il  Vefcovo  quan- 
tunque avanti  habbia  per  elfi  pregato  il  cielo  com- 
munemente coni  Suddiaconi, fa  nientedimeno  nuo- 
va fpsciaPoratione  , conofeendo  , che  volendoli 
Speciale  gratia  , e favore  , bifogna  *fpecialmsncc_^ 
dimandarla  . Dunque  così  parla  Communi  votame 

communis  orario profequatur  , ut  bi  totiui  Eccleji.e  prc  - 
ce  , qui  ad  Diaconatus  mini/lerium  prtparantur  , Le- 
-vi  tic  e benediiììonis  ordine  clarefcant  , & fpirituali 
converfatione  prefulgentes  , gratid fanillficationis  elu- 
cèant  y predante  Damino  &Q>/lro  fefu  Cbrijìo  , qui  cum 
Vétro  , t?*  Spirita  Sanilo  , vivit  , & regnat  Deus  in_j 
f acuta  fxculorum  . Dobbiamo  ricordarli  del  detto  à 
n.2.  che  i Diaconi  vengon’ordinati  alPiftanza  del- 
ia Chiefa . Ciò  riguarda  il  parlare  del  Vefcovo 
Communi  votum  • . , . Cai 
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13.  Che  cofa  per  elfi  debbano  chiedere  da  Dio 
grattanti,  lo  dichiara  in  appretto  con  dire  : Oremus 
fratrts  c tariffimi  , 7)eum  Patretn  omnipotentem  , ut  fu- 
per  hot  famulo!  fuos  > quoi  ad  ojjictum  Diaconatus  df- 
gnatur  ajfumers  ( non  gl’huomini  > ma  Dio  è quel  j 
che  gli  attume  ) benedizioni!  fu* grattami  non  pin- 
gui bcneficii , ò dignità  confiderabili  ) clementer  ef- 
fundat  y eifque  confecratitnis  indulti  propitius  dona _> 
cohferuet  ( non  ballando  3 che  riceva  il  vero  lpirito, 
fe  non  lo  conferva  ) CT  prece!  nojìras  clementer  exau - 
diat  t ut  qu x nofìro  gerendo  funi  miniflerlo  , [ito  beni - 
gnus profequatur  auxilioi(S’  quos  facrii  myfìerui exe- 
quendtt  prò  nojìrà  intelligenti  di  (che  lopra  l’Arcidia- 
cono ditte  regolarfi, fecondo  l’humana  tragilità)cre- 
dimus  offerendo!  f udì  benedizione  fanZificet  > con- 
firmet  . terVnigenitum  Filium  fuum  Dominimi  No- 
jirum  3 (S’c. 

14»  Così  propotto  à gl’attanti  l’argomento  dell 
oration’  commune , ed’elevato  tutti  io  fpirito  in—» 
Dio  > prima  parte  dell’orationi  raccomandate  da  S. 
Paolo  > come  nota  S.  Tomafo  2.  2.  qu.  83.  a.  17. 
comincia  il  Vefcoro  la  feconda  > cioè  , il  nngra- 
tiamenco  con  le  parole  del  Prefatio  della  Melia  > e 
qui  per  brevità  tralafcio  l’efordio  > in  cui  confella 
eifer  cofa  degna  3 giufta  , e falutare  3 noi  Tempre— <» 
•&  in  ogni  luogo  , tibi grafia!  agere  , 'Domine  Sonde  » 
Pater  omnipotem  , eterne  Deut , honorum  dutor  , ordir 
nunique  dìjìributor  il  loda  fmgolarmence  in  quello  » 
di  cui  hà  fpccialmente  bifogno  > atque  offeiorum  dij- 
po/itor  3 qui  in  te  maneni  y innovai  omnia  > C7*  cunei  a— > 
difponit-  3 per  Verbum  3 virtutem  , Sapientiamque  tauri 
Iejum  Cbrifium  Filium  tuum  Dominum  N ojìrum  [em- 
pi terna  providentià  prepara!  3 idT fingali*  qaibufqutJ*. 

tempo- 
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temporibus  aptanda  difpenfas  • Cujus  corpus  Ecclejfam  » 
vsdelicèt  ytuam  , c*Uftium  gratiarnm  varietale  aìfii n- 
iìum  ì fuorumque  connexqm  dijlinflione  tnembrorum^t  , 
/er  legem  mbrubilem  totìus  qompuginis  unitam  > in  au »- 
mentum  templi  lui  erefcere  > dtlatarique  largirsi  : J acri 
rnuntrii  fervi tuttm  trini s gradibus  mìniflrorum  nomi- 
ni tuo  militare  confìituens  ( Cf)c  fono  i tré  i'agri  Or- 
dini ) eleóìis  ab  ini  fio  Levi  fitti s , qui  in  myjliqis  ope- 
rutiouibus  , domus  tua  fidelibus  excubiis  permanente*  9 
hareditattm  benedizioni*  sterna  ( nonj  temporale  * ) 
forte  perpetua  poffiderent  .Super  hos  quoque famulos[tuof 
C ecco  la  pernione  , terza  parte  dslì’oracione)  quat- 
fumus  , Domine  placatus  intenfie  > quos  (uis  fqcrts  ulta* 
ribus  fervituros  in  offici um  Diaconatus  fupplicitèr  de- 
dicamus  , & nos  quidem  tanquam  homines  , divini  fen - 
Jus  y t£T  Jummst  rationis  ignari  , horumvitam  > quqn- 
fumpojjumtts  , sfiimamu/ . (Profeda  d’haver’ufato 
ogni  diligenza  dovuta  per  aflumcre  buoni  Miniftri:) 
Te  autem  , Domine  , qua  nobis  Junt  ignota  y non  trar}- 
Jeunt  y te  occulta  non  fallunt  • Tu  eognitor  e s fecreto - 
rum  y tu  fcrutator  es  cordi  um  . Tu  borum  vitum  cale» 
(li poteris  examinarz  \udicio  , quo  femper  prsvales  , or* 
admifia  purgare  > CJ*  ea  , qua:  funt  agenda  concederei  . 
Qui  poiic  il  V efeovo  la  mano  delira  fu’i  capo  dell* 
Ordinando  » cpn  dire  dccìpeSpiritum  Sanftum  ad  ro- 
bur  > t T ad  refifiendum  Diabolo  , fST  fentationibus  ejus  . 
li}  nomine  Domini . L’illelfa  parola  robur  dimoftn^» 
chiederli  abondanzadi  gratia  >come  con  S.  Toma- 
io à c.  29*  n.  23.fi»  deeto  conferirli  per  rimpolìtioii 
delle  mani  • 

15.  Continua  dicendo  : Em'itte  in  eos  , qusfa- 
mus  Domine , Spiritum  Sanlìum  ( che  habita  in  noi 
jpcr  la  gratia  fantificante  ) quo  in  opus  minifierij  tui 
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fideliter  exequeadi  , filiformi:  prati*  tu * munere  ro- 
borentur  ( cioè  , coni  fette  doni  dello  Spirito  San- 
to ) Abundet  in  eis  tctius  forma  virfuti: , ( cioè  la  ca- 
rità regina  , c forma  d’ogni  virtù  ) auéìoritas  mvdi- 
fila  ( come  Diaconi  fono  Superiori,  mà  devono  an- 
cora effer’hurnili , venendo  l’humiltà  fatto  il  nome 
di  modeftia)  pudor  confi  ansjnnocenfi*  purità: fipì, 
rituali:  obfervant  ia  dijdplin*  - In  mortòus  eorum  prte. 
ccpta  tua  fu  Igea  nt , ut  fu*  enfi  itati:  exemplo  imitatia- 
nem  fanti  am  plebi  (icquirat  , CT  bonum  confidenti*  te - 
fiimonium  preferente:  , in  Chrifio  firmi , H abile:  per  - 

fitverent  : dignifiqse  fiuccefiibu : de  inferiori  gradu  , per 
gr&tiam  capere potiora  mereantur  • per  eundtrn  CT f.  Ec- 
co l’offecracione  , quarta  parte  deH’oratione* 

16»  Dopo  fimil’oratione  non  havendo  niente.-» 
in  contrario  ,li  mette  la  (loia  , dicendo  Accipe  fio - 
fan»  candidar n de  munu  Dti'.adirnple  tmnificrium  tuum 
peten : entm  efi  Deut , ut  augeat  tibi  grafiat»  fiuam-Qui 
vivit  er<.\  Velino  di  dola  l’impone  la  Dalmatica, di- 
cendo - Induat  te  Dominili  indumento  fialuti : , er  ve- 
fiimenfo  latiti * , tS"  Dalmati cd  \tlfiift * gtrcumdef  tcj 
fiemper  . In  nomine  Domini . Amen  • 

17.  Finalmente  ricevon  l’Ordine , venendoli 
porto  il  libro  d#?  Vangeli, che  toccando  fiocamente 
nell’ifteflb  tempo  proferire  la  forma  Aggipe  &c.Nè 
contento  defl’Órationi  giàjprenaeffe  di  nuovo  in  co- 
mune ora,cócorrendo  alfe  preci, e Diacono, e Sud- 
diacono,perchc  il  Vefcovo  dice  Oremus , IJ  Diacono 
inginocchiandoli  Flctfamus  gtnua  , tic  il  Suddiaco- 
no Levate  . Il  Vefcovo  poi  ripiglia  : Exaudi  Domine 
preett  nofirat  , i3"  fiuper  ho:  famulo:  tuo:  fipiritut/i—> 
tu a benedizioni:  emitte  , ut  calefii  munere  diteti  ( do- 
no ccleils  vien  chiamato  l’Ordine  ) yr  tu*  mu\t!U- 


Digitized  by  Google 


35 2 Irìftruttìune 

tit  grattarti  pojjint  ac  quirer;  gitene  vi  vendi  alijs  ex  em- 
piuto prtrftere  . Per  D«minnm  CTc.  Amen  • 

1$.  Oremus  . Domine  Sanfie  , Pater  Fides  » Spei,  (J“ 
Grati A,  tT  profeti  uum  Remunera;or  , qui  in  calefii- 
bus  , & terreni! , Ar.gelorum  mini/leriis  ubique  difpojf. 
tii } per  omnia  dementa  , ■voluntatit  tuA  dijfundii  effe- 
i, inm  y hot  quoque  , famulo!  tuoi  spirituali  dignare  il - 
luti  rare  affecìu  , ut  tuii  objequijs  expediti  , fantiis  alta- 
ribus  tuis  m ini/i ri  puri  accrefcant , & indulgenti d tud 
pwiores  eorum  gradu  , qu  s Apo/loli  tui  in  [eptenariutn 
numtrum  > Beato  Stepbano  duce  y & previo  , Spirita 
Sanilo  lAuflore,  elcgarunt  y digai  axifant  , C5"  virtuti- 
bus  univerfis  , quibus  tibi  fervire  cportet /in/ìrutìi  tibi 
complaceant . Per  Dominnmp'c.  Amen  . Quella  è ve- 
ra oratione  , la  quale  , fecondo  S.  Tomafo  fuppo- 
ne  il  defiderio  nella  volontà  » & è in  fe  dimanda-» 
dell'intelletto  , fi  che  la  Chiefa  hoggi  ancora  pri- 
mo defidera  i fuoiDiaconi  tanto  puri, che  avanzino 
in  purità  l’iftefTo  S.  Stefano  , e fecondo  richiede-» 
ia  elfi  da  Dio  si  gran  purità,  e la  richiede  con  pre- 
ghiere communi , precedendo  il  Vefcovo  à chie- 
derla ,eco’l  rifponder’^/we»  feguendo  il  popolo  à 
volere  ?che  così  fia  . 
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CAPITOLO  XXXVI. 

Sì  propone  la  dottr  ina  del  Sagro  Concilio 
di  Trento  circa  del  Sacerdotio  . 

là  fìarao  arrivati  al  termine  , al 
quale  rimira  ogn’Ordine  , cofti- 
tuito  da  Chrillo  » per  arrivare  al 
Sacerdotio.  Molti  feri vono l’ec- 
cellenza di  quefìo  carattere  , tnà 
io  Tempre  giudicali  apparifle  affai 
meglio  con  parole  >ò  dallo  Spirito  Santo  dettate  » 
_ò  fcritte  per  direttione  fua  fpeciale  , quindi  prin- 
cipalmente mi  fonderò  fu’l  Concilio  di  Trento  > c 
voglio  à longo  riferire  di  quello  i fenfì  . volendo 
bensì  fcanfare  ogni  tedio  , tralafcicrò  il  tefto  Lati- 
no > e mi  coliceli  tarò  di  portarlo  in  noftra  linguaui 
ufuale  . Mi  perfuado  1 che  ogn’ano  > in  leggerlo  , 
ne  formerà  il  concetto  , che  defidero  > mentri  fìa- 
jno  certi>  Dio  bavere  infpirato  a’  Padri  quel  parla- 
re 1 acciò  tutti  ne  formafTero  il  concctto>che  l’ilfef- 
fo  Spirito  Santo  defidera  . Così  dunque  parla  il 
Sagrofanto  Concilio  1 fels.  aa.  c-  io. 

2.  Perchè  1 al  dire  di  S*  Paolo  , per  la  debo- 
lezza del  Sacerdotio  Levitico  , il  Teflamento  Vec- 
chio non  haveva  perfettione  , ò compimento  1 co- 
sì ordinando  Iddio  Padre  d’ogni  mifcricordia  , fìì 
d'uopo  j che  forgeffe  un  nuovo  Sacerdote  , fecon- 
do l’ordine  di  Melchifedech  cioè,  desìi  Chrillo 
Signor  Nollro,  da  cui  poteffe  perfettionarfi,chiun- 
f que  voleva  effere  fantifìcato  . Quefti  adunque  Dio, 
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e Signor  Noflro  , a benché  per  mezzo  della  morte  , 
una  volta  dovelfe  offerirli  à Dio  Padre  , sii  l’Alta- 
re della  Croce  , tuttavia  non  dovendo  finirli  con 
la  morte  , il  di  lui  Sacerdotio  , nell'ultima  cena_,  , 
in  quella  notte  , in  cui  doveva  effere  tradito  , per 
lafciare  alla  Chiefa  , Aia  diletta  Spofa  , un  facrifi- 
cio  vii-bile  5 ( qual’aponro  richiede  la  natura  dell’ 
huomo  ) , in  cui  fulfe  rapprefenrato  il*  facrificio 
cruento  , che  una  fol  volta  li  doveva  compire  sù  la 
Croce  » del  quale  reftalfc  memoria  fin’alla  fin  de’fe- 
coli  , e di  cui  la  virtù  venilfe  applicata  in  remiffio- 
nedi  que’ peccar! , che  commettiamo  giornalmen- 
te , dichiarandoli  coftituito  in  eterno  Sacerdote, fe- 
condo l’ordine  di  Melchifedech  > offerì  à Dio  Pa- 
dre , il  fuo  Corpo  , e Sangue,  fotto  fpecie  di  pan’e 
vino  , e fotto  l’iftelfe  fpecie  , lo  diede  à gl* Apollo* 
li  , che  all’hora  ordinò  Sacerdoti  del  Nuovo  Te- 
flamento  , a finche  il  prendelfero  } infieme  ad  elfi,  e 
loro  SuccelTori  nel  Sacerdotio,  comandando  , che 
l’offeriffero  ,con  quelle  parole  Lue.  22 • Hoc  /«citi 
inmtam  c«mmtrriorationtrn,  conforme  hà  fempre  fen- 
tito,  ed’inlcgnaro  la  Chiefa  Cattolica*  Imperòchè, 
dopo  di  havere  celebrato  .l’antica  Pafqua , che  fa- 
grificava  il  popolo  Hebreo  in  memoria  del  paffag- 
gip  dall’EgitcojinlHtuì  una  nuova  Pafqua, volendo 
che  la  Chiefa,  per  mezzo  de’  Sacerdoti, fotto  fegni 
vilib'li  , fagrificalfe  il  fuo  Corpo  , e fangue*  in  me- 
moria del  palleggio  , che  era  per  fare  , dal  mondo 
al  Padre  , alPhor  che  fpargendo  il  fuo  fangue  , ci 

havrebbe  riscattato  , e rapito  dalla  podefti  delle * 

tenebre,  per  trasferirci  nel  fuo  regno,  Quella  è 
quell’oblatione  monda  , che  non  può  intaccarci 
' malitia  , ò indegnità  d’offerente  iniquo  . Quella  il 
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Signore  per  Malachia  predille, doverli  monda  offe- 
rire in  ogni  luogo  al  nome  fuo  , che  doveva  eller 
grande  tra  i Gentili . Quefla  non  ofouramente  in- 
sinuò S.  Paolo  » mentre  1.  Cor.  io-  (griffe,  non  po- 
terli partecipare  la  menfa  del  Signore  , da  chi  s’è 
imbrattato  j con  partecipare  la  menfa  del  Demo- 
nio » per  menfa  intendendo  l’Altare  , si  la  prima  > 
come  la  feconda  volta.  Finalmente  qucft’e  quell* 
oblatione  adombrata  in  tanti  facrifìcii  della  Legge 
di  natura  , e di  Mojsè  , contenendo  in  fe  ogni  be- 
ne lignificato  per  quelli, per  effere  confummation’e 
perfettione  dì  quelli . 

3.  Cap.  2.  E contenendola  fe  quello  divin  fa- 
grificio,  ed’incruentamente  in  quello  facriiìcan- 
dofi  Pifleflo  Chrifto , che  una  volta  cruentamente 
fi  fagrificò  sù  l’altare  della  Croce  Santo  Con- 
cilio infegna  veramente  quello  fagrificio  efiere 
propinarono  , confeguire  noi  mifericordia  , e tro- 
vare la  gratia  nell’ajut’opportqno,  fe  però  con  ve- 
ro cuore  , con  retta  fede  , con  timor’e  riverenza  li 
accolliamo  à Dio.  Imperòche  per  queft’offerta  pla- 
cato il  Signore  , concedendo  la  gratia  , e’I  dono  di 
penitenza  > ci  fcancella  delitti , c peccati  ancorai 
enormi  > effendo  Piflelfa  Hollia  > offerendoli  hora_» 
per  mano  de’  Sacerdoti  l’iitcllo,  che  già  fi  offerfe  in 
Croce  , variato  folamence  il  modo  di  offerire»  An- 
zi per  quell’oblatione  incruenta  , riceviamo  frute* 
abondantilfimo  della  cruenta , che  feguì  su  la  Cro  . 
ce  » Tanto  è lontano  , che  , con  l’incruenta  , pre- 
giudichiamo in  minimo  alla  cruenta-Per  canto  con. 
forme  alla  craditione  Apoflolica  , legicimamente  fi 
offerifee  nonfolopcr  i peccaci,  pene,fodisfactioni, 

altre  necelfità  del  fedeli  viventi  ; mi  per  i morti 
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ancora  in  Chrirto  > non  .‘purgati  à pieno. 

4.  Cap.  ;•  E quantunque  habbia  più  volte  di- 
lato la  Chiefa  di  offerir  mede  in  honor  de’  Santi  » 
però  infegna  nell’ifteflb  tempo,  il  fagrificio  non  of- 
ferirà ad  efli  , mà  foto  à Dio , che  li  coronò  ; per 
quello  il  Sacerdoti  non  dice  , Ojfìretìbì  facrificium 
Petre  , vel  Pauie  , mà,  con  ringratiare  Iddio  de*  lo- 
to trionfi  , dimanda  il  loro  patrocinio,  à finche  per 
noi  vogliano  intercedere  nel  Cielo  quei»  de’.quali 
memoria  facciamo  in  terra  . 

5.  Cap.  4.  E convenendo  , che  Tantamente^» 
s’amminidrino  le  cofe  fante  , acciò  veniffe  offerto  , 
e ricevuto  con  ogni  riverenza  , e fatuità,  quello  fa- 
grificio  veramente  fantifiimo  , la  Chiefa  Cattolica 
inllituì  da  più  fecoli  il  fagro  Canone  ,così  da  ogni 
errore  puro , che  fpira  tutto  fantità  } ed’inalza-^ 
molto  le  menti  à«  Dio  , per  elfere  comporto  il  fu- 
detto  Canone  con  parole  di  Chrillo,  de  gl'Apofto- 
li , e de5  Sommi  Pontefici  . 

6 . Cap.  5.  E per  erter  l’huomo  di  tal  naturai  > 
che  non  può  elevarli  facilmente  à Dio , fenza  mez- 
zi citeriori , per  quello  la  Chiefa  , Madre  pia  infti- 
zuì  riti, con  cui, parte  della  Mefla  fi  dicefle  fotto  vo- 
ce , altra  parte  lì  diceife  à voce  alta  . Inllituì  anco- 
ra cerimonie  * come  benedittioni  mirtriofe  » lumi  * 
incenfo»  velli,  & altre  limili  ofiervate  per  tradi- 
tone Aportolica  . Tutto  à dinotare  la  maeftàdi 
tanto  fagrificio  , e ad  alzare , con  quelli  fegni  vili- 
bili  di  pietà  , c religione,  la  mente  dei  Chrirtiani  , 
alla  contemplatone  di  cofe  altiifime,  quali  s’occul- 
tano in  quello  fagrificio. 

7.  Cap.  6.  Delìderarebbe  certo  il  Sagrofatito 
Cottcilio , eh*  non  lolo  fpiritualmente  » mà  fagra- 
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mentalmente  ancora  in  ogni  mefla  fi  communi- 
caflero  i fedeli , che  Tendono  ; e ciò , à finche  con 
più  abondanza  partecipaflero  il  frutto  di  quello 
facrificio  . Ma  quando  non  fiegua  ciò  , non  quin- 
di condanna  , e riprova  , quali  private  > & illeci- 
te le  mefle  , in  cui  folo  il  Sacerdote  fi  communi- 
ca  • Anzi  le  approva , e loda  , dovendo  dirli  quel- 
le ancora  communi  , e publiche;  si  perchè  in__» 
quelle  ficommunica  fpiricualmente  il  popolo  , si 
perchè  fon  celebrate  da  Miniftro  publico  della-* 
Chiefa  > non  per  fe  foto , mà  per  ogni  Chriftiano  > 
che  appartiene  al  Corpo  di  Chrillo  . 

8-  Cap.7.  Avvifa  in  apprefio  la  Santa  Sinodo 
per  precetto  della  Chiefa  , dovere  i Sacerdoti  ap. 
porre  aqua  nel  vino  da  coufecrarfi  ; e per  creder- 
li , che  così  facefle  Chrillo  , e perchè  dal  diluì  la- 
to ufcì  fangu’&  aqua  infieme  . Il  Miftero  del  qual 
fangu’&  aqua  fi  rammemora  in  mefcolare  Taqua-* 
co’l  vino  , perchè  fotto  nome  d’acqua  venendo. 
Apocai.  3.  il  popolo  , viene  lignificata  l’unione 
del  popolo  Chriftiano  , con  Chrifto  di  lui  capo  • 

9.  Cap.  8.  Quantumque  la  Mefla  certo  rac- 
chiuda grand’inftruttione  del  Chriftiano  > non__» 
però  i Padri  han  quindi  giudicato  efpediente  > di 
permettererla  pafjim  in  lingua  volgare  . Per  ilche, 
rattenuto  , da  per  tutto  il  rito  antico  di  qualunque 
Chiefa  > ed’approvato  dalla  Chiefa  Romana  Ma- 
dre^ Maeltra  d’ogni  Chiefa,  perchè  la  greggia  di 
Chrifto  non  feata  fame  ; ò dimandando  pane  i fan- 
ciulli , non  manchi  perfona  , che  glielo  tagli , co- 
manda il  Santo  Concilio  à Pallori,  &adogn’al- 
tro , a cui  compete  cura  d’anime  , di  fpeflo  , ìnter 
mijjarnm  eeltbratìonem  , fpiegare,  ò per  fe  , ò per 
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altri , al  popolo  , qualche  cofa  > di  quanto  nell* 
mefla  fi  legge  ; Màdi  fopra  tutto  dichiarare  , in 
fpecie  la  Domenica  , e le  felle  > alcun  millero  di 
ìacnficio  sì  fagrofaiuo  . 

10-  Con  quelli  fette  capi  flàbìlifice  il  Conci- 
lio le  verità  > e dichiara  i niiiìeri  più  confiderabi- 
li  della  Mefla  • In  appretto aggionge  un  capo,  di 
quanto  fi  debba  offervare,ò  sfuggire  nella  eelebra- 
tione  della  Metta  . Parmi  conveniente  di  rappor- 
tarlo in  gran  parte  qctì  , sii  l’illelfo  tenore , acciò 
il  novello  Sacerdote  fappia  quali  cofe  , fopfa  tut- 
to habbia  raccomandato  quel  Generale  Concilio 
sì  famofo  , e per  bocca  di  cui  parlava  lo  Spirito 
Santo»  Così  dunque  determina  • 

DECRETO. 

Intorn> à quanto  debba  offervarfi , e sfug~ 
gir/t  nel  celebrare  . 

11.  Vanta  cura  fi  debba  porre  , in  celebra--* 
re  il  Sagrofanto^acrificio  della  MefT;uj 
con  og>j  riverenza  , e culto  di  Religione,  può  con 
ogni  facilità  conofcerlo , chi  riflette  dirli  maledet- 
to nella  fcrircura  > chi  opera  trafeuratamente  il 
fervitiodi  Dio. Che  fe  confeifiamo  necettafiamen- 
te,  non  ettervi  atrione  sì  fianca  3 e divina  > come  il 
tremendo  mille  fo  , incili,  per  opera  de*  Sacer- 
doti , fiacrinchiamo  l’HolHa  vivifica  , che  ci  recon- 
ciliò à Dio  padre  , ancora  dobbiamo  confefiare  : 
doverli  porre  ogni  cura  , e diligenza  , per  farla  , 
con  la  maggiore  purità , e mondezza  di  cuort>  , 

, con- 


Digitized  by  Googltj 


per  gVOrdinandì . 359 

conglonta  ad  edema  pietà  > edivotìone  . ElTen- 
doll  dunque  , ò per  malignità,  de'rempi , è per  tra- 
fcuratezza  > emalicia  del l’huomo  , introdotte  più 
cofe  , in  tutto  aliene  dalla  dignità  di  tanto  fagri- 
ficio , à redimirle  il  dovut’ honore  , per  gloria 
di  Dio  ,&  edificatone  del  Chridiano  > comanda 
il  Santo  Concilio  , cheiVefcovi  » & Ordinari) 
de’luoghi  , con  accuratezza  invigilino  3 e debbano 
togliere  da  mezzo  , e prohibirej  ogni  abufo  , quale 
hà  indotto  l’avaritia  s che  può  dirli  veramente  fer- 
• vitù  de  gl’idoli  3 ò l’irreverenza  , che  a pena  può 
paflare  fenz’empietà  , ò la  fuperlìitione  , fa,!  fa  imi- 
tatrice di  vera  pietà  . Per  racchiudere  molto  in— » 
poco  3 primieramente  per  quanto  appartiene  all* 
avaritia  3 prohibifcano  qualiivoglia  conditionè  , 
ò patto  di  mercede  d’ogni  lòrte  , e quanto  fi  dà  per 
la  celebratone  di  mede  nouelle  Ancora  l’impor- 
tune  elatticni  , più  rodo  , che  dimande  , ò cok— > 
Ornili  3 non  lontane  dà  fimonia  , ò da  guadagno 
fordido  Circa  il  fecondo  dell’  irreverenza  ogni 
Vefcovo  ili  fua  Dioceli  prohibifca  il  celebrare  à 
vagabondi  3 e Sacerdoti  non  conofciuti  . Al  pu* 
blico  3 e notorio  peccatore  non  fia  pennello  di  fer- 
vir’alPAltare  , anzi  ne  meno  di  alfiftere  alla  tnef- 
fa  . Nefcuno  fia  focolare  > fia  Regolare  , polla—* 
dir  meda  in  cafe  private,  fuor  di  Chiefa  , ò fuor  d’ 
Oratori;,  dedicati  folo  al  divin  culto  , deftinar 
ti , e vifitati  da  gl’Ordinarij  de’luoghì  , e quando 
prima  , con  la  modedia  conveniente  , non  habbia 
dichiarato  il  popolo  di  aflidere  al  facritìciò  , non 
folo  co’l  corpo  , mi  di  più  con  la  mente , e con_* 
la  divotione  del  cuore  • Si  prohibil'cha  pure  dalla 
Chiefa  ogni  malica  » e Tuono  men  modello  , qua* 

Z 4 loft* 
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iunqu’attione  vana  > c fecolarcfcha  » I patteggi  , 
le  ciarle  > i llrepiti  > e clamori , à finche  polla  ve- 
ramente la  cafa  di  Dio  dirli  , ed’apparire  cafa  d’ 
oratione  • Per  ultimo  > circa  le  fuperftirioni , pro- 
hibifcano  al  Sacerdote  di  non  celebrare  fuor  d’ 
bora  competente  > di  non  ufare  alla  Metta  , riti  , 
cerimonie  , ò preci  , fe  non  approvate  dalla  Chie- 
fa  , e ricevute  perufanza  lodevole  . Si  tolga  quel 
ccTto  numero  d’alcune  Mette,  ò candele  , intro- 
dotto da  luperllitione  più  rollo  , che  da  vera  re- 
ligione . Infegninoal  popolo  > quale  lìa,  e da  chi  • 
principalmente  provenga  il  frutto  sì  pretiofo , e 
divino  di  quello  fagrificio  . Ancora  l'ammonifchi- 
no  di  frequentare  > almeno  la  Domenica  > e felle 
maggiori  la  propria  Parochia  . 

12.  Tanto  dabilifce  il  Concilio  ; mà.  crede 
poter  più  giovare  ad  una  liabile  venerationc  dei 
tremendo  facrilicio  , fe  ialifteva  in  fa  rileggere-* 
Sacerdoti  corrifpondenti  alla  Santità  del  Minifte- 
ro  • Pertanto,  dove  nella  fettone  ifieffa  trattò 
larifo-ma  ,dopo  havere  fpiegato  le  doti  , che  vo- 
leva per  ciafchedun’Ordine  , doti  , che  habbiamo 
à- Tuoi  luoghi  propello  fulficientemente  , nelcap» 
iq.efpone  i requilìti  , che  devono  elìggerlì  per  il 
Saccrdotio  - Non  mai  fu  intentione  della  Chicfa 
di.  ammetter’indilferentemente  tutti  al  grado  Ec- 
clelìallico  ; quindi  trattando  al  cap.  4.  ehi  potta 
elfer’arametto  alla  Tonfura  , li  volfe  tali  , oltre 
ad  altri  più  requilìti  , che  dattero  fpcranza  di  ha- 
vere fcielto  la  vita  Clericale,per  fervire  a Dio  fe- 
delmente • Trattando  nel  cap.  12.  de  gPQrdjnan- 
di  al  Sudiaconaro  , lì  reftrinfe  piu . Tra  gl’ordi- 
nati  à gl’Ordini  Sacri  9 .comandò  lì  facefle  fcielta 
.1  - _ non 
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non  tutti Tufferò  indifferentemente  ordinati  , mà 
folo  i degni  , & quorum  probata  vita  fenefius fit  • 
Hora  riftringe  affai  più:  Ne  meno  vuole  ogni  Dia- 
, Cono  indifferentemente  portarli  al  Sacerdotio  . 
Vuole  capata  ulteriore  : qui  piei?  fidditer  in  mi* 
nijierih  anuaiììs  Je  gcjjerint . Dunque  non  balla  che 
vno  sij  Diacono  , per  ordinario  iegitimamente--» 
al  Sacerdotio  ; mà^dev’harer’ammìnillrato  gl’al- 
tr’Ordini  con  pietà  , è fedeltà  . Non  balla  3 che 
habbia  coti  tale  virtù  amminiffrato  il  Diacona- 
to , petchè  non  dice  in  nntcaèio  minijierio  3 mà  in 
minifieriis  anteaóiit  ; Nè  balla  di  havere  havvtogl* 
Ordini  , màdev’haver’amminiflrato  in  quelli  .Nè 
balla  d’haver’amminiflrato  ; ma  dev’  haver’am- 
minillrato  piè  & fiddittr . Intorno  à quelle  con- 
ditioni , altrove  fu  detto  , la  pietà  , chè  la  Chie- 
fa  bene  fpeffo  ricerca  nella  vita  de  gl’Ecclefiallici. 
dover’effer’il  dono  di  Pietà,per  cùi  Dio  fi  riguarda 
qual  Padre,  e che  in  noi  prefuppone  la  carità  per- 
fetta di  Dio:  Dunque  in  quella  parola  piè , il  Con- 
cilio determina  , che  il  Diacono,per  ordinarli  Sa- 
cerdote , habbia  minifirato  prima  in  ogn’altr’Or- 
dine,  a fervido  principalmente  di  Dio,  e mollo  dai 
perferto  amore  di  Dio  , qual  padre  noftro  • Dove 
in  appreffo  aggionge  fidelittr  aàmni/ìravtrint  , 
determina  , che  habbia  con  pontualità  ofl'ervato 
le  Rubriche  , & ogn’altro  regolamento  dalliL-, 
Chiefa  emanato  , per  amminillrarli  rertamente . 

13-  Mà  perche  il  precedente  articolo  potria 
empire  di  fcrttpoH , più  Superiori , da  quali  devo- 
no haverfi  le  dimifl'orie  per  gPÒrdini  ; è nccef- 
fario  toglierli  con  le  confiderationi  , che  fieguo-  ^ 
«o»  Prima  dobbiamo  bavere  avanti  à crocchi. 

‘ . la'* 
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la  dottrinaci  S.  Tomafo  !•  !*  q*  6o»  a»  4*  ad  a. 
oii  hoc  tendere  debemUt  , q uod  hominem  iudùemut 
bonum  , nifi  manìfifla  ratio  in  contranum  appareat  ; 
congionta  con  la  dottrina  ad  4 Uterpretari aliquid 
in  dtteriorem  1 v cimeli  or  em  partetn  , dupliciter  con- 
tingit  . Fa*  1 per  quondam  [uppofuionem  : tST  fic 
eum  debemut  aliquibus  mali*  adbibere  remedium  , fiue 
noftrit , alieni!  , txpedit , hoc  , vf  [ecurius  re - 
medium  apponatur  , quodfupponatur  id  f quodefi  de- 
ferii , quìa  remedium  , e/f  co»/r4 

,*a/H/w  , w»W  efi  efficax  centra  minut  malum 

Alio  modo  interpretamur  aliquid  in  bonum  , 've/  ma- 
, definendo  , >c/e  determinando  : CTyfc  1»  «r»>» 
ìmìiciV  debet  aliquis  niti  ad  hoc  ,ut  interpretetur  u- 
numquodque  > fecundum  quod  efi  . In  iudicio  autcm 
perfonarum  ut  interpretetur  in  meliut  . Adunque  per 
l’Angelica  precedente  dottrina  il  Superiore  dov- 
rà u farle  ogni  rimedio  > afinche  il  'decreto  Conci- 
liare venghi  efeguito  con .ogni  cfatezza  ; dove-* 
però  non  ha  ragione  manifeita  incontrario  > cre- 
derà , che  il  Diacono  habbia  fatto  il  fuo  dovere: 
fecondo  bifogna  diftinguere  tra  quelle  dilpofitio- 
ni  ,che  nell’Ordinando  la  Chiefa  vuole  fotto  gra- 
ve precetto  > e quelle  difpofitioni  > che  fi  efiggono 
folamente  à totale  perfettione  . Intorno  à quelle , 
già  fìi  altrove  detto  , che  doveva  Chrillo  racco- 
manderei la  perfettione  della  charità  ^ quanton- 
que  non  polfaottenerfi  nella  prefente  vita  ; e co- 
sì la  fpofa  di  Chrilto , ci  raccomanda  il  fommo 
della  riverenza  per  il  fagrificiò  > quantonque  fap- 
pia  Colo  i fanti  arrivare à quello.  Deve  racco» 
, mandarlo  fempre  acciò  procuri  ogn’unod  sco- 
ila rfeli  , quanto  fi  a polftbile  » ' ' 
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14.  Secondo  il  Concilio  ne  gl’Ordinandi  al 
Sacerdotio  vuole  il  buon  tellimonio  . Non  balla- 
no le  fedi  de  vitd  , & mntbui  prefentaite  per  gl* 
Ordini  ; mà  nuove  devono  prefentarfene  > quali 
attedino  la  vita  * e coltumi,  menati  dopo  il  Dlaco- 
conato  • 

15*  Terrò  per  ordinarli  al  Sacerdotio  , deve 
Uno  edere  dato  nell’ordine  di  Diacono , almeno 
per  un’ann’intiero  . Deve  notarli  quella  particola 
od  minuì  perannttm  inttgrum  . Pnole  tuttavia  il  Ve- 
fcovo  difpenfare  fopra  ciò  ; mà  ob  Eccltfi*  utìlit*- 
tctn  y oc  ntcefjitotem  . Il  Concilio  hà  deputato  Qitf 
anno  di  tempo  per  accendere  dall’  Acolithato  al 
Suddiaconato  i e dal  Suddiaconato  al  Diaconato; 
Tempre  lafciando  in  podeltà  del  Vefcovo  il  di- 
fpenfare  . Però  con  quella  differenza*  L'Acoli- 
tho  j prima  che  fìnifca  l’anno  > puole  ordinarli 
Suddiacono  , mentre  il  richieda  ò la  necefiìrà  > ò 
l’utilità  della  Chiefa  . tl  Suddiacono  puole  or- 
dinarli Diacono  , ad  arbitrio  del  Vefcovo  , qual* 
arbitrio  tuttavia  deu’elTer  prudente  ,*  mà  non  bi- 
fogna  , che  lì  muova  folo  per  vtilità  > ò neCeflìtà 
della  Chiefa  . Può  il  Vefcovo  haver’altro  motivo 
ragionevole.  Bensì  per  lega  e un’al  vo’odi  Ca- 
-dirà  con  il  Suddiaconato  > deve  folo  muoverli  per 
utile  , ò bifogno  {della  Cìefa  . Per  difpenfate  all* 
anno  del  Sacerdotio  non  balta  l’un’ò  Peltro  de  gl* 
accennati  motivi  ; mà  devono  concorrere  ambi  • 
t6*  Quarto  il  Diacono  » per  ordinarli  Sacer- 
dote t dev'cfler’habile  ad  inlegnare  quanto  è necef- 
fario  di  fapere  per  falvarli  « Circa  tii  quella  dot- 
trina , vedali , quanto  dall’Angelico  tu  detto  à 
cap.  29.  n.  ix. 


. 3^4  Injlrtittione  . 

» 17.  Quinto  deve  fapere  quanto  è necelfario 
per  amminiftrare  i fagramenti  > chè  5può  ammini- 
ftrare  il  femplice  Sacerdote  s nell’occafioni  , che 
U tocca  d’amminillrarli  . Può  il  Semplice  Sacer* 
dote  ,*  fenza  nuovo  efame  del  Vefcovo  amminiilra- 
re  in  necetfità  eftrema  il  Battefimo  > l’Huchariftià  , 
la  Penitenza  , e l’Oglio  Santo . Per  commiifione 
del  Parocho  puol’amminiftrare  % ancora  fuor  di 
neceflità  eftrema  3 ( per  cui  s’intende  qui  l’artico- 
lo di  morte  ) il  Battefimo  > l’tìuchariilia,  el’Eftrem* 
Vntione . Deve  , quando  fi  ordina  faper’il  rito  d’ 
amminiltrare  ciafchuno  de  i quatro  Sagramenti  . 
Però  con  quella  differenza  > che  li  bada  > per  il  Sa- 
gramento  di  Penitenza  * folo  fapere  > quanto  è 
«ecefiariò  per  conferirlo  in  articolo  di  morte  . Per 
gl’altri  è bifogno  fapere  3 quanto  per  ordinario  fi 
compete  ad  amminifirarli  rettamente  • Per  quelli 
tré  però  affai  chiaro  parla  il  {Rituale  Romano  ; 
ed’in  tal  congiontura  di  commiilìone  chi  non  è 
prattico  > deve  prima  leggerlo  aleutamente  . 

18.  Quelli  due  requilìti  della  fcienza  per  jinfe- 
gnaread  altri  , e per  amminillraJe  i Sagramenti  3 
non  balla  , che  in  fe  li  habbia  il  promovendo  al 
Sacerdotio , deve  di  più  farli  apparire  al  Vefcovo 
per  mezzo  d’un  efame  non  fupertìciale  » mà  dili- 
gente , di  modo  > che  apparifca  in  quello  h?bile-> 
all’un’e  all’altro  • 

19.  Sello  : Deve  tanto  rifplendere  in  piesà  s e 
cafiità  i che  > in  virtù  di  quellejpolTa  fperarfi  un_* 
grand’elTempio  d’opere  buone  > e ricordi  di  vita  . 
Non  balla  , che  pofla  edificare  con  opere  : bifo- 
gna  , che  pofìfa  edificare  ancora  con  parole  • Non 
balla  che  polTa  ; il  „ Vefcovo  deve  poterlo  afpetta- 

rc  . 
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re.  S.  Tomafo  1.  2.  q.40.  a.  2.  ad*  i.ci  Spiega-,  , 
in  che  confida  l'afpettatione  « L’oggetto  dell»  Spe- 
ranza eflendo  poiTibile  , quando  è poflibile  da  ot- 
tenerli con  noftre  forze  , al Phora  lo  Speriamo  ; 
quando  è bensì  poflìbile  ; mà  fi  dev’ottenere  per 
altrui  virtù  , e noi  lo  Speriamo  dipendente  da  que- 
lla cogaitione  viva  dell’aiuto  eflerno  > all’hora-» 
lo  Sperare  è ancor’afpettare  ut  dicatur  expe&arc  , 
■quafì  tx  alio  [perire  , fi  eh  è dovendo  il  Vefcovo  « 
conforme  al  Concilio  , neU’ordinare  Sacerdoti  > 
afpetcare  da  efli  prdclarum  honorum  operumexem • 
plum  3 & vit*  monita  , deve  prima  defiderare  l’un* 
e l’altro  , già  che  la  Speranza  Suppone  il  defide- 
rio  • Ambi  defìdcrati,deve  riflettere  alia  virtù  dell* 
Ordinando  ; e sù  quefla  rifleflione  , ò cognitione  , ^ 

la  Speranza,  che  d’ambi  concepisce  per  la  virtù 
dell’ordinando  , fi  chiama  afpettatione  . 

20.  Settimo  , &vltimo  inculca  il  Concilio  al 
Vefcovo  , che,  ordinato  il  Sacerdote  , invigili  * 
acciò  celebri  , almeno  la  Domenica  , e fede  So- 
lenni , quando  non  hatbia  cura  d’anime  « A que- 
fta obiigato  , procurerà  il  Vefcovo  , che  tanto 
Spedo  celebri  , quanto  Sarà  necelfario  per  Sodisfa- 
re al  Suo  dovere  • Quelli  Sono  i requifìti  dal  Con- 
cilio determinati  per  aScendere  al  Saccrdotio  » 


CAP- 
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CAPITOLO  XXXVII.  ; 

. f » 

Si  propuone  la  dottrina  del  Catcchìfmo 
Romano  circa  del  Sacerdozio . 

Eguendo  le  veftigia  fin  qui  battu- 
te > hora  devo  proporre  quanto 
del  Sacerdotio  dice  il  Catechif- 
mo.Qualchecofa  fù  detto  à 0.27* 
cioè  } i preamboli  da  qnello  fta* 
biliti.  per  qualfivoglia  Ordine  . 
Comincia  in  particolare  à decorrere  del  Sacerdo- 
tio à n.  2 2»  dell’ifteflo  capo  fettirno  p.  2.  così  con- 
tinuando : Il  terzo  , anzi  fopremo  d’ogn’Ordine 
Sacro  » è il  Sacerdotio  < d’antichi  Padri  due  nq- 
jni  diedero  à chi  era  ornato  di  quello  ; perchè  ho- 
rali  differo  Preti  , con  voce  Greca  > che  fignifica 
Seniori , nonjtanto  in  età  » quanto  in  gravità  di  co- 
llumi > dottrina  , e prudenza  > dicendoli  Sap.  4. 
Senedut  venerabili!  ejl  > non  diuturna  , ntque  anno- 
rum  numero  computata  : cani  autom  funt  ftnfus  borni - 
ni*  3 & atas  fenduti t vita  immaculata  • Li  chiamo- 
rono  altre  volte  Sacerdoti  : primo  > perchè  fono 
confecrati  à Dio  : fecondo  perchè  amniniftra- 
no  i Sagrameli  , e trattano  le  cofe  Sacre  , ò di- 
vine ♦ 

5»  Le  fagre  carte  ci  defcrivono  due  Sacerdo* 
tij  ;vno  interno  j e l’altro  eltcrnoj  chebifognauj 
qui  ben  diftinguere  > acciò  il  Parocho  fappia_* 
(piegare  al  popolo  > di  quale  Sacerdotio  al  pre- 
fitti. 
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fente  fi  parla  . Dunque  > per  quanto  appartiene 
al  Sacerdotio  interno  > quali) voglia  fedele  j dopò 
il  Battefimo  vien  detto  Sacerdote  > mà  principal- 
mente il  giufto  » che  havendo  in  fe  lo  fpitito  di 
Dio  , per  mezzo  della  grada  fantificante  > fi  fece 
membro  vivo  di  Giesù  Chrilio  Sacerdote  fom- 
mo  . Il  gitillo > per  la  fede  informata  , rinfiam- 
mata di  carità  » sù  l’altare  del  fuo  fpirito  facrifica 
Hollic  Spirituali  à Dio  . Per  Hoftia  Spirituale-* 

?[ui  s’intende  ogn’atcione  buona  > e virtuofa  * che 
à il  giuflo  à gloria  di  Dio  . In  quello  fenfo  Apoc» 
I.èfcritto.  4 Lavit  noi  A peccati  s noftrit  in  f angui  ne 
fuo  , CT  fecit  noj  regnum  , «r  Sacerdofet  Deo  , tT  Patri 
fuo  ; e x-  Petr.  z.  Ipfi  tanquum  lapidei  vivi  juper  4- 
dificamini  dor,'US  f pirituali  s , Sacerdoti  ut»  Sanélum  , 
offerente!  fpiritualet  bofìios  acceptabiles  Deo  per  Iefur» 
Cbrifìum  - E l’Apoftolo  ci  eforta  Ro- 1 1.  ut  exbjbea- 
rnus  cor  por  a noftra  tlofìiam  viventtm  , Santtam  * Deo 
phcenfcm  yrationabile obfequium  nofìrum  » Ancora—* 
molto  prima  David  haveva  detto Pf.  5 o>Sacrificium 
7 Ito  , Spirimi  contribuUtut  : cor  contritum  j tfT  bu - 
niiliutum  Deut  non  defpiciu  • Quelli  paifi  apparten- 
gono tutti  al  Sacerdotio  interno  * 

3.  In  quanto  al  Sacerdotio ellerno  , non  ap- 
partiene quello  ad  ogn’uno  del  popolo  ; mà  folo 
à cert’uni  , che  vengono  deputati  al  Sagro  mini- 
llero  y per  legiuma  impofition  di  mano  * e fono 
confecrati  a Dìo  * con  cerimonie  folcimi  della—* 
Chiefa  . Nell’antica  legge  fi  vedeva  tal  diltindo- 
na  di  Sacerdotio  interno  >&  ellerno»  Nel  verfetto 
à num.  precedente  addotto  David  parlò  del  Sa- 
cerdozio interno  • Circa  dell’efterno  sà  ogn’uuo  > 
quanti  nel  Pentateuci^)  precetti  dalle  Dioà  Mose* 
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& Aronne.  Di  più  delfino  al  fervido  del  Tempio 
la  tribù  Levicica  » ordinando, che  , fuor  di  , 

non  ardile  per  fona  d’intruderfi  à quelle  Concioni . 
Per  tanto  il  Rè  Ozia, '2. Parai.  26.,  che  s’arrogò  il 
miniftero  Sacerdotale  , percolloda  Dio  con  leb- 
bra , pagò  l'arroganza  , e’1  facrilegio , con  sì  e- 
iemplarecalligo  , e fcorgendofi  l’iftefladiftintione 
delt’un’e  l’altro  Sacerdotio  » nella  legge  digra- 
da > il  prudente  Parodio  dourà-infegnare  al  fuo 
popolo  , che  hora  fi  tratta  del  Sacerdotio  efterno 
attribuito  à certa  forte  d’huomini  : mentre  quelle» 
folo  appartiene  al  Sagramento  dell’Ordine  . 

4.  Dunque  offitio  del  Sacerdote  fi  è , fare  fa- 
grificio  ,amminiftrare  i Sagramenti  della  Chiefa  , 
come  fi  feorge  da  riti  , che  s’oflervano  in  confe- 
crarlo  , deferirti  nel  Pontificale  Romano . Impe- 
rochc  , nel  confecrar’uno  in  Sacerdote  , il  Vefco- 
vo  prima  l’impuone  la  mano  fu’l  capo  » aflieme-# 
con  gl’altri  Sacerdoti  alfiftenti  : fecondo  , la  do- 
la , chègiàj  come  Diacono  , teneva  su  l’homero 
finiftro  , il  Vefcovo  gli  e l’accommoda  su  d’ambt-» 
le  fpaile  , per  modo  , che  avanti  al  petto  li  penda 
informa  di  Croce  . Con  tale  cerimonia  volfe  la 
Chiefa  fignificarciae4f  alto  il  Sacerdote#/ nduì  virtute , 
con  cni  poffa  portare  la  Croce  di  Chrifto  Signore» 
(offrire  il  giogo  foave  della  legge  divina  , e pre- 
dicarla non  folo  con  parole,  mà  con  efempio  di 
vitafantifiima  , & honeftiflima  . Terzo  il  Vefco- 
vo unge  con  oglio  le  mani  al  Sacerdote  : quarto 
li  porge  il  Calice  co’l  vino , e la  patena  con  l’Ho- 
fiia  , dicendo  : dccipcc  potefìatem  offèrtndi  Sacrift - 
Cium  Deo  , Mijfafque  celebro  ndi  ; tàm  fra  vivit , 
Quàm  prò  defun&'u  . 'Con  cerimonie  fimili , e pa- 
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toIc  vieti  conllituito  Mediatore  tra  Dio  e gl’ 
htiomini  * miniftero  > che  dobbiamo  credere  prin- 
cipaliflimo  nel  Sacerdote  « Per  ultimo  con  impor- 
le di  nuovo  le  mani  sul  capo  dice  : Accipe  Spiritum 
SanUum  : quorum  remiferis  peccata  , remittuntur  tù  . 
t?  quorum  retittucrìs  i retenta  funt  4.  Con  quello  par- 
lare il  Vefcovo  conferifce  al  novello  Sacerdett-* 
quella  celelle  podeftà  di  rimetter*  , e di  ritener’! 
peccati  , quale  Giesù  Chrifto  Io.  20.  diede  à Tuoi 
difcepoli*  E quelli  fono  i propri;  , e principali 
offici;  dell’Ordine  Sacerdotale  ? Tanto  il  Cate- 
chifmo  Romano  . 

• CAPITOLO  XXXVIII. 

Iftruttione  di  San  Carlo  per  i Sacerdoti . 

Alfa!  diflfufoil  Santo  neirinftrui- 
re  i Sacerdoti  , perchè  havendo 
mira  di  ridurre  il  Clero  alla  ri- 
forma dè  collumi  , che  tanto  in- 
culcò il  Sagro  Concilio  di  Tren- 
to , fi  crede  con  ragione  obligato 
ad  inlìftere  fopra  tutto  nell’efemplarità  de’Sacer- 
doti  > come  più  degna  portione  del  Clero  ; sì  an- 
cora perchè  al  prefent  fi  fermano  pochiflimi  nè  gl* 
altr*  ordini  inferiori  , mà  tendono  tutti  al  fopre- 
mo;  laonde  la  vita  de’Chierici  è quali  via  ; però 
la  viea  de’Sacerdoti  è (lato  • Se  io  volefli  racco- 
gliere quanto  egli  raccomandò  , & ordinò  , crede- 
rebbe troppo  l’opera  , che  defiderandofi  alla  màno 
dì  qualfivoglia  Ecclefiàlìico  > à finche  corra  , non 
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dcv’eflere  gravofa  . Quanto  dunque  più  diffiifo 
S.  Carlo  dille  » mi  bifogna  riftringere  » Quindi  au- 
verto  y che  il  Santo  unicamente  mirò  ad  inllituire 
un  degno  Miniflro  de’fagri  Altari  . A ciò  vi  vo- 
gliono due  difpolitjoni  ; una  rimota  , e Paltra_j 
proffima  . Difpolitione  remota  è la  vita  del  Sa- 
cerdote • Proilimà  Tono  gl’  apparecchi  dà  farli  per 
celebrare  con  gradimento  à Dio  , e vantaggio  à 
gl’huomini  . Kimota  difpolitione  lì  è la  vita  Tan- 
ta; per  tanto  il  Sacerdote  dourà  di  continuo  leg- 
gerò y quanto  li  dille  à cap*i$.  tratto  dal  Sant’Ar- 
civefeovo»  deliavita»  & honeftà  dell’Ecclelìafti- 
co  : mà  » che  più  importa  » efeguirlo  . Ancora-» 
fi  efpofe  a cap.  14.  l’efatezza  > con  cui  volava- 
fufle  recitato  il  divin’  officio  > Il  Sacerdote  piu 
d’ogn’altro  , dourà  , conforme  à que’fant’ ordi- 
ni y recitarlo  . In  fomma  a quanto  lin’al  pre- 
fente  fi  è notato  in  quell’opera  » come  avvertimen- 
to di  S*  Carlo  > dourà  tutto  attenderli , maffirae-» 
in  quelle  Chiefe  » quali  hanno  per  così  dire  adot- 
tato l’iftruttioni  del  Santo  ; nè  però  li  douranno 
tralafciare  dà  Sacerdote  d’altra  Chiela  » mentre^ 
fono  in  tutto  conformi  al  dovere  del  Sacerdote  . 

2.  Il  bello  della  virtù  non  è proportionato 
fempre  à muovere  l’humana  debolezza  • Il  conob- 
be Dio  llelfo  ; e per  quello  non  li  contentò  atti- 
llerei al  bene  con  la  fpéranza  del  premio  ; mà  vol- 
le ritirarci  dal  male»con  il  timore  del  (alligo;  an- 
zi » conforme  al  Concilio  di  Trento  fcllione  6.  c. 
7.  comincia  Dio  la  nollra  giuflificatione  à divina , 
jujiitia  y timore  3 quo  utilitcr  concutirnur  > e da  que- 
llo convertiti  ad  conjtderandam  Dei  mijtricordiam  , 
in  fpet»  crigimur  . Seguendo  le  pedate  del  Cielo 
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jl  Santo  , per  atfettioaare  i Sacerdoti  al  proprio 
dovere,  li  propofe  ancora  le  pepe  , à quali  fog- 
giacciono  quei  , che  non  menano  vira  Sacerdota- 
le • lilituì  anticamente  la  Chiefa  più  Canoni  peni- 
tentiali  , che  determinavano  le  pene  da  imporli 
per  i peccati  ; fecondo  que’Canoni  procedevano  i 
Superiori , mentre  , afiblvevano  i Penitenti  . Non 
voglio  zelare  qui  per  rimetterne  l’ufo  in  tempi 
tanto  corrotti  ; (pero  bensì, che  il  folo  leggerli  farà 
veder?  la  necettità  di  una  vita  innocente  nel  Sa- 
cerdote , quando  c®n  tanto  rigore  la  Chiefa  catti - 
gò  i loro  mancamenti.  Ecco  dunque  quanto  de* 
Canoni  Penitentiali  fopra  i Sacerdoti  raccolfe  il 
Santo  Argivefgovq. 

3.  Il  Chierico  , ò Monaco  , il  quale  , dopo 
efferfì  confecrato  à Dio  con  voto  di  caftità  ( che-' 
lì  fà  nel  Suddiaconato  ) ritorna  al  fecolo  , dourà 
fare  penitenza  per  dieci  anni  , dò  quali  tré  faran- 
no in  pan’et  acqua  ? 

4»  Se  un  facerdote  ammazzerà  un’altro  Sacer- 
dote , farà  penitenza  per  anni  vent’octo  . 

5.  Il  Sacerdote  reo  di  qualunque  altr’homi- 
cidio  farà  penitenza  per  dodec’annì  ; dò  quali  qua- 
tto digunerà  in  pan’&  aqua  ; e reitera  privo  del 
grado  Sacerdotale  (dichiarato  Irregolare  ) Il  Dia- 
cono farà  penitenza  per  diec’anni  : de’quali  tre  fa- 
ranno in  pan’&  aqua  • Ogn’alcro  Chierico  farà  pe- 
nitenza per  fette  anni,  dc’quali  tre  in  pau’Scaqua  . 

6.  Il  Chierico  , quale  fà  un  furto  , per  cui  li-/ 
leggi  civili  cottitinteopo  pena  di  morte  , llarà  in—, 
penitenza  fette  anni  * 

7.  Chi  toccherà  non  cattamente  una  Verginea 
ò una  donna, quando  fia  Chierico  , Itarà  in  peni- 
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tenza  cinque  giorni  : quando  lia  Laico  , vi  ftarà 
per  tré  giorni  : quando  fi  a Sacerdote  , ò Religiofo» 
vi  ftarà  per  venti  giorni  ; nel  qual  tempo  farà  fof- 
pefo  dal  fuo  minittero  . 

S.  Se  iljSacerdote  viola  qualche  fua  figlia  fpi- 
rituale , perda  l’honorc  della  dignità  ; e ftia  in—» 
perpetua  penitenza  • 

9.  Il  Sacerdote  reo  di  tal  delitto  , con  effere-» 
fofpefo  da  ogni  efercitio  dell’Ordine  , farà  peni- 
tenza 1 con  andare  in  pellegrinaggio  perquindec* 
anni  : dopo  fi  ritirerà  in  un  monafterio  , per  fervi- 
re  ivi  à Dio  , tutt’il  tempo  di  fua  vira  . 

10.  Il  Sacerdote  reo  di  femplicc  fornicatione  » 
quando  fia  fpoutaneo  comparente  a confettare  il 
fuo  crimejftarà  in  penitenza  per  diec’anni , confor- 
me al  Tegnente  modo  • I primi  tré  meli  ritirato  da 
tutti  > digiunerà  in  pan*&  acqua . Ne’giorni  pe- 
ròdi  fetta  egli  potrà  mangiare  legumi  » qualche-* 
pefcietio  , e bevere  alquanto  di  vino  > mà  poco  . 
Dormirà  in  terra  vettito  di  facco  , e di  giorno  si  > 
comedi  notte  , dimanderà  perdono  à Dio  del  fuo 
peccato  . Succelfi  va  mente  per  un’ ann*  c mezzo 
farà  penitenza  » digiunando  in  pan*&  acqua  > ec- 
cetto il  giorno  di  fetta  > in  cui  potrà  mangiare  lat- 
ricinij  s e lardo  , con  bevere  ancora  vino  . Così 
finito  l’ann'e  mezzo  » potrà  communicarfi  , andar* 
in  Choro  à recitare  l’Officio  , mà  tenendo  fempre-» 
l’ultimo  luogho  « Potrà  pure  all'hora  esercitare—* 
l’officio  de’quatr’Ordini  Minori . Così  /laudo  in 
penitenza  per  fette  anni  , eccetto  il  tempo  Pafqua- 
Ie  , digiunerà  ogni  fettimana  i giorni  folitij-mà  dop* 
il  fettennio  , ne  i tre  anni  vegnenti,  digiunerà  in—# 
pa n’&  aqua  il  Vcnerdi. 

11.  Il 
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11.  Il  Chierico , che  pecca  contro  natura,  pri- 
vato del  fuo  grado,  ftarà  in  penitenza  come 
Laico , del  quale  nell’ifteffo  Canone  fi  determina  , 
che  quando  lia  libero,  faccia  penitenza  per  fett’an- 
ni . Quando  il  Laico  commette  tal  peccato  con  fuo 
fratello  , deve  ftar’in  penitenza  per  quindec’anni , 
fenza  mangiare  mai  carne  in  quel  tempo , mi  il 
Chierico  dovrà  fare  più  louga  , e più  grave  peni.* 
tenza  • 

12.  Se  un  Sacerdote  pecca  contro  il  nono’  pre- 
cetto, che  ci  vieta  di  deliderare  la  donna  d’altri  , 
ftarà  in  penitenza  per  cinquenni  . Se  un  Diacono 
commetterà  fimil  peccato  d'interno  , e femplice  de- 
fiderio  > ftarà  in  penitenza  per  tré  anni , un  de’qua- 
li’digiunerà  in  pan’&  acqua  ; fe  un  Chierico  ; vi 
ftarà  per  due  anni . 

13.  L’Ecclefiaftico  , che  raderà  in  qualfivoglia 
dei  fette  peccati  capitali , quando  arrivila  colpa—» 
mortale  , ftarà  in  penitenza  per  cinque  anni , fc— • 
farà  Chierico  ; par  fei  > fe  farà  Suddiacono  ; per 
fette,  quando  fia  Diacono,  e per  dieci,  quando 
fia  Sacerdote . 

14.  Il  Sacerdote,  che  per  innaverrenza  s’im- 
briacafte  , pe  fette  giorni  dovrà  digiunare  in  pan’ 
& acqua  ; fe  s’ìmbriaca  per  negligenza  , digiunerà 
nell’ifteflb  modo  per  quindeci  giorni  , fe  per  de- 
prezzo , ne  digiuni  quaranta  • 

15.  Ogn’altro  Chierico  , quantunque  Diaco- 
no , ftia  in  penitenza  per  il  tempo  , che  determine- 
rà il  Sacerdote  fuo  Superiore  , fe  à polla  , ò preve- 
dendo il  male  , s’imbriaca  • 

1 6*  IIReligiofo,  che  s’imbriaca,  digiuni  per 
tré  meli  in  pane  t & acqua  , & il  femplice  Chie- 
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rico  digiuni  per  venti  giorni. 

17.  Il  Sacerdote  , ò Diacono  , quale  tanto 
mangierà  , ò bcverà  , che  per  quello  voptituai  fece- 
rit  , tiara  in  penitenza  per  quaranta  giorni . Mà  il 
femplice  Chierico  , e Monache  vi  itarà  per  tren- 
ta • 

18.  Il  Sacerdote  , che  celebri  j e non  fi  corn- 
munica  , rèdi  fofpefo  dal  celebrare  per  un’anno  » 

interim  lìia  in  penitenza  • 

19.  Se  un  Sacerdote  fcommunicato  ardifee  di 
celebrate  , debba  ftar’in  penitenza  per  tré  anni  , Se 
in  quelli  afienerfi  dal  vino,  e dalla  carneil  Lunedìi 
Mcrcordì , e Venerdì  . 

20.  Se  un  Sacerdote  depòrto,  ardirà  di  cele- 
brare , non  polla  più  in  tutt’il  tempo  di  fua  vita—» 
comrnunicarfiifolo  in  articolo  di  morte  * 

2 it  Se  una  goccia  di  vino  confettato  , caderà 
in  terra  , il  Sacerdote,  per  cui  colpa  cade  , darà  in 
penitenza  per  cinquanta  giorni  ; fe  caderà  fopra  il 
primo  panno,  cioè  , fopra  il  corporale,  darà  in  pe* 
nitenza  due  giorni  ; quando  palli  la  prima  tova- 
glia , oltre  il  corporale  , darà  in  penitenza  pef 
quattro  giorni  : fe  co’l  corporale  palla  due  tova- 
glie , darà  in  penitenza  nove  giorni  1 fe  co’l  cor- 
porale pafla  le  tré  tovaglie  , darà  in  penitenza  pet 
venti  giorni  * 

22.  Mà  trafeurando  il  Sàcerdote  di  fucchiare 
da  quelle  to'  aglie  , ò dal  Corporale  il  Sangue  di 
GiesuChrilto  Signor  ÌSIortro  fpariovi,  all’hora  per 
tré  meli  debba  edere  fofpefo  * 

23.  Il  Chierico  , quale  per  eflerfi  imbracato 
vomitaffe  l’Euchariftia  , deve  dar’in  penitenza  per 
fettanta  giorni . 

24.  Il 
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24.  Il  Sacerdote  , ò Diacono  , che  fponcanea  - 
mente  fi  lafcìa  ribattezzare*  darà  in  penitenza  tute* 
il  tempo  di  fua  vita  . 

25*  Il  Sacerdote>qual'a  lille  à matrimoni!  clan- 
deflxni  > per  tré  anni  farà  fofpefo  dall’offirio  di  Pa- 
rodio . 

26.  Se  un  Sacerdote  ardirà  d’involger’un  cor- 
po morto  ì con  gl’utenfili  , che  fervono  all’altare  % 
ftarà  in  penitenza  per  diec’anni  , e cinque  rflefi  ♦ 
Mà  il  Diacono  , che  ardifea  ciò  , vi  (tara  per  fett* 
annj  > e fei  meli  • 

27.  Quelli  fono!  Canoni  Penltentiali  dì  San 
Carlo  addotti  * che  più  gravemente  , fecondo  l’an- 
tica difciplina  , punivano  i peccati  de’  Sacerdoti  ; 
Perche  circa  d’altri  delitti  non  fe  li  aggra  vallerò 
le  pene  , poffono  darfene  più  ragioni  , tutte  con_» 
qualche  fondamento  : Se  pollo  in  ciò  farmi  lecito 
d’aprire  i mie  fentimenti  , dirò  , che  i Legislatori 
hanno  tempre  coturnato  di  raffrenare  con  Icggi.Jda 
que’  peccati , che  fogliono  frequentarli  , ecosila_j 
Chiefa  pure  Itilo  . Que*  Padri  crederono  , nè  me- 
no in  mente  poter  venire  ad  un’EcclelialHco  certi 
delitti  più  enormi  * che  hoggl  per  altro  , come  fre- 
quenti piangiamo  nel  Clero  > e quindi  nè  meno 
penfarono  à rimediarvi  con  penitenze  lalutari . 

25.  Hor’havendo  qui  raccordato  più  pene  , da’ 
Canoni  flabilite  à Sacerdoti  , & Eccidi  a Iti  ci  pec- 
catori , credo  * che  polla  fervire  » di  grand’erudi- 
tioa’  & inftruttione  dell’Ecclefialtico  > fapere  il  ri- 
gore di  penitenze  limili  • Per  quello  S*  Carlo  volfe 
aggiongerlo  dal  Pontificale  Romano  » & io  , sù  le 
veltigia  del  Sant’Arcivefcovo  > a pien’intelligenza 
di  quanto  innocenti  la  Chiefa  tempre  habbia  vol- 
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fuco  i Ministri  dell  Alrare,  mi  prendo  licenza  d,*rr- 
giongerlo . ** 

29-  Chi  dà  In  penitenza  per  più  anni , deve^ 
farla  cosi:  Digiunerà  il  prim’anno  in  pane,  & 
acqua  , nel  Lunedì  , Mercordì , e Venerdì  : negl’ 
altri  tre  giorni  feriali , non  mangierà  carne  ,ò  lar- 
tjcinu  ; nc  beverà  potioni , che  pofTono  imbriata- 
re  ; ma  volendo , porrà  bere  alquanto  di  birrai  ; 
Mangierà  pefciecti,  e non  potendo  haverne  , man- 
gierà folo  una  forte  di  pefee,  con  herbe  , legumi  , 
e frutti  . La  pomenica  , i quattro  giorni  del  Nata- 
le , i Epifania  , tutta  l’ottava  di  Pafqua  , 1*  Afcen- 
fione,  per  quattro  giorni  della  Pentecofte,  perla 
fella  di  S.  Giovanni , della  Madonna,  e deal*  Ado- 

*ol‘ * Per  > Jj  S-  Michele  , S.  Remigio  /di 
tutt  i Santi  , di  S.  Marcino , e del  primo  Protetto- 
re  della  Citta  , mangi , come  ogn’alcro;sfugga  pe- 
ro la  crapula  , e l’ubbriacchezza  . 
jo.  Nel  fecondano,  il  Lunedì,  potrà  man- 
giar  pane  , con  legumi  cotti , frutti , & herbe  cru- 
de. Il  Venerdì  digiunerà  in  pan’  & acqua  . Digiu- 
nerà tre  quarefime  , quella  di  Natale  , quella  di 
Pafqua  , e quella  di  S.  Giovanni  Bactifta,Per  mo- 

t\  I Mrdl  fe,n,PrC man°f  Pane  * & acqua  : 
il  Lunedi , e Mercordì  , come  fopra  fi  è detto  del 

Lunedi  , eccettuando  le  fede  , quali  fopra  . 

1,1  cambio  del  digiuno  in  pan’ & acqua, 

può  ginocchioni  recitare  cinquanta  Salmi,  e dan- 

do  quel  giorno  da  mangiar’  ad  un  povero  , dovrà 

foto  aftenerfi  da  carn’e  vino  . - 

„ Va  ^hl>Le.ncr0/olfe  > ginocchioni,  dimanderà 
perdono  in  Chiefa(  potendolo  fare)  ò in  altro  con- 
veniente luogo  , fervili  per  il  digiuno  di  pan’  & 

acqua  , 
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acqua  , purché  lafci  lacarn’  e’1  vino  • Chi  non—# 
sì  leggere  i Salmi , quando  fi  a ricco  , farà  limofina 
di  trèdenari,e  diuno,fe  farà  povero,  & allenendo  - 
lì  da  carn’e  vino  » farà  quali  havefle  digiunato  in 
pan1  & acqua  - 

33.  Chi  non  «à  i Salmi  > e non  può  digiunare  , 
per  un’anno  di  penitenza  in  pan’ & acqua,  dii 
per  limolìna  ventidue  foldi  > digiunando  4in  pan’ 
&:  acqua  il  Venerdì  ; Nelle  tré  Quarcfime  vecla_>, 
quanto  fpende  ogni  giorno  , in  mangiar’  e bere-#  , 
con  dare  la  metà  del  prezzo  in  limolina  , e far’ora  - 
rione  à Dio  . 

34.  Ovcro  lì  faccia  cantare  una  Meda  dal  Pa- 
rocho  , alla  quale  affilia  quel  giorno,  in  cui  do- 
veria digiunare  in  pan’ & acqua;  e s’ailengadal 
vino  , e dalla  carne  • 

35.  Chi  nè  meno  potrà  digiunare  il  Vencrdì,e 
le  (ilyarelime  , quando  lìa  ricco  , darà  in  cambio  di 
fette  fettimane  di  digiuno  , per  limofina  venti  fol- 
di : fe  non  può  dar  tanto  , nè  darà  dieci;  mà  eden- 
dò  veramente  povero , nè  darà  tre  . Mà  chi  doven- 
do fare  penitenza  per  tre  anni , non  fpera  di’poter 
digiunare  in  tutto  quel  tempo,  darà  per  il  prim’an- 
no  ventifei  foldi , per  il  fecondo  > venti  , c per  il 
terzo  ne  darà  diecidotto  • 

36.  Quella  è la  formola  dell’antiche  peniten- 
ze : la  pontual’oflervanza  delle  quali  molto  raffre-; 
nava  il  Chrilliano  da  peccati , perohè  certo  dava-» 
fegno  d’un  grand’interno  amor  di  Dio,  chi  le  aflu- 
meva  con  animo  di  fodisfare  à Dio  per  .i  peccati 
già  commeffi  , & inlieme  dimollrava  , quanto  ne’ 
fuoi  figli  aborrifie  la  Chiefa  que*  peccati  ; mentre-* 
li  aflbggettava  ì pene  tanto  rigorofe . Il  notato 
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qui , aggiorno  à quanto  lì  dille  fopra  intorno  la—» 
vita  del  Chierico  , bada  per  far’apprendere  a’  Sa- 
cerdoti , quale  > fecondo  l’inténtione  di  S*  Carlo  , 
debba  edere  la  difpolìtione  remota  per  il  fagrifitio 
della  Melfa  : Diciamo  qualche  cofa  , intorno  la__» 
difpofirione  proflima  , cioè  > intorno  à quanto  li 
compete  di  fare3quando  Ita  per  offerire  il  fagtificio . 

37.  Il  Sacerdote  , prima  d’apparar/i » dovrà3in 
luogo  fecreto  3 conlìderarc3  quanto  debba  elfer  pu- 
ro » non  foloper  non  peccare  celebrando  3 nlà  per 
ricevere  in  fé  il  frutto  del  fagrificio  > che  Iti  per  of- 
ferire » 

38.  Confideri  tre  cofe  : prima  : è Miniltro  del- 
la Chiefa  : fecondo  rapprefenta  Chrilto  f’ul  Cal- 
vario3  e nell’ultimaccna:  terzo  rapprefenta  l’uno  » 
e l’altra  nell’attione  più  degna3  ehe  polla  fareun_# 
vivo  membro  dell’uno  3 e l’altra  • 

39.  Qual  Miniltro  della  Chiefa  olfefifcóà  Dio» 
in  nomedi  quella  il  3 Sàgrifitio  » atto  pcrfettilfimo 
di  Latria  » ò Religione,  virtù  eccellentiffima  in  re- 
cognitione  del  fupremo  di  lui  dominio  fopra  ogni 
creatura;quaPatto  deve  farli  congionto  ad  atti  del- 
le virtù  Theologali  » Fede  » Speranza3e  Carità»  in- 
ficine co’l  cuore  contrito  3 & humiliato  . 

40.  Ancora  qual  Miniltro  olferifce  à Dio  con_# 
il  fagrificio  » preci  » ( delle  quali  la  naelfa  fi  com- 
pone ) adorne  di  quattro  requifiti  3 che  raccoman- 
dava S.  Paolo  » cioè  , con  oratione  » levando  la_» 
mente  à Dio  • nel  dire  Oremus  » con  olfecratione—» 
fcongiurando  il  Padre  per  il  Figlio  3 con  dire  Ter 
Domtnum  HTc.  con  pernione  , dimandando  grarie-» 
per  il  popolo  » c con  ringratiamenti  nel  Prefatio 
con  dire  Dì^num  ejl , nos  tilt  fender  > VP  ubìque gra- 
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ìiaiùgert  ere.  lpeli'o  ancora  nell’Introito,  & in  al- 
tre parti , quando  benedice  Iddio, &c. Nella  Chie- 
fa  furono  irtftituite  per  inftìnto  Speciale  di  Dio  » 
Dunque  il  Sacerdote  , in  celebrare  , tiourà  veftirlì 
dello  fpirltojche  dimanda  nè  fuoi  Miniftri , e Dio  , 
e la  Chicfa  di  Dio  • 

41.  Qual  Miniftro  di  Dìo  , in  trafuilantiare  il 
pan’e  Sàngue  di  Chrifto  , fa  un’attione  propria^  di 
Dio  , fupcriore  adogai  virtù  Angelica  , che  , anzi 
ii’àfliftono  gl* Angeli  al  fommo  riverenti  ; e cou  il 
Sacerdote  offerifcoilo  à Dio  quel  Chrifto  , che  tan- 
to amò  noi , e crociliftb  mori  per  noi  • 

42.  Quàl  Miniftro  di  Chrifto  , riceve  In  fe-* 
Chrifto,  del  quale  vien  fatto  fpeciale  tempio  , & 
habitàtione  » 

43.  Circa  il  terzo,  perchè  il  Sacerdote  fà  Pat- 
tioile  più  degna  , che  polla  fare  un  vivo  membro 
di  Chrifto  , e della  Chiesa  , toccando  l’attioni  più 
degne  del  corpo  , al  membro  più  nobile  ; per  que- 
llo rifletta  , che  la  nobiltà  , per  il  fagrificio  ricer- 
cata in  ogni  legge  , fu  la  purità  del  cuore  • Mà 
quella  deve  fopra  tutto  rilplendere  nel  Sacerdote 
Èuangelico  . Prima  di  communicare  i Tuoi  , Chri- 
llolilavòi  piedi  , e lignificò  la  mondezza  > ohe-» 
dobbiamo  bavere  communicandoifì  * dà  peccati  * 
anche  veniali . S.  Paolo  fcrifie  1.  Cor.  ji.  Frobet 
fe  ìpfuTTJ  homo  , tzr  fic  de  pane  ìlio  edat.  e S«  Ballilo  : 
Non  folurn  , qui  inquinamento  carnis  , CT  fpiritus  é i fi- 
di g nè  accedit,  herrendam  habet  conditionem , [ed  eticità* 
qui  otiotè  , CT  ìnutilitèr  manducat , i3“  bibit  iproptered 
qtiod  , non  per  metnortum  Domini  O^pjìrt  Iefu  Chrifti, 
qui  prò  nobis  mertuut  ejl , rcfurrexit  3 manducat  , 

«r  bìbit . 
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44.  Non  bada  per  celebrare  la  mondezza  dal 

peccato  mortale  ; e per  quanto  fi  può  , dai  veniale 
fà  di  bifogno  anche  la  Santità  ; e primo  dell’inten- 
tione  , non  celebrando  per  vanagloria  , per  la  li- 
raofina,  ò per  altro  fine  humano  • Bensì  obiigato 
à celebrare  per  altri  > haverà  intentione  di  compi- 
re à quelt’obligo  di  giulìiria  , infieme  offerendo  la 
mefla  in  honore  dei  Santi  beneficio  della  Ghie- 
fa  , per  fe  , per  i fuoi  > amici , e nemici  > per  ogni 
Chrifliano  , sì  vivo  » che  defonto . ^ . 

45.  Secondo  , procurerà  d’efercltare  atti  di  vi- 
va fede  intorn’à  quei  divinifiimo'Sagramento  : gl’ 
atti  di  Speranza  , con  fpeme  fondato  su  la  mife- 
ricordia  , & omnipotenza  di  Dio  , che , per  mezzo 
di  quel  fagrificio  li  farà  conferito  d’unirfi  à Chri- 
fto  j nella  prefente  vita  , con  la  gratia  » e nella 
futura  con  la  gloria  . Per  eccitarli  alla  carità  con 
fideri  l’amore  immenfo  di  Chrifto  > che  , non  folo 
volle  morir’in  Croce  per  noi  ,*  mà  volle  ancora-* 
farfi  cibo  à noi  • 

4$.  Terzo  * dourà  eccitar’in  fe  ogni  grand’af- 
fetto d’humiltà  , confideranno , che  ben  prefto  ri- 
ceverà in  fe  l'humanità  , e divinità  di  Chrifto  , e 
cori  effe , l’ifteffa  trinità * Padre , Figlio, , e Spirito  * 
Santo  , co’l riceverlo  infe  indegniffimo  perla  vil- 
tà d’un  huomo  , mà  più  per  tanti,e  tanti  peccati, da 
fe  commefii  . Per  eccitare  l’humilcà , il  più  effica- 
cemotivo  è la  patfione  di  Chrifto  • 

47.  Sù  quelle  confiderationi  , pafferà  qualche 
fpatio  di  tempo  in  oration  mentale  > per  dimanda- 
re da  Dio  , quanto  più  le  bifogna  , e fi  ferva  dell’ 
orationi  , che  compofero  à tal* effetto  S.  Ambrofio 
S.  Tomafo  j e altri , polle  alla  fine  del  Breviario  ; 

non 
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no»  lafci  però  di  formarne  qualchedun»»  confor- 
me à gl’affetti , che  in  fe  proverà  . Quelle  fono  pii» 
ardenti  , che  vengono  dall’intimo  del  cuore.  II 
Sanro  fopra  tutto  raccomanda  Poratione  da  Chri  - 
fio  fatta»  quando  incruentamente  facrificatofì  nell’ 
ultima  cena  » fi  apparecchiava  per  il  fagrificio 
cruento  siila  Croce  • In  quella  certo  fi  contiene  » 
quanto  deve  da  Dio  chiedere  un  Sacerdote»  pe  r 
frutto  del  fuo  fagrificio . L’honore  di  Dio»  la  glo- 
ria di  Chrifto  , che  fono  il  fine  : I mezzi  ancora^  » 
cioè  , viva  fede  , fperanza  ferma  » e carità  perfetta 
verlo  Dio  ,everfo  il  proflimo*  Affiflenza  di  Dio  à 
giufti  » acciò  non  pecchino  j converfione  alla  fe^e 
Chriftiana  , de  gl’infedeli  &c»  Quello  è il  frutt°  » 
che  dobbiamo  chiedere  ne  i noflri  fagrificii . 

48.  Parla  in  appreffo  il  Santo  dell’elleriorc  ap- 
parecchio confidente  nel  digiun  naturale  , nella^j 
decenza  dclPhabito»del  luogo  » e tempo  in  cui  può 
celebrare  ; Di  più  mette  affai  diftefo  le  Rubriche^  » 
da  offervarfì  nel  dire  la  Meffa  ; Cofe  » quali  trala- 
feio  , perchè  ogn’uno  dovrà  vederle  nel  Mettale  » 
riflettendo  » che  il  B.  Pio  V.  nella  Bolla  fu’l  prin- 
cipio del  Mettale  apporta»  in  virtù  di  fant’obedien- 
za,  ci  comanda  di  offervar  le  Rubriche  ivi  prefcric- 
te  ..  Veda  » fe  può  feufarfì  da  gran  colpa  di  difub- 
bidienza  » in  materia  di  tanto  rilievo  • chi  ò non_» 
cu,ra  di  leggerle»  ò leggendole  » trtfcura di  ener- 
varle • 
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CAPITOLO  XXXIX. 

f tattica  di  cf ami  nate  gV  Ordinandi  al 
Sacerdótiorfer  riguardo  alla  podejlà-i 
che  ricevono  /opra  il  vero  Cor- 
po , e Sangue  di  Giesà 
Chrifto . 

O n devo  dir’altro  , circa  l'itueL 
ligcnza  del  parlar  Latino  ; per- 
chè à cap.$o-  n.  i.  fufficientemen- 
te  dilli, come  debba  portarli  l'Or- 
dinando, nel  dichiarare  il  Con- 
cilio di  Trento  , che  fi  fà  fpiegar* 
ugualmente  da  ogni  Ordinando/»  facris  . Dunque 
riftringendomi  alle  interrogationi,avverto  di  nuo- 
vo , che  qualfivoglia  Ordinando  deve  haver’in__* 
pròto  dà  rifpódere  à due  forti  d’interrogationijdoè 
intorno  le  generali  de  gl’Ordini;  & intorno  le  par- 
ticolari della  dottrina  Chrilliana  . Anzi  à quanto 
maggiore  grado  vuol’afcendere  , in  ambe  , con__» 
tanto  maggiore  pienezza  deve  mollrarfi  inllruito  ; 
perchè  con  tutto  rigore  di  giuftitia  , & r*  officio  gl* 
Efaminatori  fon’obligati,  ancora  con  giuramento, 
ad  olfervare  il  Concilio  , che  , aliai  efprelTQ  efigge 
feienza  maggiore  in  chi  dimanda  grado  , e mini- 
ftero  piu  fublitne.  Sarà  feinpre  compatito  , chi  Or- 
dinando in  rninoribus  non  sà  fpiegarfi  co^l  totale 
chiarezza  intorno  à queliti  de’  Sagrameli  inge- 
nerale , ina  l’Ordinando  in  facris  ed’affai  più  l’Or- 
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dinando  in  Sacerdote  , verrà  rimproverato  aere- 
mente  , quando  fedamente  in  alcuno  di  quelli  ce- 
fpitatfe  . Molto  più  , fie  non  Imcendefle  à pieno i 
rudimenti  della  fede  C.hriitiana  , che  devono  in- 
tenderfr  da  un  fanciullo  , a cui  debbia  conferirà  !a 
Tonlura  , fecondo  i decreti  del  Concilio  : cornea 
potranno  dunque  gl’Efaminatori  palfare  un’huomo 
già  provetto  > quale  il  Concilio  ideilo  vvole  non 
folo  intelligente  , mà  pronto  ancora  d’infegnare--» 
al  popolo  i rudimenti  della  Fedefudetti? 

2.  Si  feufano  molti,  dicendo  , che  fono  baga- 
celle  , da  fe  bensì  nella  fanciulezza  imparate  , mà 
poi  fcsrdate  per  attender’*  ftudij  più  gravi  : feufe 
certo  indrizzate  à guadagnare  l’animo  de  gl’Efami- 
natori , à finche  pieghi  dal  fentiere  , con  tanto  pelo 
di  parole  additatoli  dal  Concilio  • Vvole  quedo, 
che  l’Ordinando  in  Sacerdote  , perdiligenc’efame—» 
apparifca  idoneo  d’infegnare  al  popolo  , qu* /ciré 
omnibus  necejf/arìum  eft  ad falmem  . Nè  pnò  eflerc_-> 
Maeltro  , chi  , quantunque  già  imparale  una  feien- 
za  , quando  vvole  laurearfi  per  Dottore  , l’hà  del 
tutto  feordata  . Come  poi  dica  di  hayerla  feorda- 
ta  , non  fi  capifce  . Sappiamo  , che  in  frequentare 
gl’atti  d’un’arce  , ò virtù  , crefce  in  noi  la  notitia_» 
di  quella;  si  che  l’huomo  ,à  feordarfi  de  i rudimen- 
ti della  fede  Chriftiana , confidenti  in  Ctodac.  fpc- 
rare  , & amare  Dio , e’1  profilino  , bifogna  , che_-» 
habbia  trafeurato  per  gran  tempo  d’efercitare  quelli 
atti . Ed’ecco  una  feufa  più  empia . Imparò  da_> 
fanciullo  i rudimenti , e gl’impavò  tanto  in  theori- 
ca  , quanto  in  pratcica  con  efercirare  quegli  atei 
mà  , quando  , co’l  procedere  de’gl’anni  , dovev 
frequentarli , più  deìi’ilteflo  pane  quotidiano,gli  * 
tralcuratidel  tutto  . 3.  A 
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5.  Al  pari  frivola  » fe  non  più  , è la  ragioire_> 
addotta.  Per  afcendere  à ftudil  maggiori  (cordò  I 
rudimenti  della  fede  Chriftiana  • Non  bifocna_» 
/Indiare  doéiasfabul.u  , mi  Domini  Nojlri  le[u  Chri- 
Jìi  virtutem  , C?' prefentiam  , imitando  S.  Paolo , che 
diceva  1.  Cor.  2.  Non  ìudicdvi  me  [ciré  aliquid  in* 
ter  vos  , nifi lefum  Chriftum  y tT  bunc  crucifixum  . 
Tutt’il  difcorfo  à Corinthij,  dell’Apoflolo  riefce 
molto  à propofito  ; e voglia  qui  trafcriverlo  per  ri- 
schiarare l’intelletto  à chi  allume  tali  fcufe  . Il  par- 
lare della  Croce  ( di  quella  {piegando  i millert 
contenuti  nel  Credo  , il  frutto  à noi  communicato 
per  i Sagramenti  ; ) è fciocchezza  ( ò per  dirlo  più 
modefto  è bagatella  ) però  à chi  vuol  perire  ( ò 
non  cura  molto  la  faluce  propria  ) A chi  defidera_> 
falvarfi  è l’illtlfa  virtù  di  Dio , ,(  per  cui  arriviamo 
alla  falute  ) I f.  2 9.  Uà  fcricto  . Perdamfnpientiam 
Japienruw  y & prudentiam pruientìum  reprobabo  . Do- 
ve fono  quelli  gran  Dottori  del  fecolo  ? Non  ha 
forfè  Dio  fcloccha  refo  la  fapienza  del  mondo  ? 
I-’huomocon  la  fapienza  > che  da  Dio  iftcflb  heb- 
be  in  Adamo  non  conobbe  Dìo  ; e per  quello  vol- 
le Dio  falvare  i fedeli  y con  farli  predicare  Giesù 
Crocidilo  ; di  che  lì  fcandalizzano  i Giudei  , e li 
ridono  i Gentili  , come  di  fchiocchezza  ; per  dir- 
li un  Dio  havere  patito  morte  tanto  ignominiofa  * 
però  à Giudei  y e Gentili  > da  Dio  chiamati  uni- 
camente li  vantano  nella  Croce  di  Chrillo*  ben_» 
fapendo  havere  in  quella  trionfato  la  gran  virrù  di 
Dio  y che  domò  il  commun  nemico, non  con  efer- 
citi , non  con  potenza  > non  con  armi , mà  con  un 
'emplice  legno  di  Croce  . Sapienza  certo  infinita 
ti  Dio  y à debellare  il  mondo  y e l’inferno  tutto  à 
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farli  conofcere  , amar’e  glorificare  > valerli  d’un* 
huomo  «on  ladri  appefo,  e rapportare  à quell’i- 
ftelTo  , Se  afe  un’honore  infinito  da  un  difonore  , 
pericosì  dire  , infinito  • Ma  quello  è lo  Hile  di  Dio, 
con  il  difpreggio  farli  gloria  , e confondere  la  fa- 
pienza  degl’huomini  , con  quello,  che  alla  fapien- 
za  de  gl’huomini  pare  pazzia  • Tutto,  à finche  in 
Dio  debba  gloriarli  , chi  virole  gloriarli  « Belo  , 
dice  l’Apoflolo  , confapevole  dello  Hile  di  Dio  * 
venni  ad  atceftarvi  la  redentione  in  Chriilo . Sopra 
di  quella  non  volli  proporre  queflioni  ardue  ; an- 
zi che  mollrai  non  faperle  . Moilrai  falò  ’di  fape- 
re , quanto  è necelfario  di  credere  intorno  à Giesìi 
crocitìfio  , che  quegli  fulTe  la  feconda  perfona  del- 
la Santifiima  Trinità  , che  il  lignificato  corrifpon- 
delfe  al  nome  di  Giesu,  ò Salvatore  , per  mezzo 
della  Croce  &c*  Quello , che  froggi  vien  detto  ba- 
gatella  , fù  il  maggiore  , and  l’unico  Hudio  di  S. 
Paolo  • Giova  certo  alfai  ad  ogni  Sacerdote  lo  Hu- 
diare  laScoIaHica  ,e  la  Morale  ; mà  principio  , « 
fondamento  d’ogn’una  fono  i redimenti  della  fe- 
de . Fabrica  su  l’arena  > chi  sii  quella  non  fabrica  ; 
c gl’Efaminatori  coliumano  bensì  dimandar’altre 
più  cofe  all’Ordinando  , ‘circa  del  fuo  minillero  , 
mà  in  nelTtin’efame  tralafciano  mai  le  interroga- 
tioni  fopra  i rudimenti  della  fede  . Per  canto  chi 
vvole  il  Sacerdotio  , rilegga  , il  già  detto  intorn’à 
quelli , quando  , per  disgrafia  ( quale  faria  gran- 
de ) di  qualche  cofa  lì  fulTe  feordato  . M’è  conve- 
nuto dilongarmi  con  cjuell’efaggerationi , perche 
troppo  vniuerfali  fono  1 lamenti  , contro  gl’Efa- 
minatori  , cora^crupolofi  occeflìvamente  , in-, 
chiedere  da  ogni  Ordinando  , anzi  da  ogni  Con- 
fi b feffo 
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feflore  , 1*  footitia  de’fuddetti  rudimenti  . 

4.  Oltre  à quedè  interrogationi  della  dottrina  , 
e dè  i Sagramenci  in  generale  , i’Ordina'ndo  irw 
Sacerdote,  avverta  , che  £à  per  ricevere  due  po- 
dellà  : una  dicoofecrare  il  corpo  di  Cimilo  , l’aN 
tra  d’amminiftrare  i Sagramenri  & in  fpecie  quel 
della  Penitenza  • Egli,  fecondo  il  Concilio, deve 
fopra  l’nn*  e l’altra  edere  con  diligenza  efaminato. 
Mà  per  non  confonderlo  , dilHntamenta  lì  pongo- 
no qui  due  capi  • Nel  prefente  lì  pongono  le  inter- 
rogationi  , chefpettano  sì  all’Ordin-e  del  Sacerdo- 
tio  , come  al  facrificio  . Nel  feguente  fi  porranno 
le  interrogationi,  che  fpettanosì  all’alTolvere  i pec- 
cati , comeadamnainiftrare  gl’alrrj  Sagramenti,per 
cafo  di  neceflità  • 

Quid  ed  Sacerdotium  ? 

M.  Sacerdotium  novx  legis  ed  ordo\  per  quem 
ordinato  confertur  potellas  confecrandi  , feù  traft- 
/fubftantiandi  panem  in  corpus,  &vinumin  fangui- 
nemChriftij  & etiatn  confertur  potellas  abfoven di 
& retinendi  peccata  fidelium  . 

6.  D*  Quae  ed  materia  Sacerdoti  . 

M Sicutl  duplex  eli  potellas  , ira  duplex  debet 
effe  materia  : & quidem  materia  remota  primae  po- 
teftatisin  corpus  verum  Chridi , ed  calix  cum  vino, 
& aquà  , & Patena  inm  Hoftià  : Sed  materia  pro- 
xima  ed  fradicio  cjufdem  Calicis  , & Patena;  . Ma- 
teria vero  remora  fecundx  poccllatis  in  corpus  my- 
fticura  Chrilli  , fune  matius  Epilcopi  : Materia  vero 
proxima  ed  impolìtio  maauum  Epifcopi  fuprà  ca- 
put Ordinandi  : quam  maceriain  Ordinatus  debet 
phyficè  tangere  , nec  fufficit , quod  tangat  morali» 
ter  . 

7.  D.  Cùm 
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7.  D-  Cùm  Hpifcopus  bis  iqiponat  inanimi  fu- 
per  capar  0'dinaiidÌ,q  ie  n'im  ex  bis  duabus  impo- 
fitionibus  dicicur  mareria  prxima  fecuade  poteftat  s? 

M.  Bis  equideni  fcpiicopas  impouic  inanus  fu- 
per  capar  ordinari  ; primo  ftarim  ac  ilios  admo- 
nuit  de  omnibus  niinilledjs  facerdotalibusffed  rune 
imponit  manus  nihìl  dietns  , ut  habetur  in  Pontifi- 
cali Romano  : quare  hec  impofitio  , ex  pluribus 
caufìs  1 fed  edam  ex  irta  , nequic  effe  materia  Sacra- 
menti : nàm  materia  debet  effe  fimul  cura  verbis  , 
qux  fé  habent  ut  forma  ; fecundò  imponi:  manus  in  * 
tìne  miffjf  fimul  dicens  Aeqipe  Spiritùm  Sanclur*  & c. 
H?c  porrò  eli  materia  Sacerdorij,  quoad  fecunda  n 
poteftarem  . 

8.  D.  Que  eft  forma  Ordinis  Sacerdoti;  ? 

M*  Forma  Ordinis  Saceidotij  , quoad  utramque 
poteftarem  , funt  verba  prolara  ab  Épifcopo  , qux 
ex  Carcchifmo  Romano  pofita  funccap.  37.  n*4. 
qu.e  lìngule  funt  forine  partiales  > & fimul  confi - 
tiunt  unam  totalem  ; adcó  ut  verba  primo  pofìn_» 
fine  forma  , per  quam  conficitur  Sacramentimi  Or- 
dinis , quoad  poteftarem  in  Corpus  veruna  Chri- 
ili  ; & verba  fecundò  pofita  funt  forma  per  qu  e 
confertur  Sacramenrum  Ordinis  , quoad  fecundana 
pqteftatem  in  corpus  inyfticum  Chrifti . 

9.  D.  Qui  funi  effedus  huius  Ordinis  ? 

M*  Pr^ccr  Charà&ercm  j & gratiam  San&ifi- 
cantem  , de  quibus  dittimi  eft  fuo  loco,  habet  etì'am 
gratiam  , que  dicitur  Sacramentalis  , & eft  pro- 
pria iftius  Ordinis  : Confidi:  autern  In  quibusdat» 
auxilijs  adiualibus , qaeDeus  dac  fuo  loco  » & 
tempore  , ut  Sacerdcrs  dignè  poflie  exercere  actus 
Utriufque  poteftads . 

Cl)  3 D.  Sai- 
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10.  D.  Sacerdos  habet  nè  aliquas obligarlo- 
nes  ? 

M.  Practer  illas  tres  communes  Subdiacono  > & 
Diacono  j Terranei!  calHratem  , incedendi  in  habi. 
tu  » & tonfurà  > & recitandi  officium  divinuni  , in- 
fupèr  habet  quartam  obligatione.m  celebrand!  ali- 
quotiès  in  anno  , adeò  ut  peccet  mortalicer  non 
habens  impedimentum  legitimum  > omittat  celebra- 
re foto  anno . 

11.  S*  Thomafo  5.  p.  q.  81.  a.  io.  dice  il  Sa- 
cerdote parerli  obligato  di  celebrare  in  prdcipvis 
fejìis  t £5'  maxime  in  illis  ditbut  , in  quibus  fidelet  com~ 
municare  confuevèrunt  . Eccettua  folo  il  Sacerdo- 
te impedito 3 per  fofpenfione  >ò  fcommunica  » per 
mancanza  di  membro  3 come  di  lingua  * occhio  » 

deto  3 &-C* 

n.  D-  Qpod  eli  officium  Sacerdoti?  > 

M.  Sicuti  duplex  eft  poteftas  3 ita  duplex  eft  pf- 
fìcium  • Sacerdos  enim  habet  confecrare  corpus  3 
& Sanguinem  Chrifti  Domini  3 per  primam  pots- 
ilatem  : per  fecundam  vero  habet  abfolvere  3 & re- 
tinere peccata  . Ex  his  fequunrur  alia  officia  minìis 
principalia  : qux  Taccrdotibus  mox  ordinandis  ex- 
plicat  ex  Pontificali  Romano  Epifcopus  in  ordi- 
natone ; & referuntur  inferius  cap*42.  n.^. 

15.  D.  Sijex  defeélu  intentionis  3 vèl  ex  alio 
capite  ordinatus  non  acciperet  primam  poceftatem 
in  corpus  Ghrifti  verum  3 per  traditionem  Calicis 
'cum  vino  3 & aquàj&  Patenae  cum  Hofiià  » fed  ni- 
hilomnìnò  deheeret  3 dùm  Epifcopus  illi  manus 
imponit  in  fine  miffie  3 poflet  nè  Sacerdc^confecrare 
per  vim  huius  fecunds  poteftatis } 

M.  Ilio  > in  cuju& ordinatone  deficeret  aliquid 

effen- 
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effentiale  » ad  recipiendam  primam  poceftacem  in 
corpus  veruni  , eciàmfi  abundarenc  omnia  , quae  > 
requiruntur  ad  collationem  fecundde  potdiatis  , 
nihil  ominùs  neque  acciperer  primam, neque  fecun- 
dam  : quare  nèc  poffet  celebrare,  nèc  abfolvere  , 

& iterùm  , ut  fierec  Sacerdos  , deberet  ordinari  per 
craditionem  Calìcis  cum  vino , & aquà  , & Pate- 
na: cum  hoftià  i Se  per  novam  impolìtionem  ma- 
nuum  Epifcopi  in  fine  Miffe.Ac  fi  è contrà  nihil  de- 
fuiffec  in  traditione  Calìcis  cum  vino>&  Pateng  cum 
hoftià,defuiffet  autem  aliquid  effentiale  circa  colla- 
tionem fecundx  poteftacis  , in  hoc  cafu  recepiffet 
ucique  primam  poteftatem  confecrandi  , ( camene 
ex  JD.  Antonino  non  poffet  oelebrare]  non  -vero  fe- 
cundam:  quare  non  iterùm  deberet  ordinari  quoad 
primam  poceftatem  , fed  folùm quoad  fecundam_» 
Ratio  eli  , quia  fecundà  poteftas  in  corpus  myfti- 
cum  Chriftì  fundatar  fupèr  prima  potiate  in  cor- 
pus verumChrifii  . quare  qui  non  habuit  valide 
primam  , ex  deferto  alicujus  effentialis , nequ^ 
tecipit  valide  fecundatn  , etiam  m cafu,  quò  m- 
hìl  deficit  effentiale  prò  feconda  Pn ma  vero  non^ 
fundatur  in  fecundà  : quare , ubi  prima  fate  validi 
collata  , non  amplius  debet  confetti  , fed  tantum 
fuppleri  fecundà  , quae  non  fuerac  collata  , vel  in- 
valide «oliata  ex  defertu  alieujus  effentialis . 

14.  D.  Quiadirtutn  eft  n.  6-  quod  Sacerdos  — 
debeat  phyficè  tangere  materiam  , debebit  nè  ctiàm 
phyficè  tangere  viuum  in  Calice  ? . 

P M.  Vinum  non  deber  phyficè  tingi  , fed  fqffi. 
cit  , quòd  tangatur  per  tartum  phyficum  Calìcis , 
inquocontinetur  : effet  emm  maxima  indecenza 
ponere  digitimi  in  vino  • HaUemus  igicur«x  tradj- 
* ■ 9 S b j tua- 
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tioric  > Se  coofuetudine  Ecclefix  , fundantis  fé  in_j 
predirà  ratione  , Se  diredtae  in  fuis  opcrationibns  j 
Sparita  bando  , quòd  fufficic  tangere  moralittr  vi- 
nutn  , per  tadurn  phyfichum  calicis  ; àt  omncin—» 
aliam  materiam  debemus  tangere  phyficc  r quod 
etiam  in  humaniscontingit  : Vt  quis  accipiat  polfe- 
flìonem  rei  dura:  > debet  illam  tangere  phyficc  » At 
vero  t ut  accipiat  poflcilìonem  rei  liquido:  , v»  gr. 
vini  > non  ed  necelie  , quodtangat  phyficc  vinum, 
fed  fufTicic  i quòd  phyiicè  tangat  dolium  ,in  quo 
continetur  vinum  • 

15.  D.  Quotuplex  in  Hcclcfià  Dei  extat  facri- 
ficium  externum  ? 

M.  Vt  ex  Catechismo  Romano  difhtm  ed  cap. 
57.  num.  2., duo  fune  facrificia  > aliud  interinlm  , & 
aliud  extcrmim:  Intétnum  e*t  Jyìritus  comribuLatus  , 
cor  contri tumtf  ùumiiiatum;(cd  facriticium,  ad  quod 
perficicndum  accipic  poredatem  Sacerdos  in  fui 
ordinatione  ; & de  quo  nane  loquimur  ; ed  Sacer- 
dotium  externum  ; et  ed  unicum  tantum  in  Eccle- 
fi à Dei  > vocaturque  facriticium  Midle  . 

i5.  D.  < ù n partibus  pluribus  coudec  mifi*a>  iti 
qua  parte  milfx  perricicur  latrirtcium  ? 

M*  Sacridciuin  perlicicur  in  illis  elibus  parcibus, 
nempè  , in  confecrationc  , oblarione  , & furn- 
ptionè  • 

17.  D*  Q^'d  facir  Sacerdos  per  confecrationem? 

M.  Sacerdos  per  confecrationem  tranfubdan- 
tiat  panem  in  corpus  , &tvinum  in  SanguineirLj 
Chridi  Domini . 

— 18.  D.  Quando  fic  oblatio  ? 

M.  In  Mififà  tic  duplex  oblatio  : altera  ad  Ofter- 
‘ torium , in  quàoffertur  Hoitia  , Se  vinum.  litui 
; - non  1 
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non  eft  pars  lacrificij  : etenim  in  facrificio  non  of- 
fertur  panis  , & vinum  » fed Corpus,  & Sangui* 

C (iridi  Domini  ; Oblatio  igitur^  , quae  cftpars  fa- 
crificijjfit  in  eodem  indanti  , & Ijsdcm  verbis,  qui- 
bus  rit  confccracio  . In  omni  lege  , hoc  ipfo  , quod 
aliquid  itnmolabatur  Deo  , offerebacur  eidem  > 
abl'qne  alijs  c^remonijs  , cùm  facrificare  vidimarci 
Deo  >fic  oflferre  eandem  vidima m D?o  . 

19.  P.  Cui  offextur  facrificium? 

M.  Sacrificium  offertur  toti  Trinirati  t Patri  > . 
Filio,  & Spiritili  Sando  , qui  funt  unus  Deus  ? 
io.  D.  Sacrificium  ofifertur  nè  Sandis  ? 

M.  Sacrificium  nàque  offertur  , nèque  offerr» 
poteft  Sandis  , quia  ed  adus  Latriate  foli  Deo  de- 
bitus  * 

2i*  D.  Multi  petunt  fibi  dici  Miflasalicuiu* 

Sandi  y vèl  etiam  Bearilfimae  Virginis  Marine  £ 

M.  Concilium  Tridentinum  addudum  cap.  36» 
nu»  4*  explicat  optimè  » quid  intelligant  fidelcs  > 
dùm  petunt  fibi  dici  Mifias  alicujus  Sandi  y vèl 
etiàm  Beatiflimae  Virginis  . Ait  enim  » quod  non-* 
intendunt  * illis  offerre  Sacrificium  , sèd  foli  Deo 
qui  illos  eoronavit , in  honorem  , & maihoriam-» 
Sanótorum  , agendo  eidem  Deo  gratias  prò  ilio- 
rum  vidorjis  , & implorando  eorum  patrocinia  > ut 
prò  nobis  intercedere  dignenCur  in  c<eiis  y quorum 
memoriali!  agimus  in  terris  • 

22..  D.  Ob  quem  finem  offertur  Deo  Sacrifi- 
cium ? 

M.  Offertur  in  recognitionem  fupremi  domini) , 
quia  ipfe  eft  Dominus  omnium  etiàm  vitse  ; & 
propteteà  ad  recognofcendum  hoc  fupremum  do- 
nauiium/m  omni  legeoccidebantur  animajia  in  la- 
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crifìeium  . Porrò  in  lege  gratin  prxdidisatnnibus 
facrificijs  fucceflit  unicum  , per  quod  immolacur 
incruente  Chriftus,qui  femèl  fé  ipfupnin  ara  Cru- 
cis cruente  obculic  ; & ubi  in  Cruce  fuic  vere  oc- 
cifus , in  altari  reprxfentatur  mors  ejus  , qui  cùm_.* 
femèl  mor  tuus  fuerit , & refurrextric  > non  potell 
emplius  mori  . 

23.  D.  Quia  hoc  facrificium  offertur  etiam  Ft- 
lio  , ut  didum  ed  n.  19.  &>  qui  incruentè  immo- 
latur  in  altari  , fit  ipfe  Fili us  , videtur  Filius  offer- 
ti Filio:  quod  tamèn  non  poteft  ftare:vidima  enim» 
qute  immolatur  » non  poteft  idem  effe  cum  eo  > cui 
immolatur  ? 

M.  Verriffimum  eft  , quòd  vidima  , quse  Immo- 
latur in  facrifìcio , non  poteft  idem  effe  cum  eo,  cui 
vidima  immolatur  ; fèd  tamèn  in  facrificio"Miffae 
immolatur  Chridus  , ut  homo  ; & ut  homo»  quoad 
Corpus  & Sanguinem,offertur  Filio  Dei:  quare,nó 
fecundum  idem  eft  vidima  » quz  offerrur,  & is , cui 
offertur: nàm  eft  vidima  ut  homo;&  eft  Deus, ac  Fi- 
d’iUs  Dei,prouc  eiderm  offertur  vidima  fui  corporis. 

24.  D.  Qu£  eft  materia  facriHcij  ? 

M.  Materia  facrificij  eft  panis  ex  tritico , & vi- 
num  de  vite  ? 

25.  D • Si  miraculosè  nunc  aliquis  Sanduscon- 
verteret  aquam  in  vinum  , ficuti  fecit  Chriftus  i d_> 
nuptijs  Can*  , videtur  , quod  non  poffet  valide 
confecrrari,quia’non  effet  vinu  produdum  ex  vite? 

M«  Efto  non  effet  vinum  ex  vite  produdum_* , 
poffet  tamen  confecrari  , quia  effet  vinum  eiufdetn 
fpeciei  cum  vino  produdo  ex  vite  : quando  enim 
dicimus  , quòd  effe  debeat  vinum  ex  vite  , intel- 
ligimus  tantum  > quod  fìc  vinum  eiufdem  fpecies  * 

cum  • 
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cum  vino  ex  vice  produ&o  , ad  difìerentiam  vini  9 
quod  exprimitur  ex  aliis  fruótibus  : hoc  enira  non 
poteft  valide  confecrari,  quia  non  eft  cjufdem  fpe- 
ciei  cum  vino  ex  vice  . 

26.  D.  Si  panis  eflee  confedus  ex  critico  , & 
hordeo  valerec  nè  confecratio  ? 

M.  Ex  S*  Thomà  3.  p.  q.  74.  a*  3.  ad  3*  & 4*  fi 
panis  conftet  critico  > & hordeo  ex  acquo>  vel  quali 
ex  aequo  , non  eli  valida  confecratio;  quia  panis 
exinde  confectus  non  eft  debita  maceria . 

27.  D»  Valerne  confecracio  amidi  ? 

M.  Ex  eodem  ad  4.  non  eft  valida  confecracio  3 
quia  amidum  eft  ex  critico  corrupto , non  ampliùs 
confervans  fpecicm  panis  • 

2 S«  O-  Sacerdos  dubitac  > àn  hoftià  fit  ex  gra- 
no > vel  hordeo  poteftnc  illam  confecrare  ? 

M-  Non  po'cft  illam  confecrare  » quia  non  po- 
tei! exponere  Sacraraentum  periculo  nullicacis  , & 
contrariam  opinionem  damnavic  Innocenti us  Xl« 
in  propostone  prima  , ex  6 5. 

29.  D*  Confccraretnè,  fi  efiet  adeò  faerilegus, 
uc  fuper  maceriam  dubiam  proferrec  verba  confe- 
crationis  ? 

M.  In  hoc  ca fu  confecratio  eflet  dubia  : nequic 
«nim  judicari  de  confecratione,  nifi  conftet  depar- 
tibus  eflentialibus  > maceria  , & forme  • 

So-  D-  Ponamus  cafum  , quod  Sacerdos  , in-# 
die  Pafchsc  s in  quodam  oppido  > non  poflìt  habe- 
re , nifi  hoftiam  dubiam  , pocericnè  illam  confetta- 
re , adhoc  » ut  cocus  populus  eo  die  non  Carene- 
rai fsì  ? 

M.  Neque  in  hoc  ca fu  pocerit  confecrare  > quii 
prxceptum  non  exponendi  Sacraraentum  periculo 

nulli- 
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nullitatis  , ed  naturale,  & divlnum’ ; propfcfeà 
prevaler  ornili  prxcepto  Eccleliadico  de  audiendà 
mifsà  • 

31#  D#  Panis  ad  confecrationem  debet  nè  azy- 
mus  effe  > vcl  fermentatus  ? 

M*  Ad  validitatem  confecrationìs  fufficit , qui- 
cumque  panìs , live  fit  azymus , live  fermentatus  # 
Tamen  Saeerdo-s  Latinus  illicitè  confecrarec  in_# 
fermentato , & è corttrà  Sacerdos  Eccitine  Grate* 
confecraret  illicitè  in  pane  azymo  • 

32.  D.  Potednè  fieri  confecratio  in  aceto  ? 

M.  In  aceto  , quod  jam  ed  acetum  , invalide  fit 

confecratio  , quia  iàm  ex  corruptione  mutavjt  fpe- 
cicm  vini  : Sèd  , fi  vinum  incipiat  acefcere  ; tùnc  , 
quia  adhuc  vere  ed  vinum  (.  licet  in  via  ad  corru- 
ptionem  ) erit  valida  , fedi  Ìlisita  confecratio#  Ita 
S^Thomas  $•  p-  q*  75*  a.  4.  ad  2. 

33.  D#  Potednè  fieri  confecratio  inagredà, 
vel  mudo  ? 

M.  Ex  eodem  ad  3#  confecratio  in  agredà*  erit 
invalida  , quia  agredà  ed  quidem  in  via  ad  gene- 
rationem  vini , fèd  nondùm  habet  fpeciem  vini.  Et 
quia  mufturn  ed  jam  in  fpecie  vini  > valida  quidem 
erit  confecratio  , fed  illicita  % nifi  in  magna  necef- 
fitate  . 

34.  D.  Quid  debet  judleare  Sacerdos  de  qui- 
bufdam  guttis  vini , quas  animadvertit  circa  me- 
dium , vel  circa  labrum  calicis , intra  calicem  ? 

M.  Si  Sacerdos  animadvertat  hoc  # ante  confe- 
crationem, debet  illas  abdergere  purificatoriò:quòd 
fi  relinquat,&  poficivè  intédatconfecrare,remane- 
bunt  confecrat*  quod  fi  non  politi vè  intédat  con- 
fecrarejnon  crune  confecrac*  > quia  cune  fua  iaten- 
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ciò  fnbordinatur  incentioni , & ufui  Ecclefiar  , qux 
foiùm  fercur  > in  id  , quod  fc  habec  per  ruodum  co< 
cius  in  fundo  Calicis-. 

35»  D*  Debetnè  ad  confccracionem  aqua  mi- 
fceri  vino  ? 

M.  Si  aqua  non  admifcearur  vino  , eric  valida 
confecratio  vini  puri  , fèd  tamèn  illicita  ; fi  dati 
opera  praetermittatur . 

D.  Quid  faciet  Sacerdos  , qui  fuerit  obli- 
tus  apponere  aquam  in  vino  confecrando  ? 

M*  Si  ante  confecrafionem  recordctur  non  ap- 
pofuilTe  aquam, debec  eam  apponere»  etiamfi  recor- 
detur  immediate  , ance  confecrationem  : quòd  fi  re- 
cordacur  poli  confecrationeiri  > non  ampliùs  debec 
apponere, fèd  procedere  in  mifsà  , ac  fi  appofuiflet, 

37*  D.  In  qua  qnanticate  debec  apponere-» 
aquam  ? 

M.  Debec  apponere  in  parvà  quaarirate  , adeò, 
ut  fufficiat  unica  guctà  : li  vero  apponeret  tantum-» 
aqux  , ut  folverecur  fpecies  vini,v.g.  medi  ^atem  , 
vcl  quali  medieracem  aquje , in  tali'cafu  eiìet  etiaa» 
invalida  confecratio  - 

- 38*  D.  Peccarcene  morcalicèr  Sacerdos  ex  in- 
dultrià  omiccens  apponere  hanc  guttam  aqu  e ? 

M.  Uri  que  pcccarec  morcalitèr  , nèc  excufare- 
tur  à mortali,ob  parvicatem  materia; . Aqua  enim_> 
apponicur  in  vino  , ob  mylècrium  : quod  evacoatur 
per  omilfionem  illius  gatta,  aqu#  : & propeerea  non 
admittit  parvicatem  maceria:  , fed  lempèr  ed  mor- 
tale peccacum . 

39*#  D.  Quod  eftniyfterium  fignificatum  per  tal« 
admixtionein  aqu§  qum  viho  in  calice  confecato? 

M.  Mylterium  , quod  repr^fenvatur  in  tal  i ad- 
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mixcione>eft  uniopopuli  Chriftiani  lignificaci  per 
aquam  » cum  Chrifto  , qui  eli  totus  in  calice  poli 
confecracionem  vini . Reprzfentatur  edàm  aqua>&  f 
i'anguis  » qui  exierunr  ex  percuffo  lacere  Chrifti  « 
poli  ejus  raoftetn  • Vide  capic.  $6.num.  8. 

40.  1>.  òufficitnè  apponere  aquam  in  dolio»  ex 
quo  deinde  hauriàcur  vinum  ad  confecracionem  ? 

M.  Non  fufficic , quia  cune  non  reprzfeacaretur 
uniopopuli  cum  diritto  > quare  debetj  apponi  cir- 
ca ipfam  «elebracionem  • 

41.  D.  eft  forma  confecrationis  Eucbart- 

ftiz?  # é 

M.  Forma  funt  verba»  quae  * in  nomine  diritti* 
Sacerdos  proferc  fupèr  debiram  maceriam  ; & qui- 
dem  forma  ad  confecrandum  pan«m  , fune  illaver- 
ba  Hoc  ejt  tnirtt  corpus  mtum  : forma  Vero  ad  .confe- 
crandum vinum , fune  illa  verbi  : Hic,efi  enim  ealix 
{angui ni s mei  , novi  , CT  eterni  tt(ìamtnti,myfierium > 
fi dei , qui  prò  vokìs  , IFpro  multis  ejfundttur  in  remif- 
fiontm  peccatorum  . 

41.  D*  Si  Sacerdos  ex  induttrià  omieteret  1 y 
enim  , effetnè  valida  confecracio  ? . 

M.  Effet  utique  valida:  etenim,  illà  omifsà,non 
tollicur  fi^nificacio  verborum  , cùm  exprimac  tan- 
tum conmn&ionem  verborum  przeedentium  ad 
fubfequentia  : tamèn  peccaret  graviffimè  Sacerdos 
ex  induftriì^omictens  contri  przeeptum  Ecclefi*  • 

Afy  D.  Confecrarecnè  Sacerdos  » qui  dicerec  : 

Hìc  ejt  enim  corpus  meum  ? 

M.  Si  mutare*  ex  inad  vertenti!  » vel  ex  igno- 
rancia  grammatica  acccipiens  ly  Ine  nominalitèr  * 
quia  credit  corpus  effe  generis  mafculini  * rune  uti- 
que valetet  confecracio  > quia  adhùc  perfeverac  fì- 
anificatum  forma:  : fèd  fx  accipcret  ly  hh  adverbia- 
' - 
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litèr  > Ita  ut  faceret  hunc  fenfum  è il  corpo  mio  , 
non  valerct  confecratio,  quia  mutare*  Jigniricatum 
formi . / 

44.  D.  Videtur  retinerì  lignificatum  formr  » 
quia, poft  confecrationem,  eftverum  dicere:  In  hot 
loco  tft  corpus  Chrifti  ? 

M.  Non  retinetur  lignificatum  formai  : per  illa_j 
enlm  verba  haec  duo  indivilìbilitèr  lignificàntur  , 
quòd  , priùs  lit  fubftantia  panis  , & quòd  hic  tran- 
lubftantietur  in  corpus  Chrifti  : quat  duo  non  figni- 
ficantur  perillud  aaverbium  bic;  cum  Chriftus  in__» 

Coclo  dicac  : In  hoc  loco  tft  corpus  mtum , & tamèn 
in  c^lo  non  tranfubftantiatur  panis  in  corpus:qua~ 
re  confecratio  «(Tet  Invalida  . 

45.  D.  Per  formam  panis  , quid  venir  fub  fpe- 
xnebus  panis  , & per  forraam  vini  > quid  venit  fub 
fpeciebus  vini  ? 

M*  Tàm  fub  fpeciebus  panis > quàm  vini  , venie 
totus  Chriftus  , qualis  eft  gloriofus  in  Coelo  , cutn  « / 

tota  fuà  fubftantia  , & accidentibus  > cum  anima  » 

& perfonà  divina  libi  unità  hypoftaricè  > imo  cum 
divinitate  , & reliquis  perfonis  divinis  . DifFeren- 
tèr  tamèn  : nàm,  lub  fpeciebus  panis , ex  vi  ver- 
borum  j venit  tantum  corpus  Chrifti  , & per con- 
comitantiam , catterà  : fub  fpeciebus  vero  vini  , ex 
vi  verborum , tantum  venie  fanguis  Chrift  , & ci- 
terà per  qoncomitafitiam  # 

46.  D.  Poft  confecrationem  remanet  nè  ali- 
quid  panis  , & vini  in  Sacramento  Hucharifti  t? 

M.  Kemanent  omnia  accidentia,  feu  fpecies  pa- 
nisi vinirfubftantia  vero  tota  panis,  & vini  con- 
vertitur  , feù  tranfubftantiatur  in  corpus  , & fan- 
guinem  Chrifti  , adeò  ut , poft  confecrationem^» , 
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nihil  fubfta  nd.r  panis  vini  > remaneat , ncque 
in  Sacramento  , neque  alibi . 

47.  D.  Materia  confecranda  per  verba,  quan- 
tùm  debet  effe  przfens , ad  hoc  , ut  valide  pollit 
confecrari  : Ponamus  cafum,  quòd  in  uno  altari  iit 
Sacerdos,  & in  alio, ex  parte  ad  versa  Ile  boftià  cuna 
vino  , qua:  Sacerdos  optimi  videat > profcratque 
fermam  , cum  intensione  confecraudi , valebitnè 
confecratio  ? 

M.  In  hoc  cafu  non  valcbit  confecratioreft  enim 
regula  generalis,quòd  ad  validam  confocrationcm, 
maceria  debeat  effe  prafens,  ut  verilicari  pollìnt  iU 
la  duo  pronomina  hoc  > & bici  qua:  in  darò  cafu 
non  pofTunt  verificar!  : de  hollià  enim  adeò  dittan- 
te idicitur  UU  non  l>*c  : quare  in  praxi  videndum 
eft  » àn  de  materia  polfic  vcrificari  pronomen  hoc  : 
etenim  tùnc  valct  confecratio  : fi  vero  de  materia 
dici  debeat  illud  , non  hoc  , invalida  tùnc  erit  con* 
fecratio  ? 

D.  Sacrifta  dicit  Sacerdoti , fe  appofuiffe 
in  patena  decem  particulas  confecrandas  : ubita- 
mèn  Sacerdos  confecravit,invenit  fuilfe  duodecim, 
eruntnè  omnes  confecratac? 

* M.  Si  Sacerdos  , cum  ilio  errore  in  intelletti  , 
qnòd  fine  decem  particulz  tantum , adhùc  , perivo- 
lunratem  , intendit  confecrare  tetani  materiata^» 
prafentem  , omnes  remanent  confecratac  > quia  er- 
ror.ille  in  intelle:tucredentis  effe  tantum  decem  , 
non  minuit  cfficaciam  intentionis  in  voluntate,quz 
fercur  in  totam  materiam  prefentemj  fi  vero, ad 
errorem  intelledus  fequatur  intenrio  coufecrandi 
ràntùm  decem  , tunc  nuli* ‘remanent  cofecratae  , 
quia  maceria  non  eft  determinata , nècpoteft  afli- 
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gnarl  , quae  decem  confecfcntur , & qus  du#  non. 
confecrcntur  - 

49.  D.  Ponamus  è contrà  3 quod  Sacrifla  po- 
nat  decem  , &dicatelfe  duodecim  : Saeerdos  au- 
tem  intendac  confecrare  duodecin?  > illae  decerne 
erunt  nè  confectatae  ? 

M.  Tùnc  Illae  decem  erunt  coaifecratae  > quia  mi- 
nor numerus  continetur  in  malori  ; & lìcdettrmi- 
minans  confecrare  duodecim  , determinar  etiam_> 
confecrare  decem . - 

50.  Quot  peccata  comrnutrt  Saeerdos  > qui  ce- 
lebrac  in  peccato  mortali  ? 

M.  Committit  duo  peccata  mortalia;contrà  vir- 
tutem  Religionis  , nempè  > duo  facrilegia:  alte- 
rnm  , quia  celebrar  in  peccato  mortali  '■  & 
alterum  s quia  communicat  in  peccato  mortali  . 

51*  D.  Quid  debet  facere  Saeerdos  exidens  ili 
peccato  mortali  , & volens  celebrare  ? 

M.  Videndumeft  , àu  Saeerdos  ide  velit  fcele- 
brare  cun  frudu  : àn  vero  illi  fufliciat  ita  celebra- 
re > quòd  non  committat  predilla  duofacrilega  : Si 
hoc  lecundum  , hujufmodi  Saeerdos  a debet  con  fi - 
teri  Sacramcnralitèr  , antèquam  celebret  • In  alijs 
Sacramentis  vivorum,fufficit  contritio  » antèquam 
ea  recipiar,vel  adminiftret,  etiàm  fi  alias  commodè 
poteft  confiteri  . At , ubi  Saeerdos  celebrar , fipo- 
reft  confiteri  , tenetur  fub  mortali  » ex  Trdenti.io 
fellone  u.  cap.  7.  & li  deeft  copia  Con  felibri.?  , 
omiteat  celebrare  » At’ sì  , neceflitate  vrgeate  , tc  • 
netur  ad  celebrandum  , & delie  copia  CQnfeflons  , 
rune  poterit  celebrare  cum  folo  a:tu  contriti oni.s;  :c 
netur  tamèn  fub  mortali  conHtcri  quam  primuro  . 
■Quèd  fi  vulc  celebrare  cum  fru.'tu  » tùncdsb«;t  ha 
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8.  ubi  aie  > quòd  accedens  ad  communionein  cum 
aflfedu  ad  peccatum  veniale  > recipic  quidem  fru- 
dum  > feù  augmentum  habituum  charitacis  ; Se  gra- 
tin fandificantis  , quod  augmentum  eft  frudus  , 
& effedus  Euchariftiae , commulìis  cum  catteris  Sa- 
cramentis  vivorum;  sèdtamèn  non  recipic  effedum 
seù  frudum  fpecialem  , Se  proprium  Euchariftiae  : 
hic  enim  frudus  fpecialis  , & proprius  > confiftic  in 
quadam aduali  refedione  fpiritualis  dulcedinis  ; Se 
hanc  in  Deo  non  poceft  fencire»  qui  communicat  cu 
affedu  9 seù  deledatione  ad  peccatum  veniale  • 
51.  D-  Illud  Tridentini  mandatum  de  confi- 
rendo  quam  primum  , videcur  effe  puruin  confi- 
/ làura  : & ira  intelligunt  plures  Dodores  ? 

M.  Non  eft  purum  confilium  > sèd  formale  pr$- 
cepeum  : & contrariam  Dodorum  opinionem  dam- 
navìt  Alexander  feptimus  propofitione  38* 

53*  D.  lila  particula  polita  in  Tri- 

dentino  , fecundum  aliquos  dodores  intellijgi- 
tur , quando  Sacerdos  fuo  tempore  confitebitur  ? 

M.  Horum  Dodorum  opinionem  damnavit  Ale- 
xander feptimus  propofitione  39-  Hinc  inferuntur 
nonnulla:  primo  Sacerdos  > ex  inopia  Confeffa- 
rii  9 contritus  ceìebrans  inicto  menfis  > etiàm  fi  non 
arrrplius  teneretur  celebrare  per  totum  menfem_>  > 
peccat  mortaliter*  fi  quàm  primum  non  confiteatur: 

Se  3 vbi  confit«tur,debet  fe  accufare  de  hoc  peccato 
contrà  prxccptum  Tridentinini  : fecundò  videtur  : 

2uòd  non  poflic  differre  hanc  confeflionem  àTri- 
eutino  praefcriptam  ultra  duos  , vèl  ad  furamùm-» 
ultra  tres  dies  : tertii  9 fi  ubi  ab  altari  accedit  ad  Sa- 
criftiam  , invemt  Confeffarium  ; & vultper  aliquot  v 
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dics  recedere  ad  locum,  in  quo  non  habebit  copiair. 
Confeflarij  > fub  mortali,  cenetur  confiteri  tùnc  ila- 
ri m finità  mifsà  : quartò'non  violabit  hoc  Triden- 
tini przceptum  , fi  differat  confeflionem  per  men- 
fem  > & vltrà,  in  cafu  , quo  non  haberec  copiain_» 
Confettarli  , dummodò  , cùm  habuerit , confìceacur 
quàm  primùm  . 

54.  Sacerdos  accipic  elecmofinam  prò  mifla  » 
& oblivifcitur  filarci  offerre,  ufque  , dùm  peregit 
confecrationem  : qua  fa£tà  ,recordatur  fuz  obliga- 
tionis  9 & illam.tùncoffert , fatisfecit  nè  fuo  rau- 
neri  ? 

M.  Non  fatisfecit  , sèd  tenetur  offerrc  aliam  > 
mittam , quia  confecratio  ed  pars  principalis  facri- 
ficii  ; & , eà  fa<ftà  , ftatim  fruttus  applicatur:  miare 
in  tali  cafu  non  eftampliùs  dominus  applicandifru- 
dum,cui  voluerit,cùm  iàm  fit  applicatus  . 

55-  D.  Ponamus  cafum  , quod  Sacerdos  mo* 
riatur  tempore  confecrationis  : Clericus  autem  ne- 
fciat  , àn  mors  acciderit  ,antè  > vel  poft  confecra- 
tionem , quid  faciendum  tunc  ? 

M.  In  hoc  cafu  diligentèr  » ed  interrogandus 
Clericus  ; & , fi  vere  nefeiat  » àn  confecraverit  > 
tùnc  j fi  extat  Sacerdos  ieiunus  , debec  celebrarci 
apponendo  novam  Hoftiatn  , & novum  vinum  : & 
ponendo  ad  partem  ( taraen  fuper  corporale  ) Ho- 
ltiam  , & vinum  priftini  Sacerdoti  ; quòdtamen 
cavebit  > ne  cenfecret  : poftquam  verò  fumpfic  Ho- 
ftiam  , & vinum  à fe  confecratum  , ante  oblatatio- 
nem  , fumee  Hoftiam  >&  vinum  priftini  Sacerdotis. 
Quòd  fi  nullus  adfit  Sacerdos  jejunus  > tùnc  alius 
non  jejunus  , etiamfi  priùs  celebraveric  , debec  ite- 
rum  celebrare  9 & facere  9 vt  di&um  eft  priùs  : prx- 
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ceptum  enim  faciendi  integrine  facrificium  , per 
confecrationem,&  fumptionem  , eft  dii inum,  quod 
debet  prevalere  praccepto  Ecclefiaftico  cèlebrandi 
jejunum  , vel  femèi  caatum  celebtandi . 

5 7.  D.  Quac  differenria  eft  inter  Euchariftiam  , 
Ut  Sacritìcium  > & Euchariftiapi , ut  Sacramentum  ? 

M.  Hac  eft  differentfa,quod  Euchariftia,uc  facri- 
ficium » eft  jlla  adio  in  fieri  , qua  confecrarur  Cor- 
pus , Sanguis  Chrifti , & illà  aziona  finità  >,non 
dicitur  ampliùs  Sacrificiuin  . /\t  yerò  Euchariftià  • 
ut  Sacramentum, eft  Corpus , & Sanguis  Chrifti, fub 
fpecitbus  panis  , & vini  in  fado  e fife  , ita  quod 
etiam  , finità  adione  facrificii  » vere  , & realjter  eft 
Corpus,  & Sanguis  Chrifti , fuh  fpeciebus panis  , 
& vini  ; qifare  in  tabernaculo  confervatur  Eucha- 
r i ft  i a , ut  Sacramentum  , std  non  Euchariftia , ut 
facrificium  . 

57*  Vi  fono  altri  più  dubii , che  fpgliono  , all* 
Ordinando  in  Sacerdptio , dimandare  gl’Efamiaa- 
tori  j mà  io  li  tralafcio  , perche  fono  aliai  chiara- 
mente fciolti  nel  Meffale  Romano  , nelle  Rubriche 
poftevi  à principio,  quali  doverà  l’Ordinando  leg- 
gere » con  maturità  , più  volte  , prima  di  venir  all* 
efame  , per  non  haverfijà  confondere  , quando  fuf- 
fe  richielto  foprà  di  quelle  ; n>à  fpdTiffìmo  doverà 
leggere  , dopo  che  farà  ordinato  . L’efperienza  pur 
troppo  c’infegua  ,che  fi  feordiamo  ; e quindi  ,coit 
trascurare  la  lettura  , fi  mettiamo  à rifehio  eviden- 
te di  mancare  in  cofa  tanto  grave  . Vn  Sacerdote 
follecito  di  ben’opeTare  il  fuo  minillero  , non  deve 
metterti  à tale  rifehio  , perchè  non  fi  fà  mai  docen- 
za peccato  grave  ,à  proportione  del  rifehio  , al 
quale  fi  'mette  . Bensì , acciò  polla  l’Ordinando,  da 
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principio  fapere  > quanto  li  conviene  > per  fodis- 
farei  gl'oblighi  delle  Mede  , quali  dirà»voglio  qui 
porre  chiaro  , e breve  , più  queliti , e le  rifolutioni 
emanate  dalla  Sede  Apoftolica  >_  fecondo  le  quali 
. dourà  governarli, per  non  aggravare  fua  cerfcienza  . 
Quanto  rifolfe  , tutto  è inlerito  nella  Bolla  , che 
publicò  la  fa*  me.  d’Innocentio  XII.  e comincia  . 
Nuptr  à Cangrtgatione  ; ufcita  , fotto  i ij.  Depem- 
-,  bre  1697.  à cui  Tempre  haverò  relatione,  quando 
non  dica  di  più  , ò pure  Uà  nelle  propofitioni  pro- 
hibite  da  Aledandro  fettimo  . Que’decreti  dcuaLj 
Sede  Apoftplica  ne  contendono  molti,  che  fpetta- 
no  à Vefcovi  ,ò  Communità  tanto  fecolari,  quan- 
to Regolari  ; e quefti  non  penfo  di  raportarli , m.ì 
folo  quei , che  fon  necelTarii  per  ogni  Sacerdote  . 

58.  D*  Sacerdos  accepie  eleemolinam  omninò 
incongruam  promissà  , vg*  decem  Bononenos  9 
prò  decem  midis  , cùmhìc  Remar  confueta  eleemo- 
iina  lit  decem  Bononenorunj , prò  quàlibet  milfa  , 
tenetur  nè  in  tali  cafu  celebrare  decem  midas  , 
vel  fufficit , quòd  celebretunam  miffam  , applican- 
do iiiam  prò  illis  decem  , quilinguli  pbtulerunt 
unum  Bononenutn  , 

M.  Sacerdos  in  genere  tenerne  celebrare  rat 
midas  , quot  illi  prafeript^  fuerunt , etiàra  li  elee- 
mofina  lit  omninò  incongrua  ; ^ in  dido  cafu  te- 
netur celebrare  decem  miflas  ; n qc  fatisfacit  fux 
obligationi , fi  celebret  natDÙs  ,quàm  decem  . 

59.  D.  Peccar  nè  graviter  14  dido  caia  , lì  lo- 
co decem  miflarum  » celubrer  uovem  taiuùm  > 

M.  Peccar  graviter  : nep  enìm  in  hoc  cafu  me- 
ticnda  eli  gravitas  peccati#  »x  eo  , quòd  fibi  reti-» 
neac  unum  bon«nenurir,qùi  eftjaiva  materia  in  ra- 
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tiene  furti  ; fed  quia  privat  frudu»&  valore  decem 
facrificiorum  illos  decem  , quibus  tantum  applicat 
novem  ; sèd  metimur  gravitatem  peccati , ex  eo  , 
quòd  privat  frudu  facrificii,cujus  frudus  privati©  eft 
materia  gravis  fuflìeiens  ad  peccatum  mortale  . 

60.  D*  Hujnfmodi  Sacerdos  in  tali  cafu  tene- 
tur  nè  ad  reftitutionem  ? 

M»  Sacerdos, obligatus  in  tali  cafu, ad  celebran- 
das  decem  miffas,  tenetur  ad  rellitutionem  , cele- 
brando decimam  prò  ijs  , qui  obrulerunt  eleemor 
imam  • 

*6i*.  D.  HujufpiodP Sacerdos  contrà quam vir- 
tutem  peccar  ? 

M.  Peccat  contrà  virtutemiuftìti^ut  definì vlt  Ale- 
xander feptimus  prohibensconerariam  opinionem 
nonnullofum  Dodorum  propofitione  decima  . 

62.  D.  Videtpr  , quòd  poffet  Sacerdos  accipe-r 
te  duplicatum  ftipetidium  , si  offerret  prò  Petro 
frudnm,  qui  folet  applicari  dantibus  eleemofinamj 
& prò  Paulo  offerret  frudam  fpecialiffimum  facri- 
ficij  , qucin  Deus  folet  elargir!  facrificanti  ? 

M.  •Nullatenùs  poteft  hoc  fieri  , & contrariam 
normullorum  Dodorum  opinionem  damnavit  Ale- 
xander feptimus  propofitione  8. 

63.  D.  Quia  didum  eft  tot  mifsas  effe  eele- 

brandas  , quot  praefcriptse  fuerint  > edàm  fi  elee- 
molina  fit  omninò  incongrua  , a quo  hujufmodi 
miffe  debent  effe  protfcripcje  , ab  offerente  eleemo- 
inofitaam»  vèl  ab  Ordinario  : v.  g.  fupponamus  in 
aliqno  Epifcopacu  effe  prxfcriptum  , ùt  prò  elee- 
moiìnà  unius  miffr,dentur  quinque  Bononeni, qua- 
dri Sacerdos  accepit  deeejn , fufficiet  nè  , quòd  ce- 
lebret  decem  , ùtpraefcriptae  fueruntab  offerentibus 
eleerfioftnam  > - ■ M*  De- 
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M.  Debet  offerre  decem  miflas  , ùt  prxfcriptae 
fueruncà  dancibus  eleemofìnam  ; verùntamèa  in_» 
cafu  > quo  irti  noti  determinaflent  numerurn  mifla- 
nun  , sèdreliquiflene  , ve  dicerentur  decem  mif- 
fx  y cune  Sacetdoci  danda  eft  eleemofìna  j uxcà  prj- 
fcriptum  Ordinarij . - 

6 4.  D.  Epifcopus  In  fuà  fynodo  decrevlc  » ut 
prò  Mifla  darencur  In  eleemofìnam  qùinque  Bono- 
neni  : poft  quod  decrecum  offeruntur  mihi  decem 
Bononeni  prò  decem  miffis  , poflum  ne  fequl  ta- 
xam  Eplfcopl  , celebrando  duas  cantùm  miflas  , 
voi  ceneorcrelebrare  decem  , iuxtà  prxfcriptum-» 
offerrencis? 

M.  In  hoc  cafu  ceneor  celebrare  decem  miflas 
iuxcà  pr^fcripcum  offerentis  , nec  pollimi  fequi  ta- 
xam  Epifcopi  . 

6 5.  D.  Supponamus  hìc  in  urbe  , ubi  eli  con- 
fuetudo  daudi  unum  Iulium  prò  eleemofina  cujus- 
libec  miflae,  fupponamus , inquam,  cuidam  Sacer- 
doti » collatos  decem  Iulios  prò  una  mifsà  3 pote- 
rit  ne  Sacerdos  ifte  dare  alteri  Sacerdoti  , unum_>» 
Iulium  y ut  celebret  pr$di<ftam  rniflam  > & retinerc 
libi  novem  iulios . 

M*  Non  potei!  libi  retinere , sèd  rotain  , & inte- 
gram  eleemofìnam,  qux libi  obyènit  > tenctur  dare 
Sacerdoti  celebranti . 

66.  D.  Extat  Sacerdos  habens  in  titulum  Ca- 
pellaniam  y unde  illi  proveniunt  tres  Iulij  prò  lìn- 
gulis  tniflìs  » & cùm  poflic  per  alium  celebrare  ,cp- 
necurnè  > quando  celebrabit  per  alium  » dare  buie 
tres  Iulios  ? 

M*  Ifte  Re&or  beneficij  potei!  dare  alteri , qui 
prò  fe  celebrar  eleemoftnam  congruam  >iuj«à  mo- 
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rem  civiratrs , vel  Provincia  > recepito  sibi  reliquo 
fru&u  , nifi  alicer  difpouerccut'  in  fundaciouo  lie- 
neficij  i vel  Capellaniae  « 

67.  D.  Poteftnè  dari  alias  cafus,  in  quo Sacer- 
dos , cui  Miflae  celebrando  traduntur  > poflìc  per 
aliuin  fatisfacere  , collatà  celebranti  aliquà  parte 
ftipendij,  & alià  fibi  retencà  ? 

M*  In  hoc  attendenda>eft  propofitio  nona, quatti 
damnavit  Alexander  feptimus  * 

6 8.  D.  Sacerdos  , qui  nondum  fatisfecit  one- 
Tfbus  Miflalum  iàm  fufceptis,poteftnè  accipere  alia 
onera  Milfarum  ? 

M.  Poterit  accipere  nova  < fi  infra  modicutn-» 
tempus  y poteft  fatisfacere  omnibus,  alioqui  non_i 
poteft  * 

69.  D.  Quid  fi  dans  nova  onera  , fciat  anti- 
qua , quìbus  non  poffum  fatisfacere  intra  modicum 
tempus  i&confentiat , ucdiffpram  fatisfacere  no- 
vis , qnoàd  ufque  fatisfecerim  antiquis  ? 

M.  In  hoc  cafu  licebit  accipere  noua  onera  , 
e fio  infra  modicum  tempus  non  pofliin  fatifaccre_> 
antiquis  • 
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CAPITOLO  XXXX. 

Prattica  di  efaminare  gV ordinandi 
al  Sacerdoti  , per  riguardo 
alla  podefìà  di  legare  , & 
ajjoluere  dà  peccati  * 

Ntorno  alla  feconda  podeftà,  che 
fu’l  corpo  miilico  di  C bri  ilo  » 
nell’ordinatione  > fi  conferisce-» 
ifarerdoti  > per  fodisfare  à gl* 
Efaminaroti  > fono  gl’Ordinaa- 
di  (blamente  obligati  à fapere-»  , 
quanto  e neceffario  , per  affolvere  uno  in  articolo 
di  morte  » atteXo  j che  » per  affolvere  in  altra-» 
congiorttura  » devono  comparite  à nuovo  efame  » 
in  cui  particolarmente»  devono  rifpoadere  intorno 
à principij  della  Theologia  Morale  ; tuttavia  pen- 
fo  nel  capitolo  prefenxe  diffondermi  alquanto  più 
del  mero  neceffario  ad  un  femplice  Sacerdote-»  • 
Quando  il  permetta  Iddio  » Se  altre  particolari  oc- 
cupationi  » difegnodì  feri  vere  la  prattica  delizia- 
rne per  i Confeffori  ; e credo  poterli  giovare  mol  •• 
to  » fé  nella  prefente  opera  li  premetto  una  fu» 
perficiale  notitia  > di  quanto  fi  donrà  efaminare»' 
piu  dottrinalmente  in  appreffo  • Mà  pet  non—» 
confondere  > proporrò  prima  foloil  mero  neceffa- 
rio per  l’Ordinando  al  Sacerdoti©  , efuccefliva. 
mgnte  mi  (tenderò  à queft’altre  notitie  > quali»  fty 
non  li  fono  in  tutto  neeeffarije  per  l'affolutione  la 
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articolo  di  morte  , però  li  faranno  fommament* 
utili , per  Compire  al  fuo  minidcró  iil  quell’eltre- 
mo  , quantunque  non  diflegnafle  di  atTumsre  il  tni- 
niftero  di  confeflare . Dal  capo  antecedente  n.  6» 

7.  Si  8.  l’Ordinando  c già  inftruico  della  materia  , 
e forma  * per  ricevere  quella  feconda  podedà  di  af- 
folver’e  ritener’!  peccati  ; onde  paffo  à fpiegare  * 
quanto  deve  attenderli  per  efercitarla  > fe  non  in 
tutta  perfezione  » almeno  in  modo  » che  non  maa* 
chi  gravemente  al  fuo  obligo  • 

a.  D-  Optimc  intelligo  , qualicèr  Sacerdos 
abfol  vat  à peccatis  ; non  tamen  intelligo  » quali- 
ter  retineat  peccata  ? 

M.  Sacerdos  dicicur  retinere  peccata  > per  hoc  » 
quòd  non  abfolvat  eum  , quem  agnofeit  effe  indif. 
polìtum . 

j*  D.  Sacerdos  potedne  datim  » ac  ed  ordì- 
natus  > abfol  vere  qucmlibet  à peccatis  ? 

M..  Non  poted  datim  abfol  vere  .quemlibec  à 
peccatis  : nàm  ad  hoc  requiritur  , non  folum  po- 
tédas  Ordinis,  fed  etiam  potedas  iurifdudionis:cum 
entm  lìc  Iudex  , & nemo  poflit  iudicare  , nifi  fuum 
fubdicum,pr£ter  potedatem  Ordinis»  ad  abfolvcn- 
dum,requiritur  etiam,  ut  fuperior  illi  afiignet  fub- 
dircs;  quod  fit,eidcm  conferendo  potedatem  juris-  . 
dictiouis  , quare  ordmatus  in  Sacerdotem  , po- 
ted abfol  vere  tantum  fidelcs  xxidences  in  articulo 
morti  s » 

.4*  D.  A quo  fimplex  Sacerdos  habet  jurifdi- 
ttionem  , ut  in  articulo  mortis  poflit  abfolvere  ? 

M.  Ecclefia  confert  jurifdictionem  Amplici  Sa- 
cerdoti , ut  in  rali  articulo  poflit  abfolvere  » ut  ha- 
betur  ex  Tridentino  feflìome  14.  cap.  7* 
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5.  £).  Si  adfit  alius  Sacerdos  » habens  juriid#- 

(Ttienem  ab  Epifcopo  , poterle  nè  Iìmplex  Sacerdos 
abfoivere  confticutum  in  articalo  morcis  ? 

M.  Rituale  Romanum  , inrubricis  : de  Sacra- 
mento  f renitenti re  habet  h^c  verba  . Si perieulum — » 
mertis  immineat , approbatufque  defit  Con/«Jfuriutyqui - 
libet  Sacerdos  , potefl  d quibufeunque  cenfuris  , & pec- 
cati* abfoivere  • Igicur  , ubi  adeftapprobatus,  ntquic 
abfoluere  fimplex  faeerdos  . 

6*  D.  Si  adiìc  alia  neceflitas  gravilììma  , prae- 
ter  arciculum  > vèl  perieulum  morcis  » poterle  nè 
Iìmplex  Sacerdos  abfoivere  ; v.  g.  incafu,  quo 
quis  §xlftens  in  peccato  mortali  > debec  abire  in— * 
lopum  > ubi  nullusreperieeur  Confeflarius  ? 

M.  In  nullo  aliocafu,  prseeer  articulum  > vèl 
perieulum  morcis  , Ecclcfia  fimplièi  Sacerdoti  con 
cedic  jurifdidHonem  ad  abfolvendum  . 

7»  D.  In  tali  areiculo  poteft  nè  fimplex  Sacer- 
dos abfoivere  eeiàm  ab  omnibus  cenfuris  > iacu*fis5 
eciam  propter  haerefim  ? 

M,  Ex  Rituali  di&um  eli  n.  5.  quòd  tuncquili-' 
bet  $,«&erdo s poteft  abfoivere  quafciinque  cenfttJ 
ras  t & calus  , eciam  haerefim  • 

8.  D*  Qua  formi  ucetur  Sacerdos  ad  abfol- 
vendum  * 

M.  Sacerdos  , qui  vult  abfoivere,,  debetpr$mfc- 
tere  preces  , quas  difponit  Rituale  Romanum . Sèd 
li  urgeac  neceflìtas  in  periculo  mortis  , breviùs  di- 
cere  poterit  ; Ego  te  abfolvo  ab  omnibus  cenfurit  , 
peccatii  ; / » nomine  Patrit  (Fc . 

9«  D.  Illa  verba  In  nomine  Patrit  &c*  funt  nc 
de  effentià  forma:, ita  ut  invalidum  fic  facramencum 
paBnitentix^i#  omictantur  > ■ 

M*  Illa 
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M.  Ma  verbi  funtde  effentià  baptifui»  sid  non 
fune  de  effentià  Sacramenti  iPjcnitentije  . Difpari* 
taseft,  quia  Chriffus  ita  inftituitmàm  de  Baptifmo 
dixitt  Baptìzantti  eoi  in  nomine  Pdtris  &c«  Match. 16. 
Hoc  àutèm  non  expreflic  •>  ubi  Io*  20.  infticuitSa* 
cranierttum  Penitenti*  • 

10.  D.  Poteft  nè  fitripl ex  Sacerdos  extra  arti- 
culum  mortis  abfoWere  à veniàlibus,  vel  mortali- 
bus  jàm  femèl  ritè  cónfeffis  ? 

M.  Hodiè  id  eft  prohibltum  à Sacri  Congrega- 
tione  Concilij»  in  dtcrceo  de  Communiòne  quoti- 
diana» emanato  aii&oritcte  Apoffolicà  i 

11.  D.  Qiiomodò  fe  geret  Confeffarius  , qui 
invenit  hxreticuui  » in  articulomortis  s volent^m 
redire  in  finum  San&at  Matris  Ecclefix  Catholie^  ? 

•M.  Debet  inducere  hunc  haereticum  » ut  abjurec 
fuas  hxrèfes  , eìiciatque  oppofitos  a&us  fidei  ì pr$- 
terjjà  priufquàni  abfolvatur  » debet  moribuhdus  * 
quiciiriqUe  illefic  , fi  ve  atfus  , qui  incidit  in  ex- 
commiinicationem  i dare  juramentum  de  dan- 
do mandàtis  EccUlix  > feù  , de  Te  prxfentando 
Superiori  legitimo,  ad  effs&um,  ut  eidem  obe.diat* 
prò  quanto  excommunicationem  tulit . Infupèr  » fi 
opus  fic  , & fieri  pofftt  » dabet  dare  cautionem  de-» 
fatisfacicndo  parti  lxfae  • Debet  edàm  Confeffarius 
tali  moribundo  indicate  • quòd  illum  abfolvit , 8c 
^uòd  remanebit  vere  abfoutus  » tàm  foro  conferen- 
ti* t quàm  in  foro  fori  ; nihilominus  » ù.  convalue- 
rie , tenebitur  fe  przfent&re  Superiori  legitimo , ad 
effe&um  ffandi  mandatis  illitis  % & fatisfaciendi  prò 
omnibus , & fingulis  exeomniunicationibus  » adpò 
ut  fi  negligat  fe  pr;fencare  , reincidat  in  omnes  > & 
fingulas  excommunicationes , quibuserac  innóda- 
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tus  , &abfol*icur  in  tali  articiilo  ;mon  ita  quòd 
redeant  pratdi&ae  excommunicatioiies  , sèdquiu 
iterum  Hcclefià  excommuriicat  eum  j qui  negìigie 
fé  pnefentare  . 

12.  t)i  Si  mdribundus  iriterroget , quos  adìusj 
& quarurri  pYKfefrim  virtutum  debeat  elicere  in  ta- 
li articulo  ; quid  refpondeiid um  ? 

M.  Refpondebit,  eum  teneri,  prafertim  ad  a<51us 
Fide!  j Spél>  Charitatis,  & Poenitentix  . 

Il  prudente  Sacerdote  doveri  edere  pronto  ad 
infegnare  tal’  atti  ( e perciò  l’Ordinando  ancora  * 
. fe  vieti  ricercato  à farli  hell’efame  ) doveri  far- 
li fecoiido  la  formola  , «he  fi  è polla  cap.  8. 
n.  19. , e di  piu  doveri  denontiare  al  moribondo  > 
che  il  Sacramento  della  Penitenza  fi  può  ricevere 
con  l’attritione  fupernaturale  , fecondo  che  fi  fpie- 
gha  in  altri  luoghi  ; mi  ih  articolo  di  morte  , il 
moribondo  è obllgato  di  ayvivare  il  fuo  dolore-# 
dell*  otfefa  di  Dio  , con  la  carità  perfetta  ; onda-# 
traforando  di  renderla  contritipne  perfetta  , Con 

3ualch’atto  di  carità)  fatto  prima»  o almeno  » dopò 
Sacramento  della  Panitenza  , farebbe  reo  di 
colpa  mortale  • I tempi  3 nè  quali  > anche  fuori 
del  pericolo  di  morte  , fiamo  obligac»  ad  esercitate- 
gl’atti  delle  «virtù  Theologali  > s’è  efprefl'o  cap. 8* 
num*  i8« 

M*  Ahtequàm  illum  ab,folva*,debetnè  inducefe> 
ut  ignofeat  inimico  , à quo  fuit  Uthalicer  vulnera-1 
fatus 

In  tale  cafo  daverà  procedere  il  Cdtife(Toré>cprt 
soma  prudéza>difcretion’c  carità*  Per  tanto  fappiai 
■che  il  Chrilliano  è obligato  à perdonare  di  vero 
cuòre  al  fuo  nemico;  e quando  no  uova  il  moribd» 
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<^o  in  càie  difpo(ìtione,non  puole  aflolverlo  . Ma  » 
fe  il  moribondo  afferma  , che  perdona  di  tutto  cuo- 
re al  nemico  , non  li  porta  odio*  nè  li  defidera  ma* 
lejtuttavia  vuole  querelarlo  avanti  al  Giudice  > ac- 
ciò la  giuAiria  non  perda  il  Tuo  corfo  , parlandoli 
con  tutto  rigore  Tipologico  , un  tale  può  edere  af- 
foluto  , perchè  nondefidera  il  male  del  nemico;mà 
il  bene  della  giuAitia>nientedimeno  è difficiliflimo, 
ohe  in  tal  congiontura  il  ferito  fi  muova  folo  à fine 
di  giuAiria  , e d’ordinario  colora  folo  con  quella  il 
defiderio  di  vendetta  ; onde  il  Confeflore  l’eforti  > 
quanto  $à  , e può  > à rimetterti  tutto  à Dio  ; ma  fe 
lo  vede  moflo  unicamente  da  zelo  di  giufiicia  , non 
può  in  tal  cafo  negarli  l'affolutione  • Bensì  , quan- 
do il  nemico  debba  efiere  condennato  in  galera  , ò 
morire  , conlafciare,  perefempio,  più  figlie  nubili, 
à rifchio  evidente  di  perderli  , all’hora  ne  meno 
puole  aflolverlo , quantunque  fi  muova  unicamen- 
te dà  zelo  di  giu Aitia, perchè  in  tal  cafo  dere  profe- 
rirli la  carità  verfo  quelle  miferabili  • 

14.  D-  PoteAnè  Sacerdos  abfdvere  moribun- 
dum  , qui , ancequam  perficiat  confeflìonem , amit- 
tit  voeem  , & loquelam  ? 

M*  Rituale  Romanum  ita  difponit  : Si  inter  con- 
ftttndunt , vèl  edam,  antequàm  incipiat  confo  tri,  v»x, 
WT  loquela  agrum  defoiat  , nutibus  , & jfgnis  , cone- 
tur  ) quoadeius  fori  poterit , peccata  f ani  tenti s cogno- 
[cere  , qùibur  utctinque  in  genere  , vel  in  fpecie  cogni- 
tit , vèl  , etiamfì  confi  tendi  defiderium  , /tue per  [e  , fine 
per  ali os , ojftnderit , abftlvendus  eft  • 

In  queAo  parlare  il  Rituale  non  folo  decide  il 
cafo  propoAo  , mà  più  altri  : primo  dunque  poflo 
aflòlYer'it  moribondo  > quantunque  perda  nel 
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confeffarfi  la  parola  : fecondo  in  tale  congiontura. 
devo  procurarei  che  con  fegni  ^ ò cenni  1 faccia  il 
moribondo  apparirmi  la  fua  contritione  1 ò defide- 
rio  di  edere  alfoluto  . Terzo  non  potendo  fard  al- 
tamente > baderà  3 che  3 ò in  fpecie  > ò in  genere  > ■ 
s’acculi  : quinto  anzi  bafterà,che  habbia  moftrato  il 
defiderio  della  Confeflìone,ò  per  fe,ò  per  altri. Coi- 
rne pereffempioi  fcntendofi  feritoiimmediatamenr- 
te  , gridò  confcfjìdne  ; ma  quando  arriva  il  Sacerdo- 
te 3 non  è più  in  fe  3 non  più  dringe  la  mano  3 nè 
può  far’altro  fegno  , quantonque  il  Sacerdote  lo 
procuri  ; all’hora  fe  uno  atteda  3 che  dimandò  con- 
feflìone  3 può  effer’aflbluto  . Alcuni  cercano  % f? 
poda  io  alfolvere  uno  da  me  trovato  già  moribon- 
do » che  non  dà  > nè  hà  dato  fegn’alcuno  j e dicor 
no  3 che  quando  habbia  yiduto  Cbridianamente  , ò 
quando  fopravenide  il  male  al  Sacerdote  3 quando 
hà  comininciato  il  Confiteor  alla  meda  * io  pois’  af- 
folverlo  . Nell5  efame  non  rigettano!  chi  tenede 
ciò,  per  dirli  da  molti  fentenza  probabile,quando  d 
adbl ve  faltem/ub  conditone  , tuttavia  confìderan- 
do  , che  la  materia  del  Sacramento  deu’eflere  le- 
gno fenlibile  , non  pare  vera  taPopinionc  , quan- 
do il  moribondo  non  dà  fegn’alcuno  ; e qnando  il 
Sacerdote  recita  lì  Confiteor  3 non  lo  recita  con  or- 
dine à Sacramento  di  Penitenza. 

15*  D.  Quomodò  dici  poteft  integra  confeflìo 
illa  peccatorum  in  genere  t cum  requiratur  ad  coij- 
fcfiìonem  , quòd  paenttensfe  accufet  de  peccatis 
quoad  fpcciem , & numerum  ?. 

M.  Il  la  confelfio  licèc  non  lìt  integra  matetia- 
liter  ,ed  tamèn  integra  formalirèr  ♦ 

I Theologi  ricotiofcono  due  integrità  della  con- 

fef- 
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felììonc  : una  materiale  > l’altra  formale  : la  mate- 
riale ftà  in  dire  il  numero  , e la  fpecie  d’ogni  pec- 
cato : la  formale  Uà  in  dire  il  numero  , e la  fpecie, 
per  quanto  fi  poflòn  dire;  Màyquatido  non  fi  polfon 
dire  per  qualch’impedimento  morale  , o tìfico  , ba- 
ila in  tal  cafo  dirne  quanti  polfon  dirli , con  do- 
lor’univerfaled’ogni  peccato  » e con  animo  di  di- 
re.il  refto  à fuo  tempo  . La  Confezione  coq  tutti 
quelli  tTè  requifiti  vien  detta  integra /ormali  ter  • 

1 6.  D-  Poteft  nè  dari  cafus  , quòd  confelfio  fit 
integra  formaliter  , & non  valida  ? 

M.  Potell  quridem  dari  cafus , quòd  confefiiofit 
integra  materialitèr  , & non  valida  , sèd  non_» 
potell  dari  cafus  quod  fit  integra  formaliter  , & 
non  valida  • 

^ Habbiam  detto  , che  balla  per  l’integrità  mate- 
riale, il  dire  la  fpecie , numero , e circollanze  ne- 
eelfarie  de  peccati , lenza  più  ; per  quello  una  con- 
felfione  mattrialiter  integra  , può  effer’invalida  , 
perchè  può  mancare  nel  dolore  ’,  ò nell*  altre  par- 
ti necefiarie  per  la  validità  ; Et  all’incontro  hab- 
biam detto  all’integrità  formale  ricercarli  tre  con- 
dicioni  : prima  , che  li  dichino  quanti  peccati  pof- 
fon  .dirli  : fecondo  , che  vi  lìa  dolor’univerfale  d’ 
ogn|  peccato  : terzo  , phe  vi  fia  l’animo  di  dire  gl* 
altri  à fuo  tèmpo  . Vede  ciafcheduno  alfai  chiaro  , 
non|poter?una  confeflìone  elfer  invalida  , quando 
habbia  quelle  cpndicioni . 

17?  D.  Dolor  in  moribundo  requifitus  ad  va- 
liditatem  confeffionis  , debet  pè  effe  fupernatu- 
talis  ? 

M.  In  quocunque  cifu  hdifto  eonfiteatur  >utre- 
cipiac  Sacramentum  , debecfiabére  dolorem  fuper- 

natùr 
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«aruralefn;  & contrariarli  opinionem  dadhnavit  In- 
nocentius  XI.  propolìrione  57. 

il  ponto  confifte  in  conofcere  1 quando  il  dolo- 
re farà  fopranatyraU  • Sopra  ciò  molti  all’  efame  s* 
impicciano  affai,perchè  gPJa/am' nitori  da  una  par- 
te  vogliono , che  Ila  moralmente  certo  della  fopra- 
natu.ralitàdel  dolore  , acciò  poffa  ben’efcrcitare  jl 
luo  miniftero  : dall'altra  non  trovano  coli  facil- 
mente il  modo  per  conefccrla  . Noi  ftabiliamo 
il  principio  della  fopranaturalicà  effe  re  la  fede  ; 
quindi  farà  fopranaturale  il  dolore  >r  quando  ven- 
gha  regolato  dalla  fede  . 

18.  D.  Dolor  > .quo  moribundus  doleretft-* 
offendiffe  Deum  , quia  timet  mortem  libi  imminen- 
tem  t eft  nè  fufficiens  ? 

M.  Ifte  dolor  nullarenùseft  fufficiens  adSacra- 
inentum  ; quia  non  eli  fupernaturalis  . 

La  fede  non  infogna  > che  il  peccato  da  Dio  fi 
caftighi , con  morte  .temporale  , ò con  mali  della—» 
vita  prefente...  La  morte  à tutti  ècommune  : gl’al- 
tri  mali  bene  fpefsopiù  affliggono  il  giufto  , che!* 
empio.  , La  fede  però  infegna  il  peccato  caftigar- 
fi  da  Dio  con  la  mort’eterna  , e con  la  perdita  del 
Earadifo  \ e per  quello  dolerli  del  peccata  per  tal* 
timore , è atto  regolata  dalla  fede  ; con  ciò  b^fta_> 
perla  confeflìone  ; mà  non  quello  del  danno  tem- 
porale . 

'jp.  D.  Ex  Tridentino  felfione  14.  cap*4tAc- 

tritio  poteft  orjri  ex  turpitudini*  peccati  coitfiderntio- 
rte  , quas  turpituao  peccati  cognolcitur  naturaliter, 
& hacatcritioad  Dei  grattano  in  Sacramento  peni- 
tenti x impetrandam  dì  [poni  t , 

14»  Tridencinum  non  lequicur  de  naturali  > sed 

» de  fu- 
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de  fupernaturali  cofliidsratione  turpitudini  pec- 
cati . 

In  due  modi  conofciamo  la  bruttezza  de’peccati: 
primo  co’l  lume  di  natura  : fecondo  , & aliai  me- 
glio , co'l  lume  di  fede  • Il  Concilio  parla  del  fe- 
condo , non  del  primo  modo  , perchè  niuna  cofa_» 
naturale  può  difporre  alla  gratia  fopranaturale . 

20.  D.  Monbundus  ex  ignorantià  , & errore 
omninò  invincibili  , credit  fe  habere  dolorem  fuffi- 
cientem  ad  Sacramentum  • Imò  idem  omnino  cre- 
dit Confelfarius  , ideòque  illum  abfolvit  , cùm__» 
re  vera  non  habeat  , remittuntur  nè  peccata  cum 
cali  dolore  eXÌllimato,per  vim  abfolutionis  ? 

M.  Hujufmodi  monbundus  invalide  omninò 
abfolvitur  , & ubi  agnoveric  illum  dolorem  fuifle 
infufficientem  , cenebitur  iterùm  confiteri  eadem_> 
peccata  ,utabijsverè  abfolvatur* 

In  quello  cafo  , quantunque  il  moribondo  man- 
chi al  dolore  neceflario , non  per»  fà  facrilegio  , 
perchè  non  vi  và  con  mala  fede  , mà  con  buona  ; 
e del  tutto  crede  , di  havere  il  dolore  neceflario  ; 
tuttavia  non  fà  confezione  valida  , mentre,  per 
la  validità  fi  ricerca  nè  Sacramenti  la  materia,  che 
Cimilo  hà  determinato;  e Cimilo  hi  determinato 
per  quello  Sagramento  il  dolore  fufficiente  , non 
il  dolore  da  me  creduto  {ufficiente  . Vn’efempio 
{piegherà  il  tutto  à maraviglia  . Il  Sacerdote  cott- 
facra  un’Hoflia  , che  per  ignoranza  invincibile^ 
giudica  edere  di  prano , e ginrarebije  ciò  ben  mille 
volte  ; mà  in  verità  è d’orzo  ; quella  non  rella  in_, 
ver nn  modo  confecrara, perche  Chrillo  hà  determi- 
nato per  materia  dell’  Euchariftia  , PHoftia,che  Ila 
veramente  di  grano^non  l’Hoftia  creduta  di  grano. 

D*Sa- 
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li»  D.  Sacerdos  dubitar  , num  dolor  mori- 
bondi fit  fnffiden?  ad  Sacramc4tum  » potei!  nè  il- 
luni abfolvere  ciim  ra!i  dubio  < 

M.  Si  non  poteìl  , ob  viciniratem  morjis , exci- 
tare  moribundum  ad  majorein  doIorLin  , antequam 
expiret , deber  illum  abfolvere  Ha b condirione  ? 

Chi  vieipefatninato  di  cafo  particolare  > dourà 
fubito  riflettere  al  principio  unjverfale;  Fondato 
sii  quello  , fepipre  rjfponderà  , quantunque  , jl  ca- 
fo  particolarmente  li  muti  . Il  calo  prefente  fi  fon- 
(daÒ'e  sù  luniverfale  malfima/e  i Sacramenti  polfo- 
no  conferirli  , quando  fi  Ita  in  dubio  , fe  polfano 
operare  il  lor’ effetto  ; quindi  ancora  può  cercar- 
li , fe  fi  debba  conferire  il  Sacramento  della  Peni- 
tenza , mentre  dubito  » fe  viva  , ò fia  morto  già  il 
moribondo  . Vnjverfale  principio  è non  poterli 
porre  mai  à rifehio  di  render  vano  , e fenza  effetto 
il  Sacramento  ; Se  è reo  di  facrilegio  quel  Chrillia- 
no  , che  io  pone  à fimil  rifehio  feientemente  , ha 
in  riceverlo.  Ila  in  amminillrarlo.  Queft’univerfale 
principio  patifee  un’  eccetrione  fola  , quando  li 
tratta  di  me:C:r'i  rifehio  l'anima  , perche  piu  pre- 
jiie  l’anima  del  Sacramento  . Quelli  furono  i a Ili— 
tuiti,come  mezzi  à fine  di  falu.ire  l’arninajqu'ndi  fe 
lìamo  à rilphio  di  due  inali,  fempri;  dobbiamo  eleg- 
gere il  minore, non  potendo  fcanfare  ambi.  Più  del 
mezzo  preme  il  fine  . Per  elfer  ad^nSltie  * Sagra- 
menti  mezzo  alla  falute  dell’  anima  , maggior 
jnale  fi  è poaer’à  rifehio  quella  , che  quelli  • Per- 
ciò, fe  il  Confellore  hi  tempo  di  eccitar’il  mori- 
bondo  à dolore  più  certo  , e piu  fulfjciente  , dourà 
farlo  prima  di  alfolvere  ; ipà  non  effendoyi  tempo, 
V*ITolv«rà  ; e per  più  alienare  il  Sacramento,  l’af» 
. • Pd  fol- 
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folverà  con  qucfta  } ò limile  conditione  : Siesta - \ 
pax , ego  te  ahfolvo  . 

zz.  D.  Quoniam  taclum  eft  de  conditione.-» 
ad  Sacramenta  , licebic  nè  Sacerdoti  ad  libitum-* 
apponete  quancunque  conditianem  , conficiendo 
Sacramenta  ? " 

M.  Non  Iicet  ad  Sacerdoti*  libitum  apponere^» 
quancunque  conditionem,  scd  in  necelfitate  liccbit 
tantum  eas  apponere  » qux  conferunt  ad  reveren- 
tiam  Sacramenci,non  ad  reddendum  irrifom  Sacra- 
nientum . 

Vi  fono  conditioni  de  preferiti  , e conditioni  de 
futuro  . E’condition  de futuro  , fé  io  affoluefii , di- 
cendo' Sì  eros  tefitues  , eg o te  abfoLuo  • E’condition_* 
de  pr* finti,  fe  4ico:J;  ex  eafax  , ego  tt  abfilva.  Con- 
dicion  de  preterito  : fe  dico;jf fecifli  examtn  confiten- 
ti*, ego  te  ébfilvo  . Non  fi  può  mettere  la  condition 
de  futuro  ; e mettendoli  * del  tutto  refta  invalido  il 
Sagramenro;perchè  l’effetto  del  Sagramento  non  fi 

{>uò  fofpendere;mà  fubito,che  la  forma  è pr®ferita, 
o produce;  ò non  mai  piu  lo  produce.  La  condition 
de  pr^ finti,  ò dt  preterito  non  fofpende  l’effetto;e  per 
quello  il  Sagramento  è valid  o,  fe  la  conditione  ap- 
porta è vera  ; invalido,  fe  non  è vera;  Nelfuna  pe- 
rò delle  due, può  apporre  ad  libitum  il  Confeffore  ; 
mà  gravemente  pecca, fe  vuol’apporla  fenz’urgente 
neceflità;perch«  bifogna  feguir’in  tutto  i Riti  della 
Chiefa,che  folo  in  tale  urgenza  cócede  di  apporla. 

25.  D.  Poteft  nè  Sacerdos  abfolvere  moribun- 
dum  , qui  nullum  fecit  examen  confcientix  ? 

M*  Si  adfit  tempus  ad  faciendum  examen  coa- 
fcientix,  debec  pr^mitti  ; alias  abfolutio  ,eft  inva- 
lida , quando  fe  exponerec  periculo  rccicendi  ali- 
quod  peccatum  • L’cfa- 
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I/efame  di  cofcienza  » conforme  il  Concilio  di 
Trento  feiT.  i4*cap*  5.  è necettario  , perridurfià 
mente  i peccati  , che  l’huomo  penfadi  confettare  . 
Quindi  all’hora  è necettario  , quando  non  fi  hab- 
biano  à mente  . Il  timorato  di  Dio  , che  fi  confes- 
sò , e dopo  mezz’hora  , commeflo  un’atto  d’impa- 
tienza  > perefempio  , à communicarfi  più  degna- 
mente , rifieifa  mattina  > fenz’efame  » à piè  del 
Sacerdote  , fi  prefenta  per  confettarli , non  pecca  > 
perchè  sà  bene  il  fuo  peccato  ; mi  chi  è fiato  più 
meli  Senza  confettarli  , pecca  > fe  non  fi  efamina  » 
perchè  fi  mette  à rifehio  di  lafciare  qualche  pecca- 
to , e mettiamo  il  cafo  «che  » Senza  debito  efame  > 
li  diceffe  tutti,nientetneno  fà  facrilegio,&  è invali- 
do il  Sagramento  ; & è obligato  à confettarsene  di 
nuovo  > con  di  più  accufare  il  detto  facrilegio,per- 
ehè  fu  difgratia  il  dirli;  per  altro  egli  mancò  al  do- 
vere proprio  : ed’in  tale  mancamento  coaiifte  il 
peccato  . Nè  batta  qualunqu’efame  : vi  vuole  il 
doyut’efame , in  cui  Phuomo  Spenda  tanto  di  tem- 
po « quanto  fpende  il  prudente  in  un  grave  nego- 
tio  • Non  determiniamo  > un’hora  > un  giorno  &c» 
Diamo  quella  regola  univerfale  . Altri  fon  più  ca- 
paci ) Si  altri  meno  • Il  prudente  più  tempo  mette 
in  affare  maneggiato  da  più  anni;&C'Hor’applicà- 
do  il  tutto  all'interrogatione  propofia  : fe  il  mori- 
bondo hà  tempo  convenevole  di  farlo  , è obliga- 
to  à farlo  ; e peccò  gravemente  « quando  conob- 
be avvicinarli  il  pericolo  ; e non  fi  e fa  minò  ; laon- 
de in  confettarli  « doverà  dolerli  « e confettare  an- 
cora quello,.  Sè  non  hà  conofciuto  il  pericolo  , 
non  peccò,edourà  effer’attoluto,perchè  noncobli- 
gato  à fa.e  più  » di  quanto  può  ; fe  hà  conofciuto 

D d 2 pri- 
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prima  il  pericolo  ; mi  non  può  appratite  ripa-r 
Tarlo  , s’acculi  del  peccaro  già  commelfo  in  non__» 
«faminarfi  ; e così  può  e flc  r’a  fio  hi  co  • 

14.  D.  Requiritur  nè  feientia  in  Sacerdote  , 
ut  valide  abfolvat  moribundam  ? 

M.  Sacramentum  Pacnitenti^  collatum  mori- 
bundo  à Sacerdote  omninò  ignorante  eft  validum, 
quando  moribundus  non  dati  opera  qu.efìvit  hujuf- 
modi  Sacerdo-em  omninò  ignorantem;. 

Intorno  la  feienza  del  Sacerdote  > poflb no  cer- 
carli due  cali  : primo  » fe  lia  neceffario  , che  il  Sa» 
cerdote  habbl  fcienza:fecondo,quale  feienza  fij  ne-r 
ceflaria  : del  primo  fi  difeorre  adeflfo  : e del  fecon- 
do lì  difeorrarà  nel  fjguenre  quefho  . Adunque  un 
moribondo , che  opprelfo  dal  male  , foto  trova  un__, 
Sacerdote  all’in  turco  ignorante,  rella  validamen- 
te afioluto  , perche  , fecondo  il  detto  à n.  3..  per  la 
validità  di  quello  Sacramento’  balta  il  carattere  di 
Sacerdote  , la  giurifditrione,  l’intemione  di  alfol- 
vere  > con  proferirli  la  forma  : quando’adunqut-» 
metra  ciò  il  Sacerdote  all’in  tutto  ignorante  , farà 
valido  il  Sagramento*  Mà  fe  à porta  il  Chriftiano 
.percalle  un  limil  Confelfore  , in  tal  eafo  farebbe.-» 
invalido  il  Sagramento  > ed  il  Chrirtiano  commet- 
terebbe un  grave  facrilegio  , perchè  alla  validità 
del  Sagramento  non  ballano  ì requifìri  per  parte 
del  Confelfore  , mà  vi  vogliono  ancóra  ledifpolì- 
tioni  del  Penitente  • Non  è difpolto  à (aliare  l’in- 
formo 3 che  à bella  pollali  cerca  un  Medico  del 
tutro  ignorante  . 

15*  D*  Qjjac , & qualis  feientia  eft  necelfaria 
in  Sacerdote  , vt  poflit  , cum  fructu  psnitentium  > 
exerecre  o/ficium  Lonfertarii ? 

M.  In- 
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M.  Indicar  paucis  , at  gravibus  hifce  verbis  Ri- 
tuale Roma  nutrì  : Memi  neri  t Confeffarìus  , /ir  j udicit 
fari  ter  , tsr  medici  perfonam  fufinere  ( ancora  {"ottie- 
ne l’officio  di  Dottore  ) V tergo  teéìè  indicare  queat  , 
dìfctmens  inter  Upram  , (jT  Lepram  tanquam  peri  tur 
Medicus  morbos  animarti prudenttr  curare ,CT*  opta  cui - 
que  remedia  appiimre/eiatj  quantam  potejty  ntax  imam 
ad.id  fcient i am3atque  p rud-tnt iam  tum  a fi  dui j ad  Deum 
precibus  , tàm  ex  probatis  Auflaribus  , prafertint 
Catechismo  'Temano  3 & prudenti  confitto  ptrimrum  J} te- 
de a t /ibi  comparare  . Sciai  cafus  , UT  Cenfdrat  fedi  Apo- 
JlolicX)i3‘  Ordinario  fuo  refervutas  , fu*  cu'jufqu»  £e- 
clefi*  conjìitutionet  } eafque  diligentcr  obfttvtt  • 

Due  cofe  in  tal  parlare  c’addita  il  Rituale  : pri- 
mo la  fetenza  > che  bifogna  : fecondo  il  modopeff 
acquattarla-  Deuc  la  feienza  eflere,  quanto  grandif- 
litna  può  dferé  j quindi  non  obedilcono  alla  Sede 
Apottolica  i Confelfori  > che  » (dopo  l’approvario- 
lie  > non  più  attendono  à ttudiare  3 raà  fi  contenta- 
no dell’infarinatura  , ò fuperficialità  , che  prefero 
per  foggiacere  all’efame.  Devono  fopra  tutto  fa- 
nere  i catti  e cenfure  rifervate-si  alla  Sede  Apofto- 
ìica  j come  all’Ordinario  * Le  conftitationi  parti- 
tolari delle  loto  Chiefe  a procurando  con  ogni  di- 
ligenza ( il  che  piu  importa  ) di  olfervarle  . Circa 
il  modo  di  acqui Uarla,  ne  afiegna  tré.  primo  l’ora- 
re : fecondo  ttudiare:  terzo  dimandare  configlio  do 
più  dotti  * L’oràtioiie  ha  il  primo  luogo:  Sì  quii  in - 
digit  fapientid  , pofìulet  a Deo  , ty  dubiiur  ti  lac.  I* 
Secondo  deve  molto  uudiare  il  Catechifmo  Roma- 
no ; Altri  Autori  non  a efprimono  ; mà  lì  dice  fo- 
la, che  fiano  ex  probatis  Dofioribut . San  Carlo  no- 
mina i feguenci  per  i Confelfori  » cioè  il  Pattorale 
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di  S.  Gregorio,  i libri  di  iactrdotii  di  S.  Gio  Chri- 
foftomo  , la  Somma  di  S.  Antonino  , e (Jualch’al- 
tra  Somma  , che  il  Vefcovo  giudicherà  più  à pro- 
pofito  . Non  deve  lafciarfi  la  Somma  di  S»  Torna- 
lo , particolarmente  la  prima  fecundx  , Con  la  fa- 
conda fecundat,  à benché  non  individui  tanto 
particolarei  cali  > perchè  , certo  , i fondamenti  fo- 
no unici,  e quelli  ben  capiti,  potrà  ciafchuno  da 
fc  applicarli»  Sopra  tutto  devon  leggerli  bene  fpef- 
fo  le  propofitioni  da  qualche  tempo  in  quà  proi- 
bite per  la  Sede  Apoftolica  , maflime  per  Innocen- 
zo XI»  Quedo  gran  Papa  , come  li  luol  dire,  hà 
melfo  là  falce  alla  radice  , condennando  più  thefi 
di  gran  confeguenza.e  peraltro  ricevute  affàrcom- 
munemente  da  Calilli,che  vanno  alle  mani.  Quan- 
do il  ConfelTore  legga  quefti,fenza  l'antidoto  della 
condanna  , facilmente  s*  imbeverà  di  que'  princi- 
pi) , e Umetterà  inprattica  ,con  irreparabile  dan- 
no dell’anime  » Per  ordine  d’Innocenzo  XII»  fan. 
me:  il  Signore  Cardinal  Carpegna  in  Roma  (lam- 
po un  libretto  , con  gl’avvernmcnti  di  S.  Icario  , 
con  le  propofitioni  prohibite  , con  più  Bolle  in 
tutto  neceflarie  , in  fpecie, quella  in  C*na  Dimìni , 
con  il  riftretto  di  più  cenfure  alla  fede  Apoftolica 
rifervate  , con  altre  non  meno  importanti  notitie» 
Si  che  riftringendo  il  già  detto  . Per  un  Confelfo- 
re  accurato  , i libri  , che  lìeguono  , fon  neceftarij, 
cioè  , il  Concilio  di  Trento  , il  Catechifmo , e-# 
Rituale  Romani  ; la  Somma  di  S»  Tomafo  , per 
la  parte  almeno  > che  fi  accennò  ; la  Somma  di  S. 
Antonino, & il  fudetto  libretto  in  Roma  ftampato  , 
per  ordine  d'Innocenzo  XII.  , cd’altri,  fecondo  la 
punibilità,  e capacità  de'Sacerdoci , fcmpre  avver- 
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tendo  , che  I fopra  nominati  fpecialmente  fiano  il 
principarimpiego  de'nollri  ftudij  , e fuggendo  il 
difetto,  nel  quale  molti  cadono  à di  nollri . Sfo- 
glialo giornalmente  un  qualche  libro  di  Dottore, 
ancora  ricevvto  ; quindi  fan  rifolv  ero  beni  (limo 
quanti  quello  Scrittore  cali  elarnina  j imperò  non 
mai  aprono  il  Rituale,  il  Catechifcno  &c.  quindi 
fe  vengono  efaminati  fopra  quelli  , nulla  rifpon- 
dono  à proposto  . Quelli  dunque  lìano  i primi  » 
e più  frequenti  à leggerli,  perche  contengono  i 
fondamenti,  sù  quali  fabrica  il  Theologo  . E per 
quello  ancora  devon  leggerfi  la  Scrittura  , e il  cor- 
po della  Legge  Canonica  in  quanto  à quelle  parti 
che  trattano  la  Morale.  Quella  è affai  chiara  nelL* 
Eccleliallico  , Vangelo  , e nell’Epi Itole  de  gl]  A- 
portoli . Nel  corpo!  della  Legge  Canonica  vi  fo- 
no più  titoli  , che  fpettano  ai  foro  contentio- 
fo  : mà  molti  ancora  ve  ne  fono  , che  diriggo- 
no  la  cofclenza  , e quelli  devon  leggerli  . Cir- 
ca il  terzo  dal  Rituale  importo  , di  cercare  la-» 
voce  viva  de’  più  dotti  , è antico  quel  detto 
Eccl.  6.  Si  viderit  ftnfatum  , cvigila  ad  illum  , £5* 
gradw  e jìierum  illlus  exterat  ptt  tuus . E quell’alcro 
Prov.  3.  Nt  inni  (ari  t prudtntì*  tu*  . Per  quello  S* 
Carlo  nella  fua  Dioceli  ordinò  tante  conferenze-», 
à fuoi  Sacerdoti  . Con  zelo  non  minore  l’hanno 
ingionte  i Fondatori  delle  Religioni  , che  vide- 
ro , per  privilegio  della  Sede  Aooftolica  i fuoi  Ina- 
bilitati ad  amminiftrare  il  Sagramento  della  Pe- 
nitenza . S-  Filippo  Neri  le  comandò  ben  due-» 
volte  il  giorno  , nè  tempi  del  pranzo  , e'  di  cena  . 
Per  afficurarlì  la  Chieìà  , che  limili  conferenze.-» 
fuffero  frequentate  con  frutto  , nel  Concilio  di 
. D d 4 Tran-  * 
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Trento  ftabilì  fefT»  23.  de  ref.  c.  25.  che  il  Vefco- 
Vo  polla  conofcerlo  , per  via  d’efutne  • Con  frut- 
to notabile  j da  gran  tempo  , la  freq  lentano  in__# 
Roma  i Padri  della  Compagna,  ogni  lettiiriana  il 
Mercordi  , congiongendo  la  Theorica  iuliemc  con 
la  pratcica  , pefclic  propongono  più  cali  jde  qua- 
li ne  cercano  , è ne  danno  la  follinone  * Dopo,  un 
dè  concorrenti  fi  l’offìiio  di  Penitente  } Vn'al- 
tro  fà  officio  di  ContelTore  , interrogandolo  del- 
la fpecie  , del  miniera  i e d’ogn'altra circoflànza 
più  necelfatia  , per  farlo  ben  confidare  . Da  che 
gl* Ailìft enti  con  la  dottrina  imparano  la  niethodo 
di  buon  Gonfeffore  . Il  Zelo  de’Sommi  Pontefici , 
fopra  rutto  della  Santità  di  N.  Signore  Clemen- 
te XI.  ha  fatto  aprire  in  più  Chiefe  limili  conferen- 
ze i obligando  ad  intervenirvi*  e Parochi  > e Con- 
feflbri  * Quello  è quel  prudente  configlio  deaeri- 
ti , che  tanto  inculca  il  Rituale  à’  Confederi . Mà 
chi  non  vuol*  errare  in  materia  tanto  periéolo- 
fa  , dove  fopra  tutto  cercare  il  fentiliiento  de  1 
Dotcori  , che  Chrifto  , e la  Chiefa  li  hann*affe- 
gnato  , particolarmente  , quando  fi  tratta  di 
càfo  più  arduo  , cioè  , del  Ino  VefcOvo  V A* 
vanti  à più  fecoli  , qualli voglia  cafo  , noli  aper- 
tamente decifo  , fole  va  portarli  à Vefcovi  , che  il 
facevano  lludiare  dà  più  1 heologi  ; e bencfpelìo  , 
per  maggiore  licurczza  li  mudava  in  Roma, per  de- 
ciderli dalla  Sede  Apollolica  , dopo  che  qui  pure 
ThaveAano  bene  iludjàto  i Dottori  più  Clatfici  : e 
fecondo  tale  ufanza  noi  al  prefence  habbiaino  le 
Decretali  Pontificie  , theforo  veramente  Apollo- 
lico»  per  deciderà  si  le  caufe  in  giudizio,  come  per 
determinare  più  cali  nel  Tribunale  fecreco  dclla_t 
, Peni- 
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Penitenza  Sagramentale  . Il  Sacerdote  novello  > 
che  delìdera  apparecchiarli  per  fervire  à Dio  in 
quello  tribunale  , conlìderi  attentamente  il  qui 
detto  ; e prima  d’efporfi  all*  efame  , procuri  da* 
fonti  accennati  apprendere  là  dottrina  > per  fubir- 
lo  con  fua  ripuratione  . 

26.  D.  Quid  fignìficant  illa  verba  Rìtualis  $ 
dì ferme ns  inter  Upram  > 1 7 Irpram  > 

M.  Significane  , quòd  debet  (ciré  difeernere-/ 
peccatun  veniale  a mortali  } fecundò  fpecietn_« 
unius  peccati  mortalis  ab  alio  , tertiò  nùmerum_» 
unius  peccati  rriortalis  ab  alio  t quarto  denique 
circumftantias  notabiliter  aggravante*,  unius  pec- 
cati mortalis  j ab  alio  , quotiès  tfcnemuf  illas  ex-» 
plicare  fpecialiter  in  confedìone  . 

Il  Sacerdote  nóveljo  non  può  fpetàre  d’inol* 
trarli  nello  fludio  della  Morale  , quando  hoit  fap- 
pia  quelle  diflintioni  de’ peccati  . La  dìilintione 
del  veniale  dal  mortale  li  di  (Te  à cap.tz.n.iz.Due 
regole  vi  fono  per  dillinguere  la  fpecie  d'un  pec- 
cato mortale  dall’altro  i ( ma  però  ambe  ricadono 
in  una  ) Per  la  prima  farà  diverfo  fpecic  un  pecca- 
to mortale  dall’altro  * fe  havrà  divers’oggeto  for- 
male: quella  facilihente  intenderà  Chi  hà  (Indiato 
Theologia  Scolafttca:  s’intende  più  facilmente  la_* 
feconda  , che  diltingue  Un  peccato  fpecie  dall’al- 
tro » fe  lì  oppongono  à di verfe  virtù  , òalt’iftelfa 
virtù  per  eMCiffum  , tT  dtfettum  . L’odio. fi  diftingne 
dàll’homicidio  , perchè  l’odio  è contro  la  carità 
1*  homicidto  è contro  la  giuflitia  . Quantun- 
que l*  avaritia  , e la  prodigalità  (ì  opponghino 
all*  ideila  virtù  di  liberalità  , niente  d meno  , 
fon  peccati  fpecie  divertì  , perche  fi  oppongo- 
no 
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no  ptr  excejjum  , i T defcttum  . L*  avaritia  ecce- 
de in  ritenere  » la  prodigalità  in  ciò  manca_j  : 
L’homicidio  > e’I  furto  li  oppongono  all’iftelfa_j 
virtù  di  giuftitia  , nientj  di  meno  fon  peccati  fpe- 
cie  diverfi  , perchè  l'homicidio  di  molto  eccede  in 
danneggiare  il  profilino  3 per  elTere  la  vita  bene 
molto  maggiore  della  robba  ; e.  così  bifogn*  di- 
fcorrere  intorno  à gl’altri  . Deve  ancora  faperfi 
la  diftintion  numerica  de’peccati  : Se  faccio  più 
atti  materiali  » non  cattivi  > mà  tutti  ad  vn  fine 
cattivo  ; all’hora  è un  fol  peccato  : per  efempio  , 
con  intentione  di  ammazzare  il  nemico  , mi  vado 
à dormire  » à fin  di  levarmi  più  pretto , à trovarlo> 
mentre  ufcirà  di  cafa>  quàtunque  co’l  fonno  inter- 
rópa  quell’atto  di  ucciderlo;mà  fe  fvcgliato  à mez- 
za nottej  havefTx  ritrattato  la  volontà  Succiderlo  ; 
el’havefli  rinovata  nello  Vegliarmi  la  mattina  » 
farebbero  all’hora  due  peccati  , perchè  nel  fecon- 
do cafo  , con  la  ritrattatone  , mifonpropofto 
due  fini  : ( fi  dica  il  medefimpdell’intetruttion_» 
morale  ) mà  nel  primo  hebbi  un  fol  fine  , al  quale 
ordinai  più  atti  materiali  j cioè  il  dormire  , il  ve- 
ttirmi  &c*  Secondo  > quantunque  fia  un  fol’atto 
materiale  > quando  più  nano  gl’oggetti  materiali  , 
faranno  più  peccati  numero  diftinti . Bifogna  ben* 
avvertire  la  prefente  regola  , quando  voglia  uno 
apparecchiarli  per  l’efam*  di  Roma  . Più  Cafifti 
fcrivono  , che  commetto  un  fol  peccato  > fe  tiro 
un  fol  colpo  , quantunque  uccida  con  quello  die- 
ci pedone  . Gl’Efaminarori  non  vogliono  fentira 
in  verun  modo  tal  dottrina  . E con  ragione  • Il 
Filofofo  feri  fife  : Inlurta  tjl  in  ini  urial»  . Dunque 
dieci  dlendo  gl’offefi  » faranno  dieci  offefe  , dieci 
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peccati  * E dieci  faranno  fcandali  , fé  dieci  pef- 
font  fcandalizzai  • Ecofi  bi fogna  dire  in  ògn’altra  * 
materia.  Per  tanto  il  Confelfore  , apprettò  cui  s* 
accufano  i penitenti , d’haver’havutoatti  verfo  più 
perfone  > dovrà  Tempre' interrogarlo  il  numero 
delle  perlone  . Per  ultimo  , inquanto  alle  circo- 
stanze aggravanti  notabilmente  , bifogna  tenere 
quella  regola  . Quando  notabilmente  polTino  va- 
riare il  giuditiodcl  Confelfore,  quelli  deve  dilcer- 
nerla,  e farlela  dire. La  quantità  del  furto>che  non 
mura  fpecie,mà  puole  folo  notabilmente  aggravar- 
lo,Il  Catechifmo  Romano  p.  2.  cap*  5.  n.  48.  infe- 
gna  effere  noi  obligati  à fpiegarla  . Per  la  propoli- 
tione  58.  da  Innocenzo  XI.  prohibita  , dobbiamo 
ancora  fpiegare  la  confuetudine  del  peccato(circo- 
flanza  folo  aggravante  ) ciò  perchè  il  faperla  > ò 
non  faperla, molto  varia  il  giudirio  del  ConfelTora* 
Sapendo  , che  uno  hà  rubbato  venti  mila  feudi  » 
quantunque  prometta  redimire  , non  è prudenza 
giudicare  fubito  , che  farà  , quanto  promette  ; co- 
inè fi  può  giudicare  di  chi  hà  rubbato  un  tedone  • 
In  oltre  al  primo  deve  darft  penitenza  molto  mag- 
giore > li  che  gran  danni  vengono  in  non  dichia- 
rarli la  quantità  notabile  del  furto  . Sieguealtre- 
canto  nella  confuetudine  > ò nell’occalìone  prold- 
ma  , perchè  non  è prudenza  il  giudicargli)  per  la- 
rdarla , chi  y più  volte  cofelTaroli  , non  la  lafciò  » 
quantonque  il  prometta  hora  , e lo  promettere 
all’hora  . Con  tali  regole  d può  difeernere  inttr 
. Uprim  , UT  lepram  • 

27.  D.  Qux  peccata  ex  natura*  foù  ex  fuo  ge- 
nera funt  mortalia  ? 

M*  Mortalia  ex  genere  fuo  funt  illa  peccata  > 

> quae 


41 S tnftr  ut  turni 

quae  fune  contrà  legetn  charitatis  , Ita  quod  vio- 
lane chpriratem  , vel  media  illa  , finequibus  noa 
poteft  confervari  tharicas  .•  . 

Quefta  è regola  di  S.  Tomafo  , tuttavia  forfè 
non  potrà  cosi  facilmente  capirli  da  va  Sacerdote 
novello  i che  deriderà  d’apparecchiarfi  per  le  con - 
felfioni  , feiiza  il  fondamento  di  Theologià  Scola- 
ftica  • Pef  farlo  dunque  piu  capire,  qui  particolar- 
mente nonii  nero  le  virtù  , quali  fotto  mortale  ci 
,obligano  j ed’i  viti i quelle  oppolti,che  in  confe- 
quenza  fono  peccati  mortali  . Seguirò  in  tutto  le 
pedate  di  S»  fomafo  2-  2. , acciò  chi  vorrà  inten- 
derai tutto  do'ttrinalmente  i polla  leggere  il  Santo! 
Dottore.Nel  fùdetco  luogho  annovera  egli  trent* 
òtto  virtù  * Di  quelle»  quatordici  fotto  mortale  et 
obligàno*  e fono  Fede,  Speranza  , Carica  »•  Giu- 
llitia  commutativi  , Giuftitia  Diftribuciva  > Giufti- 
tia  Legale  , Giullitia  Vendicativa  (nel  Superiore») 
Pietà,  Religione,  Obedienza,  Olfervanza  , cioè 
rifpetto  de’  Superiori , Sobrietà  , Caftità  , & Hn- 
fnilcà  • L’alcre  poflbn  vederli  appretto  il  Santo.  Là 
prudenza  , per  efem'pio' , non  obliga  di  natura  fua  , 
perchè  determina  i mezzi  per  il  fine  cioè  , per  là 
Carità  . Solo  dunque  all’hora'  ( e non  di  riarn'ra.  . 
fua  ) ci  obliga  , quando  il  mezzo  , à cip  s’appiglia, 
fion  può  Ilare  con  la  Carità  . Le  nominate  di  nà- 
ftffà  fui  , ci  obligaao  , perchè  , fenza  di  effe  nooj 
può  lUfre  là  Carità  , dando  i mezzi , fenza  de’  qua- 
li Uoa  puoPefercicariì  L’atto  di  Carità  non  lì 

fmò  cfercitàre  fenza  Fede  » e Speranza  • Senza  Re- 
igione  non  fi  può  havere  Carica  verfo  Dio  , che-» 
amiamo  per  mezzo  di  honorarlo  » come  fi  dev«_>  • 
Senza  Giuftitia  non  fi  può  ha  vere  carità  verfo  il 
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profilino  9 à cui  non  vogliamo  bene  9 quando  li  cq * 
gliamo  il  proprio  , edovuro  . Senza  Pietà  non  fi 
può  bavere  carità  verfo  i parenti , che  amiamo  con 
honorarli  , fecondo  il  dovere  . Senza  rifpetto  , & 
Obedienza  non  amiamo  i Superiori  . Senza  Sobrie- 
tà non  amiamo  noi  ftefiì,  à quali  co’l  bevere  difor- 
dinato  » anzi  togliamo  perfettamente  quel  gran  be- 
ne dell’ufo  di  ragione  . Senza  Caftità  non  amiamo 
quel, de’  quali  s’impedifce  la  gene^atione,  ò educa- 
tone • Senza  Humiltà  » finalmente  non  amiamo  )a 
fubordinatione  propria  della  Carità  , che  è ordi- 
nata . Dunque!  peccati  à quelle  virtù  oppplti  fa-» 
rannodi  natura  > & ex  genere  fuo  mortali  , Con-» 
tro  la  Fede  il  Gentilclìmo  , il  Giudaifmo  » l’Here- 
fia  > la  Bellemmia  hereticale  > la  Cecità  di  mente  , 
is  j’cttufità  de’  fenfi,  quando  fien  volontarie*  Con- 
tro la  Speranza , la  Defperanon’e  la  Prefontione 
difalvarji  fenza  merito  proveniente  dalla  grafia  di 
D io.  Il  timore  mondano.  Contro  la  Carità  di  Dio» 
l’Odio  di  Dio,  e l’Accidiatcontrò  la  Carità,  e Mi- 
sericordia verfo  il  profilino , l’Odio  i l’Invidia  , la 
Difcordia  , la  Conte’fa  , la  Rifla  , la  Sedinone  ,la 
Guerra  ingiufia,  , ò illecita  , Io  Scifma  , lo  Scan- 
dalo ; la  Stoltezza»  quando  è volontaria  , & oppo. 
fta  al  dono  della  Sapienza  . Contro  la  Giuftitit— » , 
il  non  reftituire  fubito?  l’accettation  delle  perfone  , 
L’Homicidio  , la  mutiJatione , la  percufiìone»  l’In- 
carceratione  ingiufta  del  prpiIìmo  * Il  fatto,  la  Ra- 
pina . Il  giudicare  ingiufio  ,•  l’Accufare  ingiallo  ? 
l’Attellare  ingiufio  , il  Tacere  la  verità  ingiù* ita- 
mente  al  Giudice  , il  Patrocinare  cauta  ingiufta__* 
La  contumelia  , la  Detratrione  , la  Sufurratioue  , 
La  Derisone  , la  Maledittione*  Ogni  Frode  , ò In- 
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g*nno  In  vendcr’ò  comprare, l’Ufura*  Contro  la_, 
Religione  , ogni  SuperJtitione,  d’idolatria,  di  Di- 
vinationc,  di  Van’Olferyanza , Il  tentare  Iddio, lo 
fpergiurare  , il  facrilegio  , la  Simonia  • Contro  la 
Pietà  Dulia  , &:  Obedicnza  , il  Difubbidire,  il  non 
tender  l’honore  dovuto  à Padri,  e Superiori . Con* 
, tro  la  Sobrietà  l’Imbriacarfi  . Centro  la  Caftirà  , 
fimpltx  ftrnìcatioy  oiàulterium  , Inctftus  , Raptus, Sa- 
crìlt$}um  , IT  Pescatum  centra  nat\tram  , che  fi  divi- 
de in  più  fpecie  . Contro  l’HumiJcà  finalmente  la_» 
Superbia  . Quelli  fono  tutti  peccati  ex  genere  fu» 
mortali . Lo  fpiegare  la  narura  di  ciafchedunò  in_# 
particolare  non  è della  prefent’inftruttions  , rozza, 
c fuperficiale  . Chi  vuol’  intenderla  , procuri  leg- 
gere S.Tomafo  Avverta  foio  , che  quindi  appara 
non  tute*  i fette  vidi  capitali  effere  di  natura  fua-» 
mortali  > ma  i foli  quattro , ehe  fi  dilfero  à eap.iz- 
num.  13.  Mà  quei  , che  di  fua  natura  non  fon  mor- 
tali , volendo  il  Sacerdote  novello  in.ftruirfi*quan- 
do  in  particolare  polla  giudicarli  mortali,  dovrà 
oflcrvarela  feguente  regola . Dove  il  Penitente-», 
per  efempio  , s’accufa  d’un  peccato  di  gola  ( che 
\ non  è di  natura  fua  mortale  ) l’interroghi,  fe  in_» 
farlo  , habbia  violato  infieme  altra  virtù,  che  obli- 
ga  farro  mortale  : l’interroghi, fe  ha  violato  l’obe» 
diena,con  transgredire  il  precetto  della  Chiefa— », 
pia  Cavita, con  danneggiarli  gravemente  alla  falu- 
te  - Chi  s’accufa  di  bugia  , deve  interrogarli  , fe  di 
più  hi  violato  la  Religione, con  giurarla,  ò la  Giu- 
< ftitia  , con  giurare  cos’illecita  , e la  fpecie  del  pec- 
cato , che  giurò  di  fare  . Così  decorrendo  fra  fe  d* 
ogn’altro  il  Sacerdote!  novello,  piglierà  facilmen- 
te la  Theorica  > e la  pratcica  del  ConfefTore  Savio, 
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eDifcreto,  che  tanto  la  Chlefa  in  ogni  tempo  c’hà 
raccomandato . 

s8«  D.  Omnia  peccata »qux  de  natura  fuà  funt 
mortalia  , pofliint  nè  reddi  venialia  ex  parritate 
materiz  ? 

• M.  Non  omnia , fed  ea  tantum  , in  quibuspar- 
vitas  maceria  facic  non  reperiri  rationem  perfe- 
dam  peccati , fed  tantùmmodò  Jmperfe&am  ? 

Chi  vuol  ben’efercitare  l’offitio  di  Confeflore  , 
dev’ancora  fapere  » quali  peccati  » «x  fuo  itne- 
te  mortali  > pollano  renderli  veniali  »b  farvita- 
ttm  mqterix  ; per  altro  di  ciò  non  fi  trovan  re- 
gole appretto  gl’ Autori  . Dunque  à rtabilirla. » 
chiaramente  , fenza  profondità  di  Theologia  Sco- 
lartica  , in  modo , che  poffa  molto  fervire  al  Sacer- 
dote novello  » così  difeorro*  Dove  ogni  ragion  di 
malitia  contro  la  virtù  comandata»!!  trova  tanto  in 
poco  > quanto  in  affai  » all’hora  il  peccato  oppofto 
à quella  virtù  non  ammette  parvità  di  materia.»  : 
Dove  in  poco  non  è ogni  ragion  di  malitia  con- 
tro quella  virtù  » all’hora  il  peccato  oppollo  am- 
mette parvità  di  materia  . Decorriamo  fopra  i 
peccati  » che  fi  difiero  nel  precedente  numero  » 

fierchè  l’efempio  in  particolare  molto  rifehiara.» 
e regole  univerfali  . La  Fede  fi  fonda  sù  la  ri- 

velatione  di  Dio  alla  Chiefa  • I peccati  alla » 

Fede  opporti  tolgono  tutti  , ò la  nvelation<->  » 
ò>  la  veracità  di  Dio  ; ed’  in  confeguenza  tol- 
gono tutti  Iddio  » perchè  tanto  la  revelations—*  , 
quanto  la  veracità  , fono  l’iftefs’Iddio  . Per  que- 
llo nieghi  l’huomo  1*  Incarnatone  di  Chrilto  > 
nieghi  un  fol’athomodi  quanto  è rivelato  da  Dio» 
fempre  fà  peccato  graviamo  » nè  può  feufarfi  con 

par- 
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parvità  di  materia  .Il  rimile  và  nè  peccati  opporti 
alla  fperanza  . Sù  la  Mifericordia  j & Onnipo- 
tenza di  Dio  quella  fi  fonda  . Vii  fol’athomo  ,che 
io  difperi  per  arrivar  alla  gloria,  non  più  è infinita 
nè  l’una  , nè  Palrra  > in  confeguenza  nonpiù  divi- 
na ; e fi  toglie  tutt’Iddio.La  Prefontioneall’incon- 
tro  toglie  la  Giullitia  divina  , fe  uno  prefume  fal- 
varfi  fenza  meriti, -ò  fi  Dio,qual  Crearu  a.fe  prefu- 
me  arrivarlo  con  opere  naturali  • Contro  la  Carità 
di  Dio  è l’Odio  , e l’Accidia  ; nè  meno  quelli  am- 
mettono parvità  di  materia  . Il  voler’à  Dio  un_» 
male  , à benché  minimo  è toglierli  la  divinità  , con. 
cui  non  può  (lare  un  m’niino  male  . L’artediarfi 
delle  cole  di  Dio  , fe  difpiacciono  > come  di  Dio  % 
è ancora  fempre  peccato  gravillimo  , perchè  ciò  è 
attediarfi,che  Dio  fia  Dio  ; Mortalmente  pecco  > 
fe  m’attedio  in  proferire  una  fol  volta  il  nome  di 
Giesù,  quando  me  n’attedio , per  efler  cofa  di  Dio; 
mà  quando  me  n’attedio  per  non  patire  l’incom- 
modo  in  proferirlo  ; all’hara  non  m’aetsdio  di 
Dio  , mà  del  mio  incomodo  ; e bifognerà  valerli 
.della  regola  nel  fine  del  numero  precedente  affe- 
gnata  ..  Lo  sfuggire  il  proprio  incommodo  non 
c male  di  fua  natura  • Laonde  , quando  altra  vir-  I 
tèi  m’  obligalfe  à patirlo  j p fdegnafii  patirlo  , all* 
hora  peccarei  mortalmente  . La  Religione  obliga 
il  Sacerdote  à recitare  l’officio  divino  , & à patire 
l’incommodo  in  recitarlo  ; mortalmente  pecco  % 
fe  il  tralafcio  , per  non  patire  quell’incommodo  . 
La  Carità  vers’il  profumo  bensì  c?obliga  à volerli 
fene  ; mà  i peccati  ad  elTa  opporti  ammettono  par- 
vità di  materia  . Se  li  voglio  un  leggiero  male-/  , 
quello  non  li  toglie  d’aflermi  proffimo>perchè  non 

lo  de- 
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lo  deteriora  grandemente . Ancora  nello  fcifma_» 
può  darli  parvità  di  maceria;  fe  però  fon  pertinace 
contro  la  Chiefa  in  articolo , à cui  non  c*obliga_j 
gravemente:  mà  feci  obliga  Grettamente  , à ben- 
ché il  ponto  >cioc  la  materia  , intorno  la  quale  li 
commette  il  peccato  , fulfe  leggiera  , farebbe  gra- 
vilfimo  peccato  , perchè  la  ragion  formale  del  pec- 
cato è contrariare  il  grave  precetto  della  Chiefa  $ 
e quella  ragion  formale  lì  trova  in  tal  cafo  , quaa- 
tonque  bagatella  sij  l’articolo,  che  ci  vien  coman- 
dato dalla  Chiefa  . Per  detta  ragione»  ogni  pecca- 
to , quantunque  minialo  » che  lì  fa  per  difprezzo  , 
diventa  graviamo  » perchè  in  tal  congiuntura  non 
è il  peccato  nell’attione  » mà  nel  difprezzar*  il  Su- 
pcriore ; del  quale  il  difprezzo  li  mifura  non  per 
l'attione  , mà  per  la  dignità  del  difprezzato.  I pec- 
cati contro  la  Giuftitia  pollò  no  tutti  ammetterò 
parvità  di  matteria  , perche  il  togliere  poco  dell* 
altrui  non  bada  per  apportarli  quel  danno  , che-» 
c’rmpediri  di  amarlo  qual  prolfimo,  come  s*  è det- 
to de  i peccati  contro  la  Carità  . Intorno  à pecca- 
ti contro  la  Religione,  potrà  elTere  folo  parvità  di 
Materia  in  quel  peccato  di  Superfticione  > per  cui 
à Dio  li  rende  riverenza  indebita  . Se  la  Chiefa_# 
non  la  prohibì  fotco  grave  precetto  in  particola- 
re , farà  folamente  peccato  veniale  • Il  giura- 
mento alfertorio  non  ammette  parvità  di  materia  a 
nè  meno  il  promilforio,  trattandoli  della  prima  ve- 
rità confidente  , ut  ammut  correfptmdiat  verbis 
può  darli  parvità  di  materia  , trattandoli  della  fe- 
conda verità  , confidente  nell’  efecutione  . Giu- 
rai, per  efempiodi  dare  una  fpilla  , con  animo 
veramente  di  darla , quando  giurai  ; mà  poi  pex- 
v £c  rito» 


Digìtized  by  Google 


454  Injlruttionc 

tito  > non  voglio  prù  eleguir’il  giuramento  , farà 
peccato  veniale  per’la  parvità  di  materia  . Il  Sa- 
crilegio è di  più  fpccie  ; Quando  fi  cornette  intor- 
no à materia  d’altro  peccato  > che  può  ammettere 
parvità  di  matteria)  quello  l’ammette  ancora  in  tal 
cafo  . Per  efempio  il  facrilegio  nel  rubbare  può 
edere  peccato  veniale  } fondandoli  fu’Ia  giullitia  » 
in  cui  s’ammette  parvità  di  materia  . Volendolo 
giudicare  da  fé  folo  confitte  in  irrevcrenza  verfo 
le  cofe  fagre  ; quindi)  fe  farà  grave  l’irrercrtnza_» 
pure  farà  peccato  grave  ) mà  , perche  fi  può  dare-* 
irreverenza  leggiera  % per  quello  nel  Sacrilegio  fi 
può  dare  parvità  di  materia  . Non  però  lì  può  dare 
nella  Simonia  • Si  venda  ) ò fi  compri  cofa  fagra» 
quantunque  minima)per  un  fol  quatrino  > v’è  ogn* 
irriverenza  di  pareggiare  il  temporale  con  lo  fpiri- 
ruale.  I peccar!  , che  s’oppongono  alla  Pietà  > 
Dulia  ) & Obedienza  > tutti  ammettono  parvità  di 
materia  ) perchè  tutti  leggiermente  polfono  pre- 
giudicar* al  Superiore  • Il  peccare  dell’  Vbbria- 
chezza  ) oppolto  alla  Sobrietà  , può  ammetterti» 
parvità  di  materia  . Confille  quello  in  toglierci 
co’l  difordinato  bere')  il  gran  bene  dell’ufo  di  ra- 
gione . L’ufo  li  può  togliere  ancora  imperfetta- 
mente ; quindi  all’hora  ex  parvitate  materia  (ara 
peccato  veniale  • I peccati  ,che  s’oppongono  alla 
Calti tà  ) quando  lien  deliberati  , non  ammetton_* 
parvità  di  materia  ) perchè  può  bensì  un’atto  di 
volontà  elfer’intenfo  più  > ò meno , tuttavia  il  pec- 
cato è in  l'ogn’atto  , quantunque  rimedi).  Final- 
mente il  peccaco  j che  fi  oppone  aU’Humiltà  > è 
Superbia  . Quello  confille  in  un’appetito  difordi- 
nato di  propria  eccellenza  ; qual’eccellenza  quan- 
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do  fia  di  cofa  picciola  » il  peccato  di  Superbia—» 
ex  parvitate  muttrix  farà  veniale  • La  moglie  ama 
non  dipendere  dal  marito  ; mà  non  incofe  loltan- 
tiali  • Dove  li  tracca  di  quelle  , in  curro  l’obedifce  ; 
mà  in  bagatelle  noa  li  cura  dipendere  » quella  è 
Superbia  veniale  • 

29.  D.  Quod  eli  principinm  » feù  Regula_>  , 
fecundum  quam  debemus  dirigere  nollros  humanos 
adlus  ? 

M.  Principium  eft  duplex  » aliud  extrinfccum  , 
& aliud  inrrinfecum  : Extrinfecum  eft  lex  nollri 
Superiorisjlnrrinfecum  vero  eli  nollra  confciencia? 

La  Legge  lì  dice  principio  efirinfeco  » come  da_» 
fuperiori  à noi  dettata  ; e volendo  noi  operar  be- 
ne , dobbiamo  Tempre  guardarla»  mentre  iij  giulla- 
Theologi  » e Canonilli  dividono  l’ignoranza  dì 
drirro  > e di  fatto  - Accordano  , che  l’ignoranza—» 
delle  leggi  , ò del  dritto  non  ifcufa  dal  peccato  ; 
laonde  il  Sacerdote  novello  che  vvol’apparec- 
chiarlì  alle  confezioni , vede  » quanto  farà  reo  , fe 
non  procura  , con  ogni  lludiojfapere  i regolameli* 
ti , che  fon  proceduti  » e procedono  quotidiana- 
mente , si  dalla  Sede  Apollolica  » come  dà  fuoi 
Vefcovi  , circa  l’amminiilracione  di  tanto  Sagra- 
melo - Leggi  , fecondo  le  quali  deve  guidarli  , 
fono  le  propoiìtioni  prohibire  , i decreti  del  Sagro 
Concilio  di  Trento  , la  Bolla  in  C<tna  Domini  : la 
Bolla  di  Clemente  X.  fopra  i privilegi  de’Rego- 
lari  ; Sarà  bene  ancora  leggere  quanto  infegna  il 
Catechifmo  , ed’il  Rituale  Romano  , come  anco- 
ra più  altre  Colìirutioni  Apoltoliche  » ò Decreti 
delle  Sacre  Congregationi  - Per  tanto  bensì  proem- 
rera  prò  vederi!  de  libri  , che  intorno  la  Morale-» 

E e . 2 fi  llam- 
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fi  ftampano  ; nù  particolarmente,  di  quanto  s*è  di 
fopra  efprello  . 

/30.  La  Cofcienza  fi  dice  principio  intrinfeco  di 
nollre  operationi  , per  efTer’un  dettame  prattico  , 
per  cui  giudichiamo  btc  cr  oune  una  cofa  eflere-» 
buona  , ò cattiva  . Si  diftinguono  la  Cofcienza  » 
e la  iinderefi  : quella  è un  dettame  in  univerfalc  • 
La  Sinderefi  detta  in  uniuerfale  l’ homicidio  ef- 
fero  prohibito  : La  Cofcienza  in  particolare  dettai 
quefì’attione  non  dovere  farli , perchè  faria  homi- 
cidio . La  Sinderefi  è nell’intelletto  prattico  , co- 
me nello  fpecolativo  qnefta  Optiti*  boto 0 eft  animai; 
La  Cofcienza  è nell’intelleto  prattico  , come  nel 
fpecolativo  quella  particolare  :i  Ergo  Petrus  eft  uni- 
rnal  : La  cofcienza  è di  cinque  forti  : Retta  , Du- 
bia  , Erronea, Scrupolofa,  e Probabile  . Operiamo 
bene  in  feguire  la  Retta  : Polliamo  feguire  l’Erro- 
nea, quando  invincibilmente  lii  erronea,  cioè  , 
quando,  fatta  ogni  dovuta  diligenza  , non  pollia- 
mo trovare  il  vero  • Anzi  habbiam’obligo  in  qual- 
che cafo  di  feguirla  ,*  per  efempio  : Mi  credo  ef- 
fer’hoggi  fella  : Devo  fentir  la  Melfa  : quando  lìa 
erronea  vincibilmente,  non  pollo  feguirla  , e devo 
tifate  diligenza  per  trovar'  il  vero  : Non  pollò  fe- 
guire la  Dubia  , perchè  mi  efpongo  all’  hora  in_* 
perìcolo  di  peccare  . La  Scrupolofa  fi  muove  da' 
leggieri  fondamenti  ; laonde  quando  habbia  puro 
fcrupolo  , che  un’^ttione  lia  peccato  mortale  , in 
facendpla  , non  peccherò  mortalmente  , purché-# 
da  fcrupolo  non  arrivi  ad  errore:Secondo  le  propo. 
fitipni  prohibire  da  Innoc*  XI. non  polfo  feguirela 
manco  probabile , con  lafciare  la  più  licura  , e più 
probabile  , quando  fi  tratta  del  valore  de’Sagra- 
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di  menti  : Secondo  la  terza  dclPiftefle  propofitioni 
prohibite  , non  fon  ficuro  di  ben’operare  , quan- 
di da  mi  concento  accertarmi  , che  la  propoficionc 
>,  Zìa  probabile  > in  qualfi  voglia  grado  di  probabili- 
^ tà  > quantunque  minimo. 

1 31.  D-  Quotfunt  radices  * ex  quibusoritut 

:•  obligatio  refticuendi  ? 

f-  M.  S.  Thomas  eas  reducit  ad  duas  3 fcilicet  > 
■t  ratione  rei  acccptac  ? de  rationc  iniuftx  acceptio* 

ìi*  nis  ? 

:o-  Il  primo  capo  comprende  ogHÌ  contratto  di  mu- 
nì; tuo  > locatione  , commodato  &c.  come  ancora.* 
ìel  ogni  pofTetfbre  di  buona  fedeùl  fecondo  sompren- 
»i-  de  ogni  polfeffor  di  mala  fede  * ò che  pecca  nel 
iu-  trattare  Talenti  robba  ; quantunque  la  confumi  » 
no  e non  Tapproprij  à fe  . Però  con  cale  differenza  • 
•o-  II  pofleflbr  di  buona  fede  , quando  conofce  la_j 
robba  effere  d’altrui  , foto  refta  obligato  di  refti- 
a-  ttfirla  ; fe  poi  Thavefle  eonfumata  in  buona  fede  * 

il*  in  tal  calo  è obligato  di  redimire  , in  quanto  s'è 

ef-  arricchito-Egli  comprò  il  mantello  furtivo  2 dieci 
ii}  feudi  : ed’un’altro  non  furti  vol’haurebbe  pagato 
vo  dodeci . S’è  arricchito  in  due  feudi , che  avanzò  « 
[t-  Mà  fe  il  mantello  c mezzo  confumatò  , aU’hora  re- 
u ltituendo  il  mantello  > coma  dà  » dev’ancora  refti- 
3'  tuire  uno  feudo , perchè  in  confumarlo  me*zo  j s’è 

0 arricchito  della  metà  . Niente  avanzando  , nien- 

1 te  ha  oblilo  di  redimire  . In  prattica  dunque.-» 
t il  Confedore  accorro  efaminerà  i penitenti  , fe- 
. condo  la  prefente  Regola , b e n’in formandoli  > f«~» 

1 polfono  havervi  guadaguato  . Di  piu  quando  lx_» 
1 robb’altrui  havefTe  fruccato,didinguerà  1 frutti,  cb« 
r forte  di  tre  forti , cioè  » naturali  > midi  t & indù» 

$ foia-; 
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ftriali  • Deve  intieri  redimire  i primi  t quando 
kond  fide  non  gl’habbia  coqfutnati  * mà  bensì  quan- 
do havefle  rifparmiato  del  proprio  • H fi  dicon  na- 
turali que’  frutti  , che  nafeono  fenza  effer  colti- 
vato il  terreno  : per  efetnpio  le  quercie  dà  querce- 
ti &c.  I midi  devoiv  redimirli  deduSìit  expenfis  ; e 
• fono  que’frutti  , che  dalla  terra  ben  sinafcon  , mà 
con  qualche  cultura  > come  l’uva  • l’Indiiftriali 
non  è obligato  à reftieuirli  nè  il  Poifeifor  di  buona» 
nè  il  Poifellor  di  mala  fede  . Qiierti  fe  non  hà  con- 
fumaro  la  robba  , deve  redimirla  , fe  la  confumò  » 
reftituifea  il  prezzoje  l’un’ò  l’altra.  Che  renda  , de- 
ve ancora  rifare  i danni  dal  vero  Padrone  fentiti  , 
xon  i frutti,  come  fopra  . Tutti  deve  reftieuirli  non 
folo^chì  p>efe  la  robba  , mà  chi  ancora  > quantun- 
que non  l’habbia  , concorfe  à pigliarla  ; in  un  de* 
nove  modi , che  fi  contengono  in  que’veffi  • 

Infilo  , confili ìum,  confcnfus  , palpo  , rtcurfus  : 
Participans , Mutui  , obfiani,  non  maniftfiìant  . 
E fono,  chi  comanda  > chi  configlia  , chi  con- 
iente al  furto  : chi  loda  il  ladro  , e perciò  l’indu- 
ce à rubbare  : chi  ricetta  i furti  , chi  è à parte  in 
rubbare  ; chi  non  grida  contro  il  ladro  ; chi  non_» 
l’impedifce  ; chi  non  lo  rivela  ; imperò  gl’ulcirai 
tré  , all’hòra  fon’obligati  à redimire,  quando  vio- 
lan  la  giuftitia  , perchè  arto  è di  giuditia  , il  redi- 
mire ♦ Chi  non  ha  officio  d‘impedirc  il  furro  , fe  » 
potendo  , non  l’impedifce  ; pecca  bensì  ; ma  con- 
tro la  Carità  ; e per  q asilo  non  è obligato  alla  re- 
rticutione  ; quindi  , per  non  aggravare  il  Peniten- 
te , confideraremo  , fe  , in  apportarci  danno  , hà 
violato  la  giuditia  , ò altra  virtù  ; per  efempio  chi, 
«o’I  fuo  mal'sfanipio,  dà  occafione  ad  altro  di  rub- 
bare > 
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bare  , quelli  offende  la  carità  folamente  , à cui  lo 
fcandalolì  oppuone  ; per  canto  non  hà  obligo  di 
rellituire  ,•  mà  chi  conlìglia  , offende  la  giudici  a , 
perchè  il  coniglio  è caufa  morale  , non  » come  Io 
fcandalo  , pura  occalìone  • 

42.  Qyanti  ne  comprende  quel  Diflicho  , tutti  * 
fon’obligati  in  folidum ; anche  il  participans  ; quan- 
do partecipi  nell’attione  del  furto  , non  quando 
folamente  partecipi  de’  beni  , che  altri  acquillò 
co’l  furto  ; fe  non  ha  coopérato  all’attione  del  fur- 
to , mà  folo  li  divife  la  robba  del  furto  , all’hora 
folo  è obligato  prò  parte  , à quella  portione  di  rob- 
ba, che  li  toccò.  S’intende  obligato  in  folidum  , chi 
è obligato  à rellituire  il  tutto  , fe  gl’altri  non  relti- 
tuifeono  ; Mà  , reftituendo  egli  , hà  ius  per  farli 
pagare  da  gl’altri  cooperatori, la  loro  quota  . - 

però  fufse  così  principal’Autore  del  dàno,che  ha- 
veffe  indotti  gl’altri  à dardeggiare , in  tal  cafo , il 
principale  reiìituendo,  non  acquifta  ius  contro  de* 
Cooperatori  . Deve  procederli  con  quell’ordine-^ 
in  obligare  alla  rellltutione  gPobligati  in  folidum  » 
Prima  di  tutti  dev’obligarli  Participans  ,cioè  , chi 
tiene  la  robba  , per  la  quota  , che  hà  in  fue  mani  ; 
fecondo  , Iutfto , chi  comandò  il^urto;  ed’in  con- 
fel^one  non  balla  dire  , di  haver  rubbaro  , con  al- 
tri fpiegando  il  numero  de’concotrenti  * bilogna 
dire  ancora, che  hà  comandato  à tanti  , ò conlì- 
gliato  tati  à rubbare,non  dicendolo, deve  interro- 
garlo il  Confeffore . Terzo  Confilium , chi  conlìgUp 
il  furto  ; quarto  Rtcurfus  chi  appreffo  di  fe  ricetta 
l’havere  prefo  per  furto  ; e quando  ancora  l’ha- 
v.effe  , (là  obligato  in  primo  luogho  , come  Partici- 
- pans  : quinto, Pal/p^chì  loda  per  modo  ,che  iadu- 
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Ce  al  furto  , fello, Ctnftnfus  chi  conferite  al  furto  > 
perche  quelli  meno  influifce  d’ogn’altro  preceden- 
te • Intorno  à tré  ultimi  Mutui , «*»  obftant  , Non 
mamfcflani, dobbiamo  vedere  »à  chi  corre  maggior* 
obligo  di  giullitià  j perchè  » quelli  » prima  de  gl* 
altri  , farà  obligato  . 

}/.  D.  Dicatar  aliquid  de  ufurà  : cum  enìtn-* 
£t  vitium  fatis  lommune  , videtur  necelTarium  j ut» 
qui  fe  prxparat  ad  audiendas  confeflìones  , fciat  » 
quod  commaniter  * & ordinarie  folet  contingere-^ 
circa  illam  ? 

M.  Vfura  pii  lucrum  proveniens  immediate  ex 
mutuo  , & ratione  ipfius  mutui . 

Vi  fono  più  fpecie  di  contratti  : rle  più  communi 
fono  Vendita  > Locatone  » Cenfo.,  Cambio  » So- 
cietàfCommodato,Depofitoje  Mutuo. Nella  vendi- 
• ta  fi  trasferifce  il  dominio  della  Robba  . Pef  Loca- 
tione  fi  dà  il  dominio  dell’ufo  , non  della  Robba  ; 
perciò  bifogna  * che  sij  Bene  fiabile  , danoncon- 
fumarfi  con  PilleVufojCome  cafa,  horto  &c*  ( limi- 
le commodi  tà,  3c  ufo  fi  paga  quanto  tra  fe  conven- 
gono il  Locaror’e  Condutrore]N'el  pigliare  àcenfo 
una  cafa  , Tempre  rella  il  dominio  della  cafa,  in  chi 
vende  il  cenfo,e  folo  transferi fcc  in  me  iui  ò domi  - 
rio  di  rifeuotere  i frutti  ( per  eflcr  lec  to  il  cenfo  , 
bi  fogna  oflervare  la  Bolla  del  B.  Pio  Quinto,ema- 
nara  in  regolatone  loro  > quale  prima  di  tutro  fi 
dourà  leggere  con  attentioa’e  rifleifione  ] • Nel 
Cambio  li  trasferirceli  dominio  del  denaro  à chi  lo 
riceve  , mi  con  obligo  di  pagarlo, dove  fi  conviene 
( bifogna  pure  legger’un’alrra  Bolla  dell’illeifo  B* 
Pio  , per  intendere  , quando  ila  lecito  il  Cambio  , 
« ita  nel  libretto  con  «PAvvcrtimenti  di  S.  Carlo) 
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Nella  Società  uno  conferite»  il  valfente  , l’al- 
tro la  Tua  opera  ; ò parte  di  robba  > per  llchè  noa 
fi  trasferifce  dominio  ; mà  Tempre  la  robba  è di  chi 
la  diede  > non  mai  viene  in  dominio  di  chi  u’opera 
( per  regolarioae  di  fimil  contratto  fece  una  Bolla 
Siilo  quinto  inferita  ne’gl’Avveftimenti  di  S-  Car- 
lo ) Nel  Commodato  , non  fi  trasferifce  il  domi- 
nio , mà  folamente  l’ufo  in  favore  di  chi  lo  riceve* 
Il  Depofito  non  trasferifce  di  fua  natura  nè  domi- 
nio } nc  ufo  • La  robba  fi  depófita  > per  favorire-» 
chi  la  depófita  > Nel  mutuo  fi  trasferifce  il  domini# 
del  grano  , denaro  &c*  Robbe  tutte  , in  cui 
non  è diftinto  il  dominio  dall’ufò;mà  , con  ufarle  3 
fi  confumano  . E’  Vfura  ogni  cofa  , quantunque-» 
minima  , che  fi  prende  nel  mutuo  fopra  il  capita- 
le».  Quantunque  io  imprefti  cento  mila  feudi  * fc_-» 
voleflì  obligarlo  à venir'in  mia  bottega  , quando 
Bavera  bi  fogno  d’un  bari!  di  vino  > quella  c ufora, 
perchè  già  è obligatò  à piu, di  quanto  riceve  • Solo 
riceve  cento  mila  feudi  ; e vien’obligato  à reader- 
mi  quel  denaro  , con  di  più  venir’a  mia  bottega,  fe 
hà  infogno  . Ancorché  non  l’obligaflì  a ciò  » fe  mi 
muovo  ad  impreftarli  con  fperanza , che  sii  per  ve- 
nirvifquando  fimilc  fperanza  parò  fia  motivo  prin- 
cipale , non  motivo  mea  principale  ) commetto 
uftira  mentale  . Gl’altri  Contrati  poflono  obligar- 
ci  à pagare  qualche  cofa  piu  del  capitale  ; mà  que- 
llo,che  l’oblighi  amo  à pagare  , bifogna  che  fii  mo- 
derato dalle  leggi  , ò dalla  confuerudinelegitiraa  • 
34.  Qnel  di  più , che  fi  ricava  , fi  dice  ancora 
prezzo  ; & è di  duc.£orti  , uno  legale  , l’altro  mo- 
rale • Il  primo  viene  Aabilito  dalla  legge  ; Chi  lo 
trapafla,  commette  peccato  contro  giuilicia  : il  fc- 
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eoudo  viene  riabilito  dalla  confuetudine  . Qnefto 
è di  tré  forti  : Mezzano  » infimo  » e rigorofo . Per- 
chè danno  la  robba  molti  ad  un  prezzo  , non  bifo- 
gna  fubito  condennare  di  peccato, chi  la  vende  piu 
cara  ; perchè  può  venderla  quelli  à prezzo  rigoro- 
fo  , quaPè  giullo . Anzi  d’ordinario  i Mercanti  , à 
prezzo  inlìmo  la  danno  à chi  và  co’l  contante  . La 
mettono  à prezzo  rigorofo  , fé  la  vogliamo  à cre- 
denza • Quelli  tré  prezzi  vengono  accordati  dal 
Prencipe  . A fuo  tempo  in  Roma  li  coltuma  publi- 
care  la  taffa  de’ vini , fecondo  quallivoglia  de’fu- 
dcttitrè  prezzij  per  pagarne  i Canoni  alle  Chiefe  . 
Avvertafi  dunque  Inprattica  oga’uno  de’ fudetri 
prezzi  , fenza  condennare  d’ingiuftitia  , fe  prima-» 
non  Tappiamo  elferlì  ecceduto  il  rigorofo  . Prima 
pure  di  condennare  u‘ingmllicia>è  neceflario  riflet- 
tere à quella  particola  immediate  , ò rttiont  mutui  . 
Nell’impreflito  il  volere  frutto  » per  ragion  dell’ 
imprellito  , è ufura  . Se  » in  impreftare  » diman- 
do qualche  frutto  , perchè  mi  obligoà  non  rielìg- 
gere  il  mutuo  » per  un’anno  &c.  » quell’  è ufura  » 
perchè  voglio  guadagnare  da  un  mutuo  più  lon- 
go  > quale  però  fol’ è mutuo  - Due  caule  vi  fo- 
no » che  fcufano  da  ufura  » dtmttum  emergerti , 
lucrum  cejfam  » Hò  un  pront’impiego  di  cento  feu- 
di > che  mi  fruttarebbe  quattro  feudi  l’anno  » la_j 
carità  di  fovvenire  il  prollimo  con  l*impreftico>noii 
m’obliga  di  lafciare  il  mio  vantaggio;  quindi  pofs| 
obligarlo  à mantenermelo  » mentre  olfervi  le  leggi 
'ftabilite  ,con  didurre  al  mutuatario  la  fpefa  » ò l’ 
incertezza  del  guadagno  » che  può  foggiacela  mil- 
le pericoli  , e quello  è lucrum  cttfant  . Più  chiaro  c 
il  damnum  emergerti . Hò  in  pronto  feudi  cento»  per 
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teftituife  un  cambio  , del  quale  pago  cinque  feudi 
l’anno  . La  carità  non  vuole,  che  io  imprecandoli» 
patifea  quel  danno  di  continuarne  il  pagamento, 'e 
perquelto  il  Mutuatario  deve  rifarmi»  però  fempre» 
fecondo  le  leggi  j e fecondo  il  maggiore  » ò mino- 
re danno  » che  lento  ; purché  prima  lignifichi  quel 
lucro  » che  mi  celfa  » ò danno  » che  mi  viene  • 

35.  In  ogni  Cafo  > perchè  l’Ufurario  pecca-» 
contro  giuftitià  , è obligato  à reftituire  » all’iftcffo 
Padrone  » ò legitimo  Herede  , quando  fappià  chi 
è il  Padrone  ; Se  hà  defraudato  gl’avventori  d’uà 
luogo,  non  fapendo,  quali  fieno  determinatamen- 
te, dovrà  reftituire  al  publico  . Per  efempio  , in_» 
vendere  , defraudò  con  dare  di  meno  à Comprato- 
ri , reftituifea  con  dare  di  più  in  l’avvenire  à chi 
comprerà  , ò à poveri  . E così  de  gl’altri  . }Mà  , fe 
il  Penitente  ftà  in  dubio  d’havere  commeflo  ufura» 
ò tenere  altrui  robba  , in  tal  cafo  il  Confelfore,  per 
obligarlo  à reftituire  , coniìderi  , fe  dubitò  nel 
principio  , prima  di  pigliarla  . Se  il  dubio  fù  all* 
hora  , certamente  peccò  , efponendoli  à rifehio  di 
peccato  , Si  hora  coniìderi , fe  tal’attionej  fii  vera- 
mente contro  giuftitià  , fe  trova  non  edere  contro 
giuftitià  » Pattione  in  fe  della  , quantunque  , in_» 
operarla  , pece  alfe  , non  però  l’oblighi  à reftituire, 
dovendoli  riparare  foio  il  danno,  che  fù  fatto, qua- 
le in  tal  cafo  non  c feguito  , fe  il  Confelfore  poi 
yede  , con  tal’opcra  , elferlì  danneggiato  il  proflì- 
mo , all’hora  l’oblighi  à reftituire  . Ma  fe  à princi-  1 
pio  , btnd  fide  pigliò  la  robba  » e dopo  hà  dubita- 
to , fe  il  Venditore  habbia  potuto  venderla  , in  tal 
cafo  ufi  qualunque  diligenza  convenevole,  per  in- 
dagare la  verità , e reftando  tuttavia  in  dubio  puo- 
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le  ritener!*  , fondato  su  quel  principio  . In  dubiti 
rttdior  tjì  condì  ito  poftidentii  , quale  però  non  è così 
universale  > quanto  alcuni  credono  , anzi  pacilce 
almeno  due  eccetcioni  » che  qui  foggiongo  . Prima 
vale  foto  in  maceria  di  giuftitia  . In  altre  , hi 
luogo  • Induciti  tutior  fan  ejf  digtnda  . Dopo  ha- 
vere  per  un’hora  udito  in  confeflìone  un  Peniten- 
te > dubito  > fe  habbia  giurifdittione  > non  pof- 
fo  procedere  all’alTolutione  / devo  deiìdere  Albico 
non  v’è  pofleffo  di  giuftitia  : Il  Giovedì  fera  dubi- 
to , fe  lìi  mezza  notte  . Devo  aftenermi  Albico  dal- 
la carne  • Fuor  di  materia  di  giuilicia>  devo  tenere 
quella  regola:  I»  dubiti  tutior  fan  tji  difenda  . Per- 
chè i Superiori  conobbero  , in  materia  di  giuftitia» 
poter  feguire  gran  difordini , fe  chi  dubita  > fubito 
vernile  obligaco  à rellituire  ; per  quello  in  tal  ma- 
teria folamentejintorn’à  cui  hanno  autorità  i Prc- 
cipi  > ftabilirono  l’accenata  regola  In  dubijt  indiar 
tft  conditi* pojjidentis , quale  però  non  iftabilirono  , 
per  ogni  pofleflòre  : mà  folo  per  il  poflfeflòre  di 
buona  fede  «Il  PofTelTore  di  mala  fode  , à benché 
folo  dubiti, deve  fubito  reftituire.Per  altro  vien  ri- 
putato Pojfefor  mala  fidti  , chiunque  peccò  nell’at- 
to di  pigliare  la  robba  * Nel  comprarla  > dubitai  > 
fe  il  Venditore  poteva  venderla  * perche  pecco  in 
comprarla  con  tal  dubio  » fon  polfefToredi  inala.-» 
fede  » devo  redi rnirla  fubito  > fe  fatta  qualche  di- 
ligenza » refto  ancora  dubio  . Quelle  fono  regole 
generali  ; Chi  procura  capirle  à modo , facilmente 
giudicherà  iti  cougioutura  > che  un  Penitente  lo  ri- 
cerchi. Per  altro  i cali  particolari  pelfono  efler’in- 
fìnicl  > onde  non  poflono  in  poco  reftringerfi  ; nè 
può  > chi  ftudia  per  confettare,  venir’obligato  à f*- 
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perii  particolarmente  tutti  ; mà  folo  , che  offeren- 
doli , fe  fono  communi  > rifoiva  conforme  à fudet- 
ti  principij  ; fe  poi  fono  più  aftrulì , che  fappia  du- 
bitare, ftudiarli , ò ricercare  l’altrui  fentimcntQ 
maffime  del  Vefcovo  . 

36.  D.  In  quibus  calibùs  tènetur  Confeffarius 
admonere  Pamitentem  de  obligatione  denuncian- 
dicomplices  ad  tribunal  Sanche  Inquilitionis  ? 

M*  Sunt  plurimi  cafus,  quorum  principaliores 
continentur  in  Editto  fandhe  Inquilitionis  ; & ali j 
prstereà  in  Conftitutionibus  Poncificijs  . 

Circa  di  quella  materia  deve  ancora  iftruirlt 
molto  bene  il  Sacerdote  novello  , a cui  preme  ap- 
parecchiarli , per  udir  le  confezioni;  laonde  avver- 
ta più  cofe  : primo  , non  ogni  cafo  , che  ci  corre-» 
obligo  di  denontiare  ai  Sant’Officio  , è rifervato  « 
La  beftemmia  hereticale  non  è rifervata  in  Roma  , 
& altrove,folo  in  quelle  Diocefi  è rifervata  , in_, 
cui  fpecialmenre  la  riferyano  à fe  i V efeovi*  Qual- 
fivoglia  Confeffore  può  affolvere  chi  pecca  con- 
tro la  Bolla  di  Gregorio  XV.  de  J ollkitatione  , con 
tutto  che  il  follecitato  debba  dinorftiarlo  . Dun 
que  altro  è l’obligo  di  denontiare  , altro  la  rifer- 
va • Secondo  : neffuno  è obligato  à denontiare  fe 
ftelfo  .Mà  il  Confeffore  accurato,  che  hà  zelo  dell’ 
Anime,  dourà  riflettere  allo  Itile  del  Sant’officio  • 
Se  upo  , prima  di  effere  denontiato  , lì  prefenta— > 
fpontaneo  , trova  quel  fagro  tribunale  tutto  mife- 
ricordia*  Quando  fuffe  reo  di  quallìvoglia  delitto  , 
purché  non  lia  prevenuto  da  dinontie  , non  viene 
punito  ; mà  , libero  , è rimandato  con  qualche 
fola  penitenza  falutare  di  Rofarij  &c.  Anzi  co’l 
comparire  fpontaneo , per  così  dire  , inchioda—» 
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ogni  dinontia  contro  di  fé  . Non  fia  diminnto  nel- 
la confeilionc,  con  dire  alcun  peccato  , e celarne 
altri  ; e non  tema  Se  in  un  luogho  comparifce-» 
hoggi  fpontaneo.,  e dimani  viene  dinontiaro  in_# 
un’altro  • Andando  in  quello  , e carcerato,  (e  lì  di- 
chiara d’efTere  comparfq  altrove  fpontaneo  , lì 
prende  nota  del  giorno  , e fervendoli  ? dove  tro- 
vano veramente  havere  prevenuto  , fi  rimette  li- 
bero . Dunque  il  Confelfore  caritatevole  , avvife- 
ri il  difgratiato  penitente  di  poterlo,  e volerlo  af- 
folvere  t quando  fia  veramente  pentito  ; mà  infic- 
ine gl’additerà  lo  Itile  del  Santo  1 ribunale  , in  ri- 
cevere i fpontanei  j dàll’altra  parte  li  moltrerà  i 
caftighi  , à quali  può  foggiacere  , quando  fia  pre- 
venuto . Con  ciò  à mio  credere  s’indurrà  ogni  ve- 
ro penitente  à ricorrere  fubito  alla  mifericordia— » ( 
del  Tribunale  . Terzo  *.  Due  complici  dell’illelfo 
delitto  fpettante  aU’Inquifitione  , uno  è obligato 
à denontiare  l’altro  ; nò  può  elfer’alfoluto  , quan  . 
do ricufi  denontiare • Quarto:  la  denontia  deve-> 
farli  *,  quantunque  il  reo  fia  lìrettilfimo  parente  ; ò 
più  luftri  frano  , che  il  delitto  fu  commelfo  , con 
total’emendatione  al  prefente  • Quinto  : Circa  i 
ConfelTori  , che  follecitano  , bifogna  elfer  cauto 
Accaderà  qualche  volta  , che  il  Penitente  folle- 
citi  primo  il  Confelfore  • Anzi  quello  accon Tenti 
dopo  lufinghe  , òminaccie;  edacconfentì  con  una 
femplice  parola  • Deve  quello  Confelfore  denon- 
tiarlì;  mà  il  Penitente  non  hà  obligo  à quel  Tribu- 
nale di  rivelare  il  fuo  delitto  , anzi  quando  fem- 
pliccmente  il  rivela  , non  fe  ne  fà. conto  , nè  lì 
feri  ve-  • Per  non  aggravare 'però  il  Confelfore  , 
dourà  denontiare  folo  , che  in  confelTione  , hà  , 
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contro  la  Bolla  , feco  dishonettamente  parlar©  , 
dicendo,  di  voler  fare  il  tale  , ò tal’arro  ; in  che 
non  mentifce  . Setto;  nc  delitti , che  appartengo- 
no al  Sant’Offirio  non  v’è  obligo  di  correction_* 
fraterna  • Anzi  è necettaria  gran  cautela  , perchè 
può  fuggir’il  reo  , fcanfarlì  dal  meritato  cattigo  , 
e portarli  ad  infettar’alrro  paefe  : Settimo  , chi  la- 
pendo  un  taPobligo  di  denontia  , differifce  trenta 
giorni  à farla  , incorre  in  fcommunica  maggiore 
rifervata  all’itteflo Tribunale  , per  il  che  trovan- 
do il  Confelforc  ‘‘un  Penitente  confcio  di  quell’ 
editto  , e reo  in  havere  pattato  i trenta  giorni;  fen- 
zafare  la  denontia  , li  rapprefenrerà  il  grave  pec- 
cato , e la  fcommunica  maggiore  incorfa  per  tale 
negligenza  Si  guarderà  di  attolverlo,  quantonque 
prometta  di  compire  all’obligo  , à pena  finito  il 
Sagramento . v 

37.  D.  Quid  debet  facere  Con fettarius,  cùitl_, 
accedit  paenitens  involutus  aliquo  cafu  referva- 
to  ? 

M.  Confettarius  irte,  quia  nullam  habet  iurifdi- 
tionem  in  hujufmodi  peccata , debet  remittere  p$- 
nitentem  ad  Superiorcra  >* 

Il  Sacerdote  novello  , che  ttudia  per  udir 
confettioni  , dourà  ttare  molt’aceorto  , per  noji__# 
imbever’  opinioni  , che  lo  faccin  palfar’il  limite 
di  fua  giuri fdittione  . Il  cafo  rifervaco  al  Superio- 
re , non  può  dall’inferiore  alTolverfi  , quantunque 
il  reo , ancora  invincibilmente,  in  commetterlo  , 
ignoraffe  la  riferva.  Con  la  riferva  fi  toglie  la  giu- 
rifdittione  all’inferiore  di  giudicare  in  quel  cafo  . 
Quantunque  io  non  fappia  , che' il  Prencipehieri 
tolfe  ad  un  Giudice  la  giurifdittione  , non  per  que- 
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fì*  egli  può  giudicarmi  , perchè  l’autorità  del  Su- 
periore  , non  l’ignoranza  mia  conferifce  la  giurlf. 
diteione  • Trattandoli  delle  pene  , ò cenfurc  , non 
s’incorrono  quelle  da  chi  le  ignora;  imperò  nè  l’ir- 
regolarità , nè  la  riferva  fon  pene;  aia  quella  è im- 
pedimento : quella  è redrittion  di  giuri  fdittione_->. 
In  oltre  avverta  »che  alcuni  cali  fono  rifervati  per 
fe  lleffi  , & altri  per  la  fcommunica  maggiore  à 
quelli  annetta . I Vefcovi  nelle  Diocelì  rifervano 
più  cali  per  fe  ftefli  • Mà  ogni  peccato  , rifcrvjuo 
alla  Sede  Apodolica  $ èrifervato  per  la  feommu* 
nica  . Quindi  deriva  , che,  tolta  dal  Superiore  1sl_» 
cenhira,  ogni  ConfelTore  può  alfolv^re  . Un’here- 
tico  , per  efempio  , in  Sant’Offitio  viene  affoluto 
dalla  fcommunica  , quale  li  toglie  fenza  confezio- 
ne fagramentale  • Il  ConfelTore  fapendo , cheli 
non  fi  confefsò  fagramentalmente,  quando  per  al- 
tro fappia  l’affolutione  dalla  fcommunica  , non  lo 
rimandi  ; mà  lo  Tenta,  e dopo  l’attolva  da  ogni  he- 
relìa  . I Rifervati  alla  Sede  Apotlolica  fono  mol- 
ti , e lì  contengono»»  Bulld  Cacndjin  Qurpore  Iuris  , 
CT  in  Conjìitutionìbus  Apojlolicit  . S*  Carlo  nel  fello 
Concilio  di  Milano  raccolfe  in  poco  i cali  ; che  à 
quel  tempo  eran  rifervati  al  Papa  ; ed’il  Signor  * 
Cardinale  Vicario  hà  giudicato  efpediente  di  por- 
re una  tal  notitia  nel  libretto  , che  ftampò  per  or- 
dine d’Innocenzo  XII.  con  gl’awertimenci  del 
Santo,  per  i Confettori  del  Diftretto  di  Roma  > più 
volte  lodato . Quella  notitia  deve  fpeffo  leggerli  • 
Dopo  S.  Carlo  i Papi  n’hanno  aggionte  più  altre. 
La  malignità  de’  tempi  eligge  quello  rigore;  attelo* 
che  l’efperienza  ci  dimoflra  , folo  con  la  difficoltà 
deU’affolntione  ,adenerlì  l’huomoda  i delitti»  De- 
ve 
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ve  però  avvertir#  non  Tempre  la  fcommunica  rifer- 
varfì  al  Papa  , quando  egli  prohibifce  Tetto  pena 
di  fcomniunica  • Se  non  la  dice  riservata  » non  lo 
farà,&  ogn'uno  potrà  aflolverla»  qaando  fij  Tcom- 
munica  d iurt  ; mà  eflendo  »b  bomint  , fi  aflblve  fo- 
loda  chi  la  miTe  > ò dal  di  lui  Supcriore  . 

38’.  Vedo  un  grande  Tbaglio  m pià  Confeflbri 
Secolari . Appretto  de*  Sommilti  trovano  eflervi  j 
cinque  cafi  rifervati , oltre  la  Bolla  in  Ccend  Domi- 
ni , & i refervati  al  VeTcovo:  Dunque  pcnTano  po- 
•ter’efli  aflolvere  ogn’alrro  cafo . La  SedeApofto- 
, lica  concede  à molti  Regolari  d’aflolvere  i cali  à fé 
rifervati  j mà  poi  giudicò  di  reftringerli  alquanto  » 
ccosì  Tetto  Clemente  Vili,  fu  rifoluto  > che  non 
potettero  aflolvere  da’  chiarajò  dubioTamente  con- 
tenuti in  Bulla  Coen*  nè  dà  calighe  fi  riferva  il  Ve- 
feovo  ; e cosi  da  quelli  nefliin  de'  Regolari  puoi* 
aflolvere  in  veruna  parte  del  mondo»  fenza  fpe- 
ciale  facoltà  del  Papa  . In  oltre  giudicò  » che  » in- 
tra 1 1 aliam  , & extrd  Vrbtm  , i fudetti  Regolari  » 
quantunque  privilegiati  » non  potettero  aflolvere  i 
cinque  Teguenti  , cfoè  . 

Violationis  immunitatis  Ecclettatticae  » in  tp rmi- 
mis  Conttitutionis  fel.  ree.  Gregorij  XlII^quar  in- 
cipit : Cum  alidi  nonnulli  . 

Violationis  clanfurs  Monialium  ad  malum-, 
finem  . 

Provocantium  in  Duello  » juxtà  Decretum  Sa- 
cri Concilij  Tridentini,  & Conllitutionem  fel.  ree. 
Gregorij  XIII.  incipientem  Ad  tollendum  . 

Iniicientium  violentas  manus  in  Clericum,juxtì 
Candnemj^/  j nitfuadtttto  17.  q.  4.  ac  jmris  difpofx- 
tionem  • 

Simo- 
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■ Simonia:  Realis  fcientèr  contrattar  > atquc  etiam 
Confidenti^  Beneficialis  . 

Si  credono  alcuni  ,che  fuor  di  quelli  polla  ogni 
Confelfore  affol  ver’ogn’altro  cafo  ; mà  non  è così. 
Ne  Auro  puol’alfolvere  da’  refervati  alla  Sede  A- 
pollolica  , fe  non  hà  privilegio,  quale  in  hoggi 
gode  ,per  così  dire  , ogni  Religione  , mi  non  già 
il  Confelfore  Secolare  : perilchè  avverta  bene  di 
non  eccedere  . Anzi  bifogna  notare  di  più  due  co- 
fe:  Primo  : Il  Penitente  hà  commelfo  un  delitto  , 
che  fi  dubita  , fe  fia  comprefo  ne’  rifervati  : Deve-/» 
diftinguerfi  : quando  è dubio  , fe  fia  rifervato  in-» 
Bulld  Co*»*  . All’horanon  puol’alfolverfi  , nè  me- 
no da  Regolari  privilegiati,  per  havere,  fotto  Cle- 
mente Vili.  cosi  dichiarato  la  Sacra  Congrega- 
rione. Mà  ©(fendo  Crime  non  comprefo/»  Bulla  Cot- 
ti* , ogni  Confelfore  può  aflolverlo  , mentre  il  Su- 
periore non  efprima  rifervarfi  ancora  il  cafo  du- 
bio , perchè  non  reftringendo  la  giuri fdittione  al 
cafo  dubio  > la  concede  • Per©  i Regolari  avverta- 
no > che, oltre  à fuderti  cinque  cali , ne  fon’altri,da 
quali  non  polfono  alfolvere  in  verun  luogo/quan- 
tunque non  comprelì  in  Bulld  Coen* . 

J Contravenienti  alle  Bolle  di  Gregorio  XV*  & 
Urbano  VITI,  fuper  elezione  Romani  Pontificis,* ma- 
nate , quella  , il  1621.  e quella  il  1625. 

Simonia  in  Ordine  . A quelli  cafi  non  arrivano  I 
privilegii  . All’incontro  i cafi,  da’quali  può  alfol- 
vere il  Regolare  privilegiato  , fi  polfono  alfolvcrs 
folo  in  foro  conferenti*  • Mà  , quoad  exttrnum  , & iu* 
diciate  forum  , quell’alfolutione  da  cenfute  Ponti- 
ficie , non  giova  , quantunque  fatiifafld parte.  An- 
zi , quando  un'  V elcovo  havefce  giudicato  il  fudec- 
’ ■ ■ * * co 
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to  Penitente  inorfo  i:i  limili  cenfuce  » bifogna 
trattarlo  nel  for’eilerno»  quali  non  fotte  atroluco. 
Circa i Cali  >ò  Cenfure  à Vefcovi  refervate  , nul- 
la vagliono  > edàm  in  furo  confcienri*  i privilegi  dè 
Regolari  ; quantunque  il  delitto  fatte  commetto  iti 
Diocslì  > dove  non  era  rifervato  • Per  tfempió  in 
Roma  commetto  un’homicidio  , c vado  à Fralcati, 
dove  l’homicidio  è cafo  rifervato  ; Jlà  ne  (Tu  no  mi 
può  alì'olvcre  > fenza  fpeci^le  facoltà  del  Vefcovo» 
Mà  > fe  commili  Phomicidio  iti|Frafcari  » e vengo 
à Roma  , deve  alPhora  diftinguerlì  . Se  non  vengo 
in  fraudem, quallìvoglia  Confettore  mi  può  aflolve- 
re  : Venendo//»  fraudem  , folo  i Penitenrieri  pof- 
foqo  alfol  vermi.  AlPhora  vengo  in  fraudem,(\\idLVi- 
do  com  nifi  Phoraicidio  » con  animo' di  confettar- 
mene a Roma  , e cosi  fuggire  il  giuditio  dell’Or- 
dinario > conje  ancora  » fe  non  volendo  chiedere.-» 
dall’Ordinario  Pattolutione  » vengo  à Roma  folo 
ad  effetto  di  riceverla  . Se  venni  per  altro  line  , di 
negotio  &c.  in  tal  cafo  non  vengo  in  fraudem  . I 
Pcnicentieri  poflono  aToluere  ancora  chi  viene 
frtuitm  y perchè  fono  Mi  ìjftri  del  Papa  Superiore 
d’ogni  y efeouo  > e d’ognij  Chriftiano  ; laonde  chi 
viene  al  Papa  » non  sfugge  il  giuditio  d’uu  Supe- 
riore legitimo  » quantunque  sfugga  il  giuditio  deL 
Superiore  immediato  . Graltri  , che  confettano  in 
Roma  » vi  confettano , come  Miniftri  del  Signore 
Cardinal  Vicario»  che  in  Roma  tien  le  veci  del 
Papa  » com:  VefcQuo  di  Roma»  non  come  Papa 
delPuniuerfale  Chiefa  • 

39.  Finalmente  intorno  a*  cali  referuati  > deue 
auuertirfi  » primo  » che  i Giubilei  » quantunque-» 
ampiflimi  , concedono  .facoltà  di  afloluere  sì  » mi 
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non  difpenfare  ; per  quello  lì  concede  facoltà  in- 
torno à fcommuniche  > fofpenlioni  > Se  interdetti  > 
perchè  limili  cenfure  s’aflòlvono  ; mà  non  intorno 
l’irregolarità  , perchè  quella  non  s’allolue  , mà 
li  difpenfa  . Fu  gran  contefa,  tempo  fà,  intorno  ad 
un  referitto  Sanfliflìmi  . Cert’  Homicida  prefentò 
memoriale  , confettando  il  delitto  , e chiedendo  à 
maggiore  Scurezza  » di  eflerne  afloluto  auttorìtatt -jj 
Papali  , di  più  chiedeua  ettere  difpenfaro  dall’Ir- 
regolarità, per  ordinarli  : Fu  il  Refcritto  Abfolvat  te 
Con  ftjfir  tuut , che  portato  i»  pdrtibus  piu  Theologi 
dittero  po'er’ordfnarlì  , come  sbordino  . Riclaman- 
do la  cofcienza  , replicò  al  Papa,  che  dichiarò  non 
mai  haver’intefo  di  difpenfarlo;  Mà, ciò  non  ottan- 
te , i Theologi  fecero  fcritture  da  empire  Tomi, per 
l’una  parte  , e l’altra  . Sopirno  tutte  con  poche  pa- 
role di  uno  , che  auuertì  l’Irregolarità  non  afsol- 
uerli  , mà  difpenfarli . Tanto  è buono  pigliare  il 
fondamento  nolle  queftioni  . Procedere  altrimen- 
ti caufa  gran  litigi  trà  Theologi,e  gran  danno  nell* 
anime  • Secondo  , fìa  » quanto  li  vuole  » ampio  il 
Giubileo  » conceda  di  più  d’afsolvere  ab  omnibus 
eajtbus  ; etiam  contenti / in  Pulld  Coen*,  l’herefia  non 
s’intende  mai  concefsa4  quando  fpecilicamente  non 
li  efprima  . Così  decife  Alessandro  VII.  con  fua_» 
Coftitutione. 

. 40.  D.  Quod  e ttpeccatum  Simonia:  ? 

M.  Simonia  peccatum  contrà  virtutem  Religio- 
bìs  , eft  vendere  3 vel  emere  fpiritualia  , vel  anne- 
xa  fpiritualibus . 

Quello  è un  peccato  ancora  molto  conamune»  del 
quale  però  il  Confefsore  hà  obligo  d’  efser’infor* 
mato  à pieno . Più  Pontefici  hanno  in  Roma  pro- 
bi bl- 
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laibico  di  patteggiare  per  ottener*  grafie  dalla  Sede 
Apoftolica  . V’c  Bolla,  che, fotto  pena  di  fcommu- 
nica  rifervata  al  Papa,prohibifce  ognj  promefsa,  ò 
patrone  lì  dice  la  Bolla  de  detti,®"  «cc«/>///.Concede 
bensì  la  douuta  mercede  à fpeditionieri, fecondo  le 
loro  fatiche;Però  vieta, che  li  patteggi, ò lì  promet- 
ta, avàti  d’ottenere  la  grafia  quantunque  fuflc  que- 
fìaitemporale.  Molti  commentavano  ludetta  Bollai 
ed’Aleirandro  VII.  raacolfe  , quanto  que*Dottori 
diceuano  per  feufarne  i rei,e  prohibì  tutte  limili  o- 
pinioni , laòde  il  Sacerdote  nouello  non  li  conten- 
terà di  leggere  que’  Scrittori  ; mà  pigli  la  Bolla  d* 
Alefsandro  , confermata  in  apprefso  da  Innocen- 
zo XII.  e quando  fente  patti  ,ò  femplici  promefse, 
ancora  per  gratie  temporali,  conofca  di  non  poter 
fenza  fpeciale  facoltà  di  Superiore  legitimo  afsol- 
uere  il  reo  ; Anzi  l’auucrta  , che  il  Papa  gli  obliga 
di  redituire  il  prefo  > à poueri , non  à chi  lo  diede  • 
Non  però  c lìmonia  peccare  contro  la  fudetta  Bol- 
la • E*  Simonia  , quando  fi  patteggia  , ò fi  promet- 
te per  riceuere  cola  fpiritaale,  ò à fpirituale  annef- 
fa  • E’  di  tré  forti , Mentale  , Real.’e  Conuentio- 
nale  • Se  lodo  , fe  feruti  il  Vefcouo  , con  animo 
principalmente  di  hauere  da  efso  vn  Beneficio  , è 
Simonia  mentale  . Mà  non  farebbe  Simonia—*  , 
quando  la  lode  &c.  folo  feruilfe  , per  attedare 
l’habilità  del  foggettx»;  anzi  tal’attedatione  co- 
mandò S.  Paolo,  r dopo  il  Concilio  di  Trento  co- 
me fi  è vido  à fuo  luogo . Se  vno  fà  più  cafo  delle 
raccomandationi  ,che  della  pietà  , e dottrina,fon- 
damenti  par  ottenere  i benefici! , qnedo  è conuin- 
co  di  Simonia  mentale  almeno  • Reale]  Simonia  , è 
quando  fi  dà  qualche  cola  > per  occeatre  la  cofa-> 
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fpirituale  ò à fpirituale  annetta.  Bene  fpetto  non  fi 
die  elisogli»  datui  tanto, fi  mi  otterrete  il  Bene/ìtir.  mi 
fi  vfliqueft’ò  jìmile  formolaif'rr  regalo, 'e  per  gratitu- 
dini vi  correfpondetò  in  tanto  ft  mi  otterrete  . Quett'è 
fìmonla  palliata  : perchè  per  altro  fi  verifica  il  do  , 
ut  des  , in  cui  confitte  il  contratto  di  vendita  , 
compra  . Dunque  vada  il  Confettote  cori  gran  cau- 
tela > non  quietandoli  à fotiigliezze  del  Penitente  4 
in  materia  sì  delicata  4 che  non  effendo  tenuta  ne* 
termini  del  douere  > vedremo  efpotti  ad  vn  conti- 
nuo mercato-i  Bénefitii  Ecclefiafticù  Per  tantonon 
immetta  feufe  > con  quali  dicono  hauere  offerto  > e 
dato  il  tempòrale  per  motiuo  ad  eccitare  l’animo 
del  conferente  il  Benefìtio  4 non  per  prezzo  del  Be- 
nefitro.  Hauere  dato  periimpedlre  l’auuerfario,che 
l’impedifca  il  confcguimento  del  Benefìtio  . Scuo- 
pra  il  veleno  ; quette  s ò limili  fon  palliatine  . Per 
altro  fi  cambia  temporale  con  fpirituale  . All’hora 
(blamente  vno  fi  può  feufare,  quando  già  conferi- 
tole il  Beneficio  , perchè  altri  vuol’  ingiuttamente 
priuarlo^redime  la  vettatione.  In  tal  cafo  egli  non 
compra, perchè  già  IegicimoCollatore  glie’haueua 
conferito  ; qualunque  altro  precedente  negotiato 
mira  folo  à comprarlo  - Conuentionale  Simonia-» 
fiè  , quando  chi  ralfegna  il  Beuelitio , conuien<_> 
di  volere  i frutti  per  fe , ò per  altro  ; che  fi  confe-^ 
rifea  Eamminittratione  ad  amico  , con  gl’alcri  rao. 
di  » che  furono  dichiarati  dal  B.  Pio  V-  nella  Bol- 
la sù  tal’elfetto . 

41.  La  Simonia  è rifervata  in  tré  cali  al  Papa 
in  e oliati 0 ne  Ordinum  , in  collatione  Btneficiorum _>  , 
W cammijfu  ok  ingrtfjum  T{eligionis  , ed’oltre  la_# 
feommunica^»  nè  canoni  fono  più  altre  pene  con- 
tro 
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troi  Simoniaci  . Mà  voglio  qui  proporne  una  fo- 
" la  ? che  beue’inculcata  dal  Confeflbre  potrà  ratte- 
nere  molto  l'avaritia  de  gl’huomini  dal  commet- 
terla . S’inducono  molti  ad  offerire  » à promettere» 
à palliare  &c.  per  fine  di  ottener®  il  Benefitio  , da 
cui  fpecano  il  foftentamento  conforme  al  fuo  flato  > 
chi  più  , e chi  meno  . Deve  per  tanto  faperfì  , che 
ogni  collacione  di  benefitio  > dove  intervenga  per 
qualftvoglia  modo  fimonia,è  irrita  » e nulla  : tan- 
toché il  Benefitio  » quantunque  conferito  dal  Pa- 
pa 1 con  ogni  concezione  più  ampia»  fe  u’intervie- 
nefimonia  di  qualche  mezzano  » non  è di  chi  lo 
9 riceve  ; quefti  è intrufo  » & illegitimo  poffefTore  : 
i frutti  non  fono  fuof  • E’obligato  Tempre  àrefti- 
tuire  , quanto  rende  » fenza  poterli  appropriare  il 
neceftario  per  fuo  foftentamento . Anzi  » per  le  Re- 
gole di  Cancellarla  il  Papa  concede  i Benefici)'  » i 
chiunque' li  gode  con  pacifico,  pofteffoper  tre  anni» 
fia  quantofivoglia  illegitimo  11  titolo  di  pofttderli; 
mà  non  mai  al  Simoniaco  . 4Duri  quello  in  pacifi- 
co , e quieto  poftefio  anche  trentanni  , reità  Tem- 
pre intrufo  . L’autorità  tutta  del  Penitentier  mag-. 
giore  non  balta  per  convalidarlo  . 11  più  , che  pof* 
fa, è di  convalidare  il  titolo  de’benefieij , che  dopo 
la  Simonia  , ottenne  , quando  con  Tua  ignoranza-» 
non  colpevole, li  commife  la  Simonia  , sì  che  folo 
il  Papa  > può  legitimare  il  tìtolo  del  Beneficio  fi-» 
moniacamente  ottenuto  , quantunque  io  non  fa-» 
pedi  della  firaonia  , ed’in  ogni  cafo  fi  dimanda»  eh» 
primo  il  Beneficiato  efea  dal  Benefitio  . Quelle  de- 
terminationi  deve  ben  faper’il  Confefibre  » con-» 
proporle  al  Penitente  , ò ad  altri , che  loconfulta-» 
no  » per  farli  capire  la  gravezza  del  peccato»  raaii- 
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me  gl’Olcramontani  , che  vengono  in  Roma  eoa 
fentimento  dì  tornare  al  paefe  provici  , ò per  via__, 
dì  promette , ò per  via  di  raccomandationi  ; e per- 
efe  dal  paefe  venuti  con  poco  ftudio  * Solamente.^ 
attendono  à corteggiare  chi  più  li  può  raccoman- 
dare j fenza  forfè  piu  aprire  un  libro  in  Roma-/  i 
quindi  perdono  il  poco  altronde  portato  ; e poffo- 
no  diffìcilmente  faluarfi  dà  lìmonia  , ptr  munta  ab 
rifattio,  per  non  parlar’adeffo  di  fimonia  sfacciata 
in  dare  denaro  dee*  Tra  le  propolìtioEii  condenna- 
ce  per  Alettandro  Settimo  , & Innocenzo  XI.  ut-# 
fono  alcune  intorno  la  Simouia  . Non  voglio  ac- 
crescere l’opera  con  addurle  qui , mà  può  iì  Saoer-  * 
dote  novello  vederle  da  fe  , per  efferne  inftruito  à 
Sufficienza  * ’ i 

capitolo  xxxxi.  ; 

' ••  • ' . ' i 

Pr attica  dell’  Bf*me  per  gl’ Ordinandi 

t 

Ad  tituJum  Mis/ìonis  * 


tìiunque  $*  ordina  in  Suddiaco- 
no , deve  ordinarli  con  qualche 
titolo  ; e quelli  fon  quatro  , cioè, 
ad  titulum  patri  monti,  ad  titulurru 
Btntficìi  y ad  titulum  fuupertatit 
_ > Rtlijof*  y e ad  titulum  Milana  , 
QuelTultimi  fono  quei  , eh*  fi  ricevono  à Koma_» 
in  certi  Collegi]  dalla  Sede  Apofioiica  infatuiti  » 
dove  fonoeducaci,&  ammaestraci  nelle  faenze  pii» 
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nec«flarie  à follener  la  Fede  in  paefi  Heretici,c  nè* 
quali  non  vige  la  Fède  Chriftiana  » per  conservar 
la  quale  in  quei'Catholici  » che  ri  fono  > prima—» 
d’entrare , giurano  di  ritornare  fubito,che  ufeiran- 
no  dal  Collegio  é Altri  fono  per  la  Grecia  j altri 
per  paefi  ancora  Idolatri , & altri  per  il  Settentrio- 
ne inferrò  d’herefie  moderne  . Perdi  più  fono  que- 
lli ;t  molto  pochi  vengono  all’efame  deftirtati  pet 
i primi , è per  i fecondi  .Tuttavia  indifferentemen- 
te la  la:  me  d’Innocenzo  XI.  commife  à gl’Efami- 
natorij  che  comparendo  aìl’efame  * perii  Sacer- 
dotio  y gl’ordinati  adttiulum  Mifjìonìi  doveflefd 
ricercarii  fopra  le  Controverse  Dogmatiche;  in-  \ 
torno  alle  quali , quando  non  fuflero  competente- 
mente inftruici , non  dovefiero  efler  approvaci. Òr- 
dinatione  giuftiflima  j perchè  * dovendo  portarli 
fubito  à foitenere  il  Cattolicifmo , tra  gl’infedeli  * 
c un  metter  a rifehio  efii  > e gl’altri  Carolici  j fé-* 
non  fanno  difenderla  * Dovendo  la  prefent*  ope- 
ra fervire  à benefitio  di  qualfìvoglia  Ordinando  * 
mailimamente  in  Koitia^hò  ancora  volfutoaggion- 
gevi  l’inftruttione  per  quelli  ; fuccinta  >come  l’o- 
pera effiggt  ; mà  però  fufficiente  à fodisfare  gl’Efa* 
minatori , che  formino  il  giuditio  di  edere  l’Ordi- 
nando j quale  il  voleva  Innocenzo  XI*  e s’inltrui- 
rà  d’ogn’herefia  nel  Concilio  di  Trento  conden- 
nata  j con  l’iftefle  autorità  , e fcrittnre  , per  quan- 
to li  potrà  , dali’ilteflb  Concilio  , nè  capi  della 
dottrina  infìnuate  ; con  che  fi  farà  doppio  fervitio 
à mio  credere  , primo  s’inftruirà  contro  l’herelìa  : 
fecondo  lì  farà  prartico  della  Conciliare  dottri- 
na. Peraltro  > conformeallo  Itile  fin  qui  tenuto 
procedendoli  3 folamentc  varierà  proponendoli  # 

* tue- 
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tutto  in  Latino,  già  che  limili  Ordinandi  ffonoOl- 
tramoncani, che  poc’ò  nulla  intendono  il  noftro 
volgare  • Mà  dove  mancatfero  nel  Concilio  au- 
torità , mi  prevarrò  di  teffimonij,e  ragioni  addot- 
te da  S.  Tomaio  * dove  tratta  l’ilieff'  argomento  ; 
co'l  quale  Angelico  i Milionari  procureranno’  di 
procedere  > fapehdoche  Bucero  confidava  diftrug- 
gere  la  Chiela,  quando  lo  li  toglielfe  il  Santo  ; 
quindi  Tempre  diceva  lolle  Tbomam , iS1  diffpabo 
Ecclefiarri  . 

i.  D.  TCiietùrnè  Chrilllanus  , prater  ea  , qu$ 
continenrur  in  Scripturà  , fufciperc  i & credere-» 
etiam  traditionibus  ? 

M.  Ratio  , fuper  quà  nititur  fides  noftra , eli 
Deus  loquens  Ecclefia  • Porrò  eiufdem  authorita- 
tis  homini  debent  effe  verba  Dei , live  fcriptocon- 
firmara  , fiveper  manus  tradita  , quando  conftat 
effe  verba  Dei  , quod  definire  fpe&at  ad  EcclelTatn 
celumnam  , E5T  firmamentum  vetitatit  > i.  Tim.j.Igitur 
ubi  Ecclefia  declarat  aliquid  Te  accepiffe  ex  tradi- 
tione  ab  Apoftolis  inffruCtis  ore  Chrifti  * vel  di- 
nante Spiriti* Sancto,credendum  eli  aquè , acScri- 
ptura  : nam  Apoffolus  ait  i.  Thes.  2.  State  , ar te- 
nete traditìontSy  qua/  didicifìis  ,fiue  per  fermonem  \fiue 
per  epifiolam  * Io.  21.  dicitur  : funt  alia  multa  : qud 
fifcribantur  per  fingula  , nèc  ipfum  arbitror  mundum 
capere  poffe  tot  , qui  fcribendi  funt  , libre s . Et  £ le- 
gicirnè  conffaret  per  Bcclefiam  ea  fuiffe  fa&a  , utì- 
que effent  credenda  . S.  Thoma^.p.  q.  72.  a.  4. 
ad  5*  adducit  verba  S.  Dionyfii  dantis  rationem  » 
ob  quam  non  omnia  erant  fcribenda  ;|  in  haec  ver- 
ba àofummaltivas  invocaùonts , ideft  , verba  , quibut 
ftrjìciuntur  jacramenta  t non  efi  jujfane  fcripturas  in - 
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ttrprtt  antibui , ntque  myfiUum  earum  , aut  'tn  ipjìs  opt - 
virtutes  , eA*  occulto  ad  commune  addu- 
cete fed  nojlìra  [aera  traditio  fine  pompa  ideftioccultè* 
coi  tdoctt  • Videatur  AngelicUs  3.  p.  q*  25.  a*  3»  ad 
^ « & q.  64-  a.  2»  ad*  I • 

3.  f).  Datar  nè  in  Ecclefià  Unum  vifibite  Ca- 
put > qui  eidem  tori  praeelt  ? 

M*  Vtique  datur,*&  eft  Romanus  Pontifex  Sue- 
cefior  Sàéti  PetrijVicarius  Chrifti:quia  Petro  dixic 
Chnftus  Matt.  16.  Tibidabo  clavtt  regni  calorum  - 
quodcUnque  folvern  fuper  ttrram,erìt  17*  folutumin  c4- 
lit . In  quibus  verbis  promifit  Petro  regimen  uni- 
verfàle  totius  Ecelefiae  > quod  de  fido  HI i contu- 
lit  poft  reftirre&iótlerti,  quando  iàm  Apoftolis  tra- 
dirà poreftàte  temirtendi  peccata  . Io.  20.  adhùc 
Io.  2 1.  dixic  Petro  : Pdfcc  agnos  meot  : Pafce  ovts 
meni  . Paulò  ante  paflionem  dixerat  Lue*  22*  7 lo- 
cavi , Ut  non  deficiat  fida  tua  ; & tu  aliqudndo  coti-  __ 
verfus  confirmà  fratra  tuoi . Videatur  S.  Thomas  2* 

2.  q.i.  a. io.  & fuppl.  q.40.  a.  6.  Cacechifmus  Ro- 
raanus  p*  i.  g»  io.  n.  12.  13.  14. 

4.  D.  Datur  nè  peccatum  originale  > commiC- 
fum  ab  omnibus  in  Adamo  . 

M-  Datur  hoc  originale  peccatuiil  . HabeUiut 
aucèm  omnia  hxc  ex  Aportolo  dicente  Ro.  5-  Ter 
unum  beminem  peccatum  intraoit  in  mundum  y (JT  per 
peccatum  mori  ; UT  ita  in  omnes  homina  mori  pertran- 
JSlt  y in  quo  omnet  peccaverunt . Videatur  Tridenti- 
num  Teff.  5.  can.  x»  2.  & 3*  ,S.  Thomas  1.  2.  q.  8i* 
a.i.  & 3.  Videatur  edam  4.  concrà  Gences  ca*  50. 

51.  &52.,  vbi  diffuse  prokac  harc  omnia  , oflea-* 
dens  in  traile  peccatum  propagatione  3 non  imita, 
tione  &c.  Caehechifmus  X.  p.  c*  3*  n.  2. 

. ' D.  Quo- 
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5.  D.  Quomodo  colli  poteft  hoc  originale  pec- 
catunn  ? 

M.  Dicirur  Ro*  5.  Cum  inimici  cffcmut  , reconci - 
li  Ali  fumus  Deo , per  mieterti  Flii  cittì . Et  Ad*  4*  Non 
ejf  aliud  namtrt  jub  c<elo  Uatum  ho  mi  ni  bus  , in  quo  oper- 
teat  noi  fulvo/ jScrt  . Et  Gal*  5.  ^ uicunque  in  Chriflo 
iraptix.ati  efii/  , Chrifìum  induifìit  . Ex  quibus  Ec- 
clefia  Catholica  Gemper  incelltfXie  per  Baptifmum 
applicar!  omnibus  hominibus  , adultis,&  parvulis, 
raeritum  palTionis  Chridi;  unde  mundamur  ab  ori- 
ginali peccato  . Videacur  Tridentinum  Teff.  5*can* 

4.  & 5.  Nec  non  S*  Thomas  p.  q.69.  per  to- 
tam  , ubi  enumerar  omnes  baptifmi  effectus  ; & 4. 
contrà  Gentes  ca.  59.  Porrò  Mifliónarius  propo- 
li ans  , & explicans  baptismi  effedus  , in  id  maxi- 
me intendet  ; ut  fecernar  , quod  eft  de  fìdecertuta 
oriri  à Baprifmo  » & quod  deducimus  per  illatio- 
nem  Theologicam  oriri  à Baprifmo  . Eehatcre- 
gnla  locum  habebit  in  omnibus  erticulis  , de  qui- 
bus difputat  cura  h.ereticis  : Infere  fané  non  me- 
diocre damnum  fidei  Catholicx  zelus  quocundam 
Miflìonariorum,  qui  proponunc  tanquam  articulos 
ftdei  credcndos,propoiicioneS  nonnullas  receptiflì- 
mas  quidem  inter  Theologos/ed  tamen  nondùm  ab 
Ecclelìà  definitas  * Caecefùm  qui  fepè  verfatur  ope- 
ra S.  Dodoris  > facile  id  dignofeee  : etenim  notar  * 
quado  aliquid  eft  de  Adeguando  aliquid  eli  erreo- 
neumrquando  aliquid  deducitur  per  legitimam  illa- 
eionem  &c*  adeò,quòd  ex  modo  tpfo  loquendi  ap- 
pareat,quaiiter  articulus , de  quo  difputat , fie  pro- 
ponendo haereticis  . 

• 6.  D.  Remanee  nè  reatus  aliquis  peccati  ori- 
ginalis  in  baptizatis  > cui  coinpceac  vera  & propria 
ratio  culp*  ? M*  In 
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M.  In  baptizatis  , per  virturem  bapttfmi,  qui  eft 
nova  generatio,nullus  omoinò  , quoàd  ammani-» , 
remanet  reatus  > ncque  culpe  , neque  pense , qux 
remorentur  novitèr  baptizarum  ab 'i'nrroitu  coeli  : 
Dicebat  enjm  Apoftolus.  Gal»  4-  Renovamini fpiri - 
tu  mentis  vedrà  per  baprifma  , *3“  induite  novum  bo~ 
fn in  erri  , qui  fecundum  Deum  , cveatus  cjl  , in  jufìitid, 
& fanóIitateveritatit.Si  Ro.  S»  Nihil  nunc  damnati* - 
nit  ejì  jit  , qui  funt  in  Crijio  Iefu . Quoàd  appetì  - 
rum  fenfitivum  vero  remanet  fomes  peccati,  rei*- 
ctus  à Deo  ad  «gonem  : quam  in  Adamo  amifimus 
perfe<5lam  juftitiam  confillentem  ingrarià  Dei  > & 
in  fubje&ione  perfe&à  corporis  ad  animam  , noa-» 
recupcramus  ftatìm  > nifi  , quoàd  principale  , Icili- 
cèt  , quoàd  gratiatn  : quoàd  fubje&ionem  recupe- 
rabimas  in  calo  , & perfediflìmè  , poli  diem  judi- 
cii  , quando  iterum  corpus  unietur  anima, arque_^ 
illi  obediet  perfedtifiìmè  in  omnibus.  Apollolus  ve- 
ro Ro.  7»  vocat  hunc  fomitem  peecatnm,dicens  in- 
ter alia  de  primis  motibus  fenfualitatis  * Nunc  att- 
tem  non  operar  illud  opus  indeliberatum  pracveniens 
rationem  , ex  fuggellione  fomitis  , & concupifcen- 
tia  , [ed  , quod  habitat  in  me  pecca tum  , nempè  , fo- 
mes , qui  dicitur  peccatum  per  figuram  metonymiaj 
perquam  nome»  caufie tribuitur  effettui  ; fomitis 
enim  caufa  fuit  originale  peccatum. Porrò  fomitem 
non  effe  verè  , & proprie  peccatum,apparet  , quia 
Apollolus  ait  : «0»  ego  oberar  illud  opus  : nàm  veri, 
& proprii  peccati  unicè  potell  effe  caufa  homorqua- 
re  ex  contextn  , maxime  adiuntta  Ecclefiat  perpe- 
tua declaratione  , colligitur  fomitem  non  haberc-» 
veram,  & propriam  rationem  peccati, videaturTri- 
dentinum  feff.  5.  can.  5.  & quoàd  primam  parte  ni 
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Thomas  3.  p.q.  69.  a.  1.  2,  &:  7.  Quoàd  fecun- 
damverò  , videatur  1.2.  q.82.  a.  3.  ubi  fomes 
venie  nomine  concupifcentix  . Cacechifmus  p. 

2.  c.  2#  a-  n.  42.  ad  54* 

7.  D*  Poteft  nè  homo  , abfque  divina, per  Ie- 
fum  Chriftum  gratta  , juftificari  fuis  operibus  , quae 
facit»vel  per  human*  natur*  vire$  , vel  perlegis 
(dottrinati!  ? 

M.  Non  poteft  , dteente  Apoftolo  Ro.  3.  Ex 
operibus  Ugis  non  j ufi  ific  abitar  omnis  caro  cor  dm  ilio 
Lex  docebae  tantum  incellettum  > fed  non  adjuva- 
bat  voluntatem  infirmam  propter  originale  pecca- 
tum  » Iufiitia  Dei  perfidem  leju  Cbrifii  in  ownes  , & 
fuper  omnes  , qui  creiunt  in  eum  non  enim  tfì  di/} in- 
aio, ■ . luflifitati  gratis  per  gratiam  ipfiasyper  redemp- 
tionem  , qua  e fi  in  Cbrijlo  leju  , qutrn  propofuit  Deut 
propitifttìone  per  jidtm  in  [angui  ne  ipfiuJ.V idearur  Tri- 
dentinum  felf.  6.  cap.  1.  & can.  1.  S- Thomas  1.  2. 
q.  100.  a.112.  q.  103.  a. 2.  & q.  109.  per  totani;  & 

3.  cenerà  Gentes  àcap.  147.  ad  154.  Cacechifmus 
p.  1.  c*  3*  à n.  4. 

8«  D*  Grafia  h.tc  Deimovet  nè  nos  necefla* 
rio  » an  reiinquie  libertatem  voluncati  human*  ? 

M.  CJathoUcà  tìdè  utrumque  confiteri  debemus, 
& Dei  auxilium  » & noftram  libertatem:  utrumque 
enim  Scrittura  conjungie  : Fatemur  nosprxueniri 
gratià  Dei , cùm  ex  Thren*  5*  dicimus  : Converte 
noi  Domine  ad  te  , CJT  convertemur  . Libertatis  vero 
noftr*  admonemur , cùm  Ioel.  2.  nobis  dicitur  : 
Convtrtimini  ad  me  , in  foto  corde  vefiro  &C.  quii  feit, 
fi convertatur  , & ignofoat  • Videatur  Tridentinum 
feff.  6.  cap.  5.  can.  4.  S.  Thomas  i.p.  q.  19.  a*3. 
& 1.  2.  q.  io*  a*q.  q.  8$.  à i*2.&  3.  & l*i»  contrà 

Gent. 
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Gent. cap-  <6.  nec  non  lib.  2.  cap.  93. 

9.  D.  Prjtter  gratiam  Dei  vocantis  requiritur 
nè  difpofìtio  ex  parte  hominis  ad  judificationem  ? 

M.  Vt  homo  judificetur  , primo  requiritur  auxi- 
lium  Dei  excitantis , & moventis  : Alt  enini  Apo- 
- dolus  Ro-  8.  dt*uos pradefiinavit , hot  tr  vocavir.quos 
vacavi  t } bot  & \t*fiificavit  > quos  \ufiificavit  , hot 
glorificovit } adeò  ut , poft  pruderti nationem  ab  x- 
terno  faòlam  > omninò  extrinfecam  homini  » & in 
fola  Dei  voluntate  confidentem  » priinus  effedtus 
in  honjine  caufatus , fit  ipfa  vocatio,  feù  auxiliym 
Dei  adjuvans  : fubfequentèr  ad  vocacionem  Dei  , 
debec , ut  judificetur  homo  , fe  preparare  : dicitur 
enim  I.  Reg.  7.  Preparate  cerala  ve/ira  Domino:  Haec 
autem  prxparatio  , feù  difpo/itio  impcrtat  plura_>: 
primo  ndem  explicitam  de  ^xiftentia  Dei»  & quòd 
iit  remunerator  in  futura  vita  : dicente  Apoltolo 
H.tbr.  11.  Accedentem  ad  Deum  oportet  credere,  quìtuj 
efi  , (ST  quòd  inquirentibus  fe  remunerator  fit  , qua: 
duo  myderia  judificando  credenda  erant  in  omni 
lege  , etiam  nacurae  • In  lege  gratin  funt  infupèr 
alia  duQcredenda  myfteria  , nempè  , Trin'cacis,  de 
Incarnationis  , ut  alibi  dicium  ed  ; & expreisè  pa- 
tet  ex  Tridentino  felf.  6.  cap.  6.  Secunda  difpofi- 
tio  ed  timor  poenae , fed  qua;  habetur  lumine  fìdei; 
dicitur  enim  Hccl.  1.  Timor  Domìni  expellit pccca- 
fum  : nam  , qui  fine  timore  efi  , non  poter  it  ]ujìi ficari. 
1 ertiò  requiritur  fpes  de  mifericordià  Dei , quod 
cric  propitius  nobis  propter  Chriftum  : Iefus  enira 
dixit  : Confide  fili:  rem/ttuntur  tibi  peccata  tua  , de- 
bebatque  contidere  in  ipfum  Chridum:  quarto  dif- 
ponuntur  per  hoc  , quòd  incipjunt  diligere  Deum, 
tanquamomnis  juditis  fonteffl  a dicitur  enim  Acc- 
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2'  Ycenitentiam  agite  , & òepiiz.etur  unufouifaue  ve» 
fìrumìn  nomine  lefuQhrìJlt  in  remiffionem  pegcuforum 
veflrorum  : accipietis  donum  Spiritus Saniti  : Gian 

x autcm  Miflìonarius  in  his  verbis  non  videat  ex- 
prcfsè  notatum  hujufmodi  amorem  , docendus  hìc 
eft  aliquanculùm  , quomodò  importetur:  Debemus 
agere  p^nitentiamj  quxutiquefpedet  ad  vircutem: 
p^nitentia  autem  Deo  dat  emendam  prò  peccato  ; 
quafe  Deus  debet  effe  finis  cui,&  confequcnter  di- 
ledus  : debemus  illam  agere  in  nomine  Iefu  Orn- 
ili ; ubi  ly  in  nomino  importat  fidem  , & utique  for- 
mata confequentcr  per  juftificationérnon  fidem  in- 
formem  : fìdes  autem  formata  eft;qazper  diledio- 
nem  operatur  ; debemus  accipere  donum  Spiritus 
Sandi  ; & Tridentinum  cap.  7.ait , quòd  juftifica- 
mur per  vtluntariam  fufceptionem  grati*  , ejr  donorum : 
qux  voluntaria  fufceptlo  eft  adus  charitatis  : cha- 
ricas  enim  charitate  diligitur  ,ut  exprefsè  docet  S. 
Thomas  2.  2.  q.25*a.  2.  Porrò  hìcadus  voluntatis* 
quo  incipimus  diligere  Deum  * tanquàm  omnis  ju- 
ffitiae  fontem  , debet  effe  conjundus  aliis  actibus 
voluntatis  , nempè  odio  peccati caufato  ex  ilio  a- 
more  Deirpropofito  fufcipiendi  baptifmajinchoan- 
di  novatn  vitam>  & fervandi  mandata  Dei  : Imo  fi 
fiemus  dodrinz  Teff.  14*  c*  4.  debet  edàm  effe 
conjundus  aduali  inchoationi  novz  vitz  > qux  a- 
dualis  inchoatio  > falvatur  in  adu  voluntatis  pro- 
ponente , quando  non  provenit  ex  noftrà  negli- 
gentià  , quòd  non  exequarour  alia,prxter  ipfum_» 
propofitura  . Miflìonarius  , qui  penetraverit  pro- 
fónditi* przdidos  Sacr*  Scripturz  textusjconvin- 
cet  Hxreticos  de  aliis  erroribus>  qui  nùnc  maxime 
yigent  incer  ModernofHzrecicos  : etenim  exad- 
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duftis  Scripturx  textibus  manifeftè  convincuntur 
non  effe  peccata  opera  omnia  , qu$  fiunt  ante  jufti- 
ricationem  : gehennae  metum  non  effe  peccatum_>  , 
neque  pejorem  facere  peccatorem  : non  juttifi- 
cari4folà  fide  impium  &c.  De  quibus  nihilorai- 
nùs  adhùc  in  parciculari  aliquid  dicetur  . Inte- 
rim , circa  dilpofitiones  ad  juftificationem  > vi  • 
deatur  Tridentinum  Teff.  6 . cap.  6»  & S-  Thomas  3. 
p.  q.  85.  a*  j* 

10.  D.  Ad  juftificationem  videtur  fufficere  fi-4 
des  : dicitur  enìm:  R0.9.  Genìa  xqu*  non  fe&abantur 
jufiitiam  x upprehenderunt  juftitianr.  jufiitiam  aixtèm  , 
qua  ex  fide  eftilfrael  vero  , feiiando  legtm  juftitia 
legem  tufi  iti*  non  ptrvenit . quare}  quid  non  ex  fide  , 
fed  quaft  ex  operibus  } 

M.  De  operibus  Iegis  loquiturApoftolus  ultimo 
loco  ; quod  praemittit  de  fide»  veriflimumeft  homi- 
nem juffificari  ex  fide  , fed  non  fine  operibus  : nàm 
Iac.  2.  Fides  fine  operibus  mortua  tft.  Fides  juftificans 
ex  Apoftolo  Gal.  5.  eft  Fida  , qua per  cbaritatemL* 
operatur . Tridentinum  feff.  <5.  c.  3.  & 8.  S.  Tho- 
mas 1.  2.  q.  1 13.  a*  4.  Atque  hìnc  etiàm  refellitur 
error  dicentium  juftificationem  perfici , per  tìdem  > 
hoc  eft  , fiduciam  , qua  homo  credit  fibi  fuiffe  re- 
miffa  peccata,  contrà  quem  Tridentinum  cap.  9. 

11.  D.  Iuftificatio  ifta  confiftit  nè  in  ipsà  Dei 
juftitia  , quae  nobis  imputa  tur , vel  eft  juftitia  cau- 
fata  quidem  à Deo  , fed  nobis  inhaerens  . 

M.  Dicitur  Ro-  5.  Qbaritas  Dei  dijfufa  tft  in  cor - 
dibus  noftris  per  Spiritum  Sanftum  , qui  datus  eft  no- 
bis . quare  ifta  juftificatio  . feù  charitas,  eft  aliquid 
inhaerens  , & infufum  nobis:  dicitur  tamèn  juftitia 
Dei,  quia  fune  quinque  hujus  juftificationis  caufx: 

G g fina- 


Digitized  by  Google 


4 66  • Injlruttione 

£nali$  eft  gloria  Dei , & Chrifti  , ac  vira  #terna_»  : 
eflficiens  elt  Deus  : meritoria  eft  Chriftus  : itrdru- 
mentalis  , fune  Sacramenta  : formali*  eft  illud  in- 
haerens,  & infufnm  nobis  : quare  dicitur  iuftitia_j 
Dei  j quia  caufata  à Dao  prima  causa  , in  cujus 
virtute  operantur  casterae  * Tridencinum  fefs.  6.  c* 
7.  S.  Thomas  2. e,  q.  25.  a.  2. 

12»  D.  Iuftiticacur  nè  ita  homo  per  hancgra- 
tiam  j ut  non  ampliùsillam  poflìt  amittere  ? 

M.  Pratenditur  hìc  homini  iuftificato  deberi 
perfeverantiam,  adeò  utquilibet  iuftificatus  debeac 
certo  ftatuere  fe  omnjnò  effe  in  numero  prsdefti- 
natorum  • Contrà  quos  Chriftus  Matth.  24*  dixjt  : 
qui  ferfeveravtrh  ujque  in  fnem , hicjaluut  trit  : & 
Apoftolus  I.  Cor.  io.  fe  exifimat fare  , videatx 

ne  cadat  . Stat  alioqui  non  diceret , vìdea;  > pe  ca- 
diti > lì  iam  cecidit  . fcd  ait  qui  exifimat  fe  fare  , j>o- 
Jens  > quòd  homo  , abfque  ulià  dubjtatione  ftatuae 
fe  effe  iuftiricarum  : hìc  autem:  qui  hoc  modo  exifli- 
mot  fe  fare  , videat  nè  cadat  : quare  ex  hoc  > quod 
feme).  eli  iuftificatus  , non  per  hoc  eft  pradeftina- 
tus  » & Tnamilllbiliter  habens  gratiam  , cum  per- 
fcverantià  • Tridencinum  Teff.  6.  cap-  12.  & 13.  S. 
Thomas  1.  2.  q.  1 14.  a.  9.  & 2.  2.  q.  24.  a.  11. 

13.  D.  Cùm  Apoftolus  dicat  1.  Tim.  1.  Lex 
ìuRononef  pcfita  , ftd  iniufis,  iuftificati  videntur 
non  obligari  ad  ullam  legem  fervandam  ? 

M.  Iuilificati  tenentur  obfervare  legcs  ; nàm  j 
Chriftus  ait  Io.  14.  Si  dilìgiti*  me  , mandata  mea 

fervale Jjf*i  babet  mandata  mea  , UT  fervat  ea  , 

iUe  ef  , qui  diligit  me . Porrò  , ne  intelligatur  fu- 
biecrus  tantum  legi  divina  » non  human#  Ro.  13. 
dicicur  : Omni*  anima  potefatibus  fublimìoriiut  futi- 
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dita fit»  Text  us  vero  adduftus  ex  1.  ad  Tim.  intel- 
ligitnr  , quòd  indo  lex  non  eli  polita  , eò  , quìa  . 
non  refpicic  ad  p*nas  , qui bu s lex  intendir  colere 
fubditos  . Tridentinum  Teli.  6.  cap.  1 1.  S- Tho- 
mas 1.  2.  q.  9$.  a.  6*  ad  t-  Se  q.  96.  a.  5. 

14.  D.  Homìnf  laplo  in  Adamo  , quanquam 
deinde  iuftificato,vidv*rur  impoflibilis  oblervantia_> 
mandatoruntdicitur  ei.'ìm  Iacob.  3.  In  multi s ofen- 
dimut  omnet  , & I*  Ioan.U*  2.  Si  dixerimus  , quonlam 
feccatum  non  babemut  y ìpfi'ynt  Jeducimot  } 

M*  Impollìbilia  non  potane  elTe  homiano/tifi- 
cato  Dei  prjtcepta:  natn  O.hriftus  dixit  Matth.  n. 
lugum  meum  fuaveefl  , 13“  ontti  meum  lave  . Et  1.  Io. 
5.dicicur:  Mandamenti  gravi*  non  funt  . Qua:  au- 
tem  opponuntur  ex  Iacobo  , & Tranne  > intelligi 
debent  , quòd  omnes  offendimus  in  multis  venia-' 
libus  : quare  veraciecr  quotidie  dicinius  Di  mi  tu  no- 
bit  debita  nofira  , per  quse  yenialia  non  amittimus 
gratiam  , fed  adhùc  vere  fumus  iuftr  j & amici 
Dei.  Tridentinum  fefs.  <5.  cap.  11,  S*  Thomas  r. 
2’  q.  107.  a*  4.  Se  q*  109.  a.  8. 

\S\  Eft  nè  peccatum  , fi  qui  $ , Cum  hoc  , 
quòd  in  primis  glorificetut  Deus  , raercedem  quò- 
que incueacur  aeternam  ? 

. M-  Non  eft  peccatum  • imo  ira  operabatur  Da- 
vid dicens  ! Ps.  1 i8«  Inclinavi  cor  meum  3ad  facitn- 
dar  iujìifìcanones  tuat  , in  xttmum  , propter  teiribu- 
tionem  , & de  Moyfe  dicirur  H§br.  \x.  oij'pidebat  in 
remuntratianem  . Tridentinum  fefs-  6.  cap.  11.  S- 
Thomas  2.  2.  q.  27.  a*  3. 

16.  D.  Poteft  nc  dici , quod  fola  infidelitas  ile 
peccatum  mortale  , vi  cujus  tantum  homo  ex  i«, 
fto  fiat  iniuftus  ; & ex  hxrede  fecundum  fpcm  vita: 
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atternae  , fiat  debitor  mortls  $ternae  ? 

M.  Grada  facceificans  amittitu/,  non  modo  per 
infidclitatem  , fed  edàm  per  quodvis  allud  mortale 
peccatimi  ; Apoftolus  i.  Cor.  ò.  loquebatur  fideli- 
bus>  & tamen  aie  : Att  nefeitis  ,quja  iniqui  regnum-» 
lìti  nen  pojjidebmit  ? Nolitt  errare  . Ncque  fornicarli  , 
ncque  adulteri  , ncque  mollet  te-  regnum  “Dei  pofli- 
Aebunt . Tridendnum.  fes,  6 « cap.  15.  $.  Thomas 

1.2.  q.24.  a*,  li. 

17.  D.  Poteft  nè  homo  crefeere  in  grafia  fan- 
ftificante  ? 

M.  Tempus  vitae  praefends  totum  debet  infumi , 
ut  magis  , ac  magis  ìuftificemur  , & crefcamus  in_» 
grada  : Quare  , Spiritus  San&us  Apoc-  22.  aie  : 
£±ui  iuftus  tft  ìiuftìficetur  adhuc  • Eccl.  18.  Non  in* 
fediaris  orare  femper  3 & ne  verearit  ufque  ad  mortene 
iuftificari  . Tridentinum  fefs.  6.  cap.  io.  S.  Thomas 

3.2.  q.  24.  a*  4*  6.  7*8,.  & 9.  , , - 

x8.  H*c  funt  principaliora  > qua:  contrà  noftri 
temporis  Haeredcos  Tridentinum  definì vit  feflf.  6.  li 
«xcìpias  j qua:  addidit  de  modo  recuperandi  gra- 
tiam  ijs  , qui  pecca  verint  , per  P^nitentix  Sacra - 
rientum;  de  quo^quia  diffufìùs  agit  fefs.  15.  > ideò  , 
cùm  de  hac  agetur  3 dabuntur  loca  Spriptura:  ad 
confirmandam  veritatem  Catholicam  . In  felfione 
feptimà  Trideìitinum  agit  de  Sacramentis  in  ge- 
nere > ficùt  edatnin  fpecie  de  Baptifmo,&  Confir- 
matione  . Ve  ex  S.  Dionyfio  diitum  eli  n.2.do&ri- 
nam  de  Sacramentis  habemus  per  traditioncrn_j  ; 
qua: . vt  univerfalitèr  probet  , ex  Vincendo  Lyri- 
nenlì  in  Commonitorio  debet  fuiile  > femper  3 8c 
ubiqueab  omnibus  fufeepta  . Cùm  igitur  verita- 
tesde  Sacramentis  non  habeantur  ex  Sacra  Scri- 
ptum 
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pturà , ut  efficacicèr  ex  tradi  tione  probentur  , con- 
gregando effenr  Patrum  , Se  Conciliorum  autho* 
ritates  ; quod  non  convenir  operi  alias  exiguo;  fed 
neque  fini  operis  : etenim  intendo  fuit  inftruere-* 
Milfionarios  , quoàd  ea  , qux  debenc  refpondere  » 
ubi  examinantur  ad  Sacerdotiutn  » circa  dogma- 
tum  controverfìas  ; quod  examen  eft  prudens  , & 
moderatum  ; nèc  in  eo  examinandus  diffondi  po- 
tei! ad  plura  > praffercim  ad  congeriem  authorita* 
tum  ex  Santflis  Pacribus  . Efficaciores  verò  clarius 
intelligi  poterunc  ex  S.  Thomà  , apud  qiicm  ubi 
pardcularitèr  videri  debeant  > infinuabo  . 

19.  Tridendnum  circi  Sacramenta  in  genere  » 
fefs*  6 . firmar  tresdecim  Canones  • In  primo  fta- 
bilit,  quòd  à Chri fio  Sacramenta  fintinftituta->  » 
non  plura  , nèc  panciora  , quatti  feptem  , Se  quod- 
libet  horum  effe  Sacramentum . Videatur  S.  Tho- 
mas 3«p.  q.  6 4.  Se  6 5.  &I.4*contrà  Gentes  cap .56. 
57*58* 

20*  I11  fecundoftabilitur  differenda  i il  ter  Sa- 

cramenta veteris  , Se  novae  legis.S.  Thomas  3.  p.q. 
62.  a.i.  & 6.  adiun&à  q« 63-  & q.70.  a*4-  Se  lib.4. 
contri  Gentes  cap.  57* 

21.  In  tardo  ftabilitur  ordo  Sacrariientorutn 
inter  fé.  Videatur  S.  Thomas  3.  p.  q.òj*  a.  2.  & 3. 

22*  In  quarto  neceffitas  Sacramentorum  ; licer 
nonrefpe&u  fingulorum  . S.  Thomas  3»  p.  q.  6 5. 
art.  4. 

23.  In  quinto  afferitur  non  effe  iniHtuta  folùm 
ad  nutriendam  (idem  . Porrò  S.  Thomas  explicac 
duos  Sacramontorum  effeftus , netnpè  gratiam  , Se 
chara&erem  , 3.  p.  q.  62.  Se  65. 

-4*  In  fello  t feptimo  , & ottavo  ftabilieur  3 
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prirnus  effe&us  , nempc , gratia  , quam  caufane 
omnia  Sacramenta  ; & in  nono  Charafler  , qui  eft 
fecundus  effettui  trium  Sacramentorum  . Vbi  fuprà 
videri  poteft  S*  1 homas 

z<>.  In  decimo  excluditur  error  afferentium_» 
Chriftianos  omnes  poffe  adminiftrare omnia  - S.  _ 
Thomas,  ubi  agir  de  Sacramenti  in  genere  , nihil 
. habet  de  Miniftro  : etenim  agens  Theologum  , non 
erat  contentus  firmare  negativain , quòd  omnis 
Chriftianus  nequeat  effe  minifter  , fed  infuper  vo-- 
lebat  firmare  , quis  effetin  particulari  Minifter 
clijuslibet  Sacramenti  : quare  ad  adltruendam  con- 
tri Hsreticos  , veritatem  Catholicam  ab  Ecclefià 
in  Concilio  definicani  , peténd*  fune  rationes  , 
quas  Angelicns  trattans  in  particulari  de  quolibet 
Sacramento  , propórne  prò  firmando  finguiorum_> 
Miniftro  • # _ 

2.6:  In  undecimo  firmatur  intentio  neceffaria_» 

Miniftri’conficientis . De  eà  S.  Thomas  3.  p.q.  64. 
a-  g. & io.  . # f • # 

-27.  Duodecimus  eft  circa  bonitatetn  vitx  in_j 
Miniftro  confidente  , & conferente  ; qur  dicitur 
nihil  obliare  ad  validitatem  Sacramenti.  S.  Tho- 
mas ibidem  a.  5.  & 6.  & lib-  4.  concrà  GeuteS 

cap.77»  -b  J 

28.  Tandem  decimus  tertius  Canon , eft  circa 
ritus , quos  adhibere  confuevic  Ecclefià  in  admi- 
nilèratione  Sacramentorum;  & hos  prohibec  Syno- 
dus  contemni , aut  murari , vèl  edàm  docere,quòd 
ad  libitum  poffine  murari  • Quia  non  ijdem  rifui 
feruanrur  in  collatione  finguìorum  Sacramento- 
rum  , ideò  , ut  dicium  eli  de  Miniftro  ; S.  Thomas 
proba  vie  ritus  Eccidi*  in  fingulis  Sacramentisquj 
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radones  proobfervandà  huiufmodi  rituurn  peren- 
do fune  Tuo  loco  de  fingulis  Sacramentis . 

29.  Qiios  deinde  Concilium  Canones  addìt  de 
duobus  Sacramentis  in  parriculari  , nempè  , Ba- 
pti.'mo  » & Confirmatione  > quia  edam  omnes  ver- 
fantur  in  profitendo  explicitè  j quod  olim  de  illis 
habebatur  per  tradicionem,noa  lirgeor  hic  innuere 
locos  t in  quibus  de  illis  agit  S«  Thomas  * quia_j 
tùm  in  3.  p.  flint  queftianes  » & ardculi  de  fin- 
gulis ab  Ecclefià  definì  tis  > tum  in  libro  4.  contri 
Gentes  cap.  59  & 6o»habetur  , quidquid  difponere 
potfitad  veram  fidetn  eorundem  Sacramentorum  » 
non  modò'H;ereticos , veruni  & Aethnicos  * 

30.  Plurimum  edàm  proderit  Miffionàrio  ad 
Sacerdotium  examinando  faepius  habuifle  pr$  raa- 
nibus  Catechifmum  Romanum  ; & quoad  defìni- 
tiones  , Canonefque  in  feff.  firtrtatas  de  Sacramen- 
tis in  cenere  > & de  duobils  Sacramentis  in  fpecie  » 
pervoluiffe  capita  primum  , fecundum  , & tertium 
partis  fecundae  ; io  quibus  dantur  authoricates  Pa- 
trum  , unde  eluceat  vere  per  tradicionem  nobis  ve- 
nifle  y quidquid  fuper  eifdera  Sacramentis  Triden- 
tina Synodus  definivit  « 

31.  Nec  vero  miretur  Mifiionarius  non  audiens 
hìc  nominari  tot  celebres  noftri  temporis  Doflo- 
res  , qui  fceliciflimè  , & plenbfimè  , fcripferunt  prò 
fide  Catholicà,  quam  Tridentina  Synodus  expref- 
fit  • Omnia  regulanda  fune  propter  finem  : Porrò 
praefentis  opelloe  finis  ed  inftruer*  examinandos  , 
quiferèomnes  verfantur  adhùc  in  Collegiis  llu- 
dentes  praeferdm  Theologiae  Scholafticas  > qua  ve- 
lud  , dirigente  , ducantur  ad  intelligenda  » & pro- 
banda nofìrae  fidei  principaliora  myfteria  , & in- 
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ftruuntur  prò  examine  fubeundo  » quod  ita  in  hac 
maceria  » Échc  in  crteris  , ed  prudens  , & modera- 
timi s iuxtà  ea  , qux  ordinarius  Miflionarius  debet 
fcire  . Duobus  hilce  motivis  addu&us  memini  tan- 
tum S.  Thomx  > & Catechifmi  » cum  fine  libri  fun- 
damentales,facillimi,ad  manum  cuilibet;  Aliunde, 
fi  cifdem  > praefertim  Cacechifmo  > careat  Milliona- 
rius  j periculosè  feufeipie  hocce  rainifterium  . Sì 
vero  tempus  » & aliae  animi  dotes  fuppctunc  > ut 
examinandus  ad  ticuium  Mifiionis  » ducat  in  al- 
tum  , fciatnihil  gracius  Examinatori  accidere  pof- 
fe,quam  audire  veteranu  militem  omnes  Thsologi^ 
nervos  verfantem  in  defendonem  fide!  Cacholicx  • 
52.  Tertium  Eccleiìz  Sacramentum  ed  Eucha- 
ridia  » de  qua  Concilium  fefs.  15.  &quidem  fe- 
re omnem  de  EucKaridià  dottrinati!  firmar  in  per- 
petua traditione  > ut  colligitur  cap.  i»  ex  illis  Ver- 
bis  : Ita  maioret  noftri  omnes  , quotquot  in  Cbrìfli  Ec- 
tlefid  futrunt  , qui  de  Sfiniti  (fimo  hoc  Eucharifli  fi  Sa- 
cramento di  (ferver  uni-,  apertijjimè  profejftjunt  : Et  pau- 
lò  pod  : Verba  d Sanéìis  Evan^elifiis  commemorata-}  » 
13“  d Divo  Paulo pojled  reperita  , cum  propriam  illarn  * 
& apertijjimam  fignificatìonem  praferant  . fecundum 
quam  d Patribus infelicità [unt  tSTc,  In  his  verbis  Tri- 
dentina  Synodus  innuit  duo  fundamenta  fua- 
rum  definitionum . Alterum  ed  perpetua  Ecclefiz 
Traditio  : Alterum  propria  * & apertiflima  vo- 
cum  à Chrido  adhibìtarum  3 in  inditutione  hujus 
Sacramenti  lignificano  : Traditionis  confirmaudz 
non  ed  tempus  , Sclocus,  uttoeièsdixi  ; Monuerim 
tamen  Miflionarium  » cui  praefertim  non  abundant 
libri  t ut  fa-piùs  rclegat  lettiones  , Breviario  Ro- 
mano infertas  in  fedo  Corporis  Chridi  : & quae  ha- 
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bet  Catechismus  de  Sacramento  Euchariftiz  p.  2. 
tote»  cap.  4.  Inde  hauriec  argumenta  prò  veritace-» 
Catholicà  • Fundamentum  alrerum  à Synodo  infi  : 
nuatum  eft  propria  , & apertiflima  lignificarlo  vef- 
borura  Chrifti , quje  verba  > femper  , accipienda_j 
fune  in  proprio  fenfu  , nifi  contrarium  fuadeatne- 
celfitas  . Quia  Ordinandus  ad  titufum  Millioni*  po- 
teft  examinari  circa  dogma  de  Sacramento  Fucha- 
riftise  i ideò  fubdo  fequentia  * 

D.  Chriftus  Io.  6.  ubi  dixerat  ; Caromea 
vere  eft  ci  bui  c.  multi  ex  difeipulis  fcandaiizati  , 
dixeruut  : Durus  eft  bic  fermo  , Cf  quii  fot  eft  eurru* 
‘""tire  ? quorum  ut  fcandal  um  Chriftus  tolleret  > 
addidit  : Spiritai  efl , qui  vivificut  : caro  non  prodeft 
quidqumm  ; quali  diceret  ex  Augurino  in  piai.  98» 
Spirituali  ter  mtelligite  , qua  locami  Jum'  non  hoc  cor* 
pati  quod  vide  tu  , tnanducaturi  eftii  , (T  bibituri  il - 
lum  fanguinem  > quem  fu  furi  fupt , qui  me  cruci figent  t 
S acramentum  , quod  commendavi  , fpiritualitèr  i nt el- 
iti! um  vivifteabit  voi  : caro  «uteri»  non  prodeft  qui c- 
quam  * 

QjJÌà  Miffionarius  in  hoc  càpite  inftituitur 
de  principiis  , quibus  , Deo  dante  3 proficere  pof- 
fit  in  ftudio  controverfiarum  , ideò  monendus  eft  > 
S.  Thomam  , fempèr  fuifie  fideliflìmum  difcipulum 
S^Augulèini  > adeò  fidclem  , ut  nullibi  legeriifi_» 
fuifle  notatum  excefius  Auguftinum  : Equidera  ali- 
quando  , de  Chryfoftomo  , Hieronyruo  > aliifque-^ 
Patribus  , aie  exceffifie  : Auguftinum  , vero  fe m- 
per  recipit  ; Imo  mirabile  eft  , quod  , ut  fequatirr 
Auguftinum  , aliquando  deferit  ordinem  feientifì- 
cumadeofibi  dileblum . Videre  ideila.  2.  q.  m* 
a*  a.  ubi  ponens  correfpondentiam  doni  Pieraris  ad 
• Bea- 


474  Inftruttione 

Beatitudines  » afleric  racione  obietti  ( fecundùm_> 
quod  procedit  ordo  fcientificus)  quartam,  & quin- 
tam  Beatieudiitem  refpoadere  dono  Pieratis  ; nihi- 
iominùs  quia  illi  Auguftinus  attribuit  fecundain_j, 
admittic  ejus  fententiam  . Hanc  reverentiam  fem- 
per  habuit  erga  Auguftinum  Angelicus , eumquc-» 
imicari  debefec  Miffionarius  difpucans  cum  haercti- 
cis  3 qnì  femper  in  ore  habenc  Auguftinum  ; quetn 
ii  conceinriit  MilTionarius  3 exponic  fe  , fuaque  di- 
tta irrifioni  Hsreticorum  . Sufcipiatur  ergo  Augu- 
ftinus ,&  dicatur  cum  S.Thomà^.  p.  q.  75.  a*  1. 
ad  I.  quod  Hxretici  occa/tonem  errandi  fumpferunt  » 
male  verba  o. iuguflini  intelligente t , nàm  Chriftus  di- 
fercis  , ac  perfpicuis  verbis  teftatus  eft  difcipulis;  fe 
illis  pntbere  fuum  corpus  , & fanguinem  * ut  affe- 
runt  cres  Evangeli#*  , & Paulus  1.  Cor.  1 1.  Et  in 
proprio  fenfu  tota  Ecclefia  intellexit  praeditta  ver- 
ba cum  ipfo  Augurino  3 qui  milliès  profefliiseft: 
hanc  vericacem,  fed  praecipuè  3 fuper  eundem  Pfal- 
mum  > ubi  aie  : De  carne  Mari re  carnet»  accepit  , 
ipfam  carnem  nobis  mandu&ndam  ad  falutem  dedit  • 
Spiritus  , inquit , vivificat:  caro  ni  hit  prodeft:T««c 
autem  3 quando  hoc  Dominiti  commendavit  3 de  carni. >, 
fa*  locutui  erat , l?*  dixerat  : Nifi  quis  manducave- 
ric carnem  meati*,  non  habebit  in  fe  vitam  aeternam 
Scandalisti  funt  , putaverunt , quod  pracifurui  ejfet 
Dominus  particulai  qnafdam  de  corpore  fuo  , W data- 
rvi illis  . Ex  his  Miffionarius  hacreticis  oftenderc-/ 
poterit  Angelicum  dediffe  veratri  , & genuinam  in- 
telligenciam  Auguftini,  quam  confirmac  ex  e>uf- 
dem  trattatu  27.  in  Ioannem  . Videatur  S.  Dottor 
3*  p.  q.  75.  a.  i.  Catechifmus  Romanusp.  a.  cap.4. 
num.  2 7. 

34.  D.  Quo- 
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54.  D-  Quomodò  potcft  oftendi  veritas  Ca- 
tholica , quòd  corus  Chriftus  fìt  fub  qualibet  fpe- 
cie  > imo  fub  qualibet  fenfibili  parte  ejtsfdem__» 
• fpeciei  ? 

M.  Apoftolus  Ro.$.  ait  Chriftus  rcfurgens  ex  mor. 
tuis  , iÀmrion  morii ur  : mori  iUi  ultra  non  dominali- 
tur.  Ex  his  verbis  tota  Ecclefìa  fempcr  intellexit  in 
Sacramento  Euchariftix  effe  quidquid  in  coeiis  ha- 
bet  Chriftus  ad  fui  integritatem  , eò  modo,  quo 
clariflìmè  explicat  Tridentinum  fefs.  13.  cap*  3.VÌ- 
deacur  Cacechifmus  p*  2.  c.  4.'rt*33»  34»  & S.  Tho- 
mas 3.  p*  q.  7 6.  a*  1.  2.  3«  & 4. 

35.  D.  Ecclefìa,  poli  confcCràtionem  , in  Ca- 
none aflerit:  Ojferitnus  predar*  Maieftati  tujt  de  tuis 
doni/  .»  ac  datis  boftiam  puram  , btfltstm  [auiìani  , ho- 
Jìiam  Ìt>?maculatam  , pantmjfaniJum  vita  aterna  , & 
Calicem  /aiuti s perpetua  : quare  poft1  confecratio- 
mm  videturadhùc  remanere  fubftantia  paurs  > & 
vini  > 

M-  Realerti  aexiftentiam  corporis  , & fanguinis 
Domini  fub  fpeciebus  panis  > & vini,  Ecclefìà  fein- 
pèr  tenuic  illis  Cfìrifti  verbis:  Hoc  eft  corpus  meum  i 
BcHie  eft  cairn  calix  [angui nit  mei  &C»  in  propria  fi- 
gnificatione  acceptis.  Hate  loquendi  proprieras  in- 
duxit  infupèr  Ecclefìam  , ut  credere  debefet  > poft 
confecrationem  nullatenùs  remanere  fubftantiàm! 
panis  , & vini  , fed  utramque  tranfubftanciari  in_^ 
corpus, & fanguinem  Chrifti  > reraanencibus  folis, 
ùtriufque  accidentibus  • Porrò  Sacerdote  s ex  infti- 
tuto  Ecclefì*  , poft  confecrationem  , non  dicunc 
abfolutè  Offirimus  praclara  M aie  flati  tua  panem  , 
calicem  , ficuti  Chriftus  abfolutè  dixir  : Hoc  eft  cor- 
pus meum  are.  f#d  ,’,cum  addito  , dicunc  ; panem  [un- 
ii um 
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3um  viti * Atcrn*  , calicem  falutis  ptrpttu*  , ut!  quan- 
do Chriftus  dixit  ; Ego  fum partii  vitd  , ut  inde  non 
poflic  deduci  remanere  fubftantiam  panis  , fed  eum, 
qui  per  fimilitudinem  dici  poteft  , panit  fanflut  vitrt 
dttrnt'&c.  Tridentinum  fefs*  13.  0*4.  Catechifmus 
p.  2.c.  4.  an.38.  ad  45.  S.  Thomas  3.  p.q.  75*a.i. 
& feqq* 

36.  D.  Cùm  catterà  Sacramenta  fanttificent » 
& habeant  fan&itacem  , quando  iis  homo  uticur  > 
videtur  idem  dicendum  de  Euchariftià  , quòd  tùnc 
habeat  Chriftum  fanilitatem  ipfam  , quando  com- 
municat  homo  , & ante  , vel  poft  eommunionem  7 
non  effe  ibi  Chriftum,  ficut  in  aquà  eft  Spiritus 
Saittfus  ad  emundandum  originale  peccatum  in  ip- 
sa  anione  baptizaodi , non  ante,  vel  poli  ? 

M.  Veritas  Catholic&>,  eft  differre  Euchariftiam 
à caeteris  Sacramentis,  quòd  in  eà  eft  realiter  Chri- 
ftus Author  omnis  fanctitatis , ftatim  poft  di<fta_» 
verba  confecrationis,antequàm  homo  comnjunicet: 
Antequam  Chriftus  communicaret  Apoftolos,  vere 
dixit  ; Hoc  efi  corpus  meum  , & Hic  eft  calix  tTc.  Tri- 
dentinum fefs.  13.  cap.  3.  Porrò  hanc  potitionem 
recentium  Hacreticorum  , quòd  Chriftus  fic  in  Eu- 
chariftià folùm,quandò  communicamus ,?  fateri  de- 
bemus  adeò  novam  > ut  nulli  antiquorum  H treti- 
corum  venire  potuerit  in  mentem  ; quare  nèc  de  eà 
parcicularitcr  agit  S.  Thomas  , etenim , fi  afferitur 
Chriftum  ex  vi  verborum  poni  Sacramenralitèr  * 
fub  fpeciebus  panis  , & vini , nullum  , vel  lev«_^ 
mocivum  poteft  effe  afferendi  ,j  quòd  finità  commu- 
nione  Chriftus  definat  effe  fub  illis  fpeciebus.  Ni- 
hilominùs  legatur  S.  Dottor  3.  p.  q*  77.  & 7S.  In- 
de apparebit  efficacia  verborum  Chrifti,  habentium 

fta* 
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ftatim  tranfubllanciare  pancm  in  corpus  , & vinum 
in  fanguinem  > ita  , quòd  , fub  accidentibus  utriuf- 
que  , loco  panis  > & vini  » adlìc  corpus  y & fanguis, 
quòad  ufque  aliàs^  fub  iifdem  accidentibus  deberec 
remanere' fubftantià  panis  y & vini . Sed  precipue, 
quòad  primarias  veritates  de  Sacramento  Euchari- 
/line  legatur  4.  contri  Gentes,  à cap.  61.  ad  70.H0- 
rum  do.trinam  apprimè  deberet  caliere  Mifliona- 
tÌus  , congrelfurus  cum  H<eretici$  arguentibus  con- 
trà  Cacholicos  in  hac  materia  potillimum  ex  pr in- 
cipit naturalibus , quòd  accidentià- debeant  efieìn 
fubjcdo  &c.  & ex  male  intelledis  nonnullorum_> 
Patrum  audoritatibus  E’  Contri  S.  Thomas  dif- 
folvit omnia  argumei»ta  ex  principis  naturalibus 
peeita*,  & firmat  perpetuarci  Ecclefiat  traditionem  . 
Miifionarius  igituf , ut  in  promptu  arma  poflit  ha- 
bere  > quando  congredietur  cum  Hereticis  , allue- 
fcat  faepius  tramare  pr^didurn  opijs  Angelici,fciens 
inniti  profondi  ifimis  rationibu?,  quarum  vis,  & ef- 
ficacia percipi  nequit  idu  oculi  - Memin.erit  Davi- 
dem  primo  indutum  aerei  Saulis  galea  » & lorica  , 
non  modo  non  potuifle  Goliam  vincere,  $èd  nèc 
arpiatum  incedere  *quid  non  babebat  confuetudinem 
i*  Keg.  17.  Dodrtnà  S.  Thom.c  munitus  , ubi  Mif- 
fionariuf  cum  haereticiscongreditur , nifi  ufum  y£c 
confuetudinem  habeat  Angelica  dodrin*  y nèc 
vincere  illes  ,,  nèc  in  illos  poterit  armatus  ince- 
dere • 

37»  Sequuntur  in  dieta  fefiione  13.  feptern  ali! 
Ca  nones  , qui  funt  omnes  de  frudu  > de  reverear 
tii  , & de  necefiìtate  fumendi  Euchariftiam  ; qu* 
omnia  nituntur  traditionibus , acque  ideò  militane 
rationes  , quatum  vi  coadus,  ornili  fuperius  trada- 
re lon- 
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fe  longiùs  Canones  feflìonis  fextae  » fnndatos  in  . 
traditionibus . Examinandus  ad  titulum  Miflìonis  , 
rclegat  ibi  dieta,  quò  faltèm  incerrogatus  poffit  ref- 
ponderc  super  mechodo  , quam  tenebic  infirmati* 
dà  tradicione  , etiam  de  Sacramento  Euchariftiae . 
Porrò  ftudeat  ex  Catechifino  , &ex  Angelico  Do- 
òtorj  argumenta  defu  mere  buie  craditioni  firman- 
do r 

$8,  Acpedit  deeima  quarta  feflio  , in  qua  de- 
claratur  veritas  Catholicade  SapramentisjPjniten- 
tio  , & Excremje  Undiónis  .In  primum  tnfurgunt 
ra.lxin?c  r*centiores  Haeretici  » confundentes  pac- 
nitenciam  Sacramentalem  > cum  baptifmo  i&  reii- 
ctentes  alii  hanc  > alii  illam  ex  tribus  ponitentiae 
partibus , quas  Ecclefia  femper  tentjif  , uc  necefla- 
ijas  , nenipè , Concritionem , Confeflionem,  &Sa- 
tisfadionem.  Porrò  ordinandus  ed  titulum  Miffionis 
ut  babeae  , quò  refpondeat  fuffìcientèr  examini  fu- 
per  controverfijs  dogmaticis,debet  anteà  faepiùs  le- 
giflfe  praedidam  feffionem  decimam  quartàm  : datnr 
enim  tbtexada  diftinccio  intcr  poenicentiam  ante.»» 
bapeifmom  , quo  non  eft  Sacramentum , &poni- 
tentiam  poft  bapeifma  , quas  eft  Sacramentum  : ex4- 
plicatur  opómè  ratio  judicii  requifita  in. Sacramen- 
to PaEnitentiac,  Minifter , & reliqua  neceftaria,  ut 
perfetta  babeatur  notitia  veritatìs  Cathólicae  circi 
hoc  Sacramentum  ; Debet  eciam  coniungi  ledio 
Cathechifmi  Romani , & S.  Thom-e  tùm  3.  p*  a q. 
84*  ufque  ad  finem  , & in  fupplem.  a q.  i.ad  29. 
tìnn  4.  concrà  Gences  c.  70.  71.  & 72. 

'39-'  D.  Homini  peccatori  eft  nè  neceftaria  po- 
nitentia  , ut  reconcilietur  Deo  ? 

M*  Poenitentiam  effe  neceflariam  doceut  facrae 
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litcer*  , tùm  vereris  , tùm  novi  teftamenti.  Dicitur 
Ezech.  18.  Convertimi  ni  > & ogìlt  pxnitentiam  ab 
omnibus  ìniquitatibus  veflrit  , fST  non  erit  vobit  in  rui- 
nam  iniquitas , & Chriftus  Lue.  !$•  dixic:  Nifi p-eni- 
tentiamtgeritis  , omnei  fìmul perì bjtit  . 

40.  D.  Quòmodo  probatur  p:tnicentiam  ette.-» 
Sacramentum  initicutum  à Domino  ad  remiilìo- 
nem  peccatorum  ? 

M.  Exillis  verbis  » qua:  , Io*  10.  Chriftus  dixic 
Apoftolis  : Accìpite  Spiritar»  Sancìum  , quorum  re- 
mi feriti  t peccata  , remtttuntur  eis  : & quorum  retinue- 
ritit  , retenta  funt . In  quibus  verbis , rotius  Eccle- 
fix  confenfus  inrellexic  conpeflam  à Chrifto  facul- 
tatem  Apoftolis  , eorumque  Sucgefloribus,  remit- 
tendi , & recinendi  pepcaca  , adeò  ut  omnes  Se  foli 
Sacerdotes  ? qui  in  hoc  fuccedunt  Apoftolis,  ha" 
beane  poteftatem  Ordinis  ad  remictenda  , & reti- 
nenda  peccata  , qua:  remiflìo  » cùm  fit  aftus  ftidi- 
cialis  , debet  cadere  fuper  fubditum  , adeèque  exi- 
git  limili  poteftatem  iurifdiitionis  : quare  non  po- 
tei! recipere  Sacramentum  Palmenti*  ab  Ecclejià  , 
qui  per  JBapcifmum  non  prius  eft  fubèicus  Ecclelìa, 
cumque  Chriftus  fueritufus  illis  verbis  remittendi» 
& recinendi  , qua:  non  habenc  tantum  vili)  decla- 
randi , fed  vere  abfolvendi  ; ideò  Sacerdpcis  abfo- 
lutio  non  eft  tantum  declaratoria  , fed  adinftar 
a<ftus  iudicialis  ,quo  feneeutia  profertur  . Exami- 
nando  autem  fufficiet  innuere , quòd  proprius  ver- 
borum  X Chrifto  prolatorum  fienlus  exigac  hanc  ft- 
gniiicacionem.  Indè  enim  Examinatores  colligeur, 
eum  facili  negoeio  conglobaturum  fencentias  Pa- 
ti um  , prò  traditone  firmandà,  ubi  hareticos  con* 
vincendi  neceftìtas  urgebic  • 


41.  D.  Vn- 
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41.  D*  Vnde  poteft  fuaderi  differentia  baptif- 

mi  à Sacramento  Paenitentiae  ? ■ ri 

M*  Ex  ijfdem  verbis  Chrifti , , quorum  rcmifcritis 
&c*  cùm  enim  reos  abfolvere  fpectet  ad  iudicem  » 
Chriftus  » ut  jam  dicium  eft  , conferendo  Sacerdoti- 
bus  poteftatem  abfolvendi.»  conftituit  eos  Iudices  : 
At  Chriftus  loquens  de  Baptifmo  nullum  propo- 
fuit  verbum  > quod  importarec  rationem  judicii  : 
Alias  , qui  non  «ft  fubdicus , nequit  judicari  : quid 
enim , mihi  > inquit  Apoftolus  i»  Cor*  n*  > de.iis  , 
quiforis  funt  indicare  . Cum  ergo  Catechumeni  , 
ante  Baptifmum  * non  fintde  foro  Ecclefiae  j.nulla- 
ténus  congruebat  , ut  baptifma  inftitueretur  per 
formam  iudicij  • Tridentinum  cap.  2.  Cathechif- 
mus  vero  > & S.  Thomas  ex  ipfìs  conditionibus  , 
quas  aftign'ant  uni  » & alteri  Sacramento  , viden- 
dis  fuo  loco  , fuppeditant  Milionario  argumenta  , 
quibus  màgis  » ac  magis  confirmetur  CatholicaLj 
Veritas  . 

42.  D*  Quia  nonnulli  ex  hasretieis  contendunt 
veram  contritionem  conlìftcre  folùm  in  nova  vi- 
ta ; nullatemw  in  odio  veteris  , quomodo  probatur 
veritas  Cathòlica  > quàm  Tridentinum  cap*  4.  de- 
fìnivit  importare  h$c  omnia  : odium  veteris  vita: 
ceflationem  à peccato  > J&  vita:  novaE  propofitum  > 
& inchoationem  ? 

M*  Probari  poteft  ex  ijs  Sacra:  Scripturat.tex- 
tibus  j quibus  ufa  eft  Synodus  in  pratdi&o  capite 
fed  praelertim  illa  omnia  elle  neceflaria  colligitur 
ex  ilio  Ezech*  18»  'Troiicite  d vobit  omnts  tniquttates 
veftrasytn  quibus  prevaricati  ejiis'.  iS“  facite  vobis  cor 
novum  y • 55*  fpiritum'novwn  » Proiiceredebemus  > 
utique  voluntariè  1 feu*  per  attenti  voluntatis  > & 
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proljcere  debemus  peccata  iàm  commina  s qua2  i 
cùm  noa  poflint  non  effe  commiffa  > unicus  modus 
proijciendi  redae  , ea  defedar! , & odiffe  adeò  , ut 
nollemus  commififfe  , & hoc  eli  odiutn  veceris  vi- 
ti : proijciendo  autem  » feù  defedando  preterirà  , 
hoc  ipfoceffare  debemus  à peccato  ; nèc  enim  quis 
uerè  projicit  à fe;quod  adhìic  operatur . Deinde--» 
fubditur  : Facite  vobis  cor  novum , 55* fpiritum  novum : 
ubi  aie:  /'4«7e>vult aliqualiter  inchoari  novam_»  > 
vitam  t quando  iàm  commodè  poced  paenitens  in- 
dicare: ncc  enim  efiìcaciter  homo  dicitur  velie  id  * 
quodjfi  poted  habere  > non  incipit  affequi . At  ve- 
ro j d non  poffit , inchoatio  novi  viti  confidet  in 
propofito  emendijquia  nova  vita  tunc  inchoatur  > 
quando  incipitur  prima  operano  nova  viti  confi- 
ftens  ina<du  voluntatis  » erga  novam  vitam  . 

D.  Heretici  complures  rejciunt  Attritio- 
nem  illam  , seù  dolorem  imperfe&um  , qui  conci  - 
pitur  ex  turpitudinis  peccati  confìderationc  » vei 
ex  metu  pinarum  gehenna  &c  ? 

M.  Vtique  reijciunt  , fed  omninò  irrationabi- 
liter  : Chndus  enim  dixie  Lue.  iz-Timete  eum~»  , 
qui  , poflquam  oc  et  àtri t , habet  peteftatem  mitttre  /«_» 
gebennum'.Ita  dico  vobis  hunc timete:fapcr  qui  verba* 
Augudinus  fer.iS’.  da  verbis  Apodoli  : Cum  dici s 
mìbi  : Gebennam  timeo  s arderò  tirpeo  , in  dternum  pu- 
nir i timeo  } quid  diéfurus  fum  ? male  ti  me/  , vane  ti - 
mes  ? Non  audeo  , quandoquidem  ipfe  Dominus  fublato 
timore  ( malorum  temporalium  ) fubiecit  timorem  » 
55*  ait  i ubi  dixit . Nolite  timere  eos  , qui  corpus 
occidunt  » & podea  non  habent  , quid  facianc  : 
fed  eum  timete  , qui  habet  potedatem  , & corpus  > 
& animam  mittere  in  gehennam  ignis  : ita  dico 
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vobis  , huntc  timete  : Cùmergo  Domittus  : timorem-*  - 
initiftrit  t & vehementèr  incuj/erit  , & ripetendo  ver^ 
bum  , commi nutienem  ingeminaverit  , diélurus  fun» 
ego  , male  timts  i/la  ? Non  dicam  : pinne  tìnte  , nihil 
meli  ut  times  : ni  hi  l e/l  » quod  magit  ti  me  re  de  beat  • 
Quin  imo  timor  gehenna:  eli  à Spiritu  Santto:  pro- 
ceda enim  regulatus  lurnine  fid<*i  dittantis  pecca- 
torjbus  gehennam  immillerà  licèt  do»  fit  donum 
Spiricus  Santti  inhabitantis  , sèd  tantum  moven- 
te . Ve  calia  implus  iuftificetur  , debec  faabere  duo$ 
piotus  t altcrum , quo  reccdat  à commutabili  bon.Q; 
alterata  3 quo  accedae  ad  incommutabile  bonum~»  J 
per  timorem  avertitur  à peccato»  & averti  à pecca- 
to eftdonum  Dei , & bonùm  , fed  non  piene  bo- 
num,  nifi  accedatur  ad  Deum . Timuerynt  Niniyi- 
tjc  deftruttionem  urbis  , timore  fupernaturali  » qui* 
diretto  per  fidem  fundatam  in  revelatione  Dei  fa- 
tta Ions:  dictfur  enim  Ion,  3.  Credi  de  rutti  viri  Ni- 
ni  vi  fa  in  Deum  . Non  tantum  credideruat  Deo>  aut 
Deum  > fed  credi  dertfnt  in  Deum.  Printipjum  cre- 
dendi  fuit  timor  pcetue  : ex  ifto  autèm  timore  addus» 
tti  > crediderunt  in  Deum  ; fed  quoniam  non  fuffi- 
pit  fides  ad  jultilìcationem  , poft  fidem  propofue- 
runtagere  poenitentiam  ; Id  lignificane  illa  verba  ; 
frfidìcaverunt  ieiunittm  quod  utique  eiiciciyè  perti- 
nee  ad  yirtutem  abftinenciae  , fed  imperative  » fuit 
afftimptus  imperio  p§nieenti^  virtutis  . Et  quia  > fi 
commodè  fieri  poteft  , propofitum  debeteffe  cum__» 
inchoationenov«e  vita:  ideò  , ut  oftendatur  haec  in- 
choatio  > additur  : ve/liti  funi  faccit  ,4  ma  tori  ujque 
ad  minorerà  . Maxima  fané  pceniteatia  ; quae  major 
fuit  in  ipfo  rege  : nàm  esteri  vefiiti  fune  faccis:  ip- 
fe  vero  per  iraperium  fuit  author  omuis  poenitentiac 
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pùlorum  , ÌMdutus  efl  [ecco  , & praetèreà  relido  fo* 
li ó fedii  in  cinere . Quia  vero  iuftificacio  Jnequic  ha»- 
beii  fine  gratià  Dei , qiam  debemus  petere,  ideò  ex 
regis  imperio  Clament  ad  Domiuum  in  fortitudine  5 
debuerunc  orare  » uc  j uttifica  re  ncur  : orario  autem_» 
fupponit  defideriun»  : &fic  poft  tiraorem  commina- 
ta poenx , defiderarunt , & pecierunrfuapi  juftifica- 
tionem  : nècpetieruut  quomodocunque,  fed  in  fot- 
Mudine  , adeò  ut  ad  verificandum  hoc  verbum,  ne- 
cefle  iìt  t in  oratione  Ninivitarum , ponere  quacuor 
condiciones  requiatas  à S.  Thomà  , ut  oratto  fit  ef- 
ficax  » quòd  Ninivitae  petierint , piè  , perseveran- 
te* t prò  fe  j nccefiariaad  falucem  • Nec  tantum  rex 
praecepit  orationem  » fed  ultèrius  convertatur  vir  d 
vii  [ma  mala  > V ab  imbuitale  } qua  oft  in  manibut  co- 
rum  «Non  praecepit  j ut  folum  averterentar  » fed 
ut  con  vercerentur  : & de  fado  converfi  funt:  AddU 
tur  enim  : Vidit  Deut  opera  eorum  , [quid  converfi  funt 
de  vid  [uà  mali  , UT  mifertus  efi  Deut  Ve.  {J  ndè  , & 
verè  converfi  funt  ad  Deum  . Auguftinus  enim  ep. 
99*  connumerar eos  Beato  Iobj dicena:  Aly  fuerum 
credente t in  Dtum , ficut  Iobj  ficut  ci  vita/  ftinive.  All» 
gelicus  autem  p.  q.  84.  a.  7.  ad  1.  In  qutbut  Ni- 
nivicis  , aliquid  fuitadiun&um  fidei  , qu*m  contepe- 
rant  ex  fra  inatto  ne  Iona  j ut  hoc  9 fcilicet*  poenitcn- 
tiarn  , agerent  , fub  fpe  venia  confequeteda  d Deo  , [e- 
cundàm  illud  , quod  ibi  legitur  : Qtiis  feit  , fi  con- 
vertatur  à furore  iraefuae  , &J  non  peribimus  • Tra  » 
S*  Dodor  . Srat  igitur  dolorem  conceptum  ex  me- 
tu  gehennz  bonunt  effe  « & difponere  ad  Dei  gra- 
tiam  in  Sacramento  Poenitentiz  irapetrandam  Tri* 
dentinumeap.  4.  S.  Thomas  2.  2.  q.  19.  ubi  diffii- 
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§è  explicat  omnes  timoris  fpecies  , ejufque  perfe- 
òìionem  > &;imperfeòtionem  . 

44.  D.  Circa  Secundam  Sacramenti  Poeniten- 
tx-x  partem  > Haeretici  fatentur  utili ilìmurn  elle  con- 
fìteri  fua  peccata,  fed  aflerunt  , non  id  nobis  praeci- 
pi  jure  divino  ; ncc  oportere  confìteri  fpeciem  , & 
numerum  peccatorum,  una  cum  circumftantijs  tra- 
heqtibus  pepc^tura  ad  aliam  fpeciem  ? 

- M,  Quòd  pr$cepta  fit  jure  divino  , peccatomi!» 
omnium  mortalium  confeflio  , quoad  fpeciem,  & 
numerum  ; imo  quòd  conleflionem  precedere  de- 
beat diligens  ezamen  confcientix,  deducitur  ex  iif- 
jdem.  Chrifti  verhis  : quorum  rtmiftrith  &c.  adiuu&à 
traditione  perpetua  Eeclefix  : cùm  enim  per  III  a — » 
verba,  Apoftoli  , eorumque  fucceftores  conftituti 
fiat  Iudices  , qui  abfolvant  peccata  , loco  Dei , & 
uirtute  Chrifti , praccepto,  quo  hi  jubencur  abfol- 
vere  ,-alii  iubentur  deferre  , ut  abfol Vantur , per 
ponfefiionem  , quar. , ut  fit  integra  , precedere  de- 
bet  examen  diligens, ne  homo  ex  incuria  quid  prae- 
ternaittat , pnde  non  pofiit  abfolui  : nàtn  impium_» 
jcft  à Deo  fperare  dimidiatam  veniam  . Tridenti? 
numcap»  5*  Catechifmus  p.  2.  cap»  5?  à nu.  38.  ad 
55.  Sf  Thpmas  in  fupplem.  à q.  6.  ad  11. 

46.  D*  Eftnè  neceflarium  > ut  Sacerdos  valide 
;abfol  v^t , quòd  fa  »n  gratià  , adeò  pt  irrita  , & nul- 
la cenferi  dcj»eat  abfolutio  Sacerdptis  peccato? 
jis  ? 

M.  Ecclefia  Catholica  femper  ufqueadeò  fufce- 
pit  verba  Chrifti  fui  Sponfi  , iit  quidquid  ab  ejus 
ore  babuit  jhumillimc  receperic  in  proprio  verbo?- 
lumfenfu,  nihil  illis  adtjcns,  nihil  detrahens*  Ver- 
ba 
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ba  Io»  20.  quorum  remi  ferità  peccate  tTc»  ditta  fue- 
re  Apoftolis,  eorumque  In  Sacerdotio  fuccefloribus- 
ideò  folos  Sacerdotes  agnovitMinillros  Sacramen-  f 
ti  Poenitentix . Vcrba  illa  importane  cogaitionem, 

& judicium  caufae , ideò  agnovic  neceflìtatem  con-, 
fedìonis  9 & vim  abfolutionis  per  formati)  judicij  « 
Quia  vero  poceftas  Sacerdotalis  , & ordo  judicia- 
rius  non  exigunc  graciam  in  Indice,  ideò  nunquam 
Ecclelìa  damnavit  « ut  invalidam  abfolucionem  a 
peccatore  collatamjdummodò  elfet  verè  Iudex>hoc 
eli  ultrà  poteftatem  Ordinis , haberet  jurifdittio- 
nem,  & feriò  incenderec  abfolvere,non  jocosè  tan- 
cìun  proferret  verba  abfolutionis:  hoc  enim  totum, 

& nihil  ampliùs  exigit  ratio  judicis  . Tridentinum 
cap.  <5.  S.  Thomas  fupplem.  q.  19.  a*j  5.  & 6*  Sèd 
ubi  MilTionarius  velie  exattiùs  inquirere  traditio- 
netn  Ecclefiae  fnper  praeditto  articulo  , acerrime 
agitato  , etiam  tertio  facculo inter  Santtos  Corne- 
lium  Papam  > & Cyprianum  Epifcopum  , quoad 
fanttitatem  baptizantis , videbit  sèmper  Eecleliam 
fenUlTe  ad  nullum  Sacramentum  requiri  fanttita- 
tem MiniAri , cùm  tamen  hatc  ^uellio  fatpiflimè  re- 
no vata  fueric  de  principalionbus  Sacra  mentis  in 
particulari  • vidcatur  insùper  S.  Thomas  4»  contri 
Gentescap.  77. 

46.  Circa  tertiam  Sacramenti  Penitenti*  par- 
tem  ,nempè  , operis  fatisfattionem,  plura  commi- 
nifeuntur  Hxrttici  : Damnant  aliqui  univerfalitcr 
omne  opus  pznale  aflumptum  ab  hominibus  , ut 
Deo  fatisfaciant  , vel  ut  Deoplaceant  : Alij  prz- 
tendunt , per  fatisfattionem  pxnitentibus  impofi- 
tam  à Confeflariis , diminui,  vel  obfcurari  vaio- 
rem  sacisfattionis  Qhrilli  Domini  : etenim  illa  fuìt 
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{ufficienti flima  , imo  fuperabundans  prò  peccatis 
omnium  hominum  : quarea  qui  noftram  fatisfactio- 
nem  exiftimae  neceflariam  > fupponic  > inquiunc 
ipfi  i non  fufficere  ChrifH  fatisfa&ionem  : Porrò 
alij  contendunt  per  Sacramentum  Pxnitentix  de- 
ieri , ficut  in  Baptifmo  , culpam  omnem  , & pa- 
narci* Vt  autem  ocdiuandus  adtitulum  M ijfi otti /, ali— 
qualiter  fciat,unde  in  examine  interrogarus  often- 
dacfe  kabere  prae  manibus  ad  convincendum  hx- 
reticos  y hxc  >qux  fequuntur  > profero  . 

47.  D.  Qiiomodo  probatur  Deo  piacere  > & 
nobis  utilia  effe  opera  penitenti*,  feù  opera  fatif- 
fa&oria  ? 

M»T  heologi  reducunt  ad  tria  capita  omneopus 
fatisfattorium  , ncmpc  ; ad  orationem  , ieiunium  » 
& eleemofinam  : nomine  orationis  incelligunt 
quamlibet  eleuationem  mentis  in  Deum  : nomine 
jeiunii  , quodlibet  opus  afFlidiuum  corporis  : no- 
mine eleemofinx  > omnia  quatuordecim  opera  mi- 
fericordixjcorporalia  > & fpiritualia  : Quòad  ora- 
tìonem  Lue  18-  proponitur  parabola  Pharifaci , & 
1*ublicani  : quorum  hic  orabat  dicens  : Deus  prò- 
pitini  tflo  mihi  peccatori  : & defeendit  bic  iuflìficaiut  : 
qux  iuflificatio  intelligitur  > & à culpa  > & à pena 
debita  prò  culpa:  fed  & de  omnibus  tribus  diciru»  : 
Tobi$.  lì.  Bona  efl  orati 0 cun>  ieiurtia  , tT  cletmojina 
inali s y quàm  tbefauros  suri  ruondere:  quonium  elee- 
mvfina  à morte  liberai  > & ipfa  efl  , qua  purgai  pecca- 
ta , or  facìt  invenire  mifericerdiam  t?  vitam  aternam « 
Videatur  S-  1 homas  in  Supplem.  a qu.  ad  16 . 
prxfereim  vero  ad  noftrum  propofìtum  qu.  15.  a. 

Se  4.  contrà  Gente*  cap.72.  Catechifmus  pare,  a* 
cap.  5.4  n.  74. 

D.  Quo- 
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43.  D*  Quòmodo  probatur  neeeffariam  effe-» 
fadsfadtionem  , etiam  poi  dimiffa  peccata  > ma- 
xime in  Sacramento  Penitenti.*, quandòquidem  in 
eo  applicatur  facisfadlio  Chrilti,(ìcuc  in  baptifmo» 
in  quo  nulla  eft  neceffaria  fatisfaclio  > quia  fuper- 
abundans  fuit  fatisfaclio  Chridi  ? 

M.  Hxemplnm  Davidis  oftendit  faepè  remitei  à 
Deo  ciflpam , & per  confequens  reatum  p$nz  ^ter. 
nz  annexum  infeparabiliter  reacui  culpz  mortali* 
cum  hoc  > quod  , locò  aeternz  remaneat  exol venda 
temporali  poena  . 2.  Reg.  12.  reprehenfus  à Na- 
than  de  raptu  Bcthfabee  , & homicidio  Uriz  > do  - 
luit  per  illa  verba  Peccavi  Domino  , & quàmquam.-» 
ultèrius  nihil  memorec  Scriptura»  fatendum  eli  ni- 
hilominùs  talem  dolorem  fuiffe  coutritionem  perfe- 
&am  ortam  ex  amore-Dei  fuper  omnia  , ut  Tummè 
boni  : ftàtim  quippe  Nachan  addidit:  Dominui  quo* 
que  tranfìulit  peccatum  tuum  : quz  verba  lignificane 
Pavidi  remiffum  fuiffe  reatum  culpz:  debuic  tamen 
adhuc  exolvere  poenamtemporalem  , ut  amitterec 
filium  natum  . Infuper  in  poenam  przdidtorum  cri- 
minum,debuit  pati, ut  à proprio lìlio  Abfalom  vio- 
larentur  fuz  concubinz  coràm  univerfo  Ifrael  . 
Etiam  dicieur  Eccl.  5.  De  propitiato  peccato  noli  effe. -* 
fine  meta  , quòd  alicer  non  poteft  falvari,  nifi  quid, 
poli  remiffam  culpam  , folvenda  remanet  poena_» 
temporali  • Qui  frequènter  legerie  Sacram  Scri- 
pturam  > innumera  facillimè  inveniec  teftimonia_>, 
quibus  pftendac  Hzreticis  , neceffariam  nobis  effe 
fatisfaAionem  per  opera  poenalia  » etiam  dimiffo 
reatu  culpz,in  Sacramento  Poenitentiz»in  quo  no- 
bis quidem  applicatur  fa  d-s  fa  diio  Chrifti  , feddb- 
yerfimodè  > ac  in  bapeifmo»  juxtà  di verfam  exigen- 
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tiam  divina  jufticlac  : Huic  enim  competit  ali-  - 
ter  refpicere  eum  , qui  ex  ignoranti:»  deliquie 
ante  baptifma  , & eum  qui  iam  effedus  templmn_.» 
Spirirus  Sancii  non  veretur  ingratus  contriftare_^ 
eundem  Spiritimi  Sandum  Videantur  alia:  com- 
plures  hujus  juftitiae  rationes  in  Tridentini  cap. 

7.  Catechifmus  part.  2.  cap.  5.  num*  66.,  S.  Tho- 
mas 3.  part*  quali.  86.  arde.  4.  & in  fupplem.  a 
qu*  12. 

49.  D.  Quomodò  oftenditur  per  noftram  fatis- 
fadionem  , non  obfcurari , autdiminui  fatisfadio- 
nem  Chrifti  ? 

. M.  Ubi  Examinator  interrogaverit  Ordinan- 
dum  tdtitulum  Miflìonis , ut  oflendat , contrà  Ha- 
reticos  noftrà  fatisfadione  non  imminui,  nec 
obfcurari  fadsfadionem'  Chrifti  , fed  imo  màgis 
explicari , habebit  in  promptu  ad  id  oftendendum, 
veram  , folidamque  rationem  » qua  utitur  Triden- 
tinum  prxdido  cap.  7.  Confitemur  enim  omnes 
Catholici  , quòd  aliqualhèr  Chrifti  fatisfadioni 
detraheretur  , ubi  fatisfadio  noftra  in  minimo  ef- 
fet  ex  nobis  , & non  etiàm  ex  Deo  per  Chrifti  me- 
ritum  , & fatisfadionem  . A quo  errore  diftidec 
longiflimè  Catholica  veritas  : etenimtota  quidem 
à nobis  eft  fatisfactio  , fed  etiam  tota  eft  à Deo  per 
Chriftum  , qui  voluit  fu  a dona  effe  merita  noftra  * 
juxtà  phrafim  Auguftini  ; Imo  magis  eft  Dei5quàm 
noftra  . Effedus  enim  magis  eft  caufte  primx,  quàm 
fecundae,  & magis  eft  caufac  univerfalis  , quàm  par- 
ticulads  , agends  in  virrute  univerfalis . Et  hinc 
oftenditur  non  folùm  non  obfcurari.  fed  Imo  magis 
clarifìeari  fatisfadionem  Chrifti  per  noftram  : ete- 
rnai nobilior  eft  caufa  , qua  fuo  effedui  tribuit  non 
j , . ■ • i mo- 
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dò  rationemeffendi*  fed  infupcr  rationem  operali-' 
di  : nàm  hic  effe-ffus  magis  aflimilatur  cauta*  fatis. 
òlio  Chriffi  explicata  raodo  Catholico  dat  nobis 
virtutem  effendi  juffos  * &:  infuper  yirtutem  ope- 
randi opera  fatisfaótoria  , quare  magis  elucet  fa- 
tisfaétio  Chrifti , Ucce  in  baptifmo  ex  alia  parte-# 
magis  eluceat  , quia  ibi  regeneramur  totàliter.  Vi- 
deatur  ad  id  explicandum  S.  Thomas  2.  2.  q.  io 6* 
a*  2.&  quoad  conclufioncm  principalem  Catechif- 
mus  p.  2.  cap.  5.  n-  73.  S*  Thomas  3.  p.  q»  86.  a*4«- 
ad  2.  & 3* 

50.  Ubi  Tridentinum  explicuit  fufficientcr  do1- 
tìrinam  de  quarto  Ecelefi?  Sacramento*procedit  ad 
inftruendum  fìdeles  de  quinto  > lcilicet  , de  extre7 
màUnótione*  Circa  hoc  Sacramentum  doctrin* 
Cattolica  tenenda  eft  ab  omnibus  ; ab  ordinando’ 
autem  ad  thulum  Mijjìonii  probanda  eft.  Porrò  uni-' 
yerfalis  Eccleiia  colle&a  primurn  in  Synodo  Fio- 
rentina , decreto  prò  Armenis  ; deinde  in  Triden- 
tina > ( quae  Ecclefià  cotonina  eli  , & fiTmaraentunT 
veritatis  *)  definivit  fufficientcr  promulgatum  effe 
hoc  Sacramentum  Extremae  Un£tionis*in  illis  ver- 
bis  Iac»  5*  I nfirmatur  quii  in  vobit  ? inducat  Presbi- 
tero! Ecclefià  , orent  fuper  eum  , ungente!  eum  eleo  9 
in  nomine  Domini  , t3~  oratio  fidei  [ olvabit  infirmum  \ 

UT  allevi abit  eum  Dominus  ,(3  fi  in  peccati!  fit>  dimit- 
tentur  ei  ; Qua:  omnia  rerba  Tridentinum  * ex  cra- 
ditione  perpetua  Ecclefiz  * definir  effe  accipienda 
in  proprio  lenfu  * quem fonant  > ut  accepturus  hoc 
Sacramentum  fit  infirraus  ad  mortem  > tradens  hoc 
Sacramentum  fit  Presbyter  , feùjSacerdos  j materia; 
Sacramenti  fit  oleum  &c.  qua:  videri  poffunt  cla- 
rifiimè  in  Concilio  Tridentino  explicata  • Si  quid’  . 
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ad  pleniorem  ìnftrudionem  > & fui  j & Haeretico- 
rum, quorum  converfioni  fe  perpetuò  per  juramen- 
tum  oerltrinxic  Ordinandus  ad  tìtulum  M ![Jtonit  de- 
fideret,  videac  Catechifmum  p.  2.  roto  cap«  6.  & 
S»  Thomam  in  fupplem- a.  q.  29.  ad  34.  Id  nunc 
folum  hìc  adverto  pr$di<5him  lacobi  cexcum  à non* 
nemine  , alias  Catholiciuimo  Sacrarum  Scriptura- 
rum  InceJprete  ita  explicari  , ut  nolit  ibi  craditatn 
effe  veram  , Cathohcamque  de  hoc  Sacrament3 
dottrinarli . Interpres  lite  praeceflìt  Tridentinum  ; 
ideòque  fuit  excufabilis  ; quandoquidem  Ecclefià 
nondum  aperte  definierat  fenfum  praedfdi  textus  ; 
Eo  nunc  aperte  declarato,  verus  Chriflianus  debec 
magis  conformare  fe  fenfui  Ecclefiae  totius,  quàm 
unius  y vel  alterius  Scriptoris  . Et  quia  contingic 
in  aliis  materiis  , ut  quidam  privati  Dodores  Ca- 
tholici  j ante  definitionem  Ecclefiaejfenferint/  cen- 
tra id  » quod  deinde  fuit  definitum  » caveat  maxi- 
moperc  Ordinandus  ad  tìtulum  Mi flìonh  in  fuis  ftu- 
diis  y ita  legere  Dottores  privatos  , ac  relegere  » ut 
imbibat  omnem  illorum  dottrinam  fine  deledu  j 
nàm  id  cedet  in  maximum  fidei  detrimentum  • Le- 
gar quidem  , & relegar  Dodores  hofee  y fed  ita,  ut 
pluries  percurrat  Ecclefià»  definitiones  > in  quibus 
cra&antur  articuli  przdi&i  ; In  hac  materia , v.  g. 
de  Sacramento  Extremae  U n&ionis  legat  quidèm_j 
Scriptores  , ai  ira  , ut  pluries  curet  imbìbere  defi- 
nitiones Tridentini . Hzc  regula  debet  effe  genera- 
li cuicuanque  ; qua  negledà  plurimum  detrimenti 
capiunt  plerique  . Confeffarii , v.  g.  fernèt,  aut  bis 
legunt  propofitiones  ab  Aportolicà  Sede  damnatas 
quotidic  vero  evoluunt  Theologos  Morales,  è qui- 
bui  non  advercences  ad  damnationem , imbibunt  li- 
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bi  ratiunculas  in  favorem  propofiiionum  damuata- 
rum,  & cùm  deinde  fubeunc  examen  prò  audiendts 
confelfionibus,  interrogati  fuper  aliquà  propofitio- 
ne  damnatà , refpondent  ad  mentem  Do&orum_j  * 
quos  evoluunt  quotidiè  , non  ad  mentem  Apofto- 
licae  Sedis  , cujus  decreta  vix’primis  oeulis  percur- 
terunt'Idem  accidit  de  cafibus  in  BulÌà[Cdenx  con- 
tenti , vix  enim  legitur  Bulla  * quare  , fuper  ei 
requifiti  > non  poflunt  ftatim  meminiflfe  , an  cafus 
in  eà  contineatur  ; & inde  accidie,  quòd  excludan- 
tur  ab  audiendis  confezioni  bus  : Huic  malo  mede- 
ri  quifque  poter it  ,fì  amicus  quidèm  fìt  nobls  Pla- 
to , amicus  Arifloteles  , fed  magi  amica  veritas  * 
hoc  eft  > li  uerfemus  quidèm  familiarieer  libros  pri- 
vatorum  Do&orum  , fed  familiarius  verfrmus  defi- 
nitiones  Pontificias  > unufquifque  fuas  Miffiona- 
^ tius  verfet  Concroverfitas  ; at  magis  Concilia  , Se 
Conftitutiones  Apoftolicas  , in  quibus  damnan- 
tur  haerefes  : Parocbus  verfet  libro*  Doftorum  de 
fuo  officio  traélancium  , sèd  magis  Cathechifmum 
Komanum  : Confeflarius  verfet  Cafuiftas  > fed  ma- 
gis decreta  Sedis  Apoftolicar,&  SacrarumCongre- 
garionum , in  quibtis  quid  agendum  libi  fìr  , qoidl 
omittendum,  aperti  (lima  lege  deciditur , nt  funr  , 
quae  habemus  colicela  in  libello  , iufTu  Emin^ntif. 
fimi  Cardinali  Vicari , cuius  titulus  Awtrti?»cnti 
di  S.  Ctrl»  &c- 

51.  Tres  veritates  Tridentlnum  contràHaere- 
ticos  definivi  in  fefiione  21.  circa  ulum  Euchan- 
ftiae  y Hsrreticisgraves  Primam  quòd  non  fìr  ne- 
nceffaria  communio  fubutràque  fpecie  Chrifiian?» 
omnibus.  Alreram  quòd  Ecclefìa  prò  porefia'c-» 
fibi  àChriflo  eredità  , potueric  firmare  coniò*,  rndi- 
<■  ntai 
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netn  de  communicando  fub  una  tantum  fpecie-*  . 
Terriam,  quod  infantibus  non  fit  neceflaria  com- 
munio . Iàm  vero  > ut  examinandusai  titulum. u* 
MiJJìonif  habeat,  unde  interrogatus  refpondeat  Ca- 
per his  > ira  procedo  . 

52*  D*  Chrittus  Io.  6.  dixlt  : Nifi  manducava 
ritis  ctrntm  filii  borni  ni/  , (jr  bibtritit  eius  fanguinem, 
non  babtbitit  vitamin  vobit . Igitur  quia  prima  verba 
fonant  przceptum  divinum  de  communicandojfub 
fpecie  panis , ita  etiam  feconda  fonane  prxceptutn 
divinum  de  communicando  » fub  fpecie  vini . Ac- 
cedi: , quòd  Euchariftia  ett  convivium  > in  quo  & 
comeditur  , & bibitur? 

M.  Eodem  cap.  6.  Io*  Chrittus  etiam  dixìe  : Si 
quit  manducaverit  ex  hoc  fant^vivet  in  dternum  . Et 
4%ui  manducai  butte  pantm  , vivet  in  dternum  : Porrò 
convivium  sane  reqtiirit  cibum  , & potum,  fed  non  , 
eft  ne  ce  (Te  ,quòd  deatur  dittinole  cibus , & pocus  ; 

& quia  fub  fpecie  partis  » per  concomitantiam  con- 
tinetur  etiam  fanguis  , qui  communicac  fub  fpecie 
panis  , facit  verum  convivium  , ex  cibo , & potu . 
Tridentinumc*  i.  Cathechifmus  p.  a.  c.  4.  n:  6 5- 
Sz66.  S.  Thomas  3.  p.  q.  2o.  9.  12. , ubi  ad  2. 
optimè  foluitprobationemaddudam  ex  aliata  ra- 
ti one. 

53*  D.  Quomodo  probatur  Ecclefiam  potuifli» 
prxcipcre  communionem  Euchariftix  Laicis  > de 
Sacerdoti  bus  non  conficientibus  , fub  una  tantum 
fpecie  ? 

M.  Tridentinum  cap*  a»  firmat  principiumuni- 
uerfale  circa  quxlibet  Sacramenta  > quod  Ecclefia 
qujdem  nequit  variare  fubttautiam  eorundem  ; hxc 
tnim  unìcc  . competi c Chritto  AuthorL  Sacrameli- 

corum; 

1 <■ 


Digitized  by  Google 

J 


per  gVOrdinandì . 49  $ 

forum  ; at  circa  difpenfacionrm  , habuit  Ecclefia_» 
poteftatem  omnem  , qu.s  congruebat  loco  % tempo- 
ri , & rebus  . Veftigia  Tridentini  premet  Miflìor 
narius  , ubi  congreditur  cum  hsreticis  , oftendens,, 
quod  EccleflaePraepofitos  Apoftolus  z.  Cor.  4.  vo- 
cavit  Minì/i rat  Chrifii  , 6JT  difpenfatortt  myfleriorum 
Dà  • Difpenfatori  autem  , & Miniftro  convenit 
fanilè  fui  Domini  mandata  cuftodire  , ubi  Jagitur 
de  fubftantià  eorum  , quae  difpenfanda  fune  : Ac 
ubi  agitur  de  modo  , tempore,  ac  loco  difponendi, 
relinquitur  id  totum  eius  prudenti^  . Ac  ne  qui* 
opponeret  huiufmodi  difpenfationem  competerei 
tantum  in  alijs  Sacramentis  , non  circa  Euchari- 
ftiam  , iddeipsà  in  particulari  probetex  illis  ver- 
bi* 1.  Cor.  1 1.  Citerà ,cum  venero  ,di]ponam  • De  hae 
ventate  folus  dubitare  poteft  , qui  non  credit  Ec- 
cleliam  dirigi  à Spiricu  Sanilo.  Miflìonarius  autem 
congregabit  argumcta,tùm  à Scripturàjtum  ex  Pa- 
tribus  , ut  femper  in  prompta  habeat  offenderei 
hanc  veritatem  , quàollensà  facillimum  erit  con- 
vincere haereticos  m particulari  d«  potevate  eiuf- 
dem  Eccte/i^  circa  difpenfationem  Eucharifti$. 

54.  'D.  Àugullinus  videtur  afferere  neceffariam 
Euchariftiae  fumptionem  infantibus  : Alt  enim  l.  1. 
de  pece.  mer.  & reminone  . Si  non  manducaverìnt 
csrnem  fili j homi ni/  , nèc  ipfi habebunt  vitem  ? 

M*  Circa  infantium  communioncm  * Ecclefisi 
in  Tridentino  folùm  damnavic  perrinacitèr  afferen- 
tes  eam  effe  neceffariam  : C^terum  agnovic  viguiffe 
confuetudinemcommunicandi  infances  , quae  co n- 
fuetudo  perfeverat  adhùc  in  pluribus  Ecclèfìis 
Gxxcix  . Catechifmus  id  prebac  ex  illis  Chrifti 
verbis  Matth.  26-  Occipite  , & tome  dito  , cùmin- 
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fances  tamen  idonei  non  fine  , ut  accipiint , & co- 
aiedant . ApoAolus  edam  aie  i.  Cor*  ii«  Proba  fe 
ipfum  homo , UT  de  font  ilio  e dot  . Porrò  Trideneinum 
innititur  cap*  4*  profondi  ifimx  rationi  Theologi- 
qz  , dèrni  air  • U ju  rationis  carentet  • • • per  baptìfmi 
lavacrum  regenerati  , tjr  C bri  fio  incorporati  , aieptdm 
iàm  filiorum  Deigratiam  in  illd  aiate  ami  nere  notilo 
fojfunt  . Confideranno  Patres  EuchariAiam  fui  (Te 
infiituram  » per  modum  cibi  > & potus , qui  aflfu- 
mitur  ad  refiaurandum  id  huraidi  radicali)  > quod 
quoeidiè  deperditur  vi  càloris  naturali), • unde  quia 
in  infantili  astate  conAituti  nec  charicatem  perderò 
per  mortale  peccaeum  > nec  fervorem  chariratis  di-*  * 
minuereper  veaialia  potìunt  » ideò  definivit  Sy- 
nodus  illis  EuchariAiam  non  effe  neceffarianuj  •* 
Quacenus  vero  in  verbi)  AuguAini  videeur  aderta 
neceflitas , legendus  e A S*  Thomas  3.  p.  q.  8o.  a 
9*  ad  J*  qui  $ ex  alio  eiufdem  AuguAini  te xtu  * 
oAendiepueris  effe  neceflariam  EuchariAiam  fpiri- 
tualiter  , non  Sacramentaliter,  ut  percipiant  effe- 
dum  EuchariAix  > qui  eA  incorporare  ChriAo  » & 
ut manducenr in  voto  j non  in  re.:  Manducane 
autem  pueri  EuchariAiam  in  voto  y feu  in  propofito 
Ecclefiae]  » ficuti  baptizàntur  per  intentionem-»  » 
non  propriam  , fed  Ecclefiae  ; hoc  enim  ipfo , quod 
per  intentionem  huiufmodi  , abrenunciant  Satà-* 
nae , & proponunt  fervere  divina  mandata  > fecun- 
dum  tempus  , in  que  ad  illa  obligabuntur , edam 
proponunt  fervare  uiandatum  particulare  commu- 
nicandi  Sacramentaliter  t cùm  illis  licebit  per  aeta- 
tem  • 

55*  D.  Quomodo  probatur  dar!  in  Ecclefià 
Dei  verum  % vifibile  externum  Sacrificium  » & Sa- 
cerdotium  ? M*  De 


i 


Digitized  by  Google 


per  gl' Ordinandi . 49  5 

M.  De  Sacrificio  > & Sacerdotio  Tridencinum 
agit  fefs.  22.  & 25.  quas  Ordinandus»  ai  titulum~> 
Mi  (fieni  s t antequam  fé  pra:fentec  examini , farpius 
reieget,  non  tantum  , quia  Miflionibus  fibi  vacane 
dumeft,  scd  etiam  quia  promovendus  ettin  Sacer- 
dorem  > cuiusofficium  propcereà  melius  notfe  noti 
poteric  , quàm  ex  vera  , Catholicaque  dottrini 
per  Synodum  esplicata  » Porrò  unum  ex  efficacio- 
libus  arguiuentis  ad  oilendendam  Hasreticis  veri- 
Utem  Religionis  Catholicae  , Scraper  fuit  hoc  de- 
fumptum  ex  Sacrificio  » & Sacerdotio  : ecenira_>  » 
orni  tee  odo  nume  Aethuicos  , quorum  nimis  eft 
aperta  fuperftitlo,  non  eft  alia  Religio , in  qua  vi- 
geac  faerificium  ; non  HaeRr^i»  non  alif  H^retico- 
rum  feci?  noviter  invente  • Iud$us  extra  templum 
JHierofoIimitau.uni  nequic  Sacrificare  . Ex  hzrericis 
nemo  eft  (lì  Grecos  excipias,  quorum  errore*  toties 
Eccleiia  Romana  reprobavi  in  alijs  maceriis)  qui 
in  Dei  honorem  iinniolet  ; cura  tanicn  fiacrifi- 
cium  fit  potiffimus  attus  Religionis  , quem  fibi  fie- 
ri , nemo  dixerit  Deum  odio  habere  . Igiturcum 
& novi  haeretici  reprobent  Grjcos  , fateri  debene 
yeritatem  Religionis  Catholic<e  in  quà  tot  Cacrifi- 
cia  quotidiè  celebrantur  , ac  tanta  • Sane  Chri- 
ftus  Oominus  , in  cerna  novilfimà  eranfubftantians 
panem  » & vinum  in  fuum  corpus  , & fanguiuem  , 
tradenfque  manducandum  difcipulls  , immola  v ir  , 
& fa.crificavic  ( incruente  quidem  ) pratcipienfque 
id  ab  eifdem  , & Succeftbribus  fieri  per  iila-verba 
fì$c  fluite  in  rnea/n  commtmorationom  . Macth.  2.6* 
prxcepit  idem  opas>nempc,  faerificium  , cui  corref- 
poiidet  Sacerdoti um  » cum  duo  harc  invicemfmr 
connexa  • Catechifmus  p.  2.  cap.  4*  a.  nu.  71.  ai 
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finem  ; S.  Thomas  3.  p-  q.  Sa.  83.  , & in  fuppl.  a* 
q.  34-  ad  41. 

5 6.  D.  Hinc  probatur  optimè  ordo  Sacerdo- 
tale > non  tamen  cxteri  infesiores  Ordines  ? 

M*  Vtdignius,  ac  maiori  cum  veneratione  Sa- 
cerdotium  exerceretur  > voluic  Chriftus  in  Ecclefìi 
fui  diverfos  Ordines  , ut  per  minores  fieret  afcen- 
fus  ad  majores  . Diaconorum  , Oc  Sacerdotum  me- 
minic  Paulus  1 . Tim.  3.  nàm  nomea  Epifcopi  in__* 
primitiva  Ecclefìi  conveniebat  edam  Sacerdoti- 
bus  * Videatur  S.  Thomas  in  dióìam  Epiftolam  . 
Eorundem  meminit  Philipp.  1.  Caetoros  Ordines 
inferiores  habemus  ex  traditone  ; cujus  eft  teftis 
tota  Ecclefìà  > que  nequit  errare  * Tridentinum__* 
fcff.  23. cap.  2.  Catechifmus  p.  2.  cap.  7.  a.  n.  9. 
ad  1 3.  S.  Thomas  in  fupplem.  q.  37.  » & 4.  contri 
Gentes  c.  74.  &75- 

57.  D.  Eftoconftet  dari  hos  Ordines  * nihilo- 
mìnus  non  conftat  Sacram  Ordinationem  effe  Sa- 
cramentum  ? 

M.  Apoftolus  aie  2.  Tim.  6.  Admeneo  te  , ut  re- 
fufcito  grati  am  Dei  , qu<*  efl  iute  , per  impofitionem 
tnanuum  mearum  . Timotheum  Paulus  ordinaverac 
per  impofitionem  manuurn  : & per  hanc  impofi- 
tionem , quae  eft  fignum  fenfibile  » ait  Paulus  in__» 
Timotheo  fuiATe  gradarci  Dei  . Porrò  fìgnum  ftn- 
fìbile  caufativum  gratix  Dei  eft  Sacramentum_» 
novxlegis  . Tridentinum  cap.  7.  n.  io.  S«  Tho- 
mas in  fuppl.  q.  34*a.  3.  q.  35.  a.  i.  & 4*  contri 
Gentes  c.  74. 

58.  D.  Salrèm  non  conftat  per  SacJam  Ordi- 
nacionem  imprimi  characterem  ? Hinc  multa  dedu- 
punt  Hxretici  poiTc  hominem  Ordfnatum  rarfus 
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effici  Laicum  ; porte  Ordinari  ad  biennium  , vel 
triennìum  : non  debere  ordinari  ab  Epifcopis  &c. 

M.  Veritas  Catholica  cft  per  Sacram  Ordina- 
cioneni  imprimi  charatterem  mdelebilem  ; & fo- 
lùm  conferri  per  eum  > quihabetin  Ecclefià  potè* 
ftacemconferendi»  nempè  , per  Epifcopos.  Porrò 
cotum  id  habemusex  traditione  totius  Ecclefiae  > 
quae  , ut  potè  diretta  à Spiricu  Santto  , non  po- 
tali: errare  . Cacechifmus  p.  2*  c.  7*  n.  lo.  S«  Tfio- 
mas  in  fuppl.  q.  35.  a.  2. 

59.  D.  Dittum  eft  n*  5 5.  , quòd  Ap.oftolus 
Presbyteros  vocabat  Epifcopos:  quare  videntur 
Epifcopi  non  effe  fuperiores  Presbiteri*  ? 

M.  In  antiqua  Ecclefià  nomen  Epifcopi  erac 
quidem  commune  ; fed  tamen  fuit  femper  cogni- 
tutn  > quòd  poteffas  Epifcopaiis  erat  fuperior  gra- 
du  Sacerdotali  ; & quòd  ad  Epifcopum  fpettaret 
conferre  Ordines,Sacramentum  Confìrmaeionis,& 
alia  compiuta  3 quae  non  poffunc  iure  Ordinario 
competere  Sacerdotibus  , Trideneinum  feff.23.c-4. 
probat  hanc  Epifcopi  fuprà  Prefbyteros  eminen- 
ciam  ex  ilio  Att*  20.  Attenditi  vobis  , & univtrf ir 
gregi  i in  quo  vos  Spiritus  Sanéfus  f 'tfuit  Epifcopos  , re- 
gtrt Ecclcjfam  Dei  . Nonnulli  Interpretes  volurtt 
«tiam  hip . Apoftolum  defignare  Praesbyteroa  : \J c 
utile,  certum  eff  ex  Eccleli.e  incelligentià  venire 
veros  Epifcopos  , qui  per  hoc  prjffunt  Presbyteris, 
quia  regune  Ecclefìam  : & Rector  prateminec  lubdi- 
tts,  in  quos  habet  iurifsdittionem  . VideaturCa* 
techifmus  p.  2.  c.  7.  n.  2 6.  S-  Thomas  in  fupplem. 
qu*  40-  art.  4. , & 5.  Quòd  vero  Epifcopis  de- 
beat przefse  Roman  us  Pontlfex  iìrmatum  eff  fu* 
prà  n.  3. 
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Circa  Sacrificiam  Miffe  Tridentinum  fancivlt  • 
plutes  Canones  in  fcff.  za.  » uc  contrà  H^redcos 
ollendat  miffam  effe  verum  facrificium  , non  mo- 
do laudis  , ac  a<5tionfs  gratiarum  , fed  & propitia- 
torium  , •fferri  Deo,non  San&is,  licer  in  honorem 
Sanótorum  , in  Miffr  Canone  non  concineri  erro- 
res;  velles  > aliafque  csremonias  in  celebratione 
adhibitas  effe  officia  pietads . Quando  , fuper  hi- 
fce  decretis  , Examinator  experimentum  capiat  ab 
Ordinando  adtitulum  mijjianis , facile  hic  fe  expe- 
diec  , quando  callear  , qux  dieta  funt  ad  influì - 
tionem  cuiufcuhque  examinandi  ad  facerdotiuin_» 
pofita  cap.  39.  Qiioad  caeremonias  vero  , & Cano- 
nem  ab  Ecclefià  prsfcriprum  , facile  convìncer 
Haereticum  > ubi  prius  oflenderit  in  Mifsà  offerri 
verum  facrificium  > & Ecclefìam  fuiffe  dire&am  à 
Spiritu  Sanótoin  flabiliendoritus  , ac  caeremonias 
necefTarias  prò  celebratione  MifTarum  • 

6 1.  Vlcimum  Ecclefià:  Sacramentum  efl  matei- 
monium  : Circa  hoc  edam  ordinandus  adtitulum 
Mìjfionis  debet  effe  paratus  Hsnedco  pofeenti  fe 
radonem  reddere  de  ijs  , qui  uc  d«  fide  credenda  , 
Tridencinum  decrevic  fefs*24.  quare  . 

6 2.  D.  Quònodo  probatur  macrimonium  efTe 
unum  ex  feptetn  Ecclefià:  Sacramends  ? 

M.  Macrimonium  fuic  inflitucum  in  lege  naturar, 
in  officium  : fed  in  lege  gratis  fuic  elevacum  ad  ra- 
tionem  Sacramenti,  quiaeft  fignum  fenlibile,quòd, 
ex  inltitucione  Ghrilti  , elev.itum  fuic  ad  fignifi- 
candam  gratuitam  coniunétionem  Chrifli  cum  fuà 
fponsà  Ecclefià  . Quod  aperte  profeffus  efl  Apo- 
ftolus  inquiens  Eph.  5.  Viri  diligile  vxoret  vcflrat  , 
ficut  UT  Cbrijìui  dilexit  Ecclejìum  , fc T f<  ip[um  t radidie 
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ed  . • Nemo  un^uam  carntm  fuam  odio  babuit  } fed 
• nutrii  t & , yfc«/  C9*  Chri/iui  Ecclefianuj  , 

quidilexiccam  , concedens  illl  fuam  graciam  , & 
fovee  eam  per  fuam  gratiam  . Apoltolus  matrimo- 
nio tribuic  non  modo  rem  » fed  & noraen  ipfum_j 
Sacramenti,  addens  : Sacramentumboc  magnum  efl  : 
ego  auttm  dico  in  Cbrifìo  , & in  EcclejSà.W ocem  illam 
Sacrornentum  , ex  perpetua  traditione  habemus  re- 
cipi  debere  in  vera  ,&  propria  raeione  Sacramen- 
ti • Tridentinum  cap»  i»  Catechifmus  p-  2.  c.  8.  a. 
n.  1 6.  ad»  20»  S.  Thomas  4.  contri  Gentes  cap.78. 
& in  fupplem»  q»  42.  a»  2.  . • . 

63.  D»  Quomodo  probatur  Sacramentum  ma- 
trimoni de  iure  divino  debere  folum  effe  inter  duos, 
adeò  ut  repugnet  pluralitas  uxorijtn  ? 

M.  Probatur  , quia  Gen.  4.  Adam  , creata  vxo- 
re  , de  matrimonio  differens  dixit  : Erunt  duo  in-> 
carne  uva  : qux  verbi  ab  Adamo  , Sa  nòti  Spiritus 
inftinctu  prolata  , confirmavit  Chriftus  Marc»  io» 
- addens  : Itaque  non  funt  duo  , fed  una  céro  . Caee- 
chifmus  p.  2.  c»  8»  a nu.  2. , S.  Thomas  in  fuppl. 
qu$ft.  6 5. 

64.  D»  Qiiomodo  probatur  matrimonij  vin- 

culum  in  lego  gratin  perpetuum  effe  , indiffo- 
lubile  • * . . 

M»  Probatur  ex  eodem  textu  Marc,  io,  ’ nàm_» 
ubi  Chriftus  atculcrat  Ad*  verba  : concludi]*  Jjfuod 
ergo  Deus  coniunxit , homo  non  fepartt . Catechifmus 
p.  2.  c.  8.  a n.  19.  ad  23»  S.  Thomas  in  fuppletn» 
-q»  Ó2.a»  5.  & q»  67»  ex  quibus  apparet  ad  duritiam 
cordis,libeIlum  repudij  Iudxis  fuiffe  permiffuin  •,  Se 
alias  de  iure  natura  matrimonij-  vinculum  eft  in- 
dillolubile  i Porrò  CUriitus  in  lege  grati*  redu- 
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>xic  illud  ad  ftatuni  naturalem. 

6 5.  D.  Cùm  Chrittus  dixeric:  Quod  Dettici . 
niunxit , homo  non  feparet>v idetur  non  pofle  feparari 
coniunótos  per  niacrimonium  ratum  , non  co  illum- 
ina tu  m » & ita  errar  Ecclefia  docens  alterum  exco* 
niugibus  > poft  Matrimonium  ratum  , fi  alter  pro- 
fiteatur  in  Religione  approbatà,  remanere  libertini» 
ac  pode  aliud  matrimonium  inire  ? 

M*  Ante  addudìa  verba  Chriftus  ex  Gen.  4.  di- 
■Xerat  : Rtlinquet  homo  patrem  fuum  , IV  matrtm  » (V. 
• adharebit  ad  Vxorem  Juam , (V  erunt  duo  in  carne  unti* 
Jtaqut  idm  non  funi  duo  , fed  una  caro  . Quod  ergo 
- Deus  coniunxit , homo  non  feparet  . Qua re  inditfolubi- 
ilitatem  Chrillus  addixit  illi  matrimonio  ,per  quod 
funt  duo  in  carne  una , & per  quod  fiunt  una  caro  : 
Non  fiunt  autem  una  caro  per  folam  copulam  co- 
niugalem  j qua;  dat  quidem  jus»  ut  fieri  poflìnt  una 
icaro  > fed  aftu  non  fiunt  una  caro  , nifi  per  copu- 
larli carnalem.  Vinculum  igitur  coniugale  , ante—» 
copulam  carnalem  > relinquitur  in  fui  natura,  ut 
nequeat  diffolvi,  nifi  accedat  forrius  vinculum  fpi- 
rituale  profellionis  Religione  . $.  Thomas  in  fuppl. 
-q.  6 r.  a.  2 •&  5. 

66.  D.  Quomodo  probatur  virginitas  prxcel- 
lere  matrimonio  ? 

M.  Complares  ad  id  faciunt  Sacrae  Scriptur* 

'■  ccxtus  : Clarillìmè  loquirur  Apoftolus  1.  Cor.7.  De 
Vìrginibut  praceptum  Domini  non  babeo}  confilium  au - 
.lem  do  . • • Qui  fi>>e  uxare  tjì  , follie  ititi  e fi  , qu a domi - 
. ni  funt  , ut  domino  placeat  • Mulìer  innupta  , (V  Vir- 
go > cogitat  > qua  'Domini  funt  , utfit  cafìu  carpare  , (V 
Jpiritu  . Qui  matrimonio  iungìt  » Virginem  Juam  bene 
facit  : iV  qui  non  iungit  » meliiit  facit  « _ 
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67.  D*  Idem  Apoftolus  1.  Tim.  5.  ait:  Voloiu- 
niores  nube  re  ,/ilios  procreare  , matret  fa  miti  a t 
Videcur  igicur  pr^cipi  matrimonium,  & ita  preda- 
re vlrginitaci  ? 

M.  Praemiferat  Ibidem  Apoftolus  de  viduis  ado- 
lefcencioribus  , quod  erant  otiofa,  verbo/*  , er  curio- 
fa.  De  his  autem  ait :Volo  iuniortt  nuberr.C uper  quem 
textum  Angelicus  ,ex  Hieronymo  , ait  Apoftolum 
id  voluiflTejiioa  ex  principali,fed  ex  fecundarià  in- 
ccntionejhoc  eft,ut  bonu,  fed  non  ut  majus  bonum. 

68.  D,  Gen.  1.  praecepit  homlni  Deus  : Cre/ci- 
te  ìU  multiplìcaminì  , tS4  replete  terram  : quare  vi- 
detur  in  prxcepto  effe  matrimonium , per  quod  ho- 
mines  multiplicentur  > 

M.  Cùm  Dei  difta  non  opponantur  invicem,  & 
fitaquèlocutus  Deus  in  Geneli,ac  in  epiftolà  Pau- 
li  ad  Corinthios  > dicendum  eft  matrimonium  in-* 
Geuefi  i non  fingulis  praécipi  > sèd  communirati  ♦ 
Catechifmus  p.  2.  cap.  3.  n.  12.  S»  Thomas  2»a*q. 
' i52.a«4.&  in  lappi.  q.qj-  a.  2*  Quod  autem  Eccle- 
lìa  potueric  conftituere  impedimenta  dirimentia—» 
matrimonium  > reddendo  perfonas  inhabiles>facilè 
probabitur  ex  amplitudine  poteftati*  , quam  Chri- 
ftus  eidem  conce  flit  in  regimine  fuorum  fubdito- 
Tum:  cum  & hoc  maximè  faceret  ad  zdificationem  . 

69.  D*  Quomodo  probatur  poft  hanc  vitam-» 
dari  Purgatorium  ? 

M-  Conftat  ex  didlis  n.  48*'  per  Sacrtmentum. j 
Poenicentiae  non  remitti  otnnem  paenam  peccati* 
debicam  , fed  expiandam  effe  per  opera  fatisfa&o- 
ria  > quibus  ut  plurimum  » non  ita  vacamus  jn  hac 
▼iti  , ut  tota  expietur  : Complures  etiam  decederne 
cum  macula  pcccatorum  venialium , 8c  » licer  rea- 
li 1 cus  / 
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tus  culpse  tóllatur  per  adus  chariratis  , & contri- 
tirtnis  perfeda:»  quos  anima  feparara  in  primo  in- 
franti elide  fectmdùm  totum  conatum,  & fervorem 
nihilominùs,  quia  non  eft  ariipliùs  in  via  > tùnc  ne- 
quit  facisfacere  prò  potnà  illis  debita  , quare  debec 
effe  locus  , ut  patiatur  illam  poenam,  & hic  dicitur 
Purgatorium  , cuius-meminit  Scriptura:  2.  Machab. 
I I.  Judas  mifit  leroftlymam  offerti  pira  peccatis  mortuo- 
runt  ftcrificium  , bene , £T  religiose  de  rejurrtftiont^* 
cogitane  ( nifi enìm  tot  , qui  ctciderant  , refurreéiuros 
fperaret  , fuperfluum  videretur  , VivanUm  orare  prò 
mortuis  ) & quia  confiderabat  , quod  hi  , qui  , cum  pie- 
tare  , dormitionem  acctperant  > optimum  haherent  repo- 
fitam  gratiam  . Sanila  ergo  , jCT  falubris  e/l  cogitatio prò 
defunSlis  exor  are  ,Ut  d peccati  s folvantur  . Et  1.  Cor. 
3.  Vniufcuiufque  opus  quale  fit  , ignis  probabit ....  Si 
cui us  opus  arferit  j dttrimentum  patietur.ipfe  autem  fai - 
uus  trit  : fic  tamen  quafi per  igntm . Tridenti  n uni  fefs.’ 
25.  de  Purgatorio  ; Catechifmiis  1.  p.  c.6.  num*  j.r 
S.  Thomas  1.  2»  89.  a.  2.  in  fupplem.  q.  69.8.2* 

& 7*  nèc  non  in  didimi  caput  primae  ad  Corinthios 
led*  2»  2 

70.  D.  Quomodo  iuvari  poffunt  animae  in  Pur- 
gatorio aexifrentes,  ut  quancocyus  liberentur  à p$- 
nis  ? 

. M.  Liberari  poffunt  per  ea  j qux  innuuntur  in_# 
praedido  Machab.voruttì  textu  , feilieet , per  facrifì- 
cia  > orationes,alìaque  opera  (atisfadoria  : ecenim 
profitentes  in  fymbolo  Communiontm  Saflorum,  cre- 
dimus  communicari  poffe  nofrras  faeisfadiones  aliis 
indigentibus  . Carcchifmus  1.  p.  c.  10.  à n.  25.  S. 
Thomas  infuppl.  q.  15.  art.  a.  & quxft.  71.  per  to- 
tani • 
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71.  Reftat  ultimum  à Tridentino  fancicum_j 
contri  Ha;reticos  dogma  noftrae  fidei,  deinvocatio- 
ne  , veneratione,reliqinis  Sanéforum,&  facris  ima- 
ginibus.  Cum  omnes  ferè  Novatores  hunc  cultura, 
veluc  Idololatricum  , reiiciant , convenientillimè 
curant  examinatores  fuper  ilio  interrogare :Ordi. 
nandos  ad  titulum  Mijfhnh •Porrò  facili  negotio  po- 
terunt  hi  fatisfacere  Examinatoribus,fi  attente  ali- 
quoties  , antequam  examini  fe  fubiiciant,  recolue- 
r,int  decretum  Tridentini , quo  caveant  nihil  doce- 
re,ut  fidei  dogma  , fuprà  qiiod  in  eo  ftatuitur . Au- 
thoritates  autem  Scripcur*,Pa»rum  traditionem  , & 
raciones  Thcologicas  habent  colleflas  in  Catechif- 
mo  p.  3.  c.  2.  a.  n.  8.  ad  25.  Legendus  etiam  eric  S> 
Thomas  2.  2.q.  83.  a.  4.  ubi  mirabilitòr  explicat  » 
quid  à Sancii s petendum  fic , quid  à Deo  , & fatis- 
facit  ferè  omnibus  argumentis  , quae  urgent  Haere- 
ci  contri  invocationem  San&orum . Legatur  etiam 
circi  reliquiarum  , & imaginum cultura  3-  p.  q.25. 
per  totam  , fed  prsefertim  a»  6* 

72.  His  autem  Ordinandus  ad  titulum  AfijJìonìt 
inflruiftus  procedat  fecurè , fed  , & modelle  ad  exa- 
men , eo  nihilominus  animo , ut  femper  naagis  , ac 
magis  laboret  in  Audio  Controverfiarum  • Ingemi- 
fcendum  enim  eli  , quod  fili!  tenebrarum  laborio- 
fiores  fune  filiis  lucis  : etenim  pertinaci  Audio  hae- 
retici  verfant  qu$fiiones  dogmaticas  , etiam  , qui 
funt  è plebe  viliores  : Fili!  autem  lucis  , etiam  ex 
Officio  deputati , & per  juramentum  folemne  obli- 
gati  3 vix  primis  labiis  guftant , qu$  tenentur  ex- 
plicare  popuI<s  , dixerim  quotidiè  . 
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CAPITOLO  XLII. 

Si  propongono  i Riti , che  il  Pontificale  Ro- 
mano comanda  offervarfi  nell’ or-  , , 
..  • dinar  e i Sacerdoti  * ■*••••  1 

, « • • • ! N / * »#• 

' Hi  ttà  per  pigliare  il  Sacerdotio  » 
vette  prima  le  vetti  dovute  al  Dia- 
cono, con  la  ttola  sii  l’humero  fi- 
niftro,come  aponto  fatte  per  eler- 
citare  l’officio  del  Diaconaco;mà, 
in  vece  di  Dalmatica  , ti  piglia-» 
fu’l  braccio  fìnittro  la  Pianeta  , & accodandoti  al 
Vefcovo,tien  nella  mano  dettra  il  fazzoletto  bian- 
co, per  legarceli , come  ti  dirà  in  appretto, le  mani  , 
& uni  candela  •'  Così  fornito  , l’Arcidiacono  in_^» 
prefentarlo  al  Vefcovo  , ufa  l’ifteflb  Rito  > che  fu 
detto  per  i Diaconi  à cap.  35.  n.  2.  di  chiedere  in 
nome  della  Chiefa  l’ordinatione  loro  , di  atteftar- 
ne  al  Vefcovo  l’habilità,con  ringratiarfeneDio  dal 
Vefcovo  , che  non  contento  di  cale  accettato  , cer- 
ca nuovamente,  à maggior  cautela  , l’opinione  del 
popolo  , fopra  gl’Ordinandi. 

*•  Trovo  bensì  una  notabile  differenza  intorno 
a ciò  , tra  l’arte ftationl  ricercate  per  i Diaconi , e 
quella  ricercata  per  i Sacerdoti.  Per  i Diaconi  cer- 
ca femplicemence  il  parere  del  popolo:  per  i Sacer- 
doti ufa  formoleaflai  più  prettanci . Con  ragioni,  e 
i:on  laconfuecudine  antica,tanto  nella  Chiefa  fem- 
prettimaca,  vuole  indurlo  àparlare  • Così  dunque 
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l’eforta  • Quo  ni  a m Fratret  Charìjjìmi  , T{ei ìpiì  na- 
vi i , (5*  navigio  dqferendit  , cader n cjl  3 vcl  Jecuritatis 
ratio  y vtl  communii  timorii . ( Adunque  nella  Chie- 
fa  il  Sacerdote  fi  confiderà  qual  Piloto  della  nave 
il  popolo  qual  padaggiere  condotto  , ) far  eorum~j> 
deb  et  effe  fententiay  quorum  c auj a communi  i axi/ìit  (un- 
ti y che  devono  edere  condotti  , devono  edere  fó* 
disfatti  del  Piloto.  ) Ncque  cnim  fitti  fru/irà  d Pa- 
tribù t inftitutum  ( ecco  la  confuetudine  antica  ) ut  , 
dt  elezione  illorum  > qui  ad  regìmen  Alt  arii  adbìbcndi 
funt  y confulatur  ctiam  popului  ‘ quia  de  vita  , con- 
versione prafentandi  , quod  nonnunquam  ignotatur  d 
pluribut  y feitur  d paucii  y & hecejjt  c/i  , ut  facilius 
ai  quii  ohtditntiam  exbibeat  ordinato  , cui  ajfcnfum —» 
frabuerit  ordinando  ( S’aggiongono  due  altre  ragio» 
ni  : Prima  il  Sacerdotio  è minidero  sì  degno  , chei 
nò  bada  eflerne  creduto  meritevole  da  i piùrbifogna' 
tal’apparire  appred'o  di  tutti. Que^ochLche’i  fauna 
immeritevole, devon  dirlo  3 benefitio  commune,per 
le  vie  però  confuete.  Secondo  l’efpericn za  fi  dìmo-' 
lira,  più  facilmente  obedirfi  al  Superiore  da  tutti- 
eletto  , che  al  Superiore  folo  da  alcuni  approvato) 
Horum  fi  quidem  Diaconorum  in  Prttbytcroiy  aux  Hi  an- 
te Domino  , ordinandolrum  eonverfatio  ( quantum  mi  hi 
videtur  ) p robata  , IT  Deo placito  exifiit  , tS“  digna(ut 
arbitror  ] Rcclefiaflici bonorii  augmento  . Per  i Diaco- 
ni non  refe  tedimonianza  il  Vefcovo  ; ma  per  i Sa- 
cerdoti edo  è il  primo  ad  actedare  la  loro  habilirà» 
però  con  l’humiltà  Tempre  dovuta  , quantum  nubi 
videtur  , e ut  arbitrar  . Lo  dima  degno  di  afcenderc 
al  grado  facerdotale  . ] Scd  nt  unum  fertaffe  , vcl 
paucot  y aut  dccipiat  ajfenfio  , vel  fallai  ajftQio  , fen* 
lentia  efi  expetenda  multorum  . Itaque  , quid  de  torum 
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attibui  , aut  morì  bui  noveriti;  ,qnid  de  merito,  [enfia- 
ti; y liberà  voce  pandatii  , EF  bis  tejhmonium  Sacerdo- 
ti) magis prò  merito  t quam  affittone  aliquà  tritatati;  • 
Si  quii  ìgitur  babet  aliquid  contrd  illos  , prò  Deo  , £F 
propter  Deum  cum  fiiutià  exeat , CF  dicat . Vtrumta- 
men  memor  fit  conditionis  fu x . Sopra  queft’ultimo 
parlare  , vedali , quanto  fu  notato  à cap.35-n.3- 
, 3.  Afpetca  qualche  poco  il  Vefcovo  per  udire  » 
quando  forgede  alcuno  ad  opporre  3 ma  fe  non-# 
viene  oppotta>Cosi  parla  in  appretto  à gl’Ordinan- 
di  > e li  (piega  l’offitio  del  Sacerdote  • Confecrandi 
Filli  Di  letti  (fi mi  in  Pretbyteratus  offici  uni , illud  digne 
fufeipere  , ac  fufeeptum  laudabili  ter  exequ[  fludeatii  . 
[ non  folo  devon  riceverlo  » ma  efeguirlo  degna- 
mente ) Sacerdote!»  ctcnim  oportet  offerre  , benedicete 
prxejfe  , predicare  » tF  bap tifare  - Cum  magno  quippe 
timore  (mìfiliale)tf^  tantum  gt  a dum  afeendendum -» 
e(l  y ac  provideniitm  » ut  cale  flit  fapientia  t probi  mo- 
re s j tF  diuturna  iufìitia  obfervatio  ad  id  eletto;  com- 
mtndent • V fide  Domtnus  pracipien;  Moyfi  Num-ii. 
Ut  feptuagintd  viro;  de  univerfo  l frael  in  adiutorium 
fuum  eligeret , quibus  Spiritui  Santti  dona  dividere 
[uggefit  • Quos  tu  notti  , quod  fenes  populi  funt.^w 
fiqutdem  in  feptuagintd  virit  3 CF  fenibus  yfignati  ejltt , 
fi'iper  Spiritum  feptiformem  , legit  Decalogum  cufio- 
diente; , probi  , tF  maturi  in  feientid (imilìter , CF  ope- 
re eritis . Vuole  maturità  di  feienza  j e di  coftumi  » 
che  ricerca  il  Concilio  di  Trento  addotto  à fuol 
luoghi  ) Sub  eodem  quoque  myfterio  , CF  eàdem  figuri^ 
in  novo  tefi amento  Dominut  feptuagintd  due;  elegit  » 
Tue-  io-4c  binoi  ante  fe  in  pradicationem  mijìt  : ut 
doceret  verbo /imiti , (F  fitto  JMiniftro;  Eccltfix  fu * fi- 
dt  > (F  opere  debite  effe  ptrfettot  , feu gemina  dilettio- 
. nit , 
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nis  , 7)ei  fcilicet , prò x imi  virtute  fundatot  . Palei 

itaque  effe fluitati r , ut  in  adiutorium  Moyfi , er  du o- 
decim  Apofìolorum  , Epifcoporum  > videlket  , Cut  boli - 
corum  > giu*  />er  Movfen  , Ct"  Apofiolos figurantur,  dìgnè 
per gratiam  Dei  eligi  valenti t . Hac  certe' mira  varietà - 
/e  Ecclefid  fonila  circumdatur  , ornatur  , €5T  regìtur  : 
cisti  alii  in  ed  Ponti ftcer.  Aly  tninoris  ordinis  Sacerdo- 
te f , Diaconi  , tT  Subdiaconi  , divtrforum  ordinar»  viri 
confecrantur  ex  multiti  Ì3"  alterna  dignitatit  mem- 
bri/ unum  corpus  Cbrifli  efficitur  . Itaqut  , i*Yf»7  />//«- 
éiijjimi  i quo t , adnoflrùm  adiutorium  , Eratrumno • 
firorum  arbitrium  confecràndts  tlegit , fervate  in  mori • ' 
bus  vefiris3caft*  , 6JT  fanti*  vit * integri  totem,  Agntfcì- 
te  , quod  agiti s . ( Quello  è li  principale  ) Imi  torni- 
rti 1 quod  tratiatis  ; qua  tenui  j tnortii  Dominio*  myfit- 
rium  celebrante s f mortificaci  membra  vefira  àvitiitJ(3‘ 
concupì fcentiìs  omnibus  próctiretis  . Sit  dotirina  vefirat 
fpiritualis  medicina  populo  ‘Itti , ( cavata  perciò  dal 
Vangelo,  dalle  Traditioni,  e dalla  Chiefa  ] Sit 
odor  vit * vefir*del*.tiamentum  Ecclrfi*  Cbrifli, ut  pr *- 
dicatione  , atque  ex  empio  , * di  fiati  s demum  , idefl  fa- 
mtham  Dei  , quatenus  nèc  noi  de  veflrd  provetiione , neo 
vos  de  tanti  affidi  fufceptione  damnati  à Domino  , fed 
remunerati  pottus  mereamur  * £>uod  ipfe  nobis  contedat 
per  gratìam  fuam  . Amen  » 

' 4 Dopo,  che  il  Vefcovo  ha  fpiegato  ilmini- 

ftero  Sacerdotale  , fà  venire  à Te  gl’  Ordinaudi  , 
fopra’l  capo  de’quali , fucceflìvamente  , un  dopo 
l’altro  , impuone  elfo  prima  le  mani  ambe  ; (opra 
de’quali , finitoli  Vefcovo  , ancora  l’impongono 
1 Sacerdoti , che  fon  prefenti  ; e tenendo  poi  uni- 
tamente il  Vefcovo  , e facerdoti  le  lojo  dellr*?  ma. 
niilefc  fopra  gl’Ordinandi  > vengono  iavira:i  dal 
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Vefcovo  à pregare  dal  Cielo  il  frutto  di  quelPim- 
pofition  delle  mani  : Oremus  , Fntres  Cbari/jinii  , 
Dewn  Patrcm  Omnìpotentem  » ut  fuper  hot  famulos 
fuos  , quos  ad  Prafbyterii  munut  elegie  3 cceleffia  dona 
multipli  cet  : 65T  quedeius  dignationtf  ufcipiunt  , ipfius 
confequantur  auxilio . Per  Chrifium  &C.  Ad  ottener- 
lo > dicono  , per  bocca  del  Vefcovo  .Exaudi  n$s , 
quxfumus  , Demine  Deus  riofler  , CT  fuper  bos  famulo» 
tuos  henedìciionem  Sancii  Spixitus  , e?*  grati*  Sacer- 
dotali* infunde  virtuttm  : ut  quos  tua  pie  tati*  afpe - 
iii bus  offerì  mus  confecrandos  , perpetud  muneris  tuo 
largitale  profeqvaris . Per  Dominum  N off  rum  &c«  O-  • 
gni  parola  di  queft*  oratione  dimoilra  chiederli 
abondanza  di  gratia  . Due  volte  il  Vefcovo  im- 
puonc  à Sacerdoti  le  mani  : Addio  , & al  fin  del- 
la Meda  . In  quella  feconda  fi  conferifce  la  pode- 
flà  fu’l  corpo  millico  . La  prima  folo  fignifica>che 
ben  prello  deve  venirci  l’abondanza  di  gratià  per 
la  podellà  fu’l  corpo  vero  di  Chrido  • A Diaconi 
folo  il  Vefcovo  impuone  la  mano  : A Sacerdoti  l* 
impongono  e Vefcovo  , e Sacerdoti,  per  dinota- 
re , fecondo  S»  Tomafo  fupp*  q.38.  a.i.  ad  i-  i Sa- 
cerdoti , che  confacrano  » dover’havere  molto 
maggior  pratia  , de  Diaconi  , che  difpenfaito  fo* 
lamente  il  fangue  di  Chrido  , già  confecrato  dal 
Sacerdote  . 

5.  Per  l’ideflb  fine  , per  cui  à cap.  35*  n.  14. 
fu  detto  ,nell’Ordinacione  del  Diacono  , ringra- 
tiarfi  Dio  co’l  Prefatio  , viene  ancora  ringratia- 
to  nell’Ordinatione  del, Sacerdote  , dicendo  il  Ve- 
fcovo efler  convenevole , degno  , giudo  ,e  faluta- 
re  >di  fempre  , & in  ogni  luogo  ringratiarvi  Do- 
mine Sanfie  , Pater  Omnjpotens  , ater  no  Deusi  rin- 
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grattamento  con'gionto  con  lode  ) honorum  auflor 
CJT  dijiribumr  omnium  dignitatum,per  quem  pro/ìciunt. 
uni  ver Ja  { lo  confetta  non  folo  Auchore  > mà  Per- 
fetcionacorc  d’ogni  bene  ) per  quem  cunSia  conffir - 
‘ mantur{  da  lui  pure  confetta  prouenire  ogni  noftra 
flabilezza  > &abondanza  * Nel  mondo  il  Prenci- 
pe  dà  cento  Scudi  al  poverello  , che  con  fua  indu- 
flria  negociando  li  aumenta  fino  à di  venire  un  de 
più  ricchi  . Hà  il  principio  delle  ricchezze  > mà 
non  l’abondanza  delle  ricchezze  dal  Prencipe^»  : 
Circa  i beni  dell’anima  > Dìo  dà»  e principalmen- 
te da  Dio  proviene  il  moltijplicarli  , e confervar- 
li  , ò accreferli  moltiplicati  ) amplificati 1 fetnperin 
meliut  natura  rationalii  incrementis  » per  Ordimmo 
congrua  ratione  dijpofitum • Vnde(5f"  Sacerdotale!  gra- 
dui t atque  officia  Levitarum  Sacramenti s mu- 
ffiteti injtituta  creverunt  ( quantunque  Chrillohab- 
biainftituiro  qualttvoglia  Ordine  a tuttavia  folo 
nomina  Diaconi  , e Sacerdoti  > perchè  fono  piu 
degni;  & in  etti  s’intendono  gl’afcri  , òancora_» 
perchè  nella  Scrittura  di  quelli  folamente  habbia- 
irio  efpreffa  l’Ordinatione  ) uteum  Pontifica  fum» 
moi  regendit  populit  prafeciffet  » ad  eorum  focietattt 
t5T  operi i adiumentum  yfequentit  Ordinit  viro t , Je- 
cund<e  dignitatit  eligeret . ( Adunque  i Vefcovi  reg- 
gono j & i Sacerdoti  aiutano  i Vefcovi  nell’ efe- 
guire  quanto  c neceffario  per  i popoli  , nell’  am- 
minittrarle  i Sagramenti.La  direttionein  qualun- 
que ordinato  governo  fi  riduce  à pochi , e bene.-» 
(petto  ad  un  folo  Monarcha  ; però  quelli , per  efe- 
guirc  t hà  bifoguo  di  più  Miniftri  ) Sic  , in  Eremo  , 
per  feptuagìnta  virorum  prudentium  menta  Moyjt f pi- 
ri ium  prpoagaffi  , qui  bui  ille  adiutori  bui  ufut  , in  pa- 
pa- 
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pulo  innumera  j moltitudine*  facile  gubtrnavit  .>  Ha- 
vevanoquedi  autorità  di  giadicare  i cali  ordina- 
ri) , mà  dovevano  attendere  da  Mosè  la  decisone 
de  i più  gravi  ; à cui  ricorrevano  nelle  occasioni  , 
Vfanza  » che  in  tutto  devon  feguire  i Sacerdoti) 
Sic  UT  in  Elttax.arum  > CT  Itbamarum  filìos  Aaron  pa- 
terna plenitudini t abundantiam  transfudijìi  > ut  ad 
bofliaf  [aiutare*  3 iT  frequentiori*  offici!  Sacramenta  , 
minijierium  fufficertt  Sactrdotum  • Vn  fedo  non  ba- 
llerebbe à conferire  i Sagramenti  à tanto  popolo  ) 
HÀc  provtdeniià  , Domine  Apofiqlis  Fili j fui, ‘Dolo- 
re* J idei  comite*  addidijìi  , qui  bus  illi  orbem  totum  /e- 
tundit  pradicationibur  impleverunt  > I fettantadue— * 
difcepoli  furono  Dottori  della  Fede  • Dottori  an- 
cora deuono  edere  i Sacerdoti  » che  fuccedono 
à quelli  . Però  fecondi  iDottori  , e Predicato- 
ri 3 non  fecondi  per  tempo  , mà  fecondi  per 
caufalità  ; perchè  'quanto  il  Sacerdote  predicai 
tutto  deve  riceverlo  dal  Vefcovo  ) £>uà  propter 
infirmitati  quoque  nejìra  ( ecco  la  pernione  ) qute- 
fumut  3 bsc  adiumenta  largire  : qui  quanto  fragilioret 
[umuSy  tanto  bis  pluribut  indigemus  (Jpetitione  con- 
gionta  con  grand’humiltà  ) Da  , qutcfumu*  , omni « 
potens  Pateg  , in  bos famulo*  tuo*  P ras  byterii  dignità - 
tem  : innova  in  yijceribu*  eorum  Spititum  Sancitati*  , 
ut  acceptum  d te  »•  Deus  , fecunai  meriti  munus  ob- 
t intani  , etnfuramque  morunt  , ex  empio  fu<e  convtrfq- 
tìonit  infinuent . (,  Non  li  bada»  che  pollino  predi- 
care con  parole  » dimanda  il  principale  » che  pof- 
fano  indruire  con  gl’efempi  ) fint providi  cooperato- 
re Ordini*  nofiri'.eluceat  in  ti*  totiut  forma  iufìiti.e ,ut 
b<mam  èationtm  difpenjutioni*  fbi  credit <e  reddituri  , 
aterme  beatitudini*  premia  confequanrnr  . Per  Do- 
mi nu  m &.C»  ■ ' Co- 
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6.  Così  pregato  il  Cielo  , li  conferifce  i’habi- 
to  Sacerdotale:  Su  ambedue  gl’homeri  merce  la  (lo- 
ia j che  prima  , come  Diacono,  teneva  fu’l  finilèro 
& addattandola,  dice  : Accipe  iugum  Domini : iugum 
e uirneìus  Juave  e/i  , CT  onus  eius  leus  . Dopo  li  met- 
te la  pianeta  » dicendo  '.Accipe  vejìem  Sacerdota- 
le™, perquam  charitas  Intelligitur  : fotent  e/l  enim^ 
Deus  , ut  augeat  tibi  cbaritatem  , W opus  perfe - 
Slum  . Deo  gratias  . Non  bada  dunque  a'  Sacer- 
doti la  carità  incipiente  , ò proficiente  ; mà  devo- 
no havere  la  perfetta  - Diecr'alle  fpalle  fìn’altìn 
della  meda , deve  la  pianeta  tenera  mezza  pie- 
gata, perche  nella  pianeta  fignifiandoiì  la  pode- 
ità  de’ Sacerdoti  , folo  , fifpiega  , quando  la  po. 
della  fi  conferifce  piena,  cioè  , fopra‘1  corpo  mifti- 
co  ancora  - Succefiivamente  il  Vefcoo  così  ora—,  . 
Deus  Sanflifica'tionum  omnium  Auftor’ , cuius  vera 
con/ecratio  , plenaque  benedicìio  e/i  , tu  Domine  , 
fuper  bos  famulos  tuos,  quo s ad  Presb/terii  honorem  de - 
dicamut , munus  tu*  benedizioni s infunde  , ut  gra- 
vitate aPìuttm  , W cen/urci  vìvendì , probent  fe  fenioret 
hit  in/ìituti  difciplinis  , quas  Tito  , iS'  Timotbeo  Pau- 
lus  expojuif  , ut  in  lege  tua  , die  , ac  no  ci  e meditantet : 
quotd  legerint,  ondanti  quod  crediderint  doceqnt , quod 
docutrint , imitentur , iufiìtiam,  confi anùam , mifericor - 
diam,  fortitudine™, c*tera/l[ue  virtutes  in / f oficndunt , 
exemplo probent ,tidmonit ione  ccnfirment , ac  purum , t? 
immaculatum  minifierii fui  donum  cu/lodiant  ; IF  per 
objequium  plebis  tu*  pantm  , SS  vinum  in  Corpus  , & 
SanguinemFilii  fui  immaculatà  benedizione  transfvr- 
rnent:  13"  inviolabili  cbaritate.it } virum perfeéìum  , in 
menfuram  xtatis  plenitudi nis  Cbri/ìi  , in  die  iu/li  , CT 
aterni  iudicy  Dei  , confcientid  furi  , fide  vera',  f pi - 
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• rifu  Sanilo  pieni  rejurgant . Per  Dominar»  &C» 

7.  Acciò  veramente  li  riempia  lo  Spirito  San- 
to > viene  invocato  con  l’hinno  della  Chiefa  Veni 
Creator  Spiritai  («Te.  nel  cantarli  del  quale  il  Ve- 
feovo  ange  a novelli  Sacerdoti  le  mani  , dicendo 
nell’  ungerle:  Cqn[ecrare  dignerit  , Domine , manus 
ifias per  ijlam  , C7*  nojfram  benediiìionem  . Amen  . Ff 
quacunque  (indire  ciò, benedice  à Sacerdoti  le  ma- 
ni ) benedixerint , benedicantur  , & quxeunque  confe- 
eravYrint  , ccnfecrentvr  , CiT  fanilifictntur  in  nomine .J{ 
Domìni  [e fu  Chrijti  : Ogn’unode’Sacerdoti  rifpon- 

. de: Amen  • Ciò  fatto  , il  Vefcovo  cpngionge  l’un’e 
l’altra  mano  de’Sacerdoti  » ed’un  Minili ro  le  fa- 
feia  , e legha  con  un  fazzoletto  ; quindi  s'apparta- 
no con  le  mani  legate  . L’oglio  del  quale  il  Ve- 
. feovo  fi  ferve  per  ungerle,!*  chiama  Oglio  de’Ca- 
techumeni  • Nella  Chiefa  di  Dio  vi  fono  tré  li- 
quori , che  il  Giovedì  Santo  yengon  benedetti  dal 
Vefcovo.  Nel  celebrare  , arrivando  alle  parole 
del  Canone , prima  benedice  l’oglio  de  gl’  infer- 
mi, co'l  quale  fi  conferifce  il  Sagramelo  del- 
1’  Efirem’Ontione  . Secondo  benedice  , dopo  la—» 
communione  , il  chrifma , co’l  quale  fi  conferifce 
il  Sacramento  della  confermatone  . Terzo  bene* 
dicel'oglio,  che  vien  communemente  detto  de* 
Catechumeni  • Quello  non  ferve  per  materia  di 
verun  Sacramento  ; Con  quello  , il  Sacerdote.-»  * 
prima  di  battezzare  il  Catechumeno  , l’onge  nel 
petto , e sii  le  fpalle  ( ungendoli  , dopo  del  batte- 
fimo , la  fommità  del  capo  con  il  Chrifma  ) e per 
quello  li  dice  oglio  dè  Catechumeni , co'l  quale  lì 
confacrano  ancora  i Sacerdoti , & i Rè . 

8.  Confecrate  così  Umani  del  Sacerdote , il 

Ve- 
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Vefcovo  li  porgali  Calice  con  vino  , & acqua  , e 
la  Patena  con  l’hoflia  di  fopra  , quale  ha  vendo  le 
mani  falciate  , toccano  tìficamente  l’hofKa'con  1 
deti  , avvertendo  di  toccarla  tìficamente  nell’ 
iftefTo  tempo  , che  toccano  il  Calie’?  la  Patena  , 
e così  , mentre  toccano»  il  Vefcovo  proferifee 
la  forma  in  quello  parlare  : Accipe  potefi atenei 

offerti  Sacrifici  um  Deo  y miffafque  celebrare  >,  ta'nt-» 
prò  vivit  , qudm  prò  Aefunttis  . In  nomine  Dòmini  . 
Amen . Cosi  reftano  ordinati  , perchè  , in  quell* 
illante,  li  vien  conferito  il  carattere  , ò la  podeflà 
sili  corpo  vero  di  Chrillo  Signor  Nollro  ; e comin- 
ciano de  fatto  y a concelebrare  còl  Vefcovo  » con^j 
cui  dicono  il  rellante  della  Mefla  , ancora  le  paro- 
le della  confecratione  » avvifando  il  Pontificale--» 
Romano»  che  fi  dicano  eodem  momento  per  ordina- 
tot  y quo  dicuhtur  per  Pontificem  . 

9.  Per  ricevere  la  podellà  sul  corpo  millico  , lì 
offervano  le  feguenti  cerimonie  . Dopo  la  commu- 
nione  fatta  per  mano  del  Vefcovo  da  qualunque 
ordinando  , e ricevuta  l’ablutione  di  vino  in  un’al- 
tro Calice  , portoli  da  un  Miniflro»  il  Vefcovo 
comincia  il  feguente  Rcfponforio  , che  fi  canta—»  : 
Iam  non  dicam  vot  fervei  , sèi  amieoi  meot  , quinci 
omnia  cognoviftii  , qua  opera tui  fum  in  medio  vefiri  . 
Occipite  Spiritum  Santtum  in  vobis  . Paraclitum  : li- 
te e/7  y quem  Pater  mìttet  vobit . Voi  amici  mei  efiit  , 
fi feceritis  , qua  ego pr.ee ipio  vobit  . Parole  certo  » che 
devono  ben  ponderarli,  perchè  in  quelle  fi  fpiega 
il  gran  dono  già  ricevuto,  il  gran  dono , che  fono 
per  ricevere  ben  prelìo  , e le  difpofitioui , che  de- 
vono mettere  per  conferuarli  ambi  due:i!  gran  do- 
no già  ricevuto  è l’amicitia  di  Dio,  e cognizione 

K k pratti- 
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Pfattica  di  quanto  egli  operò  nell’ultima  cena  • Il 
gran  dono  da  riceverli  è lo  Spirito  Santo  per  ri- 
mettere i peccati,  le  difpofitioni  per  conferuarli  , è 
oliervare  quanto  a’  Sacerdoti  comanda  Chrido  . 

io.  NeLmentre  fi  canta  quel  Refponforio,  il 
novello  Sacerdote  à pie  del  Vefcovo  recita  il  Sim- 
bolo Apodolico  della  fede  , quam  , dice  il  Ponti- 
ficale Romano  ypradicaturi  funt . Finito  il  Simbo- 
lo,fi  accodano  genuflefli  al  Vefcovo,  che  impone^, 
{opra  il  capo  di  ciafcheduno  ambe  le  mani  ( mate- 
ria di  quella  feconda  podedà  ; e perciò  devono  im- 
porli tìficamente  fopr’  il  capo  di  ciafcheduno  ) nel 
qual  tempo  proferifee  la  forma:  dccipe  Spirltum  Sa%- 
tìum, quorum  remiftris peccata ,r e mi tt  untar  eis  , ty  quo- 
rum retinueris,  retenta  funt . Con  tale  rito  reda  ordi- 
nato Sacerdote  à pieno  , & ha  le  due  podedà  fu’l 
corpo  vero  , e lu’lcorpo  millico  di  Chrido  . Laon- 
de il  Vefcovo  li  fpiega  del  tutto  la  pianeta  , quale 
didimo  à n.  6 . che  dopo  la  prima  podedà,  fi  doveva 
tenere  piegata,  per  mancare  la  feconda  • Nello  fpi- 
egarla, il  Vefcovo  dice  . Stolti  innocontia  induat  te 
Dominus  ; dovendo  edere  puro  in  fommo,  chi  vuol* 
altrui  redimire  l’innocenza. 

li.  Ordinati  che  fono,  di  nuouo  fi  prefenca- 
no  al  Vefcovo  per  prometterli  obedienza  ; il  che  sì 
fà  con  la  feguente  cerimonia  . Il  novello  Sacerdo- 
te genuflelTo  pone  fue  mani  tra  le  mani  del  Vefco- 
v o , il  quale  l’interoga  « Promittit  mi  hi  , iST  fucceffo* 
rii; us  mcis  reverentiam  , (3*  obedientiam  . Rifponde  il 
Sacerdote  , Promitto  . Mà  se  l’Ordinato  non  fufle 
fuddito  dell’Ordinante  , in  tal  cafo  rinterroga_, 
Promiti s Pontifici  Ordinario  tuo  , (ST  Succefforibus  tius  , 
rette  rcntiam  , & obedientiam  • Quando  parimente—» 

l’Or- 
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l’Ordinato  ila  Regolare  > vien’interrogato  promit- 
tis  Prelato  Ordinario  tuo  prò  tempore  exijienti  reve- 
rentiam  , tir  obedientiam  , e tutti  rifpondono  ugual- 
mente : Promitto  . Dopo  quale  rifpofla  il  Vefcovoli 
bacia  co’l  bacio  Tanto  di  pace  > dicendo  : Pax  Do- 
mini fit\emfer  tecum  ; e quelli  rifpondono  Amen. 

12.  Finirà  così  la  cerimonia  dell’Ordinatione  , fa- 
pédo  il  Vefcovo  con  quale  riverenza  debbano  cele- 
brare i Sacerdoti, acciò  in  niente  machino>li  fà  bre- 
ve,mà  efficac’  efortatione  ad  imparare  có  efatezza, 
ogni  rito  y cerimonia  , ò Rubrica-,  che  la  Chiefa 
ci  comanda  di  oflervare  nella  celebratione  della—* 
Mefla  * dicendo  : uia  ret  , quam  trattaturi  ejiis  , sa- 

tis  pene  ulofa  e/i  , Ftlii  Diletti  fimi  ( quanto  più  tre- 
mendo è il  fagrificio  * tanto  più  gravemente  obli- 
gano  Le  Rubriche  , e quanto  più  s’accoltf  amo  alia-» 
confecratione,con  tanto  maggior  rigore  ci  obliga- 
no  y in  maniera  , che  più  pecca  il  Sacerdote  trafeu- 
rato  ad  oflervare  i riti  del  Canone  , di  quello  pec- 
chi un  Sacerdote  trafeurato  di  oflervare  i riti  dell* 
appararli, dell’Introito  &c*  ) monto  vQtyut  diligeuttr, 
totiut  Miffa  Oxdinem  > atque  Hodidt  confecrationem  , 
ab  aliis  idm  dotti s Sacerdotibut  difeatit , priujquam  , ad, 
celebrandum  MiJJ'am  , accedati/.  In  Roma  si  attende 
molto  * che  venga  oflervato  un  tal'awifo  • Aniu- 
no  fi  concede  licenza  di  celebrare  , quando  con-* 
fede  fcritta , i Padri  Miflionarij  non  attedino  d* 
haverli  provato  la  MelTa  * e trouatolo  habile  à dir- 
la > fecondo  le  Rubriche . Mi  perfuado  ufarfi  altre- 
tanto  in  quelle  città  * dove  ,’con  indicibile  frutto  , 
hau  luogo  i fudetti  Padri  Miflionarii  ; tuttavia  , fe 
ciò  non  ancora  fi  oflervafle  , faria  parte  ‘del  zelo 
Epifcopale  ftabilirlo  > e farlo  con  ogni  efattezza-» 
efeguire  . K k 2 Pini- 
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13.  Finita  Tammonitione , il  Vefcovo  li  bene- 
dice genufletti  , dicendo  > Benediiiio  Dei  Onnipo- 
tenti* j Patri*  , t5"  Filli  3 CT  spirititi  Santi i .dtfc e ndat 
fuper  vos  y ut  fèti*  benedici  in  Ordini  Sacerdotali ; tfr  of- 
ferati* placabile*  Hoftia*  prò  peccati*  y atque  offenfio - 
nibut  populi  y Omni  potenti  Dco  , cui  efi  bonor  , & glo- 
ria y per  omnia  facula  faculorum  • Amen  . Eli  conti- 
nua il  reftauce  della  Metta  , fin’alla  benedittio* 
ne  . 

14.  Dopo  havere  benedetto  , conforme  al  foli- 
ro  * prima  di  cominciare  Tijltim’E  vanadio  , nu.o- 
vamente  fi  volta  > e fà  l'ultima  efortatione  ad  ogni 
Ordinato  di  qualfivoglia  Ordine  , con  dire  . Fili j 
C bari  [fimi  , diligenltr  confidtratt  Qrdinem  per  votfu- 
feeptum  ( ciafcheduno  il  fuo  ) *tac  onus  bumeri * veflrii 
impofitum  : fìudtt e fanti  è , tir  rtligiofè  vivere  , atque 
Onnipotenti  Deo  piacere  , ut  grati  am  fuam  pojjiti!  acqui- 
fere ( ogni  giorno  maggiore  ] qmm  ìpfe  vobi*  , per 
fuam  miftricordiam  > concedere  digaetur  , perchè  à 
niente  giova  il  noftr'  operare  , quando  egli  non  ci 
prevenga  > per  titolo  ancora  di  mifericordia>cioè>à 
fine  di  folle varci  da  ogni  miferia  di  peccato  > co’L 
quale  imbrattarettimo  qualunqu’attione  d’ogni  fa- 
gto  miniftero  3 ancora  del  Sacerdotio , fe  Dio.non 
c’aflì  flette  . 

15  Effendo  poi  convenevole  di  fingratiare  Id- 
dio per  if  grado  , nel  quale  ci  hà  gratuitamente-/ 
coottituito  , il  Vefcovo  tìnifee  la  fontione  tutta  con 
imporre  alcune  preci  à qualfivoglia  degl’Ordinati, 
e per  ringratiamcntodel  minittero  già  confeguito  » 
e per  impetrare  grafia  di  efercitarlo  degnamente  . 
Per  tanto  li  dice  • Singuli  adprimam  Tonfuram  > vel 
ad  quutuor  Minore * Ordine * promoti  , diate  fernet  fep- 

tee» 
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tem  Pfalmis  Pgnitsntialei  , cum  Litaniji  , Verficulis  > 
ty'Qrationibus.Adfubdiaeonatum , vel  Dìaconatum  , 
Noilurnum  tali t dìei  ( e qui  fpecifica  il  Notturno  * 
che  Coveranno  dire  ) Ad  Prgibfterajumverò  Ordina- 
ti ipofi  primam  vefiram  Mijfam  , ) quella  prima  fi  la- 
feia  in  libertà  del  Sacerdote  » acciò  l’offerifca  per 
sè  , ò per  altri  ) tres  aliai  Miffas  , videlicet  , unam 
de  Spiritu  Sanilo  , aliarti  de  Beatd  arid femptr  V ir- 
rititi tertiam  prò  Fidelibus  Dtfunilii  dictte  , omni - 

potentem  Deum  , etiam  pre  me  orate  « Cola  certo  con- 
venevoliffima  , checiafcheduno  preghi  per  un  Be» 
nefattore  si  grande  , da  cui,  con  fomma  di  lui  fatica 
patienza  , e carità  , Habbiamo  ricevuto  podertà 
tanto  eccellente  , anzi  divina,  che  ci  viene  confe- 
rita ne  gl’Ordini  • Il  Tonfurato  non  ancora  riceve 
podellà , imperò  fu  aferitto  fingolarpiente  al  fervi- 
do di  Dio,  e fi  mifein  ftrada  per  ricevere  fudetta 
poteftà  . Così  la  fontione  fi  termina  con  cerimo- 
nie , quali  può  riprovare  folo  chi  vuol  contradire 
al  Concilio  di  Trento  fefs.  23.  can.5.  dove  habbia- 
mo: Si  quii  dixtrit  Sacrarti  Vnilionem  , qud  Ecclefia  in 
fattila  Ordinatione  ut i tur  , non  tantàm  no»  requiri  > fed  • 
contemnendam  , W perniciofam  ejfe . Similiter  alias 
Ordini t caremoniat  3 anatbemafit  . Mà  v’è  di  piùychp 
anzi  eccitano  i fpettatori  à ftima  , e riverenza  de-» 
gl’Ordini  ; e per  quello  la  Chiefa  , per  diretdona 
dello  Spirito  Santo,  accompagna  ogni  Sagramene» 
con  più  riti  ertemi  , la  villa  de’quali  bene  fpeffo  ha 
morto  infedeli  ad  abbracciare  quella  Religione-»  , 
della  quale  vedevano  Riti  tanto  venerandi  - 
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CAPITOLO  X LIII. 

Si  /piegano  i mìfteri , che  contengono  i Riti 
dalla  Chìefa  T\omana  oftcrvati  nel 
celebrare  il  Sagrofanto  Sa- 
grificio  della  MeJ/a  . 

GN’Ordlne  s’indrizza  jcome  à fi- 
ne > al  Sacramento  , e Sagrifi- 
cio  dell’Euchariftia  ; e l’opera—» 
prefeitteancor’effa  , come  à fine, 
fi  dirigge,  acciò  gl’Òrdinandi  of- 
ferifchino  » à Tuo  tempo  » con  la 
veneratioue  dovuta  il  Sagrofanto  Sagrificio  della 
Mefla.Poco  gioverebbe  inftruirlo  inquanto  èobli- 
gato  à rifpondere  , quando  vien’efaminato,  feogn’ 
infttuttione  non  fufle  per  fervire  > acciò  , in  cono- 
fcere  l’eccellenza  del  fuo  fiato  , pratticafle  , quan- 
. to  li  vien  fuggerito  doverli  pratticare.Per  farlo  piu 
degnamente,  credo-!»  molto  per  conferire  l’intelli- 
genza de’  mìfteri , che  in  fe  contengono  le  cerimo- 
nie dalla  Chiefa  oflervate  nel  celebrare,quindi  vo- 
glio aggiongerli  al  fine  di  queft’opera  . Il  novello 
Sacerdote  fcorgeràcon  quale  riverenza  fi  debba_» 
trattare  un’attione,in  cui  hà  gran  mifieri  qualunqu* 
Apice  ; quali  pretenda  fentimenti  nel  celebrante—» 
fua  Madre  Santa  Chiefa  > per  uniformarli  » qual* 
obediente  figlio,  ad  ella  nel  compirla . E quelli  à 
\ finche  apparifchino  fentimenti  delIaChiefa  univer- 

fale  » non  pie  meditationi  d’un  particolare  , 

• • voglio 
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voglio  darli  da  S.  Tomafo  p.  q.  S?.  che  à mara- 
viglia li  tauopre  con  fcienza  non  talo  ad  illuminare 
rintelletro  , mà  di  più  ad  infiammare  la  volontà  * 
E prima  fi  contengono  gran  miltèri  nel  tem- 
po dalla  Chiela  ^abilito  per  celebrare . Si  offerilce 
il  fagrificio  della  Meda  , per  rammemorare  à noi  la 
paffione  di  Chrifto,e  per  communicare  il  frutto  del- 
la paflìone  di  Chriflo.Per  quello  laChiefa  giornal- 
mente celebra  , perchè  hà  giornalmente  bilognodi 
quello  frutto  • Il  Signore  c*infegnò  à dire  Lue.  1 1. 
Panem  nojirttm  quttidianum  da  nobii  hodte  . Quali  pa- 
role interpretando  S.Agollino  difeorre  così. Se  que 
Ilo  è pane  d’ogni  giorno  , perchè  differire  un’aùno- 
à prenderlo?  Giornalmente  prendilo,  perchè  gior- 
nalmente ti  giovi . Perchè  poi  nella  Meda  fi  ram- 
memora la  paifione  di  Chrillo,clae  fi  compì  dà  Ter- 
za fino  à Nona  , per  quello  la  MelTa  talenne  fi  ce- 
lebra ordinariamente  tra  Terza  , e Nona  . 

3.  Non  fi  celebra  il  Venerdì  Santo  , perchè  iti 
quello  fi  fà  Porfido  della  paffione,  come  feguì  real- 
mente in  quel  giorno,  laonde  talénizandofi  la  paf- 
fione , fecondo  , che  fù  in  verità  , fe  ne  tralafcian 
figure  ; Imperò  à non  perderne  in  quel  giorno  il 
fruteo  , fi  conferva  il  Sagramento  del  Giovedì,coT 
quale  fi  communica  il  Sacerdote  in  nome  deUa_» 
Chiefa  ,e  qual  Miniltro  di  elfa  • Si  conferva  tatto 
le  fpecie  di  pane  talo,  non  di  vino  , per  due  ragio- 
ni : primo  per  toglier’ogni  pericolo  di  verfarlo  ; e 
fecondo  , perchè  il  fangue  più  al  vivo  è figura  del- 
la paifione  , talepnizzata  in  quel  giorno  , quale  fu 
in  verità  ; quindi , come  più  fpecialmente  figura-,  , 
v’è  piu  ragione  di  confervarlo. 

' 4.  Nel  giorno  del  Natale  di  Chrillo  lì  dicono  tre 
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Mede  per  tré  natività  di  Chrifto  ; una  eterna , & i 
noi  occulta  > fi  dice  di  mezza  notte  j mà  per  ram- 
memorare queda  natività  ab  a terno  fi  cotnincia'coi* 
l’Introito  : Domìnus  dixit  ad  me  : f ilini  meus  et  tu  l 
eg»  boditgcnui te . La  feconda  natività  è temporale  > 
mà  fpirituale  , per  cui  Chrifto  nafce  nel  cuore  dell* 
huomo,  rati  quam  Lucifer  in  cor  dibus  nofirtt  2.  Petr-I. 
e perciò^fi  dice  nell’Aurora  , quando  apparircela 
/Mia  chiamata  Lucifer  , e comincia  con  l’Introito 
lux  fulgebit  badie  fuptr  net  . La  terza  è natività 
temporali  corporale  , con  cui  Chrifto  , di  carnea’ 
velUto  , vetfne  al  Mondo  dall’utero  virginale  dv 
Mariane  quella  fi  celebra  con  la  terza  meda  di  gior- 
no , perchè  à tutti  chiaro  apparve  il  Verbo  in  car- 
ne humana  , e comincia  con  l’Introito  . Puer  natus 
ef  nebis  . 

• 5*  Polliamo  artcora  dire  nella  meda  di  mezza—» 
notte  folennizarfi  la  natività  temporale,  perchè  in •' 
elfa  fi  dice  il  Vangelo  di  tale  natività,  lignificando 
con  dirla  di  notte  , Chrifto  edere  venuto  à toglier® 
ogni  tenebra  del  peccato  , e nella  meda  del  giorno 
celebrarli  la  natività  eterna  , onde  fi  canta  il  Van- 
gelo In  principio  erat  Verbum  , & ordinariamente^»* 
quando  vi  fonopiù  benefitii  da  dimandare  , òda_ » 
ricordare  , la  Chiefa  usò  dire  piu  mede  folenni 
( qnantunque  non'  per  il  medefimo  Sacerdote)  una' 
del  Santo  ,*  l’altra  di  feria  per  il  digiuno  ,,  ò pure-» 
altra  per  i defonti . 

6.  Fuori  del  Natale  , una  fol  Meda  il  Sacerdo- 
te celebra  per  giorno  , poiché  una  fol  volta  pati 
Chrido  , e molto  felice  faria  * chi  potede  una  cele-* 
brame  degnamente  • „ - 

7*  i-a  Meda  folenne  fi  celebra  le  fede  à hora  di 
■**  - * Xer- 
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Terzi  , pei^hè  in  quell’hora  fu  crocifido  da  Giudei 
con  la  lingua,  & in  qoell’hora  lo  Spirito  Santodi* 
fcefe  fopra  i difcepoli  . Ne’  giorni  feriali  fi  celebra 
nell’Hora  di  Seda  , perchè  in’  quell’hora  fù  croci- 
fiffo  per  la  fentenza  del  Prefide  Pontio  , che  il  fè 
con  fegnar’à  faldati  . Quando  fi  digiuna,  fi  celebra 
nell’Hora  di  Nona  , perchè  In  quella  fu  realmen- 
te crocifido  . E fecondo  tal  rito  deve  celebrarli  la 
Melfa  folenne , quando  non  ui  fia  necelfità  di  pre- 
vanire t ò pofporre  .' 

8.  Ogni  «leda  di  giorno  deve  dirli,  non  di  not- 
te , par  eder  in  quello  Sagramento  realmente  , chi* 
dide  I0.4.  Me  oportet  operar i opera  eius  , qui  mifit  me, 
dontc  dics  ejì  : venit  nox  , quando  nemo  patejì  operati 
quamdiu  fum  in  tnundo  ylux  furti  mundt  . Mà  per 
giorno  s’intende  l’aurora  , perchè  il  Sole  fi  dice— * 
nato  , fe  il  primo  di  lui  raggio  ferifee  il  noftr’etnis- 
fero.  E cosi  S.Agodino  concilia  due  tedi  del  Van- 
• gcl°  j che  paiono  contrarii:  l’uno  Marc.  16 . in  cui 
da  fcritto  : Multerei  venerunt  ad  monumentum  , or/a 
iar»  fole  : l’altro  Io.  20-  nel  quale  fi  dicono  venute, 
cum  adbkc  tenebra  efjent . Due  fole  mede  vi  fono  per 
la  notte;  una  del  Natale  : l’altra  del  Sabbato  San- 
* to  : quella  perche  di  botte  Chrido  nacque  : que- 
lla , perchè  di  notte  Chrido  riforfe.  Tanto  circa 
il  tempo  di  celebrare  la  meda  j notò  il  Santo  Dot- 
tore • 

9*  Dopo  il  tempo  , hà  volfuto  la  Chiefa  pre- 
Icnvere  riti  , e cerimonie  da  odervarfi  , ‘nel  luo- 
gho,  dove  fi  celebra  il  Sagrificio.  Bifogna  nuoua- 
mente  ricordarli  la  regola  , con  cui  S.  Tomaie  dif- 
ìe  la  Chiefa  edere  proceduta  in  determinare  il  rem. 
po  del  fagrificio , che  furono  due:  Jf  prima  di  rap- 

, • pre- 
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prefentare  la  pafTione  di  Chrifto  ; la  feconda  di 
parteciparne  il  frutto  , che  acciò  deriui Maggiore  a 
noi  , bifogna  celebrarlo  con  ogni  reverenza  > e-# 
culto  di  veneratione  • Con  mirare  l’una,  e l’altra, 
determinò  pure  la  Chiefa  i riti , per  i luoghi , da__» 
celebrarlo  . A rappréfentare  la  pacione  , lì  celebra 
in  cafa  , che  ancora  li  dice  Chiefa  , e rapprefenta_» 
la  Chiefa ,co’l  fangue  fondata  di  Chrifto  ,*  e chi  or- 
dinò un  tal  rito , hebbe  mira  d'additarci  > che—»  , 
fuori  della  Chiefa  fpofa  di  Chrifto  non  v’hà  vero 
fagrificio  ^Patì  Chrifto  a ciel’ aperto  fu’l  monte-», 
•volendo  tutt’il  mondo  per  fua  cafa  , e Chiefa,  non. 
facendo  diftintione  tra  Giudeo , e Greco  , Scita  , e 
Barbaro  . Qualche  volta  pure  lì  concede  di  cele- 
brar* a cicl’aperto  su  la  fpiaggia  , quando  scab- 
bia l’altare  portatile  , &ogn’altro  vtenlìle  necef- 
fario  • , 

10.  La  Chiefa  per  veneratimi  maggiore  li  con- 
facra  . Primo  viene  lignificatocon  ciò  la  fantilica- 
tione  , che  dalla  paftione  di  Chrifto  acquiftò  la-» 
Chiefa  ; fecondo  la  fantità  neceftaria,  in  chi  riceve 
il  corpo  , e fangue  di  Chrifto  . 

1 1.  L’altare  ancora  dev’eflere  confettato , per- 
chè lignifica  Chrifto  , del  quale  fù  detto  : Jguddcx  , 
te  nafeetur  fan&um,vocabitur  Fillus  De!  . Lue  i.  Per 
elfere  Chrifto , fonte  di  fantità  ; per  quello  fenz’al- 
tareconfecrato  non  si  può  celebrare  ; mà  polliamo 
celebrare  in  Cappelle  , ò Chiefe  non  confettate-», 
quando  vi  lia  l’Altare. Nella  confecratione  di  que- 
llo vi  li  ripongono  reliquie  diSanti,  lignificando 
elfer’efli , quorum  vita  ubf condita  tji  in  Cbriflò  . Co- 
lofs.  2. 

12*  Con  tale  confecratione  certo  nè  la  Chiefa, 

nè 
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nè  l’altare  in  fe  reltano  fantificati , perchè  di  gra- 
na fanti  beante  folo  è capace  lo  fpirito  ; raà  con  le 
cerimonie  , in  confettarli  , ufate  , ricevono  tal 
quale  virtù  da  Dio , per  cui  come  iftromenti  dell’ 
Onnipotenza  , e Mifericordia  di  Dio  , poffon’  ec- 
citare rhuomo  a riverenza  verfo  il  fagrifìcio  . Co-^ 
sì  può  intenderli  quel  detto  2.  Machab.  Fere  vir- 
tù* Dei  qundamtft  in  loco  ; nàm  ipfe  , qui  habtt  /n_» 
cali s babitationem  , vifitotor  , er  ad\utor  ejì  loci  illius. 
A renderle  più  efficaci,fogliono  mondarli  , e fcon~ 
giurarli  , per  togliere  ogni  dominio  , che  vi  havef- 
fe  il  commun  nemico  . Tal’  è la  virtù  per  la  con- 
fecratione  conferitali,  che  molto  probabilmente^ 
alcuni  dicono  , con  far’oratione  in  Chiefa  confe- 
crata  , toglierfi  la  macchia  de  peccati  veniali , co- 
me li  toglie  con  l’acqua  benedetta  . Il  cava- 
no da  quel  detto  Pfal»  84*  Bentdixijìi  Domivi  ter- 
ram  tuoni  , rtmifijìi  inquitAtem  plebi*  tua  . 
i 13-  L’Altare  lignificando  la  fatuità  di  Chrillo; 
e la  Chiefa  lignificando  la  fantità  del  corpo  milli- 
codi  Chrilto,  fi  celebra  folennemente  la  dedica- 
tione  della  Chiefa,  in  cui  fempre  ancora  fi  confa- 
cra  l’Altare  ( audio  puole  confecrarfi  fenza  di 
quella;però  quella  non  fenza  di  quello)  e fi  celebra 
perotto  giorni , conforme  all’efempio  che  n’hab- 
biamo  nella  legge  vecchia  3.Reg.8.L’ottava  ci  de- 
nota 1 eternità  beata  j c celebrando  per  otto  giorni 
la  Sagra  , lignifichiamo  la  gloria  , che  goderemo 
in  cielo  , afiieme  con  Chrillo  • 

14.  L Altare  da  confecrarfi  , dovrà  elfere  di 
pietra,  per  l’un’e  l’altro  de  i due  mitleri  , cioè, 
primo  per  rapprefentarfi  Chrillo  , del  quale  fù 
fcricto  i*Cor*  io*  Tetra  erat  Qbrijìus  • e rapprefen- 

' tarcelo 
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tarcelo  per  noi  morto  , già  che  morto  giacque  in_. 
fepolcro  di  pierà  : fecondo  , per  farci  a noi  più 
partici pa re  il  frutto  della  pafiion  di  diritto  ; per- 
chè aliai  facilmente  lì  trovali  le  pietre*  per  fabrica 
dell’Altare  ; quindi  potiamo  celebrare  più  fpefifo  * 
e così  applicar’  a noi  più  frutto  . Anche  la  pietra  è 
foda  ; e dinota  , che  dobbiamo  offerire  il  fagrificio 
con  fodezza  di  devotione  , per  ottenere  abbondan- 
za maggiore  di  fuperna  fantificatione  . ‘ 

15.  Circa  i vali  da  riporre  il  corpo  , e fangue—* 
di  Chrillo,  variamente  usò  la  Chiefa  . E’ gran—, 
tempo,  che  fi  ufanovafi  d’oro, d’argento, e di  Rame 
indorato  ; per  riverenza  maggiore  . Il  legno  poro- 
fo  trarrebbe  a fe  il  vino  coniegrato  • SefulTerodi 
vetro  i Calici , Tempre  vi  faria  pericolo  di  rompe- 
re quelli  , e verfare  quello  . 

16.  Il  Corporale  bifogna,che  fia  di  lino,per  l’un* 
e l’altro  miflero . La  paffione  di  Chrille  fi  denota  > 
perchè,  dopo  morte  , Chrifto  fù  involto  in  findone 
di  linoLa  gran  riverenza,  che  fi  deve,  a più  parcici- 
parneil  frutro,fi  denota, perchè  c’ammonifce  della 
mondezza  dovuta  in  ricevere  il  corpo  di  Chrillo  . 

17.  Mà  fi  accende  piu  affai  la  devotione  , io-L» 
«onfiderare  i riti  della  Melfa  . Dividefi  quella  in_. 
tré  patti . La  prima  è dall*  Introito  all’offertorio  ; 
la  feconda  è dall’Offertorio  al  Pater  nofler  : la  terza 
e da  quello  fin’al  fine . Per  la  prima  fi  apparecchia 
l’huomo  all’altre.Quella  preparatione  più  è dovu- 
ta in  quello,  che  inogn’altro  Sagramento,  perchè 
à quello  gl’altri  fon’ordinati . Sta  fcritto  Eccl*4» 
Qujìodi  pedem  tuum  , ingredietu  domum  Domini  , Se 
Eccl.  18.  Ante  orstionem  prepara  animam  tuam—»  * 
Convenevole  apparecchio  è lodare  Iddio  * perchè 

li  di- 
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fi  dice  Pf.  40.  Sacrtficium  laudis  honorìficabit  me  ; & 
illic  iter  y quo  ojltndam  illi  /aiutare  Dei  . Dunque  fi 
dice  prima  l’Introito  nella  niella  folenne  , in  cui 
Dio  vien  lodato  , e per  ordinario  è comporto  da  . 
Salmi,  ò almeno  vi  s’intreccia  qualche  verdetto  de’ 
Salmi  , che  al  diredi  S-  Dionillo  3.  de’Eccl.  Hier. 
comprehendunt  , per  modum  laudis  , quidquidquid  jn 
Sacrd  Scripturd  conti  net  ur  . Secondo,  con  diman- 
dare miferieordia  > raccordiamo  lanoftra  miferia_,; 
Nove  volte  la  chiediamo  : tré  al  Padre  ,*  tré  al  Fi- 
glio : tré  allo  Spirito  Santo  ,per  due  mifteri  , cioè, 
àdimoftrare  una  perfona  efferelnell’altra;e  ad  otte- 
nere miferieordia  , controdi  tré  miferie  di  qualun- 
que perfona  : Miferie  d’ignoranza  , di  colpa  , e di 
pena  . Terzo  co’l  Gloria  in  excelfit,  raccordiamo  la  * 
' beatitudine  , à cui  anheliamo,  dopo  le  miferie  del- 
la prefente  vita  . Il  Gloria  in  cxcelfis  vien  detto  nel- 
le fefte  ,in  cui  l’iftefla  folennità  c’induce  à raccor- 
darli della  beatitudine  : fi  lafcia  negl’altri  giorni , 
perchè  la  Chiefa  in  quelli  folo  ci  rapprefenta  le-* 
prefenti  miferie  • Dopo  il  Gloria  fi  dice  dal  Sacer- 
dote la  Colletta  per  il  popolo  , in  cui  prega,  che 
fia  fatto  degno  di  que’  mifteri  . 

18.  ElTendo  l’Euchariftià  Sacramenti tm  fidei  , 
deve  farfi  uu’altr’appàrecchio  per  riceuerlo  , cioè, 
inftruire  , intorno  la  fede  il  Chriftiano  ; e prima_* 
vien’illruito  da’  Lettori  , e Suddiaconi , circa  i mi- 
fleri  della  fede  , fecondo  che  fcrilfero  i Profeti  , e 
gl’Apoftoli  • A quella  inftruttione  devono  fuccede- 
re  nel  Chriftiano  due  atti  : primo  un  defiderio  del- 
la celefte  patria  , e quello  li  efprime  Graduale:  fe- 
condo qualche  volta  un’allegrezza  fpirituale  : que- 
lla fi  efprime  ne  gl1  Alleluia  ; ò altre  volte-»  , 
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•un  gemito  fpirituale  : quefto  fi  efprime-»  , 
quando  fi  dice  il  Tratto.  Mà  pienamente  fiatno 
ifiruici  con  la  dottrina  di  Chrifto  , che  leggono  i 
Diaconi  nel  Vangelo  . Per  non  foggiacela!  rim- 
provero di  Chrifto  Io-  8 • Si  veritatem  dico  vobis  , 
quare  non  crtdhis  mìhi  ? finito  il  Vangelo  , voce  di 
Dio  » profefiiamo  la  fede  , cantando  il  Simbolo, 
thè  fi  canta  in  quelle  folennità,dellc  quali  fàmen- 
tione  il  Simbolo , e degl’Apoftoli  , che  fondarono 
la  fede  , ò limili  • • 

1?.  Così  preparato,  ed’inftrutto  il  popolo, 
principia  il  Sagrificio  , e prima  con  l’oblatione-»  ; 
Amando  Iddio  bilartm  datorem, l’allegrezza  fi  dimo* 
lira  con  cantare  l’offertorio  . Infieme  il  Sacerdote 
prega , e fi  pregare  Iddio , che  accetti  l’oblationi 
del  popolo  , ad  efempio  di  David  , che  detto  1. 
Farai.  29.  In  fìmf  licitate  cordis  mei  l*tui  obtuli  uni - 
verfa  hdc  populum  tuum  ,quì  hìcrepertus  eft  > vidi 
cum  ingenti  gaudio  tibi  offerte  donarla  , foggionfe—»  , 
Cuftodi  Domine  Deus  hanc  voluntatem  . Secondo  , la 
confecratione  dovendo  farli  (per  virtù  divina  , fi 
eccita  il  popolo  à devotione  col  Ptdfatio,  nel  qua- 
le ci  vien’ingionto  di  alzare  il  cuore  al  Cielo,  con 
le  parole  Surfum  corda  , e fi  finifce  lodando 
la  divinità  di  Chrifto  , con  le  voci  degl’Angeli 
Sanéìui , e l’hunianicà  con  i fanciulli , dicendo  Be- 
ned!  fluì , qui  venit  ere.  Terzo  , conforme  all’ordi- 
ne di  S*  Paolo  t.  Tim*  2.  il  Sacerdote  prega  per  la 
Chiefa  univerfale  , per  i Vefcovi  , e più  in  fpecia  - 
le  ( quantunque  non  li  efprima  vocalmente  ) per 
chi  otferifce , ò per  chi  s’offerifce  : quarto  nel  Com  - 
municantes  confettando  con  humiltà  Chriftiana  >dl 
non  haver’il  Sacerdote  in  fue  orationi  efficacia—» 


r 


Digitizsd  by  Google 


per  gl1  Ordinandi . 527 

per  ottenere  quanto  già  dimandò  per  i nominati , 
ricorre  al  patrocinio  de’  Santi , che  rammemora—» 
per  i meriti  de’  quali  chiede  di  havere  in  tutto  la_» 
protettone  divina  . Però  fopra  tutto , che  riceva 
nel  prefente  Sofferta  precedentemente  fattale  per 
il  Sagrificio  , in  virtù  del  quale  ci  conceda  pace  in 
quella  vita,  liberatone  dall’Inferno,  & il  Cielo 
nell’altra  . Quinto  à tal  fine  comincia  il  Sagrificio 
da  quelle  parole  . £>uam  oblationem  tu  Deut  ; e di- 
manda l’effetto  della  confecratione  : fello  confacra 
con  le  parole  di  Chrillo:  fettimo  fi  fcufa  coram  Deo, 
fe  ardì  un’arcione  sì  divina,  dicendo  con  quel  par- 
lare Vnde  3 & tnemorts , &c,  di  havere  ciò  facto  per 
ubbidire  al  fuo  ordine  . Ottavo  in  dire  Su- 
prà  qud  propìtìoiS'c.  dimanda  , jche  Iddio  aggradi- 
la l'offerto  Sagrificio , e nono  dimanda  l’effetto 
del  Sagrificio  , e Sagramento  , In  quelle  parole.-» 
Supplice s te  rogamus  per  chi  lo  riceverà  ; per  i morti 
con  quelle  Memento  etiam  , e perfe  fteffo  in  quelle 
Nobis  quoque  peccatoribus  . 

20.  La  terza  parte  della  Meffa  confille  nella—» 
communione  • Principia  dal  Pater  nojler, qual’ora- 
tionefi  premette  ,per  apparecchiar’il  popolo  à de- 
gnamente cojnmunicarli  ; perchè  avanti  à Dio  è 
grand’apparecchio  per  qualche  grafia  il  dimandar- 
la,per  quelto  fi  dimanda  il  Sagramento  con  quell’ 
oratione  , in  cui  diciamo , Panem nojìrum  quotiJiu- 
num  ,Vc.  Il  Pater  nojler  , qual’oratione  poblica  , 
in  nome  commune  fi  dice  ad  alta  voce  , Mà  perchè 
il  Sacerdote  Uà  mezzano  tra  Dio,  e gl’huomini  , 
dove  il  popolo  hà  orato  , egli  dimanda  con  orario  - 
ne  privata.  Cotto  voce,  che  rellinoefaudite  le  com- 
muni preghiere  , dicendo.  Lìbera  ttos , qu<tju»,us 
» • De - 
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Domine  ; Ma  effendo  PEuchariftià , Sagramento  d* 
unità , e pace  a à quello  lì  apparecchia  il  popolo 
con  la  pace  offertali  nel  P^wa/.  Alla  Meffa  de’mor- 
ti  non  fi  dà  pace  a*  vivi*  perchè  lì  cerca  unicamen- 
te la  requie  a’  morti  * Così  apparecchiato  lì  com- 
munica  ; e prima  il  Sacerdote  ; dopo  il  popolo  , 
perchè  » fecondo  S.  Dionilìo  3*  Eccl*  Hier.<?W  alii$ 
divina  tradit  idebet  primo  ipfe  partìceps  ejft  . Dopo 
la  Communione  > tutti  fanno  il  ringratiamento  ,jii 
popolo  con  cantare  per  voce  del  Choro  il  Poficom- 
munio  j ed’il  Sacerdote  con  Porationi  dette  à nome 
commane  ; A fentimenti  delle  quali  s’accommoda 
il  popolo  t mentre  il  Choro  rifponde  à fuo  nomo 
Amen • Quello  ringratiamento  fi  fà  particolarmente 
per  la  communfone  sii  Pefempiodi  ChrillojChe,do- 
po  la  cena  co’  difcepoli , attella  S.  Matteo  cap.264 
havere  cantato  PHinno . 

21.  Quello  è il  lìgnificatodi  quanto  nella  Mef- 
fa li  dice  ; mà  » perchè  più  perfettamente  fi  rappre- 
fenta  quello  > che  lì  efprime  con  fatti  > che  con  pa- 
role ; per  quello  le  voci  non  folo  > mà  le  attiont 
della  Meffa  fono  efpreffive,ò  lignificati  ve*  Qual- 
chuna  ci  rapprefenta  i millerii  della  palfione  di 
Chrifto  ; altre  il  corpo  millico  di  Chrillo  : & altre 
ci  efprimono  la  divotion’e  riuerenza  , con  cui  dob- 
biamo riceuere  il  vero  corpo  di  Chrillo  . 

22.  , Il  lauarli  delle  mani  che  fà  il  Sacerdote  > . 
li  ufa  per  riverenza  • Lecofepiù  pretiofe  faglio- 
no  trattarli , con  prima  lavar  le  mani  ; onde  non 
conviene  accollarli  alPEucharillia  con  mani  fordi- 
de  ancora  corporalmente  • Mà  quello  lavar  di  ma- 
ni alla  meffa  a di  più  c’addita  , che  dobbiamo  ac- 
collarli d’anima  in  tutto  puri  al  Sagramento;  per 
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quale  purezza  facciamo  la  confezione  , ì piè  dell’ 
Àlcare  » prima  dell’Introito  . 

23.  Nella  meda  folenne  ancora  fi  ufal’incen- 
fo  > per  togliere  ogni  fetore  dal  luogho  ; e per  li- 
gnificare la  grana  di  Chrifto  efpr.efla  nelle  Scrit- 
ture co’l  buon’odore  ;.perilche  fi  dice  Gen.  27.  Ec- 
ce odor  fili]  mei  > ficut  odor  agri  pieni  ; dalla  pienezza 
di  cui  »per  mezzo  de’Minillri  » deriua  in  noi  ; <-» 
fiamo  Cbrifii  fjonusodor  2.  Cor.  2.  L’Altare  tutto  s* 
iucenfa  > e l’Altare  ràpprefenta  Chrifto  ; con  che-» 
lignifichiamo  Chrifto  elfer  tutto  grafia  ; e l’altare-» 

. incenfato  ancora  s’incenfano  i fedeli;e  lignifichia- 
mo da  Chrifto  venir’ogiù  gratia  in  noi . 

24.  Si  fanno  più  Croci  » & ordinariamente  fi  / 
fanno  » dovunque  fi  tratta  > ò della  confecrationc» 

ò dell’  accettatione  del  fagrificio  ; Mà  dando  i mi- 
Iteri  più  in  particolare  » prima  fi  fanno  tré  Croci 
ù quelle  parole  ..  H<*c  dona  , hoec  ntunera , h<*c  fan - 
eia  Sacrifici»  illibata  . Quelle  rapprefentano  , co- 
me Chrifto  fù dato  alla  mortedal  Padre»  da  Giu- 
da » e da  Giudei . Secondo  » fi  fatano  tre  Croci  à 
quelle  parole  Benediiìatn  , adfcriptctm  ratam  . Que- 
lle lignificano  la  vendita  di  Chrifto  à Sacerdo- 
ti , à Scribi  > &.  à Farifei  . Ancora  quelle-» 
lignificano  i trenta  denari , con  quali  Chrifto  fù 
venduto  : Terzo  • Si  fanno  due  Croci  à quelle-» 
parole  , Vt  nobis  corpus , or*  /a nguii . Quelle  lignifi- 
cano la  perfona  di  Chrifto  ,che  fù  venduta  > e la_»  \ 
perfona  di  Giuda  , che  lo  vendè..  Quarto  fi  fall- 
ilo due  Croci  nel  confecrar’  il  Corpo  » e Sangue, 
di  Chrifto»  à quelle  parole»  Ueee^iVi/.Quefte  ligni- 
ficano la  pafiione  di  Chrifto  » che  fi  ptefigurò  nella 
cena.  Quinto»  fi  fanno  cinque  Croci  à quelle  paro- 
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role  HoJUam  furar, n > hoftiam  fantlam  » bofìiam  imma. 
culatam  » panetti  fanlium  vita  aterna  , i3“  calicem  fa. 
lutìs  perpetua  Quelle  lignificano  le  cinque  piaghe-» 
di  Chrillo  • Sello  li  fanno  tré  Croci  à quelle  paro- 
le, Corpus  , yr  fanguittem  fumpferimut . Quelle  ligni- 
ficano , l’elfer’Chrilto  elevato  in  Croce  » il  fangue 
su  quella  fparfo , e il  frutto  à nói  proveniente  per 
l’un’c  l’altro  . Settimo  fi  fanno  tré  Croci  à quelle-» 
parole  S aulii fica s , vivificar  , & benedicit . Quelle—» 
lignifica-no  tre  orationi  fatte  da  Chritlo  in  Croce: 
una  per  i perfecutori,  quando  difle  Pater  ignofceil- 
lis . l’altra  per  liberarci  dalla  morte  » quando  d'ile: 
Deus  meus  , Deus  meus  , ut  c[uid  dereliqui/ìi  me  : la-» 
terza  per  acquetare  la  gloria  del  corpo»  quando 
dille  : Fater  , in  rtianur  tuas  commendo  fpiritum  rneum. 
Ottavo  li  fanno  tré  Croci  à quelle  carole  Ferip- 
fum  , curtkipf»  » & in  ipfo\  quelle  fignfìicano  tré  fio- 
re » in  cui  sii  la  Croce  Chrillo  vide  - Nono  imme- 
diatamente à quelle  tré  li  fanno  due  Crod  fuori 
del  Calice  : lignificano  quelle  la  feparationc  del 
corpor , e dell’anima  . Decimo  fi  fanno  tré  Croci  à 
quelle  parole»  Pax  Domini fit  femper  vobifeum  » que- 
lle lignificano  la  refurrectione  di  C brillo  nel  terzo 
giorno . 

25.  Con  llendere  il  Sacerdote  le  braccia»  dop- 
po  la  confecratione,fignifica  lo  llendere  delle  brac- 
cia , che  Chrillo  fé  in  Croce.  Con  alzar  le  mani 
orando,  lignifica  d’indrizzare  l’orationi  à Dio  per 
il  popolo»e  di  alzare  il  cuòre  con  le  mani»fecondo 
a quello  del  Profeta  Levemus  corda,  nojlra  cum  ma - 
nibus  ad  Donìinum  incoriti  . Di  volere  vittoria, imi- 
tando Mosè  » del  quale  Uà  fcritto  Ex.  17.  Cum  le - 
varet  manus  Morfei  t vincebut  ifrael . L’accoppiar’Ie 
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mani , e riffchinarlì  ,|è  Segno  di  chi  ora  fuppliche- 
vol’ & humile  . Denota  infieme  l’huniiltà  , Srobe- 
dienza  , per  la  quale  pati  Chrillo  .Gionge  , dopo 
la  confecratione  i deti,  cioè  il  pollice  con  l’Indice. 
Si  fa  quello  per  riverenza»  perchè  non  fi  fmarrifea, 
fe  à cafo  qualche  particola  , nel  toccare  l’Holtia  , 
fi  folle  attaccata  . < 

26.  Il  Sacerdote  fi  volta  cinque  veci  al  popo- 
lo • Con  ciò  lignifica  le  cinque  manifellationi,  che 
di  fe  al  popolo  fece  Chrillo  nel  giorno  di  Pafqua  . 
Sette  veci  faluta  il  popolo,  cinque  in  voltarli, due 
lenza  voltarli  nel  dire  il  Dominus  vobifeum  al  P re- 
fatio  , e nel  dire  , Pax  Domini  fit  femper  vobijcutn. ^ . 
Significa  in  ciò  i fette  doni  dello  Spirito  Santo» 
che  à noi  discendono  per  il  Sagrificio  • Il  Vefcovo» 
nelle  felle  , la  prima  Tolta  , dice  Pax  wbii . Rap- 
prefenta  in  ciò  Chrillo  ,che  riforto  nel  comparire 
à difcepoli  la  prima  volta,  li  dille  Pax  vobis  , e lo 
dice  il  Vefcovo,  perchè  nella  Chiefa  quelli  rap- 
prefenta  Chrillo  • 

27.  Il  franger  dell’Hollia  tre  cofe  lignifica-,  : 
primo  la  divifione  del  corpo  dall’anima  di  Chrillo 
nella  palTione:fecondo  la  dillintlone  del  di  lui  cor- 
po miflico  , conforme  à diverfi  flati:  terzo  la  dillri- 
but'one  di  gratie  procedenti  da  Chrillo  . 

2S.  Dell’  Hollia  fi  fanno  tré  parti  : la  prima  , 
che  fi  getta  nel  Calice,fignifica  il  Corpo  di  Chrillo 
già  gloriofo  in  cielo,  e il  Corpo  della  Vergine  , ò 
Santi , fe  altri  già  godono  la  beatitudine*  L’altra  di 
quelle  parti  anticamente  fi  confervava  fin’al  fine-~> 
della  MelTa  ; e fignificavafi  con  ciò,  che  già  elfen? 
do  beati  con  Chrillo  in  Cielo  parte  del  Corpo  mi- 
fUcOj[  l’altra  fin’al  fin  de’fesoli  llarà  nei  fepolchro, 
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in  quanto  al  corpo  . La  terza  parte  , eoa  la  quale 
fi  communica  il  popolo  > lignifica  il  corpo  miftico> 
in  quanto  alla  parte  de*  viventi  , che  nel  mondo 
da’crauagli  > e paflioui  vengono  aflitti  , come  lì 
maftica  co’denti  quella  parte-  Al  polente  la  fe- 
conda non  più  li  conferva  per  il  pericolo;  tuttavia 
il  miftero  ancora  li  rapprefenta  > fpiegato  in  quei 
due  verlì  : 

Hiftia  dividitur  in  partii  : titilla  beati*  • 

Piene  : ficca  notat  vi  voi  ;fervata  J'epultos  - 

Altri  fpiegano  il  miftero  così  : La  parte  polla 
nel  Calice  lignifica  chi  vive  nel  mondo  : la  parte 
ferbata  » i Beati  all’in  tutto  in  anima  * e corpo  • 
La  terza  , cheli  con  fuma  nel  communicare  » ligni- 
fica il  relìante  del  corpo  mittico  . Se  per  accidente 
mancalTero  particole  da  communicare  il  popolo  » 
non  li  deve  mai  fupplire  , con  darli  la  parte  metta 
nel  calice  ; perchè  Chrifto  Signor  noftro  à Giuda 
folo  porfe  il  pane  inzuppato  « 

29.  Dopo  la  «ommunione  il  Sacerdote  ufa  di 
pigliare  i’ablutione  co’l  vino  ; e di  piu  purificarli 
le  deta  co’l  vino  ancora  ; Si  fà  ciò  per  riverenza—» 
del  Sagramento  ; à finche  ò in  bocca  , ò tra  le  de- 
ta y che  han  toccato  l’hottia  , quando  futte  rimatto 
qualche  framento  y non  li  fmarifea  . 

30.  Può  il  Sacerdote  coufecrare  più  Hoftie»© 
particole  da  confcrvarli,per  le  occorrenti  necettìtà 
di  malatia  & c-non  però  deve  à tal’  effetto  ferbare 
alcuna  parte  dell’Hoftia  > con  cui  elfo  fi  commu- 
nica , perchè  nell’Euchariftia  fi  contiene  Chrifto 
già  figurato  per  l’Agnello  Pafquale,  di  cui  nulla—» 
lì  poteva  ferbare  per  il  giorno  feguente  . 

31-  La  Metta  non  fi  può  dire  fenza  Chierico  > 
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che  In  nome  di  tutt’il  popolo  rifponde  al  Sacerdo* 
te  , dal  quale  viene  falutato  tutt’il  popolo  > mentre 
voltandoli  dice  Domirtus  vobifcum  , ò pur ’Qtatc  Fra <■ 
tra  . Nella  {bienne  meda  però  devono  attìttere  pii 
Minittri  , che  rapprefentino  più  da  vicino  il  popo- 
lo  fedele  • 

$v.  Tanto  idfegna  l’Angelico  S«  Tomafo  cir- 
ca i mifteri  , che  fono  racchiudi  nelle  cerimonie-» 
dalla  Chiefa  determinate  per  la  celebratione  del 
fagrificio . Aggionge  in  apprefso  le  formale  più  ac* 
te  per  rimediare  à difetti , che  potdfero  accadere 
nella  celebratione  • Io  qui  non  le  rapporto  > men- 
tre , per  Ordine  Pontificio  , per  così  dire  , furono 
di  pelo  trafportace  nel  MelTale  , tra  le  Rubriche  di 
cui  poflòno  vederli  à principio . Anzi  qualunque-» 
nouello  Sacerdote  hà  obligo  , prima  di  metterli  à 
celebrare  f di  ben  conliderarle  » per  non  foggiacere 
ad  inconvenienti , che  feguirebbero  » fe  in  cafo  di 
qualche  difetto  > non  havelfe  pronto  il  mezzo  da-* 
rimediarlo  . 

. 33*  Retta  così  raccolta  In  pochi  fogli  un’inflrut- 
xione  à mio  credere  > adattata  molto  alla  difcipli- 
na  dè  tempi  correnti  » per  addettrate  gl’Ordinan- 
di  j ciafcheduno  al  fupottìcio  > e miniftero , che  de* 
fiderà  di  attumere*  Ogu’un  vede  non  eflerfi  raccol- 
to il  più  perfetto  ; mà  s’è  havuto  mira  del  numero 
grande  , in  cut  al  prefente  i Chriftiani  s’accoftano 
à gl’ Ordini  ; ben  Capendoli  > che  la  perfettione-» 
non  è della  moltitudine;  mà  di  pochi . S’è  raccolto 
unicamente  quanto  pare  necettario  per  un  buon’ 
Ecclelìaftico  ; qualunque  però  egli  ira  » lì  sforzerà 
con  orationi  continue  da  Dio  chiedere  ogni  per- 
fetcione  > fapendo  quella  non  foto  piacerli  > mà 
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comandarti  da  etto  . Chi  dunque  defidera  piacer’à 
Dio  , ancora  è d’uopo  defideri  la  perfeccione,  à cui 
s’obliga  con  farli  Eccleliaftico  ; e dimandandola-» 
iftanremente  > cerco  farà  efaudico  • Iddio  ad  ogn' 
uno  infpiri  qualunque  fentimento  più  proprio  per 
il  fuo  ftato  , & officio  , con  ifpirare  i fentimenti 
voglia  concederle  ancora  i modi  più  addataci  per 
confeguire  il  deliaco 
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•sa  .v*,;. . . **•  W* Sacerdotio  ibidem 

èl'id^z  . ' S'llm  C9m€fi  rifirifce  aU'BttcbarifiU  . 

5.  Agoftìno  franta ftmp, ternato  daS.  Tkomafo . 473. 

^kUVa'  £ “"fa***  • 5*t*l*> penate  la  pietra. j. 
f3‘°f7[Ìne't*U ***«•*  *****  'X$llgio*Qh'rfiU- 

UtfaHcciìofìi  Harcau  tbt  imsttr.  Sa- 

r £*amento  • 124.17. 

, incb.fidifii^ua  iaUa  Sptnm» . j«5.. 

jtffllaKa  itlMauficiato  , ci/  impani . 218.4. 
tt'Jphara  nKtf.ria  gìvijdiui^ . 408.3.  « 

ii;a  V*  arti-CHl<>  mort!s  «'V- 

*!  ; JJ# : ***  ^ */•**««  te  prefetti*  d'altro  con  giu- 
22?T  Forma  dell' Afialutione  400.8.  /i 

faphceSacerdott  nonpud  afilvertdd  veniali. 410. 
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lo.  come  detta  portar/!  per  affolver * tyt*  perette?,  in 
tal'  articolo»  410»!  1 .come  con  un  ferito.  41 1.13  .come 
co’l  moribondo  , ebe  non  parla  . 411.14.  fé  pefta  of- 
jer’ajfoluto,  eh?  non  hi fatto  e fame  di  cofcìenza.  418. 
•22.  per  validament’  affolvtrt . non  fi  ricerca  , che  il 
Sacerdote  fia  in  grafia  . $14.17. 
rJt  tendone  che  fi*  , e di  quante  forti  « 160.10.  la  fol’e- 
fierna  non  bafta . 16l.li. 

Attritione  , fuo  atto.  - $6.19.  carne yfa  dono  4*  Pia. 41 S* 
45.  Pei/ Penitenza S agramente  « 
f4v*ritia  j e fue  figlie  » 141.14.  ' 


BAttefimo,  requi  fili  per  tjfo  . 1 16.7.  chi*  debba  bat- 
tezzare in  necefft/i  . i£ii.  8.9.  /«ai  effetti  117.10^ 
«wf  s’intenda  , cAe  rimetta  con  pienezza  i peccati  Y 
itid . 11.  quanti  fieno  i battefimi  . ibid . ti.  differen- 
za dei  loro  effetti  . 1 18.13.  »e/  fol  enne  , qual’ a ttio , ' 
ati  pofion  competere  al  Diacono.  338.12.  Incafodi 
necejjitd  chi * battezza  con  peccato  mortale  > pecca' 

mortalmente  . ibid. 

Beatitudini fon’ otto,  e come  fi  difiinguono  da*  Frutti  del~ 
lo  Spirito  Santo  . 137.8. 

Benedizione  , che  t’intenda  » 315.4.'  1 
Benefit  iato, fuoi  obligbi  . 130.2.  efeg.  (opra  il  femplice, 
qual’ obligo  babbia  il  Benefit  iato  di  Ktfidtnza  • 238» 
3.  qual’Offùio  debba  dire  havendo  più  Benefitil • 164.  - 
23.  JVai»  recitando  , quantonque  affila  , è obli  goto 
pila  reftitutipne  - 238.5.  Vedi  Penfionario  . 

Befiemmia  che  fia  ,e  di  quante  forti  » 88*1 1*  quanto  fia 
grave  pecetta  » ibid,  u- 
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Bilia  de  datis  > & acceptis  % che  frobìbìfea  . 45  3.40. 
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Cànone  della  Meffapure  da  ogni  errore.  355.5. 
Canoni  Penitentiali  della  Cbiet' antica  per  gl' Ec- 
clefiafìici  • 37 1.3  * fogg.  come  doveffero  forfè  quelle 
penitenze  . 375.29.  /eg. 

Carità  perfetta  perchè  comandataci  da  Dio  . 213.4. 
Opinioni  da'Papi  condennate  interno  a quella  . 148. 
3 1 • Je£ • •Wr<w  bafìa  d'amar ' il projjiwo  con  fol'att'  e- 
fterno . 149.36. 

Cafiitd per  vote  a che  oblìgbi  . 308.14.  dobbiamo  legar- 
ci ad  effa  folo  chiamati  dallo  Spirito  Santo.  313.2. 
Raccomandata  dal  Pontificale  all'Ordinando  inmi- 
noribus;  md  differentemente  de'Suddìaconi  « 314.3. 
Catecbifmo  Tramano  utile  ad  ogni  Ecclefèafìico  14.2. 
Chierica  ,fuei  mi  fi  tri  . 33.^'  chi' ordinata  . ibidem  . 
Chierico  j debba  tffere  la  di  lui  vita  . . 1 5 1. 1 . 
yégg.  libri  3 che  dovrà  tenere  feconde  S.  Carla  152. 
Frequenterà  i Sagramenti  » 153.11.  Non  ogni  male 
il  difpenfa  dall'Offtto  . 1 54*19.  De  v'orar'  ogni  gior- 
no 1 55.22.  con  efìerna compofètione ancora  . ibid.  13. 
Ricchi  devon  fomentar'»  pevere  . 156.27.  che  debba 
0 (fervore  > per  goder*  il  privilegio  del  Fero  .45.15. 
Cbiefa  3 che  fi  crede  di  effa  nel  Simbolo  . 66.44.  feg.  co- 
me p offa  dirfi  Santa.  67 .0,6  .per  che  fi  confacri  la  Cbie- 
fa materiale  . 522.10. 

Cbriflo  , come  fi  dica  feder*  alla  dtp ra  del  Padre  • 64. 
. .39- 

Ll rcofanze  intra  eandem  fpecietn  aggravanti, fe  deb- 
bano conftffarp . 
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Commandamenti  della  legge  di  Natura*  133.2. 

Conferente  de'Confeffori  ordinate  da  S*  Filippo  Neri  y 
da  Clemente  XI*  e pr  atti  cote  da'Gefuiti . 423. 

Confezione:  ve  di  Toni  tenta  S agra  mento:  fua  integtità  di 
quante  forti  . 413.11.  fempre  valida  , quando  intie . 
ra  formalieèr  • 414.16.  fuo  dolore  dey'ejftre  [opra- 
naturale  , come  fi  conafe  a tale  414.17.  nonbafiatl 
doloro  di  pena  temporale  . 415.18.  Creduto  tale  noto 
bafìa  . 416.20.  . . 

nel  Confeffore  quale  feientafi ricerchi . 420.24.25*  co- 
me debba  portarfi  , venendo  Penitente  con  cefi rifervq - 
y».  447.37. 

Confetration  della  Chiefa  che  virtù  babbitt  , 523.12. 

Configli  Evangelici  .134.3. 

Contritione  : vedi  Penitenza  Sagramento  : Vi  vuoiti* 
il  principiare  nuova  vita  .481.42.  fuo  atto  . 5 5*191 
contien'  odio  del  peccato . 480.42. 

Corporale  di  che  debba farfi  . 524.16. 

CofcienxJt  principio  intrinfeco  da  diriggere  /’ attieni  bu- 
tti ane  • 436.30.  fidifiingue  dalla  Si ndertfi  : quante 
forti  fiano  di  Cofcieniq  > e quale  fi  poffa  (eguire^t  < 
ibid. 

Cfeatione  , che  fio  . 58.25.  >. 

Crefima  jofuoi  effetti  . 118.14. 

Croce  ìfegno  , in  cui  convengono  i Chrifiiani  • fi*  53- 
in  effe  efplieitamente  profetarne  i mi  fi  eri  della  Fede 
principali  . ibidem  M (fieri  delle  Crocifitte  nellq 
Àff/'o  • 529Ò4. 
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D Ecologo  y fuo  fpiegatione  . 82. 1.  e fegg.  Contiene 
precetti affermativi  , e negativi  . 83.2.  qual' atti 
nel  primo  precetto  fi  comandino  vert'a  Dio  . 84.4. 
quale  culto  fi probibifca  > come  non  dovuto  a Dìo. 85. 
6.  Atti  comandati  nel  fecondo  precetto  . 87.9-  Il  ter- 
reo differente  dà  gl' altri  . 92.17.  Atti  intffo  coman- 
dati y e probileiti  . 92.19.  Come  negativo  a che  obli- 
ghi  95.2  o.  Chi' venga  fatto  nome  diGenitori  nel  quar- 
to precetto  . 95.21.  Atti  per  quello  dal  Figlio  dovu- 
ti al  Padre  . 96.23.  dal  Suddito  al  fuperiore  . 97. 
25.  dal  Padre  al  Figlio.  98.26.  che  fi  probibifca 
in  quello  al  Figlio  . 99. 27.  che  al  Padre.  99-28.  che 
probibifca  il  quinto  precetto  100.29.  feg.  Atti  per 
quello  comandati.  101.33.  c^e  debba  ilFarocbo  rac- 
comandare a Giovinetti  circa  il  feflo precetto  . 102. 
35  . Atti  probabili  > e comandati  da  quello  . 103.36» 
feg.  CMez.z.i  per  off er  vario.  104.38.  che  probibifca-» 
il  fot  timo  . 174.40.  Regola  per  ben  confeffarfi  circa-» 
di  effo  « 105.41.  Chi  pecca  di  furto  • 105-42.  chi' di 
rapina.  106.43.  che  comandi  qnel precetto.  107.44. 
che  probibifca  , e comandi  l'ottavo  . 108.46.  feg.  che 
prohibifcbino  , e comandino  il  nono  , e decimo  . no» 
5 *•/«• 

Degni  y i3"  Indegni  dà  entrar  in  Cbiefa  t quali fiano  * 

202.7.  • 

Denuntia  quando  fi  debba  fare  al  Sant*  Officio  . 445. 

36. 

Diaconato  . Dottrina  intorno  a quello  del  Maefiro  delle 
Sentenze  . 26*  9.  Riti  nel  conferirlo  . 343.1  .feg.  fuo 
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cfòtit . 514.8.  intertogationi  per  Ve  fame  di  t al' or  di  ~ 
ne . ibid.feg. 

'A  Dio  Pacco  fi  a uno  con  gl' affetti  del  cuore  .62.35. 
Dolore  : vedi  A/folutione  , Penitenza  . 

* Doni  dello  Spirito  Santo  in  che  confiftano  . 136.6. 

Dottori  come  debbano  leggerfi.  490.50. 

fer  Dottrina  Cbriftiana  che  t'intenda  • 47.2. 

Dottrina  di  S . Tomafo  raccomandata  . 22  un*  quanto 
(limata  dal  Concilio  di  Trento  . 271.  %• 
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Energumeni  , che  fui  / congiurare  VEforci/ìa  . 205, 

19»  , 

'Sfamo  por  gl* Ordini  da  farfi  conjideratamente  • 

querele  contro  quel  di  Roma  feria  metbodo  tenutavi  . 
7.2.  quanto  necejfaria  tale  metbodo.  8.3.4.  adogn 
uno  deve  farfi proportionato  all'Ordine  ricbòefio  . 10. 
é.y.  In  Roma  efercitato  con  ogni  carità  225.2.  ne~ 
gl’efaminandi  a Beneficii  non  può  farfi  con  arbitrio  . 
ibid.  6*  quale  fia  de' Beneficiati  . ibid.  3^4.  Vart(~f 
ìnterrogatìoni  , che  fi  fecero  qualche  volta  in  qualche 

laminatori  per  giuftitia  obligati  , * con  giuramento  al 
. . proprio  dovere. 2. fegg.  Dottrina  di  S.Tomafo  , che  de r- 
• t tono  applicar' a fe  3^3.  come  debbano  fortarfi fecondo 
..  Carlo.  1S9.  fiile  da  e/ft  tenuto  in  Roma  efamman- 
do  • 193.4*  fogg • 

Effeminando  quale  metbodo  debba  tener'in  fpiegare.192. 

■7. 

Eforcifiato  . Dottrina  del  Maefiro  delle  Sentenze  in- 
torno quello  . 21.6. pct  tferci tarlo  vi  vuole  podefld 
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di  giurifdittione  . 205.21.  che  fi  debba  fare  mn3 
ufcend'il  demonio  . ibid . 22.  all'  Euc  bari  fi  ia  come  fi 
riferita  • 206*23. 

Eforcifmì  del  battezzando  , che  operino  . 341.14. 
Euchar ifii a S agramente  ebefia.  119.1$.  gran  mifiero 
di  noflra  Fede  . ibid.  16.  fuoi  effetti  . 120.17.  difpo- 
fitieni per  riceverla  . 121.18. /tr  riceverla  con  frtts « 
to  , non  bafia  < fiere  fenza  peccato  mortale  . 122.21. 
Retta  intentione per  communicarG . 122.22.  dttual 
devotione  . ibid.  23.  Tw  />*r  riceverla  . 123. 
24 .fagramento  , r fagrificio  ; t come  quefii  differi- 
vano . 402.  57.  come  fi  provi  lo  verità  dell' Bue  ha - 
rifiia.472.ji. non  è neceflaria  fotte  l'un1  e l’altra  fped 
eie  . 47$*8$*492,52«  °&*i fi*a  parte  vi  i Cbriflo . 

47 5 ‘3  5;  dopo  laconfecratione  nonv’e  fofianza  di 
pan’evtno.  47  5»35mnonc°nfi/ie  foto  nell’ufo . 476. 
36.  Kd potuto  comandarfi  , fot ty  una  fpecìe  fai?  • . 
492*5 B’ fanciulli  non  è neceffaria . 493.54. 
Mfirem’Ontione  , fuoi  effetti.  131.39.  dottrina  del  Con- 
cilio di  Trento fopra  di  offa  .489.50. 
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feg.  Dio  necellitate  medii  y dev'ejftr  creduto  Re- 
muneratitre  . 50.10.  feggiCome  la  Rifatte  ttioneJl 
ancora  di  Cbriflo  . 52.15.  non  fui  fondar/!  fu’ l te- 
fiimonio  di  Creature  , 148.29.  Profefono  della. _* 
Eede  . 234.8*  feufe  frivole  di  chi’non  ne  tè  i ru- 
dimenti . 382.2.  convinto  coni.  Paolo  • 384.3  » Mom 
bafia  per  la  giuftific atione  - 465.  io. 

5*  Felice  de  V oloit  : fuo  miracolo  • 2x3* 
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figlio  niente  più  cura  , quanto  bavere  l'otto  gl*  occhi  le 
Regole  della  Madre  . 14.2»  crede  al  Padre  ancora 
in  pentirne  gl’ordini  a voce  dà  Minifiro  , del  quale 
non  dubita  48.4. 

F ertela  fin  che  confili  a.  .1  34.4. 

Frutti  dello  Spirito  Santo  • 1 37.7. 

Frutti  delle  robbe  di  t(è  forti . 437.35. 

G • 

Giubileo  quantonque  ampiffimo  non  concede  mai  fa- 
coltà di' affol  vere  da  Herefie  * 452.39. 

Giuramento  de  gl'Efaminatori  • 4*  fa'  degl' E fami  nan- 
di  d Benefiìti  , & offtrv  atieni  fopra  di  e (fi . 228.6. 

( tg. giuramento  y che  da'  Beneficiati  voleva  S±  Carlo  . 

U9-6-  N ‘ 

Grafia  di  Dio  fi  pub  perdere . 466-12.  pub  crefcere  . 

' 468.17.  neceffaria  per  gì  unificar  fi . 462.7.  ci  lajcta 
liberi  . ibid.X. 

Giufii  f e fieno  obligati  à leggi  . 466.12  poffon' affervare 
i precetti  . 467.14. 

Giuftificatione  fi  fd  con  infufione  della  grafia  in  noi  • 
465-11.  difpofitioni per  parte  dell'buomo  a giufiifi - 
caffi . 463» 
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Abito  Clericale  , quando  t'intenda  non  portar fi  , 
e peccare pendè  mortalmente  l'ordinato  . 158.5. 
Hojtia  per  qual  mi/fero  nella  Me  fa  fi franga  . 531.27. 
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IMpofition  delie  manìfignificà  abondanza  di  gratta  . 

321.1*  due  volte  t' impongono  d Sacerdoti . 387 .7. 
Incenfo  perchè  fi  Ufi  nella  Mejfa  . 529.23. 

Indulgenze  [cancellano  folamente  Idpena.  131.4. 

I nfedele  quandi  fi  dica  il  Servo  .213.4.  oltri  l'Infe- 
deltà vi  fono  piti  peccati  . 467*16. 

Inferno  bd  quatte  luoghi  * 62.36.  che  di  ejfo  debba.» 
confiderarfi . 146.  25* 

I ntent ione  , che  fia  , e di  quante  forti  4 159.9.  quale** 
nectjfaria  per  gl1  Ordì  ni . 197.13. 

Invidia  , e far  Figlie  . 141*16. 

Ira  s e [uè  Figlie  4 143.18* 

Irregolarità  , che  sii  . 199.9. 

Ifiruttione  di  più  forti  : e quali  competa  per  Ctafcbe - 
dun'Ordine.  2 46  * 1 . 

fé  cundum  prafenteha  Juftitiairi  , c he  fignificbi  * 22 -6* 

L 

| ^ -dvar  delle  mani  perchè  ufato  nella  Mejfa  . 52$. 

^5?^  d»  *W#  thes' intenda  t 138.10.  princìpio 
efirinfeco  dell’operationi humane  . 435.29* 

Lettorato . Dottrina  del  Maeftro  delle  Sentenze  in  ter-  ' 
no  a quello,  122,5,  fua  materia  • 203.9'.  forma  , 
ibid.  io.  officio  » ibid.  ti.  come  firìferifee  all'Eu- 
ebarifìta . 204.14.  qual  beneditetene  li  compita _*  • 
214.6.  ' >•  . 

Libti  al  Conftjfore  ngceffarii  .422*  » *>  j« 
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MAle  ogni  al  Mondo  viene  per  non  rìfietterfi . 
216.10. 

Matrimonio  Sacramento  , efuoi  effetti  • 132.41.49S. 
62.  è indijfolubile . 499.64.  de  jure  Divino  fra- 
due  foli  - ibid.  63.  lì  Rato fi  {doglie  per  la  prof e[- 
fion  Religiofa  . 500.6 5.  come  fi  provi  non  ejfer'in-o 
precetto  ad  ogn'uno  . 502.67.68. 

Merced' eterna  fi  pub  cercare  [enw  peccato  . 467.1 5.  ^ 

Afeffa,e {noi  Riti.  35  6.6.  q uantonque  da  un  folo  detta  e 
publìca  • 357.7.  nel  vino  deve  metterfi acqua  . ibid. 
8.  non  fi  deve  dir'in  lingua  ufuale  . ibid . 9. 
y?  sfuggire  nella  JM effa  . 358.11.  difpofitioni 
per  celebrarla  . 370*1'*  il  Sacerdote  cbi'in  quella  re- 
prefenti . 378*37.  «/ri  debba  efercitart  , /«- 

wa  di  celebrarla. 380.44.  feg.  Due  [acrilegii  fd,  che* 
la  dice  in  peteato  mortale  . 399.50.  Il  'Peccatore-*, 
celebrando  per  necefità  , e «*»  potendo  confeffarfi . 
premetta  voi  atto  di  contritione  con  obligo  di  quanto, 
prima  confeftarfi.-ygg .5  i.feg.  la confecratione  fatta  » 
«0»  Meffa  fi  può  applicare  . 40 1*5  4*  c^e  debba 

farfiiinorendo  il  Sacerdote  nel  tempo  della  conjecratio^ 
rte.40 1 « 5 5 • Intorno  la  limofina  della  Meffa  piu  dubii^ 
dalla  Sede  Apofìolica  decifi  . 403.fl'.  figg-  Mifteri 
di  quella  . 5 zi.  efegg. 
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NOviflimi,  quatto , e che  fi  debba  ptnf are  intorni 
adefli.ttf.z3.fegg. 
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OBedienza  dal  Sacerdote  fi  promette  al  Vefcova  . 
514.11» 

Oblatione  quale fia  parte  del  Sacrificio • 990.18* 

Qjfitio  divino  , fue  parti  . 1 19*5  •/<£•  quale  fia  parti** 
notabile  . 161*12.  In  recitarlo  , come  dobbiamo  por - 
tarfi  3 fecondo  S.  Carlo  . 165*24. 

Ogli  , che  fi  benedicono  il  Giovedì  Santo  • 5 12.7. 
Orationi  y che  ilVefcovoimpuone  a gl’Ordinati  . 516-^ 
15.  Oration  Dominicale  recitandola  , facciamo  pià, 
. atti  di  fcd'e  Speranza. 73.1.  chi*  la  recita  t quanton - 
v 9#e  »o» y5Ta  figlio  adottivo  di  Dio  « [pera  farfi  talt-A  • 
74.2.  fi [piegano  le  petitioni  d'efid  . 74 .3:  [egg-  nel . 
/e  /r»  prime  fi  dimanda  il  fine : altre  i mezzi  . 
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Ordini  come  fi  provino  . 496.56.  c#0»e  fi  provi  éffercJ^ 
Sagramento  là  Sagr’Ordinatione  . i£«d.  57. 1S5.ro» 
deve  il  Far ocbo [piegarli  al  popolo  . 175.2./^.  rr-‘. 
qui  fili  y che  a quelli  vuole  il  Concilio  di  Trento  . 
*77'$*fegg*  [ono  un  [ol  Sacramento  . 195.5.  X#/- 
/;  tendono  all'  Euc  bari/li  a . ibid.  6.  loro  /naterìeus^ 
V ifir omento  , che  il  Ftfcovo  porge  . 196.9-  devt-A 
' toccarfi  Phyficè  . /6fd.  io.  Forma [ono  le  parole 
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mente . 1 98»  1 6.  quando  fi  dicano  pigliati  per  [alto. 
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fpofitioni  per  la  Confezione  . ihid.  2 5.  ‘Dolore  di  due 
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può  ammi nifi rarfi dal  Diacono.  $41.15.  conft{Jione~> 
ad  un  Laico  fatta  è in  certo  modo  /agra  mentale-  $42» 
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quale  la  materia  . ibid.6  • la  forno*  • 387*^’*  ejfet~ 
ti  . ibid.p.  gl’obligbi  . 488.10.  /’<#/<>  • “*  U 

feconda  podefid  non  fi  conferifce  fenza.  la  prima - 388» 
13.  il  vino  non  fi  tocca  fifìcamente  . 389. 14*  r,“ 

tenga  i peccati. 408.2.  Cffella  Cbiej * di  Diobd  ilSa-  t 
cerdotio  . J94.15.  Riti  nell'  ordinate  il  Sacerdote  • 
loq.l.  fegg. 

Sagrumento  che  fin  . 11  !.2.  perchè  fieno  fette  • XI  3*3/ 

, lor’ effetto  . 1 14.4 .ifiìtuiti  da  Chrifio  . ibid .5*  requi - 
fili  nel  Minifiro  a conferirli  * 115.6.  Commette  Ja~ 
crilegio  y chi’ li  conferifce > è riceve  in  peccato  mortale, 
ibid.  7.  fe pofsano  conferir//  fub  códitione.  417.- x* 
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392.23.  Sua  materia  pane  vino.  ibid.  24.  e fegg. 
non  fi  può  confecrar ’ in  materia  dubia  > tb1d.2S.Q0n~ 
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i debba  farfi . ibid.  16.  che  Dottori  leggere  » per  inten- 
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fa>  31  •i*ftgg.  Chi' vuol  ejaminarfi  per  quella  , come 
debba  comparir' all' Efamc.37 .9 -figg.  Deve  faper  leg- 
gere fi' aggiuntato  3 che pofta  recitare  l'offitio  decente - 
mente  . 40.itFine.per  cui  deve pigliarfi.ibid.g . che 
debba  fapere  circa  il  fuo  miniftero.  41.4.  e fegg.circ * 
i rudimenti  della  Fede.qó.l.t  fegg.Kiti  nel  conferire 
la  Tonfar  a . lóg.i.fegg, 

Traditìoni devon  riceverfi . 26 1.24.459.2.  Condìtioni 
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